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A  FRA  GIROLAMO  SAVONAROLA 


Molti  e  profondi  studi  furono  ultimamente  fatti  su  questo 
singolare  personaggio.  Dalle  memorie  contemporanee  e  dagli 
archivi  si  raccolsero  le  notizie  che  lo  concernevano  ;  e  negli 
scritti  di  lui  se  ne  indagò  con  accuratezza  e  con  retto  cri- 
terio il  carattere.  Pertanto  ,  come  fu  sollevato  dal  fango  ove 
lo  aveano  gettato  i  suoi  accusatori ,  cosi  si  fece  discendere 
da  queiraltare  che  un  eccessivo  zelo  religioso  gli  aveva  in- 
nalzato (1). 

Ma  intorno  al  Frate  stava  un  popolo  che  risentiva  varia- 
mente r  impressione  dello  sue  parole ,  v'  erano  migliaia  di 
persone  che,  travolte  da  passioni  diverse,  si  aggiravano  intorno 
a  lui  0  col  pugnale  sotto  il  mantello  per  tòrgli  la  vita  o  per 
offrirgli  la  loro  in  sua  difesa. 

Se  non  che  anche  questo  sé  detto.  S' è  detto  che  queste 
passioni  furono  in  alcuni  religiose  e  non  politiche,  in  altri  poli- 
fi)  A  proposito  di  giudizi  intomo  al  Savonarola  è  da  notare  quello  assai 
giusto  del  sig.  dott.  Carlo  Cantoni ,  nel  suo  articolo  Girolamo  Savonarola  e  i 
suoi  biografi ,  accolto  nel  voi.  xxvi  fase,  in  ,  settembre  4865 ,  p.  345 ,  del  Poli- 
tecnico ,  dove  ha  preso  in  esame  cinque  importanti  biografie  moderne  e 
gli  scritti  inedili  del  Guicciardini.  Pregevoli  pure  sono  le  osservazioni  che  va 
facendo  sopra  i  punti  particolari  o  della  vita  del  Frate  o  della  storia  de'tempi. 
Tuttavia  credo  che  nessuno  possa  augurarsi  di  dir  l'ultima  parola  in  materie 
siffatte  .  dove  facilmente ,  o  si  giudicano  le  questioni  d'  un  tempo  coi  criterj 
d'un  altro  o  vi  si  prende  p  rtc  secondo  le  nostre  individuali  tendenze. 
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tìeilc  e  non  religiose,  che  in  molti  si  suscitarono  ambedue  in- 
sieme, o  runa  vi  nacque  in  ragione  delFaltra  :  appunto  come 
avvenne  a  questo  gran  commovitore  d^i  animi,  il  quale,  parlò 
in  chiesa  delle  cose  di  Stato ,  e  nel  Palazzo  dei  Signori  portò  lo 
spirito  di  religione;  pel  concetto  non  nuovo,  ma  ben  da  lui  so- 
stenuto, che  le  cose  spirituali  debbano  farsi  regola  e  vita  delle 
mondane,  e  costituire  cosi  quella  mirabile  armonìa  che  i 
miscredenti  disprezzano  perchè  non  comprendono ,  che  i  ti- 
ranni asseriscono  impraticabile  perchè  contraria  ai  loro  inten- 
dimenti. 

Queste  parti  però  non  mi  sembrano  studiate  abbastanza. 
Ci  siamo  arrestati  al  primo  remore  di  contendenti ,  e  intesa  la 
cagione  di  tante  ire  abbiamo  data  la  nostra  sentenza,  lodando 
e  condannando  troppo  assolutamente ,  senza  gradazione  né  di 
merito  né  di  colpa.  Udimmo  i  nomi  faziosi  di  Piagnoni ,  di  Ar  • 
rabbiati ,  di  Bigi  e  di  Compagnacci ,  e  gli  credemmo  nella  lor 
parte  tutti  d  un  istesso  volere ,  di  un  sentimento  egualmente 
forte ,  e  mossi  a  combattere  da  una  istessa  cagione.  Che  poi 
vi  fossero  cittadini  moderati,  imparziali,  nemici  solo  di  queste 
patrie  discordie ,  a  nessuno  parve  cadere  in  mente.  Pubbli- 
cando pertanto  questi  documenti,  non  veduti  in  parte  dai 
biogra6 ,  in  parte  non  debitamente  considerati ,  verremo  a 
dare  un'idea  più  chiara  su  questo  proposito.  Essi ,  conducen- 
doci dalla  scomunica  del  maggio  1497  a  tutto  il  primo  pro- 
cesso del  Frate ,  ne  mostrano  appunto  il  periodo  più  vicen- 
doso  della  sua  vita ,  in  cui  i  sentimenti  dellanimo  si  tradus- 
sero in  azioni,  gli  odi  lungamente  nascosti  si  manifestarono, 
e  i  contendenti  si  dissero  e  si  fecero  scambievolmente  tutto 
il  male  che  si  volevano.  La  qualità  poi  de'  documenti ,  rive- 
landoci con  singolare  vivacità  gli  animi  differenti  delle  persone 
che  ebbero  che  fare  col  Savonarola  ,  ci  indica  chiaramente  il 
progresso  delle  passioni ,  come  cioè  di  giorno  in  giorno  ri- 
scaldandosi le  parti ,  era  da  ciascuno  sottomessa  la  ragione 
al  talento  ,  come  dai  dignitosi  e  moderati  contrasti  delle  prime 
Pratiche  si  scendesse  poi  anche  ne'  Consigli  a  quel  parlare 
intollerante  solamente  usato  fin  qui  dai  cittadini  nel   segreto 
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decloro  ritrovi  e  delle  loro  famiglie.  Altri  criteri  importanti 
benché  più  speciali  si  possono  cavare  da  queste  consulte. 
I  quali ,  piuttosto  che  insieme  ,  parmi  meglio  indicare  partita- 
mente  in  un  sunto  dei  documenti  stessi ,  che  dividerò  in  tanti 
capi  quanti  sono  i  fatti  precipui  a  cui  si  riferiscono. 


I 


La  ScommicA. 


L'ordinamento  civile  stabilito  in  Firenze  sotto  gli  auspicj 
di  frate  Girolamo  aveva  attraversati  de'disegni  ambiziosi ,  la 
sua  parola  viva  e  pungente  avea  cagionati  de' risentimenti ,  il 
buon  concetto  e  la  fama  sua  gli  aveano  suscitate  delle  invidie. 
Era  facile  che  ne  conseguisse  un  odio,  una  vendetta  ;  ed  Ales- 
sandro Borgia  doveva  essere  a  tanta  nequizia  degno  stru- 
mento. La  scomunica  contro  frate  Girolamo,  pubblicata  solen- 
nemente in  Firenze  il  22  giugno  1497,  lo  espone  a  nuove  e 
più  basse  ingiurie  degli  avversari ,  e  sgomenta  i  Piagnoni. 
A  tanta  depressione  d'uomo  ,  grandemente  venerato  fin  al- 
lora, vuol  soccorrere  la  benevola  Signoria  del  luglio  e  agosto  ; 
e  aduna  per  questo  una  Pratica  (1).  Gli  amici  di  lui  vi  si 
dimostrano  desiderosi  di  placare  il  pontefice  e  di  cavare  il  Frate 
da  quella  e  maladizione  » ,  temendo  il  pericolo  d'alcuna  censu- 
ra; e  come  utile  modo  a  conseguir  questo  fine  additano  il 
levare  le  discordie  cittadine ,  cagione  di  tutto  il  male ,  spe 
rande  che  per  tale  via  il  papa  agevolmente  si  quieterebbe  e 
non  verrebbe  a  sapere  le  «  pazzie  x>  fiorentine.  Altri,  men 
premuroso  del  Frate  che  della  città ,  concede  che  si  raccomandi 
Tuno,  ma  vuole  che  in  ogni  caso  l'altra  non  ne  patisca.  Un 
arrabbiato,  Guidantonio  Vespucci,  vuole  che  s'indaghi  se  la 
cosa  partiva  da'religiosi  o  dai  cittadini ,  per  recarvi  più  age- 
volmente i  rimedi. 

(4]  Documento  I. 
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Dunque  che  a  Roma  sera  brigato  a  ognuno  era  noto;  e  fra- 
te Girolamo  stesso  avea-  scritto  due  lettere  contro  la  scomunica 
surrettizia ,  e  contro  la  sentenza  della  scomunica.  Ma  pure  lo 
sdegno  dei  Piagnoni  non  avea  peranco  fatto  lor  disconoscere 
l'autorità  del  pontefice  e  il  danno  delle  censure  ;  né  gli  av- 
versari si  aveano  poi  tanto  a  male  che  alle  premure  per  la 
tranquillità  pubblica  susseguissero  quelle  pel  riposo  del  do- 
menicano. Il  che  è  segno  che  la  rabbia  religiosa  della  plebe  e 
l'ateismo  pratico  de'Compagnacci  non  aveano  ancora  travolta 
né  la  fede  né  il  senno  de' consiglieri. 


II 
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Ma  fuori  del  Consiglio  non  regnava  questa  moderazione. 
Contro  alle  amorevoli  e  pacifiche  sollecitazioni  della  Signoria 
presso  il  papa,  stavano  le  novelle  accuse  degli  Arrabbiati,  scritte 
a  Roma  e  testimoniate  con  molte  firme.  Quindi  i  Piagnoni  a 
combattere  con  armi  eguali ,  e  quattrocento  di  loro,  fra  do- 
menicani e  cittadini,  ad  affermare  apertamenteia  pietà  singo- 
lare e  Tefficace  operosità  del  Savonarola.  Le  vecchie  divisioni 
perciò  erano  dalle  nuove  accresciute  ;  e  la  città  stava  <k  in- 
tronata e  quasi  disordinata  »  (1)  ;  tanto  che  i  Signori  dovet- 
tero chiedere  franco  e  leale  consiglio  sul  come  se  n'avessero 
a  governare.  Ha  anche  la  Pratica  dei  9  luglio  (2)  ha  un  ri- 
flesso di  questo  disordine.  V'erano  (  come  sempre  )  cittadini 
d'ogni  colore ,  v'era  chi  avea  sottoscritto  pel  Frate  e  lo  confes- 
sava: non  mancava  adunque  un  buon  fermento  di  discordia 
anche  in  Consiglio.  I  fautori  di  frate  Girolamo  sostenevano  che 
(^uno  può  far  fede  della  bontà  altrui  ;  che  le  soscrizioni  non 
offendevano  il  pubblico  ;  ad  ogni  modo  si  esaminassero ,  e  dopo 

(1)  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Consulle  e  Pratiche,  LXV ,  46. 
i?)  Documeoto  II. 
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se  ne  facesse  la  debita  giustizia  o  si  lasciassero  andare.  Il  Ve- 
spucci  non  le  disapprovava  in  sé ,  ma  nelle  loro  dolorose 
conseguenze ,  perchè  partorivano  discordie  in  città  e  il  discre- 
dito fuori;  ed  a' prelati  di  Roma  avrebbero  data  una  bella  occa- 
sione di  trarne  danaro  (1).  I  più  fieri  le  diceano  essere  non  solo 
contrarie  alla  legge,  ma  anche  di  quelle  cose  «  che  si  cover- 
tane di  colore  giusto,  et  di  poi  hanno  altro  humore  dentro  ». 

Lode  al  vero,  i  Piagnoni  avevano  ragione.  Non  v'era  legge 
che  vietasse  siffatte  soscrizioni,  e  se  stata  vi  fosse,  i  primi  a 
contraffarvi  erano  stati  i  nemici.  Se  offendevano  il  pubblico 
o  screditavano  la  città  poteano  giudicarlo  i  Signori;  ma  se 
no ,  era  ingiusto  e  contrario  alla  libertà  il  trattenerle.  Doveva 
poi  essere  cupa  esclusiva  dei  soscrittori  il  guardarsi  dalla  ingor- 
digia de' prelati  romani ,  senza  che  altri  con  interessata  carità 
ne  facesse  loro  avvertiti.  Quanto  al  doppio  colore  del  fatto , 
non  ci  se  ne  dee  curare  :  ò  la  solita  accusa  d' ipocrisia  contro 
i  Piagnoni ,  che  alcuni  soli  potevano  giustamente  meritare. 

Ma  chi  vedesse  in  questi  sofismi  il  linguaggio  dell'odio  cit- 
tadino ,  s' ingannerebbe.  È  il  Frate  che  non  si  vuol  difeso  ,  per- 
chè non  trascini  a  suo  talento  il  popolo  ,  perchè  perda  le 
redini  sovrane  dello  Stato.  Se  questo  indomabile  desiderio  ac- 
cieca  le  menti  più  savie ,  non  è  meraviglia.  Quanto  prima 
avverrà  altrettanto  ai  Piagnoni  :  e  più  tardi  s'avrà  a  tornare 
su  queste  soscrizioni  e  a  sentir  parlare  gli  stessi  Arrabbiati  ; 
ma  allora  il  Frate  sarà  caduto ,  l'odio  sodisfatto  :  e  i  loro  con- 
sigli gli  vedremo  dettati  in  generale  da  verace  amore  della 
patria. 

Ili 

Primo  brbvb  dkl  papa  alla  Signoria. 

Io  lascio  da  parte  gli  altri  avvenimenti  del  97  ,  e  il  triste 
episodio  della  congiura  dei  Medici,  e  i  raggiri  e  gli  errori  delle 

(4)  Come   e  perchè  ciò  potesse   avvenire  si  veda  il  docuinento  citato,  alle 
parole  del  Vespucci ,  e  la  nota  relativa. 
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fazioni  in  quella  circostanza,  e  vengo  ad  un  fatto  audace  di  fra- 
te Girolamo  ;  sollecitato  dai  Piagnoni  e  sostenuto  dalla  Signoria , 
alla  predica  della  settuagesima.  L'animosità ,  Y  interesse ,  la 
curiosità  accrebbero  Tuditorio  intorno  al  Frate.  Egli  fu  più 
concitato ,  e  più  se  n'adontarono  i  nemici ,  e  con  più  vigore 
suscitarono  nel  mal  disposto  papa  novella  indignazione. 
Per  la  quale  furioso  minacciava  ai  Fiorentini  T  interdetto 
e  danni  temporali  :  e  nonostante  che  prudenti  consigli  e  il 
dimostrato  pericolo  d'uno  scisma  lo  ritornassero  a  più  miti 
provvedimenti  (1) ,  scrisse  ai  26  di  febbraio  un  Breve  mi- 
naccioso alla  Signoria ,  col  quale  richiedeva  a  sé  il  Savona- 
rola ,  o  lo  volea  chiuso  e  ben  guardato  in  Firenze*  Bisogna- 
vano nuove  consulte,  e  i  Signori  le  adunarono  di  fatto  ai 
3  di  marzo  (2).  La  maggior  parte  de' consiglieri  era  de- 
vota al  Frate;  e  chiedeva  che  quel  santo,  quel  servo  di  Dio, 
grato  al  popolo  e  del  popolo  liberatore,  quell'uomo  di  buona 
vita  e  grande  dottrina,  nello  spirituale  e  nel  temporale  be- 
nefattore de*  Fiorentini,  quel  tesoro  infine  non  s'abbandonasse, 
per  non  pagarlo  d' ingratitudine  ,  per  non  perturbare  tutto  il 
popolo,  e  suscitare  scandalo  e  sedizione;  e  che  per  onore  di 
Dio  e  della  città  non  s'obbedisse  a  un  Breve  che  non  l'avrebbe 
scritto  a  Perugini ,  dettato  da  malvagie  informazioni,  e  procu- 
rate ,  come  altre  volte ,  in  Firenze  dai  nemici  del  Frate ,  o 
dagli  Stati  d'Italia  in  odio  a  Firenze. 

Ma  chi  più  di  senno  fra  loro  ,  a  contrappeso  delle  virtù 
di  frate  Girolamo  poneva  l'autorità  del  papa  e  la  difficoltà 
de' tempi,  consigliava  che  ad  agevolare  un  accomodamento 
colla  Santa  Sede ,  il  Frate  «  non  predichassi  in  nessun  luogo  d. 


(4)  ViLLARi  Pasquale  ,  La  storia  di  Ciroìamo  Savonarola  e  dó'suoi   tempi. 
Firenze ,  F.  Le  Monnier ,  Voi  II ,  pag.  88 ,  89. 
{%)  Documento  lU. 
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IV 


Skcondo  breve. 


Questo  consìglio ,  qualunque  ne  potesse  essere  la  cagione, 
fu  accettato  e  messo  in  pratica  dall'avversa  Signoria ,  che 
scrisse  energicamente  al  papa  in  favore  del  Savonarola.  E 
quegli  anziché  rimanerne  persuaso ,  espresse  con  molto  ca- 
lore i  suoi  rimproveri  e  le  sue  minacce  contro  tutta  la 
città  (1).  E  il  9  di  marzo  rimandava  a  Firenze  un  altro  Bre- 
ve pieno  di  maggiore  indignazione.  Quindi  di  nuovo  fu  rac- 
colta la  Pratica  la  mattina  del  4  4  di  marzo  ;  e  trentadue  citta- 
dini vi  presero  la  parola  per  sé  e  per  altri ,  trattenendosi  in 
una  lunga  ed  animata  discussione  (2). 

Erano  quivi  convenuti  personaggi  in  ogni  partito  di  gran- 
de senno  ed  autorità.  I  Piagnoni,  dai  recenti  disgusti  fatti 
più  acerbi  nel  trattare  ,  mentre  per  Tavanti  erano  in  generale 
contenti  che  si  sospendessero  le  prediche ,  ora  non  voleano 
consentirvi    a  niun  patto. 

-  Qui  ci  va  ,  dicevano  ,  dell'onore  di  Dio  e  della  Signoria: 
questo  Breve  non  sarebbe  scritto  a' Perugini  (al  solito!);  e 
chi  non  ha  rispetto  altrui  non  lo  merita  per  sé.  Non  é  deco- 
roso alla  città  che  ci  abbia  a  comandare  il  papa  che  ha  au- 
torità nello  spirituale  e  non  nel  temporale  ;  e  i  Fiorentini  non 
conobbero  mai  superiore  alcuno. 

-  Ma  convien  considerare  la  qualità  di  chi  lo  manda  questo 
Breve  (opponevano  gli  avversari)  ;  che  pure  è  il  signore  dei  cri- 
stiani. Si  deve  aver  cura  dell'  onore  di  Dio  !  Ma  questo  è 
un  parlare  ambiguo,  se  non  si  rispetta  il  vicario  di  Cristo  in 
terra.  L'onore  poi  della  città  non  è  offeso  quando  il  papa  ri- 
chiede obbedienza  alle  censure,  ove  ha  somma  potestà.  Pensia- 
mo inoltre  che  i  nostri  Signori  air  entrare  in  ufficio  giurano 

(I)  ViLLARi.VoI.  Il,  pag.  93-98. 
'2   Documento  IV. 

Alien. St.It.,  a.»  Scric,  T.  I,  P  L  2 
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obbedienza  al  papa  ;  che  per  questa  obbedienza  qualche  santo 
è  fino  uscito  di  chiesa  ;  e  che  infine  Iddio  dette  a  Pietro  due 
coltelli ,  lo  spirituale  e  il  temporale. 

-  E  per  questo  dovremmo  noi  adoperarci  contro  Girolamo? 
contro  quel  santo  che  ha  tanto  faticato  per  le  anime  del 
popolo  nostro?  che  invece  dovremmo  carezzar  come  gioia 
preziosa,  cui  non  ha  forse  la  simile  T Italia  eia  Chiesa;  e 
si  vorrebbe  risciacquarsi  la  bocca  quando  se  ne  parla.  I  suoi 
costumi  sono  ottimi,  la  sua  dottrina  perfetta  e  approvata 
dal  papa  istesso  ;  il  suo  monastero  eguaglia  gli  antichi  in  san- 
tità. Egli  è  un  uomo  di  cui  non  è  stato  da  due  secoli  il  mag- 
giore, egli  è  un  verace  profeta,  un  messo  di  Dio,  e  perciò 
superiore  al  papa  che  n'  è  vicario;  egli  nella  miracolosa  ri- 
voluzione dello  stato  del  1494  fu  un  divino  strumento.  Ado- 
perarsi contro  lui  quando  invece  non  gli  dovremmo  torcere 
un  pelo  ! 

-  Frattanto  però  costui  predica  che  il  papa  non  è  papa  e 
che  non  gli  si  dee  credere  :  e  altre  cose  che  non  si  direb- 
bero a  un  cuoco.  E'  e'  è  da  temere  che  faccia  una  setta  di 
fraticelli  eretici ,  come  fu  altra  volta  in  questa  città. 

-  Che  non  sia  papa  non  Y  ha  mai  detto;  ed  è  troppo  vero 
che  si  dee  stimare  ;  ma  nelle  cose  giuste.  Infine  anche  il  papa 
può  errare  come  uomo;  e  quando  pure  sia  vicario  di  Dio, 
e'  n'  è  sempre  inferiore. 

-  Concediamo  anche  che  frate  Girolamo  non  abbia  colpa  e 
che  le  censure  siano  ingiuste;  ma  intanto  il  papa  non  la  pensa 
cosi ,  e  chi  ne  teme  perciò ,  non  fa  ingiuria  a  Dio.  Conce- 
diamo che  uno  mandato  da  Dio  possa  mettersi  innanzi  a  ogni 
cosa;  ma  che  frate  Girolamo  sia  tale  chi  ha  vera  certezza? 
E'sarà  un  dotto  uomo,  ma  ognuno  può  errare.  Cen'è  d'esempio 
Origene  e  altri.  Molto  meno  si  sa  di  quanto  resta  a  sapere. 
E  non  è  il  primo  che  abbia  pensato  d'esser  profeta  e  poi  sia 
stata  invece  sua  fantasia. 

-  Ebbene,  dobbiamo  impedirgli  la  predicazione?  Questo  sa- 
rebbe un  incorrere  in  una  grande  maledizione  ,  un  venire 
contro  al  bene  e  la  salute  delle  anime.  Bisogna  pensarci  molto 
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innanzi;  che  a  proibire  che  s'evangelizzi  il  verbo  divino  c'è 
da  capitar  male  ,  e'  è  da  rimaner  ciechi  ;  e  di  più  moveremmo 
una  tal  ruota  che  porterebbe  scandalo  grande  e  metterebbe 
in  gran  disordine  la  città. 

-  Oh  1  non  ci  è  colpa ,  né  pericolo  nessuno  a  togliere  la 
predicazione.  Anzi  bisogna  vietarla  affatto,  e  tenere  il  Frate  a 
disposizione  del  papa  e  chiudere  San  Marco  e  proibire  l'usarvi 
ai  cittadini ,  perchè  le  pratiche  s'hanno  da  fare  solamente  in 
palazzo.  Le  guardie  dei  Signori  intanto  guarderanno  il  Frate  : 
ed  egli  stesso  obbedirà  da  sé  o  chiederà  licenza  d' andarsene. 

-  Ai  cittadini  si  deve  proibire  di  far  contro  la  legge,  e  in 
qualunque  luogo ,  ma  non  d*andare  né  in  San  Marco  né  in 
chiesa.  Si  vadano  a  vedere  i  portamenti  di  chi  ci  va,  e  si 
giudichi.  In  una  città  libera  non  si  dee  dare  impedimento 
a  fare  il  bene 

Ma  sulla  necessità  di  provvedere  alla  pubblica  tranquillità 
togliendo  in  qualche  modo  queste  controversie,  erano  concordi 
molte  persone  di  ambe  le  parti,  e  solo  differivano  nella  scelta 
de  mezzi.  Qualche  savonaroliano  riconosceva  il  bisogno  di  far 
«  soprassedere  »  le  prediche  per  qualche  tempo  per  non  sde- 
gnare il  pontefice ,  qualche  altro  volea  che  al  Frate  si  facesse 
intendere  la  volontà  del  papa  ,  perché  e'  facesse  il  debito  suo  ; 
che  per  farlo  probabilmente  si  sarebbe  astenuto  dal  predicare. 
Gli  avversari  proponevano  di  rimettere  la  questione  a  una 
altra  Pratica,  o  al  Consiglio  grande  che  era  principe  della 
città,  o  di  confortare  il  Frate  a  ritirarsi,  sperando  che  vi  si 
accomoderebbe.  E  qui  era  possibile  trovare  un  temperamento 
adatto  alle  due  parti,  perché  potessero  prendere  una  delibe- 
razione che  piacesse  ad  ambedue;  ma  la  decisione  dovea  di- 
pendere esclusivamente  da  frate  Girolamo  secondo  i  Piagnoni,  e 
dal  Consiglio  grande,  secondo  gli  Arrabbiati:  e  se  la  prima 
autorità  era  disconosciuta  dagli  avversari  come  incompetente 
in  siffatta  materia  ;  la  seconda  era  dai  Piagnoni  rigettata  come 
atta  a  generare  maggiore  scompiglio  in  quella  occasione. 

-  Al  papa  però  ,  ripigliavano  gli  Arrabbiati  ,  bisogna  sod- 
disfare in  qualche  modo  ;  perchè  infine  e'  comanda  a  tutto  il 
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mondo.  E  noi ,  aaeheJreÌQtegrati  de  nostri  domini,  siamo  in- 
feriori alle  cinque  potenze  d' Italia:  ed  abbiamo  pur  veduta 
la  sorte  delle  altre  quando  si  sono  opposte  al  pontefice. 

-  Noi  crediamo,  risponde\'ano  i  seguaci  del  Savonarola ,  che 
il  papa  stesso,  conosciute  le  qualità  di  Girolamo,  non  pro- 
cederà più  oltre.  Ad  ogni  modo,  faccia  come  gli  piace;  noi 
non  ci  muteremo  per  questo. 

-  Eppure  non  ci  chiede  che  le  cose  sue  ! 

-  Ottenuto  ciò,   \errà  a  domande  più  disoneste. 

-  E  allora  ,  perchè  tener  presso  lui  ambasciatori  che  im- 
plorino per  il  Frate,  che  domandino  la  decima,  indispensabile 
per  sopperire  alle  nostre  spese,  che  lo  esortino  a  procurarci 
la  ricuperazione  delle  cose  nostre?  Chieder  grazia  a  chi  sof- 
tende ,  la  ci  pare  una  rettorica  a  rovescio.  E  quando  i  Ve- 
neziani e  ^i  altri  nemici  d*  Italia  ci  vorranno  dar  noia  ,  quale 
aiuto  spereremo  da  lui  ? 

-  E' non  ci  può  dare  aiuto  di  sorta,  né  potendo  lo  vorrebbe 
dare.  Pisa  non  ce  la  può  rendere ,  perchè  l' hanno  in  mano  i 
Veneziani  e  il  duca  di  Milano.  Né  ci  vorrà  concedere  la  decima 
che  già  molto  tempo ,  nonostante  offerta  di  danaro,  ha  negata. 

-  E  allora  aspettiamoci  l'interdetto. 

-  Non  sarà  il  primo. 

-  E  noi  saremo  ribelli  della  Chiesa  e  la  città  anderassene 
in  mina.  Oh  !  non  pare  che  noi  abbiamo  mes<o  il  cervello 
a'  nostri  vicini  e  cavato  il  nostro  ? 

-  Iddio  ci  salverà,  come  altre  volte,  perchè  sarà  mandato 
a  torto. 

-  E  che  cosa  avverrà  della  dignità  e  giurisdizione  della 
Chiesa,  se  non  curiamo  le  armi  sue  che  sono  le  censure? 

-  Egli  è  da  stimare  più  Dio  signore  del  cielo  e  ddla  terra  . 
che  ci  ha  fin  qui  miracolosamente  mantenuti.  Noi  sappiamo 
il  debito  nostro  :  quando  avremo  nel  pontefice  un  buon  padre 
gii  saremo  buoni  figliuoli. 

-  A  noi  pare  che  si  governi  come  tale.  È  poi  da  pensare 
che  noi  \i\iamo  d' indurrla  e  dì  commercio  che  abbiamo  os4es*> 
dapi^ertutto 
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-  L'interdetto  non  impedisce  alcuna  di  queste  cose.  E  i  mer- 
canti non  hanno  da  temere  alcun  pericolo. 

-  Anzi  ognuno  ci  può  trattare  come  banditi  e  mettere  a 
saccomanno  in  ogni  luogo.  Già  i  salvocondotti  sono  stati  ne- 
gati ;  e  molti  mercanti  non  hanùo  mandate  lor  robe  a  Na- 
poli per  non  essere  rubati  e  scannati.  Non  e* è  pericolo? 
Questo  Io  può  dire  chi  non  ha  da  perdere  attorno. 

-  Ma  già ,  poco  c'entra  il  papa  in  tutto  questo  ;  che  la  sco* 
munica  non  è  di  sua  volontà  principale;  ma  per  istigazione 
prima  de'cittadini  nemici  del  Frate  ,  perchè  ha  sollevate  le 
voglie  passionate  a  qualcuno.  Se  essi  avessero  avuto  Yoggetta 
solamente  alla  patria,  non  ne  sarebbe  nata  questa  disputa,  né 
ci  sarebbero  fatti  addosso  questi  disegni. 

-  E  noi  cerchiamone  l'origine  e  facciamone  severa  puni- 
zione; ma  intanto  s'obbedisca. 

-  Ai  cittadini  poi  si  sono  aggiunti  i  potentati  d'Italia ,  che 
alla  voglia  di  heresicare  uniscono  quella  di  mettere  dissensione 
nella  città ,  servendosi  di  frate  Girolamo  come  di  palla  della 
discordia. 

-  E  vorremo  noi  opporci  a  tutta  Italia? 

-  E  vorremo  noi  ascoltare  le  buone  parole  dei  potentati  che 
non  sono  altro  che  seme  di  zizzania? 

Come  ognun  vede,  i  sentimenti  politici  e  religiosi  delle 
due  parti  erano  molto  diversi,  e  si  esprimevano  con  quella 
maniere  audacia  che  ispira  ai  coraggiosi  un  imminente  pe^ 
ricolo  da  allontanare ,  con  quella  maggiore  ansietà  che  mette 
negli  animi  la  vicina  soddisfazione  d'  un  contrastato  desiderio. 
Noi  vediamo  i  Piagnoni,  quasi  estranei  a  questa  terra  ,  ma- 
gnificare le  virtù  del  Frate  e  i  frutti  morali  della  città,  di- 
spregiando del  mondo  i  vantaggi  come  i  danni,  e  dando  alla 
lor  vita  pubblica  un  aspetto  soprannaturale.  Gli  Arrabbiati  van 
simulando  una  devozione  che  non  sentono  alla  potestà  ec- 
clesiastica, per  adoperarsi  anch'essi  in  nome  di  Dio  alla  ro- 
vina del  Frate  politico.  Tu  loderesti  ne'  primi  la  sincerità  del 
cuore  e  1'  ardore  della  fede,  se  non  vi  scorgessi  in  mezzo  il 
fanatismo   e  i  più   volgari  pregiudizi  :    tu  approveresti    negli 
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altri  la  scienza  del  goveraarsi  e  il  discreto  parlare,  se  non 
ti  ponesse  in  sospetto  una  coperta  malignità  foggiata  a  pru- 
denza, e  non  ti  nauseasse  Teccessiva  lor  cura  d'un  materiale 
interesse.  Ma  sarebbe  stoltezza  cercare  ragionevolezza  di  di- 
scorsi in  uomini  soggetti  al  predominio  delle  passioni.  Un 
piagnone  (Antonio  Malegonnelle)  che  si  era  ben  accorto  come 
queste  tiranne  del  cuore  facean  velo  air  intelletto,  osava  dire 
che  la  città  avea  allora  bisogno  di  tutti  e  più  del  papa  ;  che 
si  poteva  credere  anche  valida  (da  chi  volesse)  la  scomunica  , 
e  direttamente  impedita  la  predicazione;  che  anche  senza  le 
prediche  del  Savonarola  era  possibile  ottenere  il  paradiso;  am- 
metteva che  si  potesse  dubitare  della  immediata  missione  data 
a  questo  frate  da  Dio:  ma  dopo  questo  sforzo  inaudito  di  ge- 
nerose concessioni  ai  pareri  altrui,  esclamava  :  a  Ha  quando 
ascolto  cotesto  uomo  e  mi  dice  ch'egli  viene  da  Dio,  ioson  co- 
stretto a  credergli  a  ogni  modo  ».  E  quasi  da  queste  sue  pa- 
role rassicurato  della  verità  ,  conchiudeva  che:  a  un  messo  di 
Dio  le  censure  non  tolgono  il  predicare,  che  Tuomo  che  ar- 
disse tanto  sarebbe  degno  di  maledizione. 

Così  l'autorità  pontificia  veniva  apertamente  disconosciuta 
da  quegli  uomini  di  religione  materiale ,  a  cui  i  sacri  riti  e  le 
opere  d'un  privato,  pareano  valer  meglio  d* incontrastabili 
principii.  E  poniamo  che  quest'agitazione  avesse  durato  a  lungo, 
che  il  Frate  per  eccesso  di  passione  o  per  mala  volontà  avesse 
posto  in  campo  qualche  proposizione  contraria  ai  dommi  della 
Chiesa  :  è  da  credere  che  molti  Piagnoni  avrebbero  indietreg- 
giato ,  che  non  si  sarebbero  gettati  colla  stessa  buona  fede , 
colla  medesima  forza  di  convinzione  nell'eresia?  Alcuni  discorsi 
di  questi  consiglieri  mi  danno  ragione  di  credere  il  contrario. 
Ma  frate  Girolamo,  se  errò  nella  scelta  de'  mezzi  (e  fu  questo 
l'appiglio  di  qualche  germanico  che  lo  volle  ascrivere  fra  i 
martiri  precursori  della  riforma  luterana),  ebbe  sempre  nobili 
e  sublimi  gì' intendimenti  (1)  che  lo  mantennero  di  opere  vir- 


(4)  P.  V.  Marchese  ,  Documenti  intorno  a  Girolamo  Savonarola,  in  Archivio 
Storico  Italiano ,  App.  Vili ,  76.  , 
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tuose  e  di  principii  saldissimo.  Ecco  forse  perchè  non  toccò  a 
Firenze  la  sventura  di  Wittemberg. 

Tuttavia  in  mezzo  a  tanto  profonde  divisioni  di  cittadini  , 
in  mezzo  a  tanto  strazio  di  cuore  e  di  mente ,  che  volti  d'ac- 
cordo a  un  fine  comune  avrebbero  potuto  operar  grandi  cose, 
ne  riconforta  alquanto  il  vedere  cittadini  dalle  ire  d  ogni  parte 
egualmente  lontani ,  i  quali  spogliandosi ,  come  dicevano , 
d'ogni  passione  e  vestiti  de' panni  del  pubblico»  e  parlando 
solamente  per  amore  della  città ,  mentre  rendeano  la  debita 
testimonianza  alla  bontà  e  dottrina  del  Frate ,  e  all'opera  da 
lui  prestata  alla  mutazione  di  governo  ,  persuadevano  di  tener 
conto  delle  lettere  degli  ambasciatori  che  erano  a  Roma  e  pur 
devoti  al  Savonarola,  e  di  sodisfare  al  papa,  che  rappresentava 
Cristo  in  terra,  cui  non  s'era  mai  opposta  Firenze  senza  por- 
tarne la  pena.  Che  nel  dubbio  se  frate  Girolamo  fosse  o  no 
mandato  da  Dio,  e  se  a  lui  più  che  al  papa  si  dovesse  obbe- 
dire, era  più  retto  e  men  pericoloso  il  condiscendere  all'auto- 
rità del  pontefice  da  tutti  i  cristiani  riconosciuta.  Frattanto 
però  non  si  dovea  il  Frate  mandare  a  Roma  o  tener  rinchiuso  ; 
ma  solamente  pregare  che  per  un  poco  avesse  pazienza  di  non 
predicare  :  e  che  certamente  e'  vi  provvederebbe  da  sé  quando 
giudicasse  poter  giovare  al  pubblico ,  ed  impedire  scandalo  o 
disgrazia  presso  il  papa.  Né  era  da  opporre  che  questo  prov- 
vedimento potea  partorir  discordia  nella  città ,  che  non  può 
chiamarsi  in  colpa  chi  opera  movendo  da  giusta  cagione.  Per 
tal  modo  si  fuggirebbero  le  brighe  altrui  invece  che  recarsele 
addosso  ,  massime  in  quel  tempo  di  guerra  e  di  fame  ;  e  gua- 
dagnata l'amicizia  di  Roma  e  dell'Italia  si  verrebbe  a  rein- 
tegrarsi delle  cose  perdute. 

Io  non  mi  perderò  in  frivole  congetture  se  dall'esecuzione 
di  questo  consiglio  religioso  e  politico  avessero  potuto  derivare 
i  frutti  che  si  ripromettevano.  Solo  dirò  che  dato  a  persone 
inclinate  all'  accordo  ,  poteva  per  la  sua  ragionevole  modera- 
zione piacere  a  chiunque  ;  ma  che  nel  bollore  degli  sdegni 
dovette  avere  la  sorte;  più  comune  ,  quella  cioè  di  non  conten- 
tare nessuno.  Di  falto  nella  Pratica  de'  17  marzo  fu  nella  parte 
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religiosa  approvato  (1);  ma  invece  che  avviamento  alla  concor- 
dia fra  i  cittadini,  fu  segnale  della  caduta  del  Frate  e  amici  suoi 
e  del  trionfo  degli  avversari. 


La  prova  del  Fuocu. 

Frate  Girolamo,  disturbato,  perseguitato  nella  sua  grande 
riforma  spirituale  in  Firenze,  credè  giunto  il  tempo  di  muovere 
a  tutt'uomo  contro  quell'autorità  che  glie  n*era  il  massimo  im- 
pedimento ,  invocando  un'autorità  allora  maggiore  di  quella  , 
il  concilio.  I  seguaci  di  lui ,  non  potendolo  omai  apertamente 
aiutare ,  si  adoperarono  naturalmente  di  nascosto  in  suo  fa- 
vore ,  e  non  si  trattennero  dai  modi  che  fossero  loro  più 
acconci ,  per  legge  che  li  vietasse.  I  nemici  non  si  stettero 
alla  prima  vittoria  ,  ma  presero  animo  da  questa  a  procurare 
ai  loro  avversari  e  più  al  loro  capo  una  totale  sconfitta.  Non 
dirò  con  quali  intendimenti  da  ciascuno  si  facesse  o  si  accet- 
tasse la  proposta  di  passare  in  mezzo  alle  fiamme  ;  ma  sem- 
brami di  poter  sostenere  che  ugualmente  biasimevole  è  chi 
provoca  e  chi  accetta ,  quando  è  vituperosa  la  sfida.  Né  sa- 
rebbe stata  posta  in  campo  in  un  secolo  di  crescente  civiltà  una 
prova  degna  di  un'età  barbarica  ,  se  molli  increduli  avessero  te- 
muto l'usare  di  mezzi  indegni  per  riuscire  a  un  fine  più  inde- 
gno ;  se  altri  creduli ,  incapaci  di  concepire  la  ragionevolezza 
delle  cose  credute ,  non*  avessero  bramato  a  confermarle  un 
miracolo  ;  se  in  fine  la  Signoria ,  che  dovea  essere  ministra 
della  giustizia  ,  non  si  fosse  fatta  strumento  di  parti  mal  con- 
sigliate, di  sregolato  fanatismo. 

Ma  in  ciò  il  biasimo  fu  meritato  dagl'  individui ,  non  dalle 
parti  ;  delle  quali  ciascuna  ebbe  persone  di  senno  che  la- 
mentarono siffatte  vergogne ,  o  l'ammisero  solamente  come 
una  dolorosa  necessità  (2).  Fra  i  Piagnoni  fu  chi  consigliò  la 

(1)  Documento  V. 

[t  Documcnli  VI  e  VII. 
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prova  come  cosa  lecita ,  o  impossibile  a  ritirarsi  oramai , 
o  come  mezzo  atto  a  pacificare  la  città,  a  scoprir  la 
doppa  a  chi  avesse  avuto  il  torto  in  questa  divisione ,  o 
come  fatto  onorevole  a  Dio  e  glorioso  per  Firenze.  Altri 
volea  innanzi  tòr  via  la  scomunica  ,  e  pregare  e  usare  ca- 
rità per  conoscer  meglio  il  divino  volere  ;  altri  la  chiamò 
cosa  da  frati  e  da  trattarla  col  vicario.  E  chi  propose  invece 
il  passaggio  dell'Arno  come  meno  pericoloso  ;  e  chi  voleva  il 
fuoco  ad  ogni  modo,  anche  senza  i  frati  Minori,  anche  da  frate 
Girolamo  stesso ,  se  in  lui  era  tanta  carità.  Quasi  tutti  però 
vi  conoscevano  il  pericolo  d'uno  scandalo  grande:  la  differenza 
era  nel  non  curarlo  o  nel  preferirlo  a  un  pericolo  che  si  te- 
neva maggiore. 

La  medesima  disparità  di  pareri  era  fra  gli  avversari ,  ma 
ì  biasimatori   della   proposta   erano    molti   più    fra  di  loro  : 
«  A  noi  sta  il   parlare  della   guerra  e  del  danaro ,  dicevano 
alcuni ,  non  di  queste  ardue  materie  e  che  spettano  a  Roma 
dove  s' hanno  a  canonizzare  i  santi.  Meglio  sarebbe  stato  ol>- 
bedire  al  Breve.  È  poi  ella  cosa  da  comporre  la  città  ?  Allora 
si  faccia  la  prova  non   solamente  nel  fuoco ,  ma  ncH'acqua  , 
nell'aria  e  nella  terra.  Ma  invece  pare  che  si  faccia  gran  mer- 
cato di   questo   fuoco.  Oh  !    si   tolga    via  frate  e  non  frate , 
arrabbiato  e  non  arrabbiato  ,  e  pensiamo  una  volta  alla  pace. 
Gens  prava  et  adultera  signum  quaerii.  Non  vediamo  noi  ch*ella 
è  gara  di  frati  ?  che  molte  divisioni  nascono  dalla  lor  lingua  ? 
Chi  vuol    persuadere   altrui  con  siffatti  mezzi ,  non  si  renda 
omicida  d'altri.  Ma  in  ogni  modo  si  ponga  fine  a  questa  cosa 
per  trarre  da   tanta   miseria  questo  popolo ,   per  non  essere 
più  il  trastullo  e  il  vituperio  del  mondo ,  e  la  vergogna  dei 
padri  nostri  fondatori  della  città.  E  poi ,  e'  è  egli  bisogno  di 
tutto  questo  ?  Le  conclusioni  del  Frate  non  sono  eretiche;  e  se 
le  sono ,  il   papa  solo  deve  occuparsene.  Roma  in  ogni  caso 
è  luogo  più  onorevole    per  la  prova  ;    e  non  dee   temere  di 
essa  chi  non  ha  paura  del  fuoco.  Osserviamo  poi  le  possibili 
conseguenze.   Se   arde  il    domenicano  ,  che  è  da  fare  di  fra 
Girolamo?    che,  se  non  arde?  E  se  muoiono  aml)edue ,  che 

ARtn.  St.  It..  3.»  Serie,  T  1.  1*.  I.  8 
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carico  ne  avremo  in  cospetto  del  mondo  ?  Avremo  noi  il  van- 
taggio tanto  predicato ,  o  invece  un  danno  probabile  da  una 
grande  riunione  di  gente?  »  (t)- 

Con  tutto  ciò  v*era  chi  reputava  gloriosa  alla  città  tanta 
arditezza  di  frati,  sebbene  non  avrebbe  voluto  concedere  il 
campo,  se  il  gius  e  la  storia  non  ne  somministrassero  facoltà 
ed  esempi ,  e  il  papa  non  ne  desse  prima  il  consenso.  V'era 
anche  chi  l'ammetteva  solo  per  cavare  il  popolo  da  quella 
ambiguità ,  e  chi  concordava  con  qualche  Piagnone  per  la 
prova  dell'acqua. 

I  peggio  intenzionati  voleano  il  fuoco  per  bruciar  vivi  quei 
frati,  e  meglio  i  capi  che  i  soscritti  ;  e  cosi  unire  la  città  da  essi 
appunto  divisa.  Altri  più  fiero  e  sprezzante  (  forse  qualche  Com- 
pagnaccio)  voleva  estendere  la  prova  a  tutti  i  frati;  che  ne  era 
omai  pieno  il  mondo. 

Gl'incuranti  ragionavano  più  giusto.  Dicevano  di  non  in- 
tenderci nulla  :  ci  pensassero  Dio  e  i  preti  ;  ed  i  predicatori 
annunziassero  la  parola  divina  e  non  le  loro  gare  :  i  cittadini, 
meglio  che  dei  miracoli ,  avessero  cura  della  loro  pace  e  della 
libertà.  Chò  se  poi  volevano  fare  la  prova ,  guardassero  bene 
al  pericolo  della  moltitudine  ;  che  suole  avvenire  che  innanzi 
che  due  bravi  s'accordino  dell'arme ,  chi  è  con  loro  attacca 
questione. 

Anche  fra  chi  si  sforzava  di  tenersi  fuori  delle  passioni  , 
era  diverso  il  sentire.  «  I  Signori  non  se  ne  impaccino ,  di- 
ceva alcuno ,  lascino  la  cosa  a  cui  tocca  ;  che  probabilmente 
di  questa  gara  di  frati  non  sarà  nulla  ».  E  altri,  mentre  de- 
siderava che  la  Signoria  non  vi  desse  nò  impedimento  nò 
aiuto,  si  per  non  intromettersi  in  questione  estranea,  si  per 


(4)  Alcuni  di  questi  discorsi  son  riferiti  in  sunto  o  letteralmente  nella 
storia  del  Villari ,  col  nome  di  chi  gli  fece.  Io ,  desideroso  di  far  conoscere  i 
sentimenti  più  che  gl'individui ,  ho  preferito  farne  un  estratto  generale  che 
riassumesse  le  opinioni ,  benché  variate ,  di  ciascuna  parte.  Resta  da  notare  che 
Carlo  Canigiani ,  Girolamo  Rucellai  e  Giovanni  Canacci ,  citati  dal  Villari ,  erano 
avversari  del  Savonarola  :  questa  notizia  serve  a  far  apprezzare  con  la  debita 
giustizia  le  loro  parole. 
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non  parer  di  fomentare  la  discordia ,  mostrava  pur  piacere 
che  si  venisse  allo  esperimento,  a  Cosi  si  vedrà  chi  dice  il 
falso,  o  se  lo  dicono  tutti  e  due.  All'anima  e  al  corpo  ci  pen- 
seranno i  frati  da  sé  :  e  forse  non  si  verrà  a  capo  di  nulla , 
perchè  chi  ci  dovrebbe  andare ,  ci  vuol  mettere  un  altro  y>. 
In  generale  ,  mi  pare  di  scorgere  in  questi  discorsi ,  più 
che  l'amore  o  Iodio  al  Frate,  un  grandissimo  desiderio  di 
riposo  e  di  pace ,  e  una  indiflferenza  grande  sui  mezzi  per 
conseguirla.  Il  male  sta  nelle  intenzioni.  Non  è  bella  a 
mo'  d'esempio  quella  di  taluni ,  che  noiati  di  quelli  che  chia- 
mano pettegolezzi  frateschi ,  raccomandano  che  si  lascino  ca- 
dere nella  fossa  che  si  sono  scavata ,  stando  da  lungi  a  ve- 
dere sogghignando  l'effetto  della  caduta.  Insomma ,  fra  il  fa- 
natismo di  certi  Piagnoni ,  fra  la  miscredenza  di  certi  Com- 
pagnacci,  sta  quella  innata  indifferenza  religiosa  de'  Fiorentini, 
che  ben  presto  dovea  produrre  la  nausea  di  vivere  divisi  per 
le  discordie  de' frati. 


VI. 


Il  primo  esanb  del  Savonarola. 


L'audacia  degli  Arrabbiati  si  era  oltremodo  accresciuta  , 
a  misura  che  la  fede  di  alcuni  Piagnoni ,  pel  disinganno  del 
mancato  miracolo,  andava  vacillando.  La  plebe  ignara  delle 
ragioni  del  malesito  nell'esperimento  del  fuoco,  prestava  fa- 
cile orecchio  ai  detrattori  di  frate  Girolamo,  e  le  ire  si  cumula- 
vano e  i  sinceri  fedeli  di  lui  erano  insultati.  Finalmente,  la 
tempesta  che  sempre  più  addensavasi  sopra  Firenze ,  scoppiò 
in  quel  sanguinoso  tumulto  degli  8  aprile  1 498 ,  del  quale  il 
Yillari  ci  fa  minuta  e  vivacissima  dipintura  (1). 

Il  Savonarola  era  caduto  per  sempre.  La  Signoria,  già  col- 
pevole d' ingiusta  condotta  ne'fatti  recenti,  precipitava  ognora 

(4)  Storia  cil.  II,  436-130. 
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più  in  vergognosi  atti  di  manifesta  parzialità.  A  9  d'aprile, 
sotto  la  funesta  impressione  degli  orrori  del  giorno  innanzi  , 
raccoglieva  una  prima  pratica  di  tutti  nemici  del  Savonarola  [\  ). 
Si  trattava  innanzi  lutto  di  esaminare  i  frati  presi.  Per  ciò  fare 
era  mestieri  stabilire  le  persone ,  il  luogo ,  il  modo  dell'esame  , 
accordarsi  su  i  punti  da  considerare  nellesame  stesso.  Dopo 
questo ,  se  pena  vi  fosse  da  applicare ,  dovea  decidersi  per 
chi  e  per  quali  colpe  e  con  qual  misura  era  da  infliggere ,  e 
dove  in  ultimo  era  da  eseguire  la  sentenza.  La  singolarità 
del  caso  e  la  qualità  dogli  uomini  da  sottoporre  al  processo 
imponeva  ai  reggitori  della  cosa  pubblica  di  chiedere  repli- 
catamente  consiglio  su  questa  intrigata  materia  ;  e  lo  fecero 
nelle  successive  pratiche  de'  1 4 ,  26 ,  27  e  28  aprile  e  de'  5  mag- 
gio (2)  :  ed  era  giusto.  Ingiusto  però  fu  il  modo  e  troppo 
passionato  il  fine  ;  ma  di  ciò  si  vedano  gli  storici. 

Il  conoscere  delle  cause  di  Stato  apparteneva  per  le^e 
ai  Dieci  e  agli  Otto;  ma  perchè  di  que' magistrati  d'allora 
non  si  fidavano  forse  tanto  gli  Arrabbiati ,  bramarono  che  se 
ne  facesse  qualche  innovazione.  E  chi  gli  volea  tolti  pri- 
ma della  fine  del  loro  ufficio,  e  i  nuovi  pretendeva  a  modo 
suo  ,  e  chi  consigliava  tenere  insieme  i  vecchi  e  quelli  da 
fare.  Un  solo  (e  fu  Giovanni  Cavalcanti)  disse  che  non  gli 
pareva  da  rifarli. 

Fu  preso  il  partito  di  unire  i  nuovi  ai  vecchi ,  e  si  eles- 
sero gli  esaminatori  straordinari.  L'esame  dunque  si  faceva 
a  Firenze,. coi  commissari  apostolici;  e  ciò  (dicevano)  per  più 
rispetti ,  nonostante  che  il  Papa  per  varie  lettere  volesse  i 
frati  a  Roma.  Anzi  su  questo  più  volte  richiese  consiglio  ai 
cittadini  la  Signoria  ;  ma  n'avea  in  generale  risposta  d'atten- 
dere ancora ,  dando  al  Papa  buone  parole  e  insistendo  per 
ottenere  la  Decima. 

L'esame  si  dovea  fare  segreto  ,  sollecito,  e  secondo  alcuni 
diligentissimo,  secondo  altri  superficiale,  massime  su  molti  citta- 
dini implicati  in  questa  faccenda:  e  dovea  aggirarsi  su  vari  capi, 

(4)  Documento  Vili. 

(2)  Documenti  IX,  X  ,  XI,  Xll,  XHI. 
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cioè  :  la  soscrizione  de*  frati  e  de'cittadini ,  le  lettere  ai  Principi 
per  la  convocazione  di  un  concilio ,  le  arnoi  portate  a  San  Marco, 
le  persone  che  se  n'erano  armate,  e  il  giuramento  di  non  rendere 
le  fave  nere  a' tre  maggiori  (1).  I  fatti  erano  innegabili,  certi 
i  colpevoli.  Non  restava  adunque  che  determinare  quali  casi 
erano  puniti  dalla  legge ,  qual  pena  meritavano ,  con  quale 
spirito  si  doveva  applicare.  In  tanto  tumulto  d'ardenti  pas- 
sioni la  cosa  non  era  agevole.  Era  difficile  avere  consigli  giu- 
sti non  che  benigni.  Pure ,  que'  medesimi  che  chiedevano  per 
certi  colpevoli  una  doppia  pena ,  che  raccomandavano  la  giu- 
stizia (che  non  era  Tespressione  più  benevola  in  quest'occa- 
sione), avvertivano  al  tempo  stesso  di  non  dar  modo  all'ar- 
bitrio ne' giudizi  e  di  ce  giustificare  la  ragione  »  a  ciascuno; 
ricordavano  esser  buona  in  sé  l'osservanza  delle  leggi ,  ma 
che  ora  la  misericordia  salvava  la  città  ;  che  assa  si  compo- 
neva di  cittadini  e  non  di  mura ,  e  che  non  era  un  far  giu- 
stizia il  desolarla. 

Consigli  si  temperati  fanno  onore  a  chi  gli  diede,  che 
pur  furono  nemici  vittoriosi  del  Savonarola.  Che  se  non  fu- 
rono seguiti ,  diamone  colpa  ai  governanti ,  senza  cercar  ca- 
villando malignità  d' intenzioni  ove  troviamo  onestà  di  parlare. 

Ma  vediamo  come  giudicano  in  particolare  le  singole  colpe. 
La  prima  era  la  soscrizione,  già  ben  difesa  dai  Piagnoni  in 
tempi  più  favorevoli;  e  allora  avversata  dagli  Arrabbiati  come 
face  di  discordia  in  città ,  come  pericolo  de'  piagnoni  stessi 
presso  la  corte  di  Roma.  Noi  rendemmo  giustizia  allora  ai  so- 
scrittorì  ;  ora  siamo  in  obbligo  di  dar  lode  a  coloro  che  po- 
tendola punire  a  bell'agio,  bramarono  invece  a  porvi  su  i  pie  e 
ardere  quella  scritta  ».  E  ciò  perchè  molti  v'erano  iti  come  pe- 
core per  semplicità;  e  perchè  talora  la  legge  permetteva  siffatti 
mezzi  di  testimoniare  la  buona  vita  d'alcuno.  V'era  anche 
chi  volea  solo  puniti  severamente   quelli  che  ci    aveano  più 


(4  Erano  accusati  i  Piagnoni  di  tenere  pratiche  perchè  agli  uffici  della  Si- 
gnoria ,  de'Buonnomini  e  de'  Gonfalonieri  delle  compagnie ,  (che  erano  i  tre 
uiBd  maggiori)  fossero  eletti  certi  tali ,  e  tali  altri  messi  da  parte. 
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colpa,   guardando  al  fine  e  al  fatto,    o  chi  era   soscritto  < 
nominato  altrove. 

«  Ma  chi  può  far  chiara  questa  distinzione?  riprendeva  i 
dire  il  Vespucci.  Debbono  i  giudici  sentenziare  a  fantasia' 
Io  per  me  darei  a  tutti  o  pena  o  perdono  :  e  piuttosto  da 
rei  a  tutti  perdono ,  essendo  meglio  assolvere  un  reo  ch< 
punire  un  innocente ,  e  perchè  la  moltitudine  dei  delinquent 
produce  indulgenza.  Degno  di  pena  è  chi  ebbe  parte  nelh 
lettere  ai  principi ,  chi  mandò  Tarme  a  San  Marco ,  e  cfa 
ne  usò  contro  il  bando  della  Signoria  Chi  congiurò  per  noi 
far  dar  fave  nere,  no  :  né  dal  punirli  verrebbe  pace  alla  città» 

E  giacché  siamo  sul  Vespucci ,  mi  sembra  poter  dire  eh 
il  giudizio  che  se  n*  è  fatto  fin  a  ora  é  forse  troppo  severo.  Eg 
era  ottimate  ;  ma  perchè  vedeva  nella  sua  forma  di  govem 
se  non  un  bello  astratto  di  universale  libertà ,  una  via  pi 
pratica  e  più  sicura  di  tranquillità  interna ,  Testerna  potenz; 
Chi  vorrebbe  condannarlo  se  a  lui  sapeva  meglio  la  se 
vera  aristocrazia  di  Venezia  che  la  licenziosa  plebe  fiorentina 
Poniamo  pure  che  egli  errasse ,  che  non  sapesse  accomodar 
alla  natura  diversa  di  que'  popoli  la  diversa  qualità  di  reg 
gimenti  ;  non  si  deve  per  questo  rispettare  una  profonda  cor 
vinzione  di  un  dotto  ed  autorevole  personaggio  ,  quando  Tab 
bia  unita  al  desiderio  della  pubblica  prosperità ,  e  non 
riprovevole  ambizione?  Se  a  lui  poi,  per  guarentirsi  dall 
possibili  intemperanze  d'un  partito  avverso ,  piacque  di  prc 
pugnare  una  legge  troppo  democratica  ma  sempre  rispondent 
a* suoi  fini,  quale  era  quella  deW appello  al  Consiglio  ma{ 
giore;  se  fece  onesta  guerra  a  quella  parte  che  ei  credev 
non  atta  a  procurare  la  vera  felicità  del  paese  ;  se  più  a^ 
versò  il  capo  della  parte  medesima ,  e  invece  di  riconoscer! 
come  salvatore  della  città  ,  lo  reputò  un  intruso  che  condì 
ceva  a  suo  talento  la  volontà  d' un  popolo  fanatizzato  ;  { 
non  fu  caldo  amatore  d'un  troppo  esteso  ascetismo,  ed 
comporre  la  disordinata  città  non  chiese  miracoli ,  ma  Topei 
sincera  degli  stessi  cittadini  ;  se  infine  non  volle  sacrificai 
alla  venerazione  d' un  uomo  ;benchò  degnissimo ,   Tamicizi 
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de'  principi  italiani ,  si  potrà  egli  accusare  d'arti  subdole ,  e. 
di  miscredenza  come  un  Compagnaccio?  E' mi  pare  invece 
un  diligente  osservatore  delle  miserabili  condizioni  della  sua 
patria ,  alle  quali  vorrebbe  porre  umani  rimedi ,  scegliendoli 
fra  quelli  che  una  mente  spassionata  e  una  lunga  e  ben  re- 
golata esperienza  poteva  suggerire.  Mi  s'opporrà  che  quest'uo- 
mo giunto  al  potere  provò  quanto  è  più  difficile  una  buona 
opera  che  uh  buon  consiglio  :  ma  a  me  sarà  lecito  di  notare 
che  spesse  volte  tutto  il  biasimo  degli  errori  altrui  grava 
sopra  coloro  che  non  seppero  o  non  poterono  farne  una  ef- 
ficace correzione  :  e  questo  male  ,  questo  ingiusto  rimprovero 
ne' maneggi  della  cosa  pubblica  è  frequentissimo.  Nella  sua 
difesa  poi  dei  cinque  cospiratori  medicei  io  non  so  vedere 
che  un  tratto  commendevolissimo  di  carità  cittadina ,  di  vera 
giustizia.  Un  Arrabbiato  che  parteggiasse  pei  Bigi,  non  era  pos- 
sibile :  sarebbe  stato  o  un  tradimento  od  una  contradizione. 
Quindi  l'opera  del  difensore  è  sempre  bella,  anche  se  sia  fatta 
semplicemente  per  riguardi  di  personale  amicizia.  Ad  ogni 
modo  a  me  talenta  più  il  sottile  e  pacato  ragionare  del  Ve- 
spucci,  che  la  rauca  arringa  del  suo  avversario  Francesco  Valori. 

E  quando,  dopo  la  caduta  del  Frate,  ei  potè  parlare  nei 
consigli  liberamente ,  e'  consigliò  da  avversario ,  ma  non 
smentì  quei  sentimenti  di  giustizia ,  di  moderazione  e  di 
amore  alla  patria ,  che  furono  pur  sempre  la  sua  guida  nelle 
pubbliche  faccende.  E  su  ciò  mi  rimetto  ai  documenti. 

E  altrettanto  si  potrebbe  dire  d'altri  della  parte  stessa, 
che  presero  la  parola  in  queste  pratiche  e  che  seguitarono  ge- 
neralmente il  parere  del  Yespucci.  Fra  i  quali  i  più  fieri  (ed 
erano  pochissimi]  solamente  pei  frati  chiedevano  un  suppli- 
zio degno  della  grande  rovina  in  che  aveano  messa  la  città. 
E  perciò  le  vergogne  e  le  infamie  di  questo  processo  si  dimo- 
strino pure  a  giustificazione  e  lode  di  fra  Girolamo  ;  ma  non 
se  ne  aggravino  tutti  i  suoi  nemici.  I  loro  consigli  sono  per 
noi  i  testimoni  dell'animo  loro.  Nò  potremmo  dubitare  della 
sincerità  delle  parole  di  chi  non  temette  d'avversare  il 
frate    quando    era    pericoloso    l'avversarlo,   e    perchè   non 
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maacaQO  discorsi  di  meno  assennati  che  colle  loro  brame 
esagerate  o  ingiuste  rendono  più  bello  il  confronto  deiraltrui 
moderazione.  I  veri  colpevoli ,  i  veramente  riprovevoli  negli 
ultimi  fatti  del  Savonarola  sono  i  pubblici  ufficiali  e  chiun- 
que ebbe  mano  con  loro  :  e  i  nostri  documenti  confermano 
bene  il  giudizio  che  ne  fece  la  storia.  Infatti  la  Pratica 
dei  5  ma^io  ,  di  cui  abbiamo  solamente  i  consigli  dei  Collegi , 
è  un  vero  specchio  d'odio  e  di  raggiro.  Si  vuole  pe'  frati 
r  ultimo  supplizio,  e  si  vuole  in  Firenze  per  sodisfazione  uni- 
versale, per  disinganno  dei  seguaci  di  loro.  E  in  caso  che 
il  Papa  gli  pretendesse  davvero  per  sé,  chi  brama  ripetuto  Tesa- 
rne per  cavar  loro  di  corpo  ogni  cosa .  e  chi  con  molta  pe- 
tulanza propone  di  non  entrare  più  innanzi  «  essendosi  facta 
la  examina  come  ella  s'è  facta  ».  Egli  è  vero  che  nemmen  essi 
avTcbbero  osato  tanto  se  non  gli  avesse  sostenuti  la  propria 
parte ,  ma  è  vero  altresì  che  la  giustizia  era  sempre  da  rispet- 
tare ,  e  che  potevano  salvare  sé  stessi  a  un  tempo  e  secondare 
le  brame  de'  loro  amici ,  rimettendo  nel  Papa  ogni  questione  , 
e  la  responsabilità  delle  possibili  conseguenze. 

Contuttociò ,  benché  grandi  fossero  ^i  sd^ni  in  Firenze , 
io  credo  che  per  solo  odio  di  parte  non  si  sarebbe  mai  venuti 
con  tanta  freddezza  a  si  gravi  termini ,  se  alte  ragioni  di 
Stato ,  se  liete  speranze  politiche  non  avessero  fatta  stimare 
necessaria  un'ingiustizia,  decorosa  una  sentenza  di  morte. 

C.  Lupi. 


DOCUMENTI 


I. 

Die  mercurii ,  de  sero,  quinta  tubi  H97, 

(In  sala  Inferiore ,  presentibus  Dominis  et  Collegiis  et  X  et  Vili,  Capitaneis 
Partis  Guelfe,  et  Officialibus  Montis  ,  et  Arrotis). 

Prima.  E' nostri  magnifici  Signori,  considerato  la  excomunìca- 
tione  facta  pel  sommo  Pontefice  di  frate  Girolamo  di  San  Marche, 
adimandò  (I),  consìglio  quello  che  sia  da  fare  circa  decta  excomuni- 
cha,  et  s'egFè  bene  di  scrivere  al  sommo  Pontefice  in  suo  favore, 
per  tare  quel  si  può  di  revocarla,  o  altrimenti  in  contrario,   ec. 

Dominus  Antonius  Strosius  et  Gugklmus  de  Altovitis  prò  numero 
Gonfabmeriorum.  Premissa  excusatione ,  etc.  Quegli  nostri  honorandi 
padri  del  numero  de^  Gonfalonieri  ci  hanno  mandato  a  dire  el  pa- 
rere et  la  sentenza  loro  sopra  le  proposte  facto  per  la  excelsa  S.  V. 
Et  primo ,  circa  la  proposta  dello  scrivere  o  non  scrivere  ad 
Roma  per  frate  Hierooymo,  sono  in  quella  medesima  sententia  che 
altra  volta  su  vi  feciouo  intendere;  cioè ,  che  si  scriva  supplicando 
per  frate  Hierooymo  et  insieme  raccomandare  alla  Sanctità  del 
Papa  questa  sua  devotissima  cictè.  Et  se  pure  a  sua  Sanctità  pa- 
ressi che  frate  Hieronymo  havessi  in  alcun  modo  peccato ,  gli 
piaccia  non  volere  sopra  la  cictà,  che  grèaffectionatissima,  ven- 
dicarsi ,  ec. 

Stefanus  Parentis  et  Johannes  de  Cambis  prò  numero  XIL  Omis- 
sis etc.  Circa  la  prima  proposta  dello   scrivere   alla   Sanctità  del 

(4)  Avvertiamo  una  volta  per  sempre ,  che  degli  orrori  ortografici ,  delle 
voci  superflue  o  mancanti ,  e  de'  periodi  intrigati  o  sospesi ,  non  si  dee  far  caso 
in  questi  documenti ,  scritti  currente  calamo  mentre  parlavano  i  consiglieri , 
de'  quali  si  volea  piuttosto  serbare  il  concetto  che  la  parola. 

Abcii.  8t.  IT.,  S."  Serie s  T.  I,  P.  L  4 
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Papa  in  favore  di  frate  Hìeronymo,  tucti  ne  sono  unitamente 
d'achordo  che  si  scriva,  et  facciasi  ogni  cosa  con  la  sua  Sanctit^, 
et  per  cavare  frate  Ilieronymo  della  excommunica  et  etiam  per 
raccomandargli  questa  sua  devotissima  cictà  che  non  abbi  a  ve- 
nire in  censura  alcuna ,  ec. 

Dominus  Prandschus  Gualterottus  prò  numero  X.  Premista  tace»' 
satione,  etc,  lo  dirò  brevemente  quello  che  occorre  a  quegli  miei 
bonorandi  padri  circa  le  proposte ,  commendando  in  prima  Texcelse 
S.  Y.  Et  circa  le  proposte  facto,  sono  unitamente  in  questa  sen- 
tentìa,  che  si  piglino  tucte  quelle  vie  et  modi  che  la  cictò  sMo- 
dirizi  et  vadisi  per  buona  via.  Et  quando  e' si  poseranno  e'cictadioi 
et  unirannosi ,  sarà  etiam  per  consequente  lo  scampo  del  Frate. 
Pure,  separando  le  proposte  come  sono  state  proposte,  et  circa  la 
censura  del  Frate ,  pareva  loro,  che  se  la  censura  veniva  meramente 
dal  Pontefice  lasciarla  correrla  da  so  suo  marte.  Ma  perchè  questa 
cosa  ha  in  sé  qualeh'altro  humore  ,  per  questo,  parere  bene  di  pi- 
gliarci modo  qui  fra  noi  et  di  comporlo,  et  cheU  Papa  doq  havessi 
a  sentire  le  pazie  nostre  (  che  userò  bora  queste  parole  ).  Et  sodo 
di  questo  parere ,  che  sia  bene  fare  ogni  cosa  di  placare  el  sommo 
Pontefice ,  perchè  la  cictà  non  habbia  a  sentire  danno  et  pericolo 
delle  censure.  Et  sono  di  questo  proposito ,  che  scrivendone  al  Pon- 
tefice ,  che  facilmente  si  doverrà  ottenere ,  ec. 

Bartholomeus  lunius  prò  Vili.  Omissis  etc.  Quanto  alla  prima 
parie  dello  scrivere  al  Papa  ,  perchè  non  sono  bene  iiiformatì  della 
scbomunica,  per  questo  rimettono  tucto  alla  prudenza  vostra,  ec. 

Laurentius  de  Lenzis  prò  Ojjicialibus  Montis ,  etc.  Premissa  exGt 
satione ,  eie.  lo  non  voglio  manchare  d'obedienza  a  quegli  miei  padri 
degr  Uficiali  del  Monte  et  de'Sei.  Et  benché  questa  cosa  non  si  sìa 
potuta  examinare  con  tucto  Tufitio,  pure  loro  diranno  quello  che 
ne  occorre  loro.  Et  primo  richordano  che  si  examini  bene  la  qualità 
della  nostra  cictà ,  che  quando  (non)  si  placherà  Iddio  et  farassi  tacto 
el  debito  suo,  non  potremo  appena  mantenere  questa  cictà,  imni 
che  amplificarla.  Et  ricordasi  per  molti  privati  cictadini  scomoo- 
nicati  ha  verno  scripto  la  Signoria  (4) ,  quanto  molto  piii  per  UDopa* 

(!)  Ai  25  novembre  1480,  quando  la  Signoria  spedì  al  Pontefice  una  rapp«" 
sentnnza  di  dodici  cittadini  per  domandar  perdono  in  nome  della  Repabblici 
delle  olTese  fattegli  in  conseguenza  della  congiura  deTazzi ,  ed  ottenere  la  revoca 
«Ielle  censure  ,  «lava  loro  «piesta  speciale  commissione  :  «  Crediamo  che  la  pa^ 
<«  liculjirità  di  Lorenzo  saia  compresa  col  pubblico  ,  come   pare  conveoicol®» 
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(Ire  et  relligioso  di  questa  non  lo  debbe  fare  questa  cicili ,  che  si 
vede  che  Tha  conservata  et  mantenuta  et  correcta  da  vitii. 
Et  per  questo  concludono  che  si  facci  ogni  cosa  di  scrivere  al 
Pontefice  et  in  buona  forma  per  cavarlo  da  questa  maladiclionc. 

Circa  Tunione  etc. ,  come  fu  decto  pe'X,  stirpano  che  facta 
Tunìone  de' cìctadini,  gioverà  assai  alla  excomunica  fatta  di  fra 
Girolamo,  et  pargli  a  lui  che  siano  più  tosto  dispareri  che  disu- 
nione ,  ec. 

Petrus  de  Caponibus  prò  sua  panchata.  Premissa  excusatio- 
ne ,  etc.  Io  sarò  breve  in  exporre  la  volontà  di  quegli  miei  padri. 
Et  tra  loro  sono  stati  varii  pareri,  et.dirò  l'uno  e  l'altro:  la  Si- 
gnoria Vostra  pigli  el  meglio.  Et  circa  lo  scrivere  per  fra  Girolamo, 
la  S.  V.  e  Collegi  et  Dieci  lo  determinassino,  come  capi  della  cictà. 
Un'altra  parte  absolutamente  diceva  si  scrivessi  in  favore  suo  per 
molti  beni  haveva  facto  alla  cictà ,  ec. 

Petrus  Corsinius.  Premissa  excusatione ,  etc.  Primo  comendano  le 
S.  V.  nella  diligenza  usano.  Et  circa  la  prima  parte  dello  scrìvere 
ad  Roma,  una  parte  rimetterebbeno  nelle  S.  Y.  et  de'  Collegi  ;  et 
un'altra  parte,  che  sono  più ,  sono  in  questo,  che  si  scriva  in  fa- 
vore di  fra  Girolamo  per  tòr  via  queste  censure^  ec. 

Dominus  Guidantonius  Vespuccius  prò  sua  panchata.  Premissa 
excusatione,  etc.  Io  me  ne  passerò  con  breve  parole  in  dire  la 
sententia  et  parere  di  quegli  miei  honorandi  padri.  Et  primo,  circa 
lo  scrivere  in  favore  di  fra  Girolamo  o  non  scrivere,  furono  varii 
pareri.  Otto,  di  diciassette,  erano  in  pensieri  si  scrivessi,  altri  che  si 
rimettesse  nelle  S.  V.  et  de'Collegi.  Et  è  bene  di  vedere  donde  è 
soHìcitata  questa  cosa,  o  da'cictadini  o  relligiosi ,  perchè,  intesala 
cosa  ,  si  può  meglio  medicare  ,  et  hoc  ultimum  dixit  ex  se  ipso,  etc. 

(  R.  Archìvio  di  Stato  in  Firenie.  Consulte  e  pratiche  della  Repubblica 
Fiorentina  ,  Filza  lxv,  c.  43). 


u  ma  se  pure  c'si  havessi  atractare  di  lui  S'^orsim  dalle  cose  publiche  ,  sarò  la 
«  procura  sua  in  Antonio  de'  Medici ,  il  quale  eseguirà  per  decto  Lorenzo  quanto 
«  no  parrà  a  voi  Iinbasciatori  »,  ce.  W.  Archivio  detto.  Signori,  Legazioni  e  Com- 
missurie ,  Klozioni ,  Istruzioni  e  Lettere ,  Filza  xxi ,  e.  23  t. 
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11. 

Die  dominieo ,  de  sero .  nono  tii/it  1 497. 

in  sala  superiore ,  presenlibusDoniinis  ,  aliqnibas  Collegiis,  X  , 
et  aliquibus  de  oflicio  Vili .  et  mallis  aliis  chribus  arrotis). 

Omissis  eie. 

Item,  atteso  etiam  decti-  magniOci  et  excelsi  Signori  queste 
sobscrìptioai  facto  et  di  che  publicamente  se  ne  dice  per  la  cictè, 
fu  adimaodato  consìglio  come  la  Signoria  se  n'  abbi  a  governare 
contro  a  chi  ne  fussi  stato  auctore  et  inventore.  Et  dettono  decti 
Signori  pienissima  licentia  et  facultà  che  ognuno  liberamente  dica 
quello  che  lui  sente  per  bene  et  salute  della  cicU  sua,  senza  re- 
specto  alcuno. 

Gugiielmus  de  AUovitis  prò  se  et  socio  ,  Gonfaloneriis.  Premissa 
excusatìone ,  etc.  Io  dirò  brevemente  quello  di  che  io  et  il  mio 
compagno  siamo  d  achordo ,  et  sarò  breve  per  l' bora   iarda ,  ec. 

Circa  el  caso  delle  subscriptioni  et  prime  et  seconde ,  che  non 
ha  piena  certeza ,  sarebbe  da  vederle  et  examinarle  ;  et  secondo 
el  peccato  commesso  punirle  ,  perchè  sarè  exemplo  a  degraltri  ad 
bavere  paura  delle  leggio. 

Bemardus  Chiatte  de  Ridoìfis  prò  se  et  suo  socio  de  officio  XIL 
Premissa  excusatione  j  etc.  Essendo  oggi  el  dì  del  Signore,  excelsi 
Signori ,  è  da  sperare  mediante  la  sua  gratta  qualche  buono  ef- 
fecto  delle  proposte  facto,  ec. 

Circa  le  subscriptioni  ec. ,  allegò  quando  era  giovanetto  le 
subscriptioni  di  messer  Luca  et  Piero  di  Cosimo  (4);  et  lui  dice  non 
bavere  facto  subscriptione  alcuna  centra  el  pacifico  stato  di  Firenze. 
Ma  di  soscrivere  in  far  testimonianza  della  fama  d^uno  od*  un  altro, 
questa  è  cosa  usitata  che  tucto  dì  si  fa  nelle  corti  et  ne'giudicii. 

Dominus  Prancisckus  Gualteroctus  prò  X.  Premissa  excusa- 
tione ,  eie.  Io  seguirò  l'ordine  per  obedire  questi  miei  honorandi 
padri ,  senza  cerimonie  ,  ec. 

(0  Alludn  allo  inimicizie  fra  Luca  Pitti  e  Piero  di  Cosimo  de' Medici, 
che  finxluHHcro  le  fazioni  del  Poggio  e  del  Piano  nel  1465  e  la  congiura  con- 
tro Piero. 
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Circa  Ì6  subscrìptioQi  ec.  qualcuno  di  quegli  miei  padri  dice 
essersi  soscripto ,  ma  non  tende  in  detrimento  del  publico ,  ma 
solamente  in  fare  fede  della  bonità  d^altri.  Et  per  questo  confor- 
tano le  S.  V.  vederle  et  intenderle,  et  secondo  offendono  el  publico , 
correggerle  o  castigarle  come  paressi  alle  S.  V. 

ThomasiìÀS  de  Giàcominis  prò  sids  sociis  de  numero  XIIL  Premissa 
excìisaHone ,  etc.  Io  dirò  brevemente  quello  è  di  parere  di  quegli 
miei  compagni ,  ec. 

Circa  le  subscriptioni  ec,  le  8.  V.  le.veghino;  et  secondo  che 
le  sono  0  che  offendine  jel  pubblico  le  giudicherete. 

Dominus  Guidantonius  prò  sua  et  prò  X  *  panchata.  Premissa 
excusatione  etc.  Io  dirò  brevemente  la  loro  sententia ,  ec. 

Circa  la  seconda  proposta  ec,  pare  loro  che  forse  queste  su- 
bscriptioni siano  facto  a  un  altro  fine  che  non  si  parla ,  cioè  a  fine 
di  testificare  la  bonitb  d^uno  huomo.  Rt  perchè  altrimenti  fuori 
si  crede,  et  potrebbe  per  questo  generare  cattivo  effetto  nella  cictà 
vostra ,  però  è  bene  di  vederle.  Et  altri  hanno  opinione  che  fussi 
bene  bavere  queste  subscriptioni  nelle  mani,  et  ch^elle  non  andas- 
sino,  per  non  dare  notitia  fuori  di  queste  nostre  divisioni.  Item 
etiam,  credono  che  si  facci  meglio  e'  facti  di  chi  ha  soscripto  ;  et 
non  bisogna  dul»tare  che  e'  prelati  di  Roma ,  quando  possono 
trarre  danari  non  perdono  occasione  alcuna  ;  et  maxime  quando 
tucti  questi  soscripti  el  Papa  gli  scommunicassi.  Et  allogò  a  prò» 
posito  lo  interdecto  al  tempo  di  Lorenzo  quanto  danaio  ella 
costò  alla  Repubblica  (\).  Sì  che  conclude  circa  la  subscriptioni 
decte,  che  le  siano  da  biasimare.  Et  per  questo  conforta  le  S.  V. 
haverle  in  mano,  et  del  punire  o  non  punire,  tucto  rimettono  al 
giudicio  delle  Excelse  S.  V. 

lacobus  de  Tedaldispro  sua  panchata.  Premissa  excusatione,  etc. 
Io  dirò  brevemente  el  parere  di  quegli  miei  honorandi  padri ,  ec 

Circa  le  subscriptioni  ec. ,  pregano  che  le  S.  V.  faccino  d'averle 
el   vedere  se  sono  da  dannare  o  commendare;    et  trovando  che 

(4)  Eppure  non  aveano  avuto  i  Fiorentini  intenzione  di  spenderlo ,  perchè 

nella  comniissione  data  ai    dodici   ambasciatori   (  Tedi  pag.  S6 ,  nota  4  )  fra  i 

quali  era  lo  stesso  Guidantonio ,  avvertivano  :  «  Se  la  dilatione  (alla  risposta  del 

Hapa)  fussi  artificiosa  et  cavillosa  et  non  necessaria  al  fatto  ,  ma  a  dame  parole 

et  maculare  la  pubblica  dignità ,  come  verbi  causa  se  si  introducessi  mentione 

di  danari  per  la  absolutione  o  altra  cagione,. . .  non  ci  pare  che  debbi  essere 

fructo  alcuno  nel  vostro  soprastare  »^  Arch,  detto.  Signori ,   Legazioni  e  Com- 

missarie,  Elezioni,  Istruzioni  e  Lettere,  Filza  xxi,  e.  S51.  Ciò  giustifica  il  timore 

del  Vespucci. 
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le  siano  in  danno  del  pubblico,  correggierle  et  punirle  ;  quando  non 
fussino  tali ,  le  lascerete  passare. 

Guido  de  Mannellis  prò  sua  panchata.  Premissa  excusatiom. 
Io  dirò  brevemente  quello  m'banno  imposto  quegli  miei  bonorandi 
padri,  ec. 

Circa  le  subscrìptioni  ec. ,  molti  fanno  t|uesto  peccato  veniale  di 
dire  che  hanno  facto  fede  del  vero  ;  et  loro  sono  in  contrario  pa- 
rere ,  che  la  sia  pernitiosa  alla  cicth  vostra,  perchè  divide  et  parte 
la  cictà  vostra ,  et  è  cagione  di  secta  nella  cictè  et  partorisce  di 
mali  effecti.  Et  sempre  queste  cose  si  covertane  di  colore  giusto, 
et  dipoi  hanno  altro  humore  dentro.  Et  per  questo  confortano  le 
S.  V.  haverle  nelle  mani  et  examinarle  ;  et  secondo  troverrete  in 
quelle  di  nocumento  al  publico ,  le  punirete  :  quando  fussino  al- 
trimenti ,  ne  piglierete  quello  partito  conveniente  parrà  a  V.  excel- 
se  Signorie. 

loambaptistas  Ridolfus  prò  sua  panchata.  Premissa  xcusatio^ 
ne ,  etc.  Se  Guido  Mannegli  havessi  referito  quello  gli  fu  commesso 
da  noi ,  non  sarei  venuto  qui.  Hora  io  dirò  quello  che  fu  nostro 
parere.  Et  quanto  a'duo  capi  et  proposte,  fu  consigliato  per  alcuni 
quello  che  fussi  da  fare.  Alcuni  circa  T  unione  rimessone  tucto 
nelle  S.  V. ,  et  delle  subscrìptioni  non  se  ne  traotò  particularroente 
cosa  alcuna.  Altri,  et  etiam  per  questi  piti  in  numero,  dissono  che 
quando  s^administrassi  ragione  et  giusti tia, che  questo  sarebbe  ri- 
medio accomodato  a  unire.  Circa  le  subscrìptioni  ec.  ,  fu  decto 
che  le  S.  V.  faccino  di  vederle  et  examinarle  :  et  se  vi  pare  che 
la  vengha  contr'el  publico,  fare  ch^elle  non  vadino  avanti;  ma  lui 
non  crede  che  vi  sia  cosa  alcuna  che  offenda  el  publico. 

[Arch.  detto;  Consulte  ciV.  Filza  lxv,  c.  46  ). 

HI.  (1) 

Die  tertia  martii  U97. 

(Acta  in  palatio  Dominorum,  in  sala  superiore  ubi  disputatum  est  quid  essot 
respondendum  Pontifici  super  brevi  quo  signifir^rat  sibi  miltendum  esse 
fralrcm  Jeronymum  aut  claudendum). 

Gonfalonerii,  Premissa  excusatione  etc. ,  Joannes  Mariottus  haec 
consuluit.  Paiono  di  gran  importantia  le  cose  del  brieve,  atteso  le 
(1)  Vedi  ViLL\Ri ,  storia  cit  ,  \l ,  92. 
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difficuUà  de'tempi ,  iudicauo  la  maggior  parte  ,  supplicano  la  V.  S. 
che  con  ogni  rimedio  vegghino  di  satisfare  al  Papa  quanto  alla 
obedientia.    Per  40  di  loro  tanto. 

Luigi  Corsi  prò  aliis  sex ,  haec  consuluit.  Parendo  toro  che  il 
caso  sia  grande  in  quesli  tempi ,  et  considerando  il  brieve  che 
il  Papa  è  male  informato ,  il  (2)  perchè  giudicano ,  che  se  el  Pon- 
tefice sapessi  e'  fructi  di  questo  frate ,  pensono  non  bare'  mai  po- 
tuto fare  questo,  maxime  essendo  sancto  :  et  perchè  per  le  lettere 
dello  'mbasciadore  si  vede  lui  essere  benev  olio ,  et  che  non  sti- 
mano essere  scomunicati,  et  perchè,  essendo  grato  al  popolo,  se  si 
innovassi  cosa  alcuna,  sare' pericolo  della  ciclà  :  et  perchè  indica- 
no la  decta  excomunica  essere  procurata  dagli  Stati  d'Italia  per 
fare  centra  a  noi  ;  et  però  scrivere  al  Papa  o  per  la  via  dello  'mba- 
sciadore ,  fare  intendere  al  Papa  della  qualità  di  fra  Girolamo. 
Et  questo  sarebbe  uno  perturbare  tucto  il  popolo^  il  che  non 
debba  mai  il  Papa  cercare. 

Pro  XII  bonis  viris  Philippus  Sacheltiis  consuluiL  E'  com- 
mendono  la  S.  V.  del  procedere  popularmente.  Circa  il  brieve, 
pare  che  Luigi  Corsi  molto  ne  habbia  parlato ,  benché  si 
possa  agiugnere  qualcosa.  Ne'  tempi  che  la  Repubblica  fu  afflicta  , 
per  prieghi  di  questo  servo  di  Dio  fusti  liberi.  Sapete  quanto  s'ò 
affaticato  in  bene  per  voi.  Et ,  come  disse  Luigi ,  non  credono  il 
Papa  potessi  haver  facto  altro,  se  non  per  mala  informatione ,  et 
che  ne  potrebbe  nascere  qualche  scandalo.  Et  però  indicano  es- 
sere necessario  mitigare  il  Papa  come  di  sopra. 

Pro  X  viris  Baptista  RidolphtÀS.  Premissa  excusatione  ,  eie.  Omis- 
sis etc.  Responsio  brevis  et  lilteris  oratoris.  Credono  che  ,  atteso 
questa  città  mentr'è  stata  observante  a'  Pontefici ,  che  non  sia  da 
degenerare ,  ma  che  ancora  sia  da  pensare  all'onore  di  Dio  et  della 
città  ;  et  attesa  la  causa  del  brieve  potere  rispondere  con  honore 
suo  e  della  città.  E' s'è  ramaricato  ec.  (^)  ;  o  egli  lo  fa  iustamente  o 
no ,  che  s'abbia  a  vedere  s'egli  è  vero  bene  quel  che  comanda  o 
no ,  et  così  rispondono  :  che ,  attesa  la  vita  del  Frate ,  non  dubi- 
tano che  in  lui  non  sia  buona  vita  et  gran  doctrina  ,  et  non  sanno 
che  in  Firenze  habbia  partorito  male ,  ma  sempre  bene  et  nel 
temporale  et  spirituale:  et  venendo  il  Pontefice  centra  a  questo, 
s'egli  è  male  informato  o  no;  s'egli  è  informato   male,  ec.  Se  non 

\\)  V  originale  ha  lì. 

(2)  Cosi  neiroriginalc  :  ed  ò  uso  che  troveremo  ripetuto  frequcniemcnle. 


Ili  sron  occoa^n 


è,  debba  cercare  la  salale  della  città.  Et  che  qvawlo  questo 
liaTessì  a  servire .  son»  m  epininne .  s^c^  iatrilf  lerare  odo 
ÌQStnuneQto  simile,  e*  d  naie  :  et  per  lettere  (fi  Vbae  si  eooosce 
il  Papi  baTer  natalo  epìpinne  dì  sobtlo,  maa  per  la  predica  ;  et 
questa  opìnÌQoe  è  siale  naie.  Suole  qtsic  eosev  le  risposte  sodo 
facile  ;  et  cbe  hn  £i  eflecto  contrarie  a  q«el  che  è  desidero,  et 
cbe  contro  lianao  da  coc»ieffare  frale  krooioM  cjsere  slato  po- 
pularissìaìo:  et  fa  chi  ricordò  per  la  cacciata  di  §rà  Beraardioo 
tolti  capilwoii  male  (I . 

rr9  pnmm  pmtemtÈn  mm/ma  Frmmtuemi  (mamrwibB,  emm  cpi- 
MMweonàflL  Le  lettere  lede  banao  Ire  capì.  II  primi  circa  la  pra- 
tica di  Pisa,  ut  koc  man  ékmémm .  porafièr  MHtat  mi  ktc^  La  2.*  il 
dìsordioe  od  drfértem  /iioiiiiiom  H  <}«o  (Bewmi  cbe  T.  SL  ^  alleo- 
dooo  a  questOL  CoafKtano  ce.  Circa  b  X*  de*  brieri  ci  lettere ,  ooo 
banoo  dispaialo  oè  della  vita  oè  doctrioa  del  Frale .  cbe  altri  tooI 
credere .  et  altri  no  ee.,  ma  cbe  e'ekladrai  pagbìaoetsiaao  proo^itì 
ec.  Ma  dispiace  loro  ìi  brìeTO  per  il  dtmìaaffsì  l^  ^ioria  defla  citU , 
mainali*  se  sono  procorali  qpn  :  percbè  se  si  sarÌ¥esBÌ  ai  Pieropoi  ec 
eoo  pia  rtapettasariaaoscripio;^:  percbè  eoa  sopportalÌMM.  saa  egK 
ba  eletto  suiti  bfBmfaì  oCtimr.  Et  però  ooq  peosooo  del  mandare  o 
dol  Foroa  Ji  doe  optnìaaì  :  prìnu*  per  mu  parte .  cbe  non  predi* 
cbdssi  ìa  asssana  Un^:  et  in  sa  questo  in mitii^are  il  Papa.  L'altra, 
;^  o  ^ ,  coikàderaTooo  per  o^  vìa  cbe  la  un  si  tnssinassì  «  parto- 
rirebbe qaalcbe  oxale  :  et  potrebbe  Kksi^fre  sedkioae  :  a^o^nesi  il 
sospecto  nel  Frate  ìnteodersi  altro  .  et  è  aimeoo  il  sospeeio  cbe  è 
come  il  Éitto.  ÌLI  maxime  per  essersi  procorato  per  molti  raro  modi 
di  di:«8eosiime.  fai  t:[aale.  se  sesoissL  sarè  fiiltiaia  roiiia.  Et  U  caom 
della  «(.-omanBca  per  coaundarvi  et  questa  pare  fa  caosa  cbe  ri  Papa 
scrive  :  paressi  scrivere  et  fu^t  on  presente  deìresaere  leTato 
dalla  diesa  per  satis^ire  a  lai.  onstnodo  qiEiatt  perkoli  sieoo 
neiralterare  (Questa  cosa.  Et  cbe  qnesta  cosa  si  meOessi  nei  consi- 
dio  fit  porere  <fi  ^  o  -1. 

Pm  memnéa  pamràoLi .  T^mumas  Pmcans.  la  e^K^rto  I  »  etri  £rerM 
dOiTUri/uo  :  ^  à&  je^dn^  Frmcuci  GmiLtanttì .  prv  tnràcmb  ckitatis 
mihù  esse  Ssniandasm.  Et  uaa  possono  oreiiere  ciie  eiia  ooa  sia  proca* 

?n  Btfpiar'iiiu}  hi  SÉiaUfe;^.»     :ji:r.'!unj  ii  rem  pò  ii  ?»ero  vfei  Vetiiiri  ». 
V  u^ji     >'ora  :ir.   :i     n    iijfa  t 
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rata  qui  ;  ex  quo  non  specifica  quale  sia  la  cattiva  doctrina.  Opmalur 
omnino  potere  seminare  qualche  scandalo.  Et  perchò  se  non  fussi 
stato  questo  frate  ,  sarieno  seguiti  infiniti  mali.  In  effecto  questo  ò 
il  parere  di  8  (4). 

Pro  tertia  panchcUay  loannes  CanMtiS.  Primum  de  honore  Domini, 
qui  preponendum  est  omnibus.  Quanto  al  brieve ,  non  ch'e'  lo  scri- 
vessi a  noi  ma  a*  Perugini ,  eU  che  non  sarebl)e  honore  a  ub- 
bidire al  brieve ,  et  che  la  cosa  è  procurata  qui,  come  altre  volte 
s'è  trovate  lettere.  Vorrebbesi  cercare  qui  et  punire.  Et  che  il 
Papa  non  si  può  essere  mutato  se  non  per  falsa  instructione  ;  et 
che  sarebbe  pagarlo  d*  ingratitudine.  Siamogli  obligati  assai  per 
le  cose  facto;  et  che  noi  habbiamo  un  thesoro  da  essere  deside- 
rato da  ogouno  ;  et  che  sia  da  placare  il  Papa ,  essendosi  cessato 
da  predicare. 

Pro  quarta  panchata,  Amerigtis  Corsinus  prò  Novem.  -  Quanto 
al  brieve  et  le  lettere,  5  di  loto  conoscendo  la'mportanza  ,  indicano 
doversi  richiedere  A^aggior  numero  ;  4,  tra'quali  sono  io,  conside- 
rato la  causa  del  brieve,  che  Teffecto  non  sia  simile ,  che  havendo 
noi  nimici  tutti  gli  huomini ,  habbiamo  ancora  Iddio  :  De  ìaudibus 
firatris.,..  Et  che  essendo  assentatosi  ec,  la  risposta  che  se  lui 
intenda  bene ,  facilmente  crederà  ec.  Et  d&mum  CQme  e'  Dieci  in 
tutto ,  del  fare  la  risposta. 

Pro  quinta  pancata^  loharmes  Baptisia  Bartolinus ,  etc.  Quanto 
a'brìevi ,  che  la  Santità  del  Papa  sia  male  informata.  Et  però  non 
descendere  alla  sua  richiesta,  ma  vedere  a  che  fine  il  Papa  fa  que- 
sta scomunica  :  et  omnia  que  sex  Gonfalonieri  et  XII  et  X. 

(  Arch.  detto,  Consulte  cit. ,  Filza  lxvi,  c.  496). 

IV  (2). 

Die  mercurii  de  mane,  4  4  mariti  4  497  (st.  fior.). 

(Acta  in  sala  inferiore,  presentibus  Dominis,  Collegiis  et  XII  designaUs). 

Prepositi  Gonfahneriorum  (3).  Premissa  excusatione,  eie.  Magnifici 
Signori  nostri.  Quegli  vostri  servidori  del  numero  de' Gonfalonieri , 

(4)  Segue  uno  spazio  bianco. 
{t)  Vedi  ViLi.vRi ,  Storia  cit.  ,  I!  ,  101. 
3)  Manca  il  nome  di  chi  parlò. 

AicH.  St.  Ital.  ,  9.*  Herie,  T.  111.  P.  i.  6 
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ei  maxime  e*  Proposti ,  ra^^iuio  commesso  qaallo  baoDo  conscio 
sopra  la  proposla.  Sarebbemi  stato  caro  ee.  Sensi  fisotati  in  qoe- 
su  seotenlia ,  atteso  le  lettere  deiroratora  et  il  breve  del  Pdota- 
fice.  Et  coQsiderato  la  qualità  sua  et  qoelio  che  dice,  pare  kio 
che  el  PoQie6ce  si  goveroi  verso  dì  noi  come  biiM  padre  ;  eoo- 
chìodendo  nel  breve  q[iieUo  cbe  vuole,  pare  kro,  a  o^  modo  H 
ogni  via ,  atteso  la  voioatà  del  Pootefioe ,  che  le  predkatioQi  di 
frate  Hieronimo  per  bora  debba  cessare  :  le  lettere  die  ci  aooo 
pare  loro  tucte  di  fooco,  perchè  ooo  pare  loro  che  d'uà  cosi 
piccbola  fiirla  grande  per  non  bavere  aspectare  lo  interdecle, 
perchè  è  cosa  pemìtìQsa.  et  pericolosa  ;  et  io  per  me  ne  spaventi 
assai.  Et  benché  io  babbi  udite  le  sue  predicatiHii  quasi  tncte, 
dalla  scomunica  in  qua  non  ho  voluto  udirle .  temendo  della  sod- 
raunica.  L>  cosa  grande  entrare  in  uno  interdecto,  perchè  Cfum 
ci  può  rulMtfe  et  tractare  come  dianditL  Nove  sono  in  una  sentoi- 
lìa;  et  sette  sono  in  astro  parcfe.  che  veranno  qui  a  dirlo.  Et  h 
ciN^n^  q;M!Ste  prMkhe .  le  S.  V.  d  p^ficranno  ftitmi  corno  vi 
(virr^.  Et  qujindo  e^  non  ss  obedìssi  dd  non  predicare  frate  laro- 
nìm<^«  per  scharico  d'oenuno  mandare  questa  eoa  al  Consigfit 
l^r^iKi^.  peivhè .  vMeaJb  k>  iaterdecia.  nessuno  possa  prelendm 

IHv  •v',Vf ira  w-tf  rerìS^rmna ,  tééeSui  fr9  UfÈtm ,  latms 
^  C4^r^s  IVrvtfiui  crmsfiÀw  eitL  Magnifici  ci  acdsi  Signori 
U^  \>vs(KVfk\^  iKo  ejsj^f*^  jqi:B:^^ie .  pure  io  sona  venuto  a  diro  la 
!M^iU<^nli«i  d)  qx^e^rl:  5tM:e  <v.ì^£ì.  Gioivano  questi  miei  padri  d  ciio 
»h  oK<*  ^  ha  «  v\vr.;it  i>jinf  «5»re  c>wu  cravìssàKa.  d*  contiene  Fanerc 
«h  Oh^  ri  )a  :Mihit^  et  S.\Mr^  ;)fvji  Rtpubblva.  Et  cocaideraodo 
Ia  4Kvin^\A  *h  ^;w«$s^^  j;,--r* -^^  i;  Dv'^  et  f i^pete  sue  et  la  fiticfaa  hi 
w^U  f*l  w^  xTfso  rjir.:ir^  *«  t«i««i»  vostre .  cens^iano  non  ù 
*l*\\nv  uv^n^  r\4>.ir»  a  etera  uè  it  persuca  né  nella  snadoctrioi 
l^r  x^vvliNi  ^\9,^^rM  *  «i^  maràarai»  fcaie  pare  loro  brfjà  inlm- 
*U>«>*  <^l  Uyx<^  et  U  xvOm.w  o^:  rapi,  e*  ndariarte  che  vogBi 
Uiv  ri  *WNio  .*^K*  rt  ctwvie  .ìj^  yt.  p^■'  Sa:*  ti  defaiid  suo,  s'astarrl 
^Ul>*  ivr^sls^h^  v>Mii>.v  <' ;aA::  */  Jac»,a ,  creòxo^ eie  non  ma por^ 
aiMia  «^K^  x>\.Ua  £m>^  cutt^tra^  «^kcv  ìlì-idt-,  ne  prehèfairo  qndlo, 
IVMN'hè  %>r  n >  rx^MT^i  ^.  c«^>  <-ìie  Loia»  profiàlo  d  veri»  di- 
\w\,x  ^^  nr  ;^vs>  ^-x^.^us.  mi.tf.  Ir.s^naza  *;  pwdicaie  o  non  pre- 
dK>Ai>ft  »  maoHU  T^;*A  .-vvaotf^rja  .ì  iecu  irtnt  HWienimo.  Ap- 
tM>f«3H>  l^^)Kv\U^^  wu.3r„v*r»o-f    t  i  :<r-;r  àrii*  tkU  vosira,  che  s'è 
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facto  tanto  per  recuperarla ,  che  non  pare  loro  che  sia  bonore  di 
quelle  contra  uno  servo  di  Dio ,  come  è  frate  Hieronimo ,  volere 
fare  che  s'abstengha  dal  predicare  ;  et  credono  che ,  quando  e^  si 
rispondei^  al  Pontefice,  monstrando  la  sanciità  et  doctrìna  et 
vita  di  frate  Hieronimo,  che  el  sommo  Pontefice  si  rimuterà  di 
proposito.  Et  non  sono  per  mutarsi ,  quando  el  Papa  non  lo  facessi, 
di  volere  fare  contra  uno  servo  di  Dio  come  è  questo. 

Nicolaus  de  Valoribw  prò  XIL  Premissa  exctisatùme,  etc.  EgVò 
stato  voluntk  di  quegli  miei  padri  che  io  vengha  a  referire  la 
sententia  loro  ;  et  io  Tho  facto  per  ubidire ,  sanza  altra  cxcusatione. 
E' sono  in  questa  sententia,  in  fuori  che  due,  che  si  rispocdessi  al 
Pontefice  che  e'  non  par  loro  che  il  Pontefice  possa  volere  proce- 
dere più  oltre  per  una  cosa  di  questa  natura ,  maxime  giudicando 
el  Papa  la  sua  doctrìna  esser  buona.  Appresso,  che  noi  non  babbia- 
fflo  nel  caso  di  frate  Hieronimo  dovere  bavere  simili  pregiudicii  ; 
pare  loro  che  essendosi  affaticato  tanto  per  la  salute  deiranime 
della  cictk  questo  frate....  (1) 

Joannes  Canaccius  prò  XII  designatis  Premissa  exctisatìone ,  eie. 
Excelsi  Signori  ec.  Quegli  servidori  vostri ,  a  me  padri  honoran- 
di ,  XII  nuovi ,  pel  comandamento  de^quali  sono  venuto  qui ,  hanno 
inteso  le  lettere  delForatore  et  il  breve ,  et  hanno  examinato  in- 
tra loro  et  bevuto  consideratione  a  tre  cose  :  alla  qualità  [di]  chi 
manda,  a  chi  e*  manda  et  quello  che  chiede.  E'  manda  el  sommo  Pon- 
tefice vicarìe  di  Dio,  signore  de*crìstiani,  ha  iurisdictione  per  tucto 
el  mondo  maxime  cristiano  ;  manda  a  questa  excelsa  Signorìa  in- 
feriore delle  cinque  poteotie  d' Italia  quando  bevessi  tucto  el  suo 
imperio ,  vive  d' industria  ,  ha  ciptadini  per  tucto  el  mondo  et  sanza 
questo  non  può  vivere.  Domanda ,  secondo  hanno  considerato , 
due  cose ,  che  in  tucto  si  levino  le  prediche,  o  che  questo  frate  si 
mandi  a  lui  o  qua  stia  a  sua  petitione.  Quegli  miei  padri  si  sono 
recluti  tucti  d'achordo  che  le  prediche  totalmente  si  levino  tucte 
via,  apresso  che  nessuno  cictadino  possa  tenere  practica  con  epso 
0  andare  a  lui.  Et  questo  indicano  essere  non  meno  el  bisogno 
suo  che  quello  de'cictadini ,  perchè  pare  loro  che  le  practiche  si 
faccino  al  palazo  piutosto  che  andar  le.  Insino  a  qui  ho  decto  d* 
loro  commissione.  Et   io  vo  più  oltre,   considerato  le   forze  del 


(t)  Qui  il  periodo  è  sospeso  per  colpa  di  chi  lo  scrisse,  indicandolo  eviden- 
temente un  piccolo  spazio  bianco  destinato  a  contenerne  la  fine. 
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l'ontafloa ,  lo  daboloso  Doslre  ei  lalire  cìrcumstaniie.  Io  per 
gli  darei  al  Papa  la  olociiooa  al  PoDte6ce  che  si  toDOSsi  a  suo  'slan- 
xa.  Tucto  |>arÌo  soma  passione  alcuna ,  perchè  giudico  esser  eoA 
A  bisogno  della  oìcièi  per  esemplo  di  quello  che  s'è  viso  perjop- 
porsi  al  Pontofioe  deirallre  eliaro  potentie  d' Italia.  Et  benché 
e*  paro  charioho  alla  oiclè  secondo  molti ,  a  me  non  pare ,  perchè  da 
sé  hanno  i|Uello  che  è  suo;  non  è  carico  alcuno  perchè  lui  ha  coreg- 
giere  et  castigare  e*  religiosi.  Et  se  non  s*è  mai  facto ,  quegli  che 
non  rhanno  facto  ne  sono  capitati  male  :  et  addusse  lo  exempia 
(i*  Klenn  eo.,  di  che  ne  fu  la  cicth  di  Troia  arsa  et  disfacta  :  item 
addusse  lo  exemplo  d'Annone  cartaginese  ec:  et  se  quelle  cictè 
superiore  et  maggiore  hanno  dato  quello  che  era  d'altri ,  dovrand 
noi  rattenere  di  dart^  al  l\>ntotice  le  cose  sue.  .Et  non  gli  pare  in 
nessuno  modo  Via  soandaliiare  ci  PonleBce. 

AntoimiS  del  Vigna  prò  Capitaneis  Partìs  Gìmlfe.  Premissa  excu- 
saiionn ,  f <c.  Magnifici  et  e\ct»lsi  Signori  nostri.  Per  la  reverentia 
che  io  porto  a  quegli  miei  honorandi  padri ,  sono  venuto  qui  a  refe- 
rire quello  che  sentono  sopra  el  breve  et  le  lettere  lecte.  In  quello 
manchassi  mi  suppliscano.  K'  non  pare  loro  di  frate  Hieronimo  si 
possifdire  se  non  tucto  l^eue  «  havuto  rispecto  alla  doctrina  et  ser- 
moni suoi  et  fructi  facti,  et  maxime  ue'tempi  della  revolutione  dello 
Stato  ;  et  per  questo  sempre  parlerebbono  di  lui  con  ogni  reveren- 
tia per  le  cagioni  decte  et  altre  molte.  Et ,  ex  adveno ,  considerato 
el  tenore  [del]  breve  et  el  deviarsi  dalla  Sedia  appostolica ,  e*  non 
pare  loro,  nò  debbono  in  alcuno  modo,  concorrere  a  cosa  alcuna  che 
raguardi  in  detrimento  di  quella  ,  per  non  essere  reputati  in  facto 
spei^iuri  :  et  esaminato  la  lettera  del  vostro  oratore  prò  et  contro 
che  è  da  credere  debbia  bavere  examinato  tucto  et  in  favore  della 
cictè  et  in  benefitio  del  Frate,  nienteilimeno  pare  che  la  conclusione 
inclini  piuttosto  a  satisfare  al  Pontefice ,  per  non  incorrere  qual- 
che censura  o  maladictione.  Et  per  questo  parebbe  loro  d'andarsi 
conformando  con  la  lectera  :  et  se  fusse  di  bisogno  pigliare  qualche 
modo  dextro  circa  al  facto  del  Frate,  farlo,  per  volere  in  questo 
conformarsi  colla  sententia  et  volente  del  Pontefice  ;  et  tucti  quegli 
che  hanno  parlato  in  favore  della  santa  Madre  Ecclesia  lo  approvano. 

PaulcuUonius  Soderinus  prò  X,  Premissa  excusatione ,  etc.  Quegli 
miei  honorandi  padri  hanno  voluto  che  io  vengha  in  questo  luogho 
a  referìre  ec,  tamen  sottoposto  a  obedieuza  sono  venuto  ec.  Han- 
no examinato,  non  sanza  displìcentia,  el  tenore  del  breve  ,  perchè 
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non  teade  alla  dignith  et  salute  della  cictà  vostra.  Et  si  può  iaten- 
dere  quello  che  è  servare  o  non  servare  la  leggio  evaogelica. 
Questo  brieve  non  sarebbe  scripto 'a' Perugini  et  simili.  Duole  loro 
non  babbi  bavuto  inverso  di  nui  tal  rispecto  quale  si  richiede.  Et 
se  il  Papa  non  ha  servate  le  excelse  S.  V.  suppliscano  et  manten- 
gano Tonore  di  Dio.  Et  se  bene  si  considera  ,  questo  non  è  stato  se 
non  per  disordinare  le  cose  della  cictà  vostra  ,  et  è  tucta  astutia 
de'  potentati  d*  Italia  per  tórvi  ogni  speranza  della  cictà  vostra.  Et 
se  Iddio  miracolosamente  v*ba  substentato  insino  a  bora  ,  non  vo- 
gliate tórvi  questo  poco  v'è  rimase ,  perchè  rimarrete  dipoi  inimici 
di  tucta  Italia  et  sarete  a  discretione  de'  potentati  d*  Italia.  Et  ben- 
ché e'  si  debba  bavere  consideratione  a  chi  lo  manda ,  etiam  sì 
debbo  considerare  a  che  fine  egPè  mandato.  Sarebbono  di  parere 
che  non  più  al  Papa  ma  al  vostro  ambasciadore  una  buona  et  grata 
lettera  pe'  vostri  buoni  et  prudenti  cancellieri ,  et  fare  intendere 
che  nelle  cose  honeste  non  siate  per  manchare  quando  ci  voglia 
per  buoni  figliuoli  ;  ma  quando  per  adherere  a'consigli  de'  potentati, 
che  apresso  a  Dio  et  ogn'altro  no  resteranno  excusati.  Questa  è  la 
pietra  dello  scandalo ,  che  è  messa  inanzi  per  dare  occasione  alla 
ruina  della  cictà  :  sempre  richorderanno  el  debito  loro  Gt  la  lettera 
dello  ambasciatore  ci  dareble  assai  più  alteratone,  se  le  lectere  di 
prima  non  havessimo ,  da  mostrare  la  dispositione  et  afTecto  del 
Papa  inverso  di  voi.  Pare  loro  adunque,  che  attendiate  alPooore  di 
Dio  et  alla  salute  della  cicta  vostra  ,  posponendo  da  canto  la  genti- 
lite,  et  che  decto  frate  Hieronimo  si  carezassi  come  pretiosa  gioia,  et 
forse  non  habbia  Italia  simile. 

Dominus  Baldus  prò  officio  Vili.  Premissa  excusatione,  etc.  E*  mi 
sarebbe  stato  grato  che  quegli  miei  honorandi  padri  ec.  fussino 
venuti  ec,  ma  per  obedire  sono  venuto  qui.  Quegli  miei  padri 
hanno  examinato  el  breve  et  la  lettera;  et  tucti  unitamente  s'achor- 
dano  la  doctrina'di  frate  Hieronimo  esser  buona  et  utile  et  saluti- 
fera ,  che  lo  conferma  el  sommo  Pontefice.  Et  per  questa  cagione 
sarebbono  d'animo  tucti ,  excepto  uno  ,  di  lasciarlo  predicare ,  es- 
sendo già  a  meza  quaresima  quasi.  Et  per  questo  sarebbono  in  pa- 
rere di  rispondere  al  sommo  Pontefice  ,  di  rispondere  come  è  stato 
consultato  qui ,  benché  uno  de'  nostri  sarebbe  stato  di  questo  pa- 
rere, di  fare  soprasedere  le  prediche  suo'  per  qualche  tempo  per  non 
fare  sdegnare  el  Pontefice. 

Laurentius  de  Lenzis ,  prò  Officialibus  Montis,  Premissa  excusa- 
Hone ,  eie.  Seguitando  di  referire  el  parere  di  quegli  miei  hono- 
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randi  padri ,  io  dirò  quello  che  è  el  parere  loro.  E'  grbaoDO  ioteso, 
et  coD  molestia,  el  breve  et  la  lettera  ;  perchè,  considerato  in  che 
essere  si  è  la  ciclà ,  sarebbe  assai  bene  essere  in  suo^  gratia  ;  ma 
considerato  questo  venerabile  religioso,  che  si  vorrebbe  risciacquarsi 
la  bocha  quando  se  ne  parli ,  che  sia  preso  o  sostenuto  pel  co- 
mandamento del  Pontefice  d' una  casa  et  relligione  s\  nobile  et 
degna.  La  doctrina  sua  è  in  tucta  perfectione ,  e'  costumi  miglio- 
rati :  grobblighi  della  cictà  sono  assai  con  epso  lui ,  ei  io  ne  ho 
ricordo  et  altri ,  che  se  non  fussino  state  le  sue  predicationi  si 
vedeva  ruina  grande.  Che  bisogna  dire  della  pace  et  posaroento 
della  cictà?  Che  se  non  fussi  stato  lui  non  saremo  dove  noi  sia- 
mo. Appresso ,  el  benefitio  del  Consiglio  ordinato  per  lui ,  che  ha 
facto  intra  Taltre  due  cose,  di  non  far  grandi  et  di  non  far  novitè. 
Et  doviamo  stimare  più  Dio  che  altro ,  perchè  è  signore  del  cielo, 
della  terra.  Et  considerato  tucto,  quegli  miei  padri  che  ci  sono  et 
che  non  ci  sono,  che  a  gnun  pacto  non  si  contragha  con  Cristo, 
perchè  Dio  solo  ci  ha  mantenuto  ;  e'  sono  in  quella  sententia  deWe- 
nerabili  gonfalonieri  ultimi  di  fare  intendere  il  breve  al  Frate,  et 
lasciar  pigliare  a  lui  la  deliberatione ,  se  non  vuole  predicare  la- 
sciarlo fare ,  se  vuole  predicare  lasciarlo  predicare,  non  impedire: 
se  verrà  lo  interdecto  lasciarlo  venire  :  già  altra  volta  è  venuto 
alla  cictà  nostra,  ma  quale  interdecto  volete  voi  altro  che  lo*m« 
peradore  che  venne  così  in  quel  di  Pisa  (4)  ?  La  gratia  di  Dio  ci  ha 
sempre  liberati  et  etiam  ,  onde  non  ci  abandonerà.  insomma  si 
risponda  o  al  PonteGce  o  allo  ambasciadore  ,  mostrando  la  vertù 
et  la  doctrina  et  sanctità  di  questo  venerabile  relligioso.  Ringra- 
tiono  circa  l'altre  cose  della  participa tiene  facta  delle  nuove  di 
Milano  e  Francia ,  et  richordo  la  expeditione  dello  ambasciadore 
di  Francia. 

Francischus  de  Alexandris  prò  Conservadoribus,  PrenUssa  excu- 
sathne ,  eie.  Essendo  il  tempo  breve  et  dire  a  luogo  agraltrì  ,  exa- 
minato  el  breve  et  lettere,  si  sono  resoluti ,  essendo  la  cosa  d*  im« 
portaQta,che  la  S.  V.  risponda  al  Pontefice  in  quel  modo  giudicherà 
convenirsi.  Et  perchè  e' non  sono  bene  informati  delle  cose  pas* 
sate ,  si  rimeitono  alla  excelsa  S.  V.  et  a  questi  vostri  venerabili 
collegìi. 


J  Intende  dire  di  ÌUssimilìaiio  re  dei  Romani  .chiamato,  come  gli  altri, 
ìmpfn^nn  awAt  prima  della  incoronaaìone^ ,  il  quale nelloltobre  del  I486  mo- 
iMlè  da  PI»  i  FSomiUM.  MiraAn^ai .  ìImniIi  ,  an.  Ii9€. 
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Dominus  Guidantonius  Vespuccius  prò  doctorilms.  Premissa  ecccu- 
S€Uiime^  eie,  Excelsi  Signori  ec.  Di  nove  doctorì  io  referìrò  per  cinque 
che  fumo  in  una  medesima  conclusione  :  graltri  verranno  poi.  Quegli 
savii  padri  de*  cinquo  hanno  havuto  grande  dispiacere  del  breve  et 
molto  più  della  lettera  dello  ambasciadore,  che  pare  loro  più  ponde- 
rosa^  perchè  harebbono  bevuto  chare  che  ognuno  in  questa  quadra- 
gesima le  sue  consolutioni  spirituali.  Nientedimeno  atteso  dove  la 
cictà  si  truova  ,  et  andando  librando  quello  che  si  può  guadagnare 
o  perdere  satisfaccieodo  al  Pontefìce  o  no ,  et  se  questa  cosa  viene 
da  Dio ,  non  è  da  obstare,  quando  si  facci  con  debito  modo.  Et  la 
salute  d*  una  anima  è  grande ,  ma  quando  est  de  una  anima  (4).  Et 
considerando  Fune  et  Taltro .  cioè  el  fructo  e  M  danno ,  pare  loro  che 
sia  più  fructo  satisfare  al  Pontefice.  Noi  siamo  in  Italia  quegli  che  noi 
siamo.  Havete  colà  lo  ambasciadore  per  chiedere  Fabsolutione  di  frate 
Hieronimo  et  la  decima ,  che  se  non  s'ottiene  non  possiamo  reggiere 
alle  spese.  Preterea^  intrateoere  el  Pontefice  per  recuperatione  delle 
cose  nostre.  Che  mandando  a  chiedere  al  Papa  gratie,  et  fare  chosa 
che  Poffenda  o  diagli  cagione  d'offendere,  gli  pare  che  questa  re- 
tborica  non  sia ,  se  non  al  contrario.  0  che  frate  Hieronimo  sia 
ingiurioso  o  non  ingiurioso,  e'  si  vede  che  la  Sede  Appostolica  V  ò 
per  ingiurioso.  Et  cognosce^  se  la  sanctità  del  Papa  non  è  satisfacto 
che  voi  non  siete  per  ottenere  gratia  da  lui.  Non  perdiamo  in  pri- 
ma el  fructo  che  noi  non  ribabbiamo  lo  cose  nostre,  che  ve  l'è  gran- 
dissime ,  perchè  volendovi  offendere  e'  potentati  d' Italia  non  sarà  el 
Pontefice  per  rattener  cosa  alcuna  ,  maxime  monstrando  e'Vinitiani 
al  Papa  qualche  sua  utilità.  Item,  se  vene  lo  interdecto  si  ...  . 
che  è  da.  •  .  .  perchè  non  è  restare  qui  :  et  se  viene  lo  interdecto 
che  effecto  e'  n'abbia  a  seguire  non  è  qui  luogo  da  referirlo  ,  ma 
le  cose  vostre  saranno  date  in  preda ,  et  di  già  mercatanti  ces- 
sano da  mandare  mercatantie  et  di  già  etiam  salvocondocti  sono 
slati  denegati ,  et  tucto  questo  lo  lascio  considerare  a  voi.  Et  quo* 
sto  è  el  danno. 

Hora ,  vena  vice  ,  el  danno  che  seguire  potrebbe  che  frate  Hie- 
ronimo non  predicassi ,  che  fu  allegato  qui.  Ma  essendo  interdecto 
a  lui  el  predicare  dal  superiore ,  chi  lo  rattenessi  non  fa  peccato 
alcuno.  Chi  teme  le  censure  ingiuste  merita  etiam  appresso  di  Dio. 

(4)  Ho  posto  nel  testo  anche  queste  parole  latine  ,  sebbene  cancellate  nel- 
l'originale ,  perchè  servono  di  complemento  al  periodo. 
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Et  non  è  da  comparare  questo  caso  a  quello  di  Sambernardioo 
perchè  lui  non  gl'era  prohibilo  dal  Papa  il  predicare.  Èssi  decto 
qui  etiam  che  questa  cosa  è  cosa  leggiera  :  et  io  per  me ,  per  quel 
poco  che  io  ho  di  sperieuza  non  la  fo  piccola  ,  perchè  l'arme  della 
Sieda  Appostolica  sodo  le  censure  ;  et  levale  queste  ,  è  levata  loro 
la  dignità  et  obedienza  loro,  et  sono  da  stimare  assai ,  perchè  loro 
le  stimano  assai  perchè  non  hanno  altre  armi.  Ho  sentito  allegare 
etiam  eh»)  questa  cosa  sia  piuttosto  nata  di  qua  che  di  là  :  e 
quando  questo  fussi  sarebbe  da  farce  ogni  punitione ,  perchè  sa- 
rebbe peccato  gravissimo,  et  conforterei  le  S.  V.  a  cerchare  di  que- 
sto se  fussi  vero.  Item  ,  s'è  decto  d^avere  cura  a  Tenore  di  Dio, 
et  io  per  me  giudico  sia  da  mandare  inanzi  ogni  cosa  ;  ma  questo 
è  parlare  ambiguo ,  perchè  el  Papa  è  vicario  di  Cristo  in  terra  et 
da  Dio  ha  la  sua  potestà  :  et  crede  lui  che  chi  vorrà  obedire  al 
sommo  Pontefice  et  a  sue  censure  o  giuste  o  ingiuste ,  che  non 
lo  voglio  in  nessuno  modo  giudicare ,  meriterà  più  che  non  ohe* 
diendo.  Èsi  decto  etiam  che  questi  brievi  non  sarebbono  scrìpti 
a'  Perugini  ec.  ;  perchè  io  ne  sono  zelantissimo  deironore  della  cictà 
nostra.  La  Sede  Apostolica  ha  la  somma  potestà  nelle  censure ,  et 
ognuno  debbo  obedire  a  quelle.  Et  chi  participa ,  incorre  in  sco- 
munica minore.  Et  perseverando  la  può  aggravare  et  implorare 
el  braccio  secalare  per  exequire  la  voglia  sua  :  et  invocando  el 
Papa  el  braccio  seculare ,  non  gli  pare  che  si  discosti  dal  dove- 
re; benché  quel  primo  breve  gli  parve  un  poco  più  imperioso, 
questo  altro  è  più  temperato.  Et  per  questo  quegli  cinque  sarebbe 
in  questa  opinione,  che  etiam  parte  de'Collegi  V  anno  decto ,  che 
si  satisfacessi  alla  volontà  del  Papa ,  ma  con  si  dice  in  che  mo- 
do :  et  a  lui  parrebbe  d'aver  numero  di  cictadini  che  praticassino 
questo  caso.  Itcm,  era  chi  diceva  si  mandassi  a  frate  Hieronimo, 
monstrargli  el  breve  et  confortare  si  voglia  abstenere  dal  prodi- 
care.  0  lo  farà  o  non  farà.  Se  lo  farà  ,  potrete  scrivere  al  sommo 
Pontefice  et  placarlo.  Et  altri  gF  è  stato  decto  da'cictadini  che  se 
gli  sarà  mandato  a  dire  dalle  S.  V. ,  lui  lo  farà.  Et  non  lo  faccendo, 
dipoi  ci  piglierete  quello  modo  vi  parrà  più  a  proposito,  pur  si 
facci  sanza  scandolo.  Et  quando  e'  si  fussi  certo  omni  cerlUudme 
che  e'  fussi  mandato  da  Dio,  sarebbe  da  lasciarlo  predicare  et  met- 
tere inanzi  a  ogni  cosa.  Ma  non  essendo  certo,  omni  modo  gli 
pare  più  fructo  per  la  cictà  satisfare  al  sommo  Pontefice  ;  che  po- 
tete poi  facilmente  impetrare  gratia  da  lui. 
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Daminui  Antonius  Malegotmelle  prò  reliquo  numero  doctorum. 
Premissa  excusathnCj  etc.  Per  obedire  al  comaodamento  de  V.  excelse 
SigQorìe  et  satisfare  a  tre  altri  doctori  et  a  mey  sono  venuto  in  que- 
sto luogo  ec.  Certamente  a  ciascuno  di  noi  pare  che  la  cicté  vo- 
stra non  propose  consulta  di  maggior*  importanza  :  et  se  s*avessi 
prò  et  contro  a  referire  tucto ,  non  basterebbe  el  tempo ,  et  ])er 
questo  farò  conclusioni.  La  cictà  vostra  è  in  termine  che  non  po- 
trebbe più  haver  bisogno  di  benevolentia ,  et  maxime  col  sommo 
Pontefice  che  è  el  primo  per  preminentia  :  et  non  è  dubbio  che 
tra'  cristiani  non  ci  è  maggior  potenza  che  quella  del  Pootefice , 
perchè  è  in  luogo  di  Dio  lasciato  ad  noi.  Hora  e'  richiede  da  voi 
quello  che  vi  chiede ,  né  non  voglio  disputare  se  la  scomunica 
vale  0  non  vale ,  o  se  può  predicare  o  non  predicare ,  ma  noi  ci 
habbiamo  a  risolvere  qui.  E'  si  vede  pure  la  doctrina  et  la  vita 
esser  buona  et  in  lui  esser  prudenza  grande ,  ma  inanzi  alla  sua 
disubidienza  si  vede  che  gPera  la  sua  doctrina  calumpniata.  Et  i 
potentati  d'Italia  non  cerchano  altro  se  non  in  che  modo  nasca 
divisione  nella  cictà  vostra  ,  et  cerchano  questo  modo  di  frate 
Hieronimo.  Et  non  è  da  credere  eh'  e'  cictadini  nostri  procurano  que- 
sto ,  né  non  lo  voglio  cerchare  ,  ma  crede  piuttosto  sia  da  quegli 
che  ci  vogliono  male ,  et  hanno  condocto  el  Papa  insino  a  qui.  Et 
non  crede  lui  che  udire  o  non  udire  le  prediche  di  fra  Girolamo , 
che  per  questo  noi  habbiamo  a  perdere  el  Paradiso ,  perchè  ne 
possiamo  bavere  un  altro.  Io  sono  constrecto  quando  lui  dice  che 
gl'è  volontli  di  Dio  a  credergli  a  ogni  modo.  E'  bisogna  presupporre 
questo ,  0  eh'  e'sia  captivo  dicendo  :  Iddio  mei  dice ,  et  non  sia  ,  o 
che  sia  pur  buono  et  sancto  huomo  :  et  s'egl'  è ,  le  censure  non 
debbono  interdirgli  el  predicare ,  et  togliendo  le  predicationi  sue  , 
crede  che  noi  fussimo  per  incorrere  in  maladic tiene  grande. 

Domima  Eneca  de  Stufa ,  prò  tua  panchata.  Premissa  excutatto- 
ne ,  eie.  Magnifici  Signori.  E'  mi  sarebbe  stato  charo  che  ognuno  di 
quegli  miei  onorandi  padri  ec  :  et  referirò  quello  che  m' anno  com- 
messo. Nella  panchata  dov'  io  seghe  et  l'altra  ci  trovèmo  quindici 
persone  a  examinare  le  lettere  e  '1  breve  ;  sette  nella  nostra  opi- 
nione et  septe  nell'altra  :  et  dipoi  s'agiunse  uno  alla  parte  nostra , 
et  hanno  in  questa  considera  tiene  tre  cose  :  la  prima  l'onore  di 
Dio ,  la  salute  della  cict^  et  l' utile.  Et  quanto  alla  salute  della 
cictèi  gli  pare  che  essendo  inimica  dì  tutta  Italia  sia  recta  insino 
a  hora  per  gratia  di  Dio  :  et  per  questo  conforta  a  curare  Tonore 
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di  Dio  in  modo  Iddio  non  s'abbia  a  sdegnare  et  adirare.  Et  con- 
siderato la  doctrina  et  l'aiuto  di  quello  beato  frate  Hieronimo ,  et 
quanti  buoni  fructi  ha  partorito  nella  cictà  nostra,    et  el  mona- 
sterio  suo  esser  ripieno  di  tanta  sanctità  che  si  può  aguagliare  a 
quegli  cenobii  antiqui  ;  per  tucte  queste  cagioni  lo  stimano  buo- 
no ,  et  essendo  buono  quello  che  lui  dice  sono  bene  decte  et  per 
ìnspiratione  divina  ;  et  per  questo  non  sanno  in  che  modo  si  possa 
consigliare  che  non  predichi ,   che  parebbe  loro  venire  contro  al 
bene  et  la   salute  dell'anime ,  perchè  insino  a  qui   Taiuto  divino 
v'è    mantenuti ,  et  non  è  dal  certo  andare  allo  incerto.  Et  insom- 
ma approvano  la  doctrina  di  frate  Hieronimo  esser  buona  et  sa- 
lutifera ,  et  per  questo  doverlo  lasciare  predicare.  Quanto  a  l'hono- 
re  ec. ,  non  pare  honore  della  S.  Y.  che  il  Papa  v'abbi  a  comandare 
perchè  gì'  h  auctoritk  nello  spirituale  non  nel  temporale.  Et  questo 
caso  di  fra  Girolamo  è  da  reputare   piutosto   caso  temporale  pel 
fructo  delle  anime;   ma  non  havendo  el  sommo  Pontetice  obser- 
vato  e' debiti  mezi,  non  pare  loro  che  el  Papa    v'abbi  adoperare 
circa  questo  come  suoi  executori.   Circa    1'  utilità  ,  levata  la  pre- 
dicatìone  di  questo  servo  di  Dio ,  che  atteso  e'  nimici   che  voi 
havete  in  Italia ,  che  questa  cictà  non  vadia  in  disordine  grande , 
et  che  questo  non  sìa  se  non  opra  de' potentati  d'  Italia  di  met- 
tervi inanzi  la  palla  della  discordia.  Et  quando  al  Papa  si  sati- 
sfacessi a  questo ,  piglierebbe  occasione  di  richiedervi  d'  un'altra 
cosa  più  disonesta.  Et  benché  el  Papa  babbi  implorato  già  el  brac- 
cio seculare  ,  par  tuctavolta  quasi....  noi  per  executori  et ,  ut  ita 
dicam ,  per  birri  a  mandarlo  legato.  Né  non  temono  de'  mercatanti 
nostri  per  uno  interdecto   fulminato  in  questo  modo  circa  le  sue 
mercatante  ;  et  quando  lui  mandassi  lo  interdecto  stimano  sarà 
mandato  a  torto.  E  non  credono  che  per  questo  si  cessi  nella 
cictà   vostra  di  non  lavorare ,  perchè  continuamente  pe'  merca- 
tanti si  procede  a  lavorare  ,  et  sballare  lane.   Et  per  questo  non 
giudicano  in  nessuno  modo   farlo  cessare  da  predicare  el  verbo 
divino. 

Ridolfus  de  Ridolfis  prò  suapanchata,  Premissa  excusatione,  etc. 
Io  dirò  la  sententia  di  quegli  miei  honorandi  padri.  Egl'ànno  in- 
teso le  lettere  delio  ambasciatore  et  breve  :  et  pare  loro  che  in 
qualche  parte  si  debba  obedire  ;  ma  non  in  tucto ,  perchè  man- 
darlo al  Papa  o  tenerlo  rinchiuso  non  ci  s'achordano.  Ma  sarebbono 
di   questo   parere  ^  che  fra  Girolamo  per  uno  poco  di  tempo  babbi 
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paiientia  a  qoq  predicare ,  perchè  allrìmenti  veghono  interdetti  e 
rnaledictioni  sopra  e' mercatanti  Doslri.  E*  danni  et  disordini  che 
seguissino  poi  assai  dipresso  lo  potè  considerare ,  che  bene  si  sa 
de'cictadini  che  altra  volta  andorono  a  Roma  :  et  per  questo  conclu- 
dono che  le  S.  V.,  con  quel  modo  vi  pare,  faciate  per  qualche  tempo 
frate  Girolamo  s'abstengha  dalle  predicationi.  Et  quando  questa 
cosa  per  novi  pareri  vi  pare  mandarlo  al  Consiglio  maggiore,  lo 
achordano. 

Petrtts  de  Gualterottis  prò  sua  panchata.  Pretnissa  excusatione. 
Magnifici  signori  nostri.  Per  obedire  a  quegli  vostri  servidori,  e' quali 
sono  diciassètte ,  sono  venuto  qui  a  referire  ec.  Dirò  quello  m'ànno 
commesso.  A  questi  miei  padri  pare  loro  che  in  ogni  felice  Stato 
sìa  a  fuggire  le  brighe  d'altri  et  non  le  rechare  a  sé ,  et  maxime 
in  questo  tempo  che  la  vostra  terra  è  consumata  per  la  guerra 
et  fame.  Avete  tucti  e'  potentati  d*  Italia  uniti  a  volervi  rìntegrare 
delle  cose  vostre  perchè  v*è  el  loro  :  parebbe  per  questo  loro  pre- 
servarsi el  Pontefice  et  i  potentati  d'Italia  per  rihavere  le  cose 
nostre.  Et  circa  el  mandare  frate  Hieronimo  non  lo  farebbono,  ma 
bene  leverebbono  via  le  prediche  sue  per  uno  tempo ,  per  sotisfare 
al  Pontefice,  che  altrimenti  la  cictà  vostra  et  mercatanti  sono  spac- 
ciati ,  et  la  industria  la  mantiene  ;  et  per  questo  si  observi  el  breve 
0  veramente  si  contenti  el  Pontefice. 

Petrus  Simonis  de  Camesecchis  prò  sua  panchata.  Pretnissa 
excusatione^  etc.  E'confermano  quello  s' è  decto  per  Piero  Gualterotti  ; 
perchè,  examinalo  tucto ,  la  perdita  che  si  può  fare  in  non  obedire , 
pare  loro  che  per  bora  si  tolga  via ,  in  quel  modo  decto ,  la  pre- 
dicatione,  perchè  altrimenti'veghono  gran  mina  della  cictà  :  et  con- 
fortano metterla  in  Consiglio  grande  perchè  tocha  a  ognuno. 

Johannes  de  Cambis  prò  sua  panchata.  Premissa  excusatione^  etc. 
Pare  loro  che  il  breve  non  si  debba  exequire  in  cosa  alcuna  per- 
chè, ogl'è  huomo  di  Dio  o  egl'è  un  cattivo  huomo.  S'egPè  da 
Dio,  doviamo  stimarlo  et  honorarlo  et  farne  ogni  conto  per  non  ci 
provocare  l' ira  di  Dio  contro  ,  perchè  è  veramente  servo  di  Dio  et 
è  da  fugire  Tira  di  Dio  et  il  flagello  suo.  Et  è  vero  che  il  Pontefice 
si  debbo  stimare,  ma  nelle  cose  giuste.  Et  se  tocha  gì'  ecclesiastici, 
dice  el  vero  o  no.  Se  dice  el  vero ,  ne  correghansi  ;  se  non  dice 
el  vero,  non  lo  debbono  bavere  per  male.  Se  verr^  lo  interdecto, 
altra  volta  lo  habbiamo  havuto  et  non  e'  è  stato  però  facto  male. 
Et  el  sommo  Por\tefice  non  ci  può  rendere  Pisa,  perchè  e'Vinitiani 
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V  hanno  oeile  mani  et  il  Duca  di  Milano.  Et  a  ogni  modo  el  con- 
cedere la  licentia  d'imporre  a'  preli  voi  non  siate  per  beveria  ,  per- 
chè ne  fu  assai  prima  tratato  et  con  somme  di  danari ,  et  non 
Tà  mai  voluto  fare. 

lulianus  (le  Gondis  prò  sua  panchata.  Premissa  excusatìone. 
Excelsi  Signori  nostri.  Parlando  con  licentia  delle  S.  V.  in  tanto  Consi- 
glio elle  m'baranno  per  scusato  se  io  sono  stato  altra  volta  breve,  es- 
sendo ora  prolixo.  Di  quattordici  che  noi  vi  siamo  e' tredici  m^ènno 
commesso.  E' dicono  in  tucto  et  per  tucto  che  questo  breve  si  debbe 
observare ,  in  questo  che  frate  Hieronimo  non  predichi  et  serrisi 
quello  luogho  che  non  vi  vadino  e'  cictadini,  et  che  questi  provi- 
gionati  di  giù  ,  che  si  dice  che  guardano  voi ,  maoddrgli  a  guardare 
lui.  Et  richordovi ,  Signori  miei ,  la  dignità  et  obedienza  delle  S.  V., 
perchè  havete  dato  al  sommo  Pontefice  Tobedienza.  Et  io  fui  all'en- 
trata uno  de' vostri  mallevadori,  et  sentii  da  messer  Bartholo- 
meo  Ciai  el  giuramento  delle  S.  V.  ;  et  intr'airaltre,  fedeli  di  Santa 
Chiesa  et  obedienti  ;  et  quando  voi  non  lo  facciate ,  lo  spergiuro  ci 
nasce.  Costui  predica  che  non  è  Papa  et  che  non  si  gli  de'credere, 
et  cose  che  non  si  direbbono  a  uno  cuoco.  Costui  farà  una  setta 
di  fraticelli  come  altra  volta  fu  in  questa  cictà,  et  è  una  secta  di 
heresia  che  voi  fate  in  questa  terra.  Abbiamo  noi  a  opporsi  a 
tucta  Italia  et  a'  potentati  d' Italia  et  al  sommo  Pontefice  ?  Le  cen- 
sure di  Roma  vogliono  dire  che  noi  siamo  ribelli  di  Sancta  Chiesa, 
et  molti  mercatanti  non  hanno  mandato  le  robe  a  Napoli  et  in  al- 
tri luoghi  per  non  esser  rubati ,  né  scannati.  Et  messer  Enea  , 
s  egl'avessi  che  perdere  attorno,  parlerebbe  altrimenti.  Signori  miei, 
no' saremo  messi  a  sachomanno  in  oi^ui  luogo:  io  ho  paura  più  di 
questo  secondo  che  del  primo.  Egli  è  in  animo  el  sommo  Ponte- 
fice di  farvi  bene  se  voi  vorrete ,  et  noi  habbiamo ,  io  et  Baldas- 
sarre Brunetti ,  ottenere  el  salvocondoclo  per  le  censure  che  è  mal 
segno  dello  interdecto. 

Io  vi  priego ,  Signori  miei,  che  voi  vogliate  avere  cura  di  questo; 
et  quando  questo  non  basti ,  communicatelo  al  Consiglio  grande.  Et 
io  ho  sparso  el  vino  per  tucta  Italia  et  fuori ,  et  se  viene  inter- 
decto alcuno,  io  non  posso  fare  il  dovere  a  persona.  Et  crede  che 
frate  Hieronimo ,  vedute  queste  censure ,  s'umilierà  a  obedire  o 
e' verrà  a  chiedervi  licentia  per  andarsene. 

Francischus  Valorius  prò  sua  panchata.  Premissa  excuscUione,  Ma- 
gnifici signori.  Benché  la  inlentione  mia  sia  d'esser  venuto  a  venire 
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qui  a  parlare ,  seado  nato  nuovo  accidente  che  è  alcuni  di  quegli 
che  sono  in  quella  pancha....  E  serrare  San  Marche ,  et  non  v'andare 
e'  cictadini ,  non  se  ne  parlò  cosi  alcuna  ;  et  el  prohibire  e'cictadini 
non  vadino  in  uno  luogo  hanno  da  considerare  che  peso  egFè,  chi 
òche  vi  va,  quello  vanno  a  fare,  e' loro  portamenti.  Et  essendo 
UDÌ  in  una  cictà  libera  ,  gFerrori  vogliono  esser  puniti ,  et  gruomini 
bavere  facoltà  di  potere  andare  a  fare  el  bene.  Et  se  alcuno  fusse 
andato  in  San  Marche  per  fare  contra  la  libertà  ,  debbo  esser  pu- 
nito, et  etiam  chi  fa  altrove  contra  la  legge.  Et  circa  el  breve 
et  le  lettere ,  s'è  decto  diflusamente.  Ma  considerato  le  qualità  di 
questo  padre,  che  non  si  può  dire  se  non  tucto  bene,  Iddio  ha  in 
odio  la  ingratitudine.  Voi  sapete  quanto  ha  adoperato  per  la  cictà 
vostra.  Che  non  ha  perdonato  né  a  fatiche,  nò  a  disagio  ,  nò  cosa 
alcuna  Iddio  lo  sa ,  et  anche  noi  lo  dovremo  sapere.  Questo  mo* 
nasterio  è  scuola  di....  che  se  ne  dirà  per  bontà  più  di  qui 
a  cinquanta  anni  che  bora  ;  et  volerle  dare  molestia  o  noia  le  S.  V.lo 
considerino  a  uno  sancto  huomo  come  è  questo  ;  et  confortovi  a  ve- 
nerarlo, honorarlo  et  farne  conto  più  che  huomo  che  sia  stato 
da  200  anni  in  qua.  Et  quanto  al  caso  del  predicare  crederebbe 
che  fusse  più  a  proposito  augumentare  el  suo  predicare  el  verbo 
divino.  E' giudica  lui  chV  brevi  sieno  mendicati,  e'primi  et  etiam 
gl'ultimi ,  et  che  la  non  sia  voglia  del  Papa  principalmente.  Questi 
potentati  d' Italia  non  solo  vogliono  heresicare,  ma  e'cercano  di  met- 
tere dissensioni  nella  cictà  vostra,  che  sono  in  mala  dispositione  con- 
tra di  voi  perchè  sono  in  questa  sententia  di  stemperare  questo  .... 
El  bisogno  della  cictà  nostra  è  tenerla  in  reputatione ,  et  non 
levare  el  verbo  di  Dio  ,  perchè  noi  rimaremo  ciechi.  Et  conforta 
le  S  y.  andarci  adagio ,  perchè  quando  si  comincia  a  muovere 
questa  rota,  dubita  non  sia  se  non  con  scandalo  grande,  perchè  non 
gli  pare  bene  di  prohibire  a' cictadini  andare  alle  chiese,  ma  prohibi- 
scansi  che  gl'uomini  non  venghino  contra  la  leggio  ;  sempre  sotto- 
mettendomi a  ogni  deliberatione  ne  faranno  le  S.  V. 

luUanus  de  Mazinghis  prò  noì^em  de  stM  panchata,  Premissa  excu- 
Mitiane,  etc.  Magnifici  signori  nostri.  Io  lascerò  andare  le  cerimonie 
per  la  importanza  della  consulta.  Nove  m' hanno  commesso  della 
pancha  dov'  io  seghe  ,  et  dirò  quello  sentono,  poi  dirò  da  me  qual- 
cosa. Io  non  vengo  qui  per  bavere  a  giustificare  se'l  Frate  è  buono 
0  cattivo  0  sancto  o  altrimenti ,  ma  io  dirò  nel  principio  quello 
che  harei  a  dire  nell'ultimo.  E'  sono   in  questa  opinione  ,   che  '1 
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principe  della  cictà  è  il  Consiglio  grande  ,  et  in  quello,  con  qoella 
prudenza  che  vi  parrà ,  per  via  di  volontà  intendere  qoeUo  pare 
da  far  loro ,  che  ne  va  qui  una  posta.  Et  non  è  persona  che  vo- 
glia che  si  facci  una  cosa  in  preiudicio  della  cictà  nostra.  Et  per- 
chè e* s'è  decto  per  messer  Guido  saviamente,  potrebbe  confir- 
mare el  decto  suo ,  ma  per  dire  qualche  cosa....  Et  alleghò  el 
tempo  di  Teodosio  a  Milano  al  tempo  di  sancto  (4)  eh*  osci  scalzo 
di  chiesa  essendogli  comandato.  Et  per  questa  cagione  quegli  miei 
padri  sono  di  questa  seatentia ,  che  sia  bene  di  temere  le  censure 
ecclesiastiche  per  le  maladictioni  che  le  possono  venire  dietro. 
A  me  mi  pare  per  dignità  et  debito  della  cictà  nostra  di  obedire 
al  breve  del  Papa ,  per  fuggire  le  maladictioni  che  possono  seguire 
non  obediendo.  Ben  vorrei  che  noi  ci  unissimo  tucti  insieme,  et 
pensare  quante  gratie  Iddio  ci  ha  prestate  et  presta  ;  et  parmi  che 
noi  habbiamo  messo  el  cervelo  avvicini  nostri  et  cavato  el  nostro. 
La  industria  delle  mercatantie  mantiene  la  cictà  nostra,  che  altri- 
menti non  può  vivere. 

Antonius  de  Canigianis  prò  reliquo  illius  panchate  qui  fiserunt  se- 
ptem.  Premissa  excìisationej  etc.  Io  brevemente  referirò  el  parere  di 
quegli  miei  honorandi  padri,  sottomettendomi  aogniobedienza,ec. 
Et  veramente  ,  come  ho  decto ,  la  cictà  vostra  non  hebbe  mai  con- 
sulta di  tanta  importantia  come  è  questa  ;  et  se  e'cictadini  haves- 
sino  lo  oggetto  solo  alla  patria,  non  saremo  in  questa  dispota  et 
non  ci  sarebbe  facto  a  dosso    questi  disegni.   Pur  sondo   ne*  ter- 
mini che  noi  siamo,  haveudo  examìnato  la  lettera  dell'oratore  et 
breve ,  ne  fanno  questa  resolutione ,  che  in  primis  ognuno  sia  obli- 
gato  a  Dio  per  la  salute  dell'anime  et  dipoi  alla  cictà  ,  et  per  que- 
sto proporre  la  roba ,  la  vita  et  ogni  cosa.  Et  vedute  l'operazioni, 
doctrine  et  sanctità  di  frate  Girolamo ,  parebbe  loro  fusse  pagalo 
con  una  grande  ingratitudine    obediendo  al  breve.  Et  pare  loro , 
circa  la  persona  di  frate  Girolamo,  non  procedere  a  cosa  alcuna, 
perchè  s' impedirebbe  el  verbo  divino  ,  et  il  fructo  ch'egl'è  facto  et 
per  fare  si  perderebbe.  Et  stimano  cho  questa  non  sia  la  mente 
deirartifice  :  et  se  Tè  mendicata  o  di  qui  o  d'altronde  non  ci  voglio 
entrare.  Et  vedesi  la  doctrina  et  la  vita  esser  approbata  dal  som- 
mo Pontefice  ;  et  approvando  la  vita  et  la  doctrina  sarebbe  male 
grande  prohibire  lo  evangelizare  el  verbo  divino;  et  la  scommu- 

(4)  Lacuna  dell' originale  ,  che  si  riempie  col  nome  di  S.  Ambrogio. 
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Dica  di   frate  HieroDimo   non  fu  di  volontà  del  Pontefice   perchè 
venne  di  qui  ;  perchò^  se  fussi   volontà  del  sommo  Pontefice ,  da 
maggio  in  qua  se  ne  sarebbe  pel  Papa  veduto  qualche  cosa.  Et  si 
debbo  haver  paura  delle  cose  che  possono  far  male  et  deiraltre  no  : 
se  el  Pontefice  vorrà  procedere  legittimamente  o  no  ;  et  allegò  lo 
ìnterdecto  del  4478,  che  venne  ordinatamente  et  non  precipitata- 
mente come  questo  ;  questo  non  è  el  primo  interdecto  che  è  ve- 
nuto alla  cictà  ;  et  pargli  più  di  pensare   alla  libertà  della   eie  tè 
che  a  queste  cose.  Et  e'  brevi  ch'egl'  ha  scripti  a  noi  non  si  sa- 
rebbono  scrìpti  a'  Perusini.  Questa  cictà  non  cognobbe  mai  supe- 
riore alcuno.  El  Pontefice  è  pontefice  et  vero  pontefice  ,  ma  quo* 
gli  possono  errano  come  huomini ,  et  maggior  signoria  è  quella  di 
Dìo  che   quella   del  Pontefice ,  et  è  più  da  stimare  V  ira   di  Dio 
che  del  Pontefice;  et  che  sia  questo  frate   servo  di  Dio  lo  mon- 
strano  Fopere  et  la  vita  sua,  la  quale  el  sommo  Pontefice  Taprova 
et  commenda.  Et  che  questo  sia  servo  di  Dio ,  assai  di  presso  si 
vede  ;  et  non  bisogna  exempli  di  pagani ,  ma  pigliare  exempli  del 
Testamento  vechio  et  nuovo ,  che  si  sono  lasciati  scorticare  et  mar- 
tirixare  per  piacere  a  Dio.  E'  e'  è  richordato   il  bene  pubblico  et 
r  unione   della   cictà  et  il  vivere   virtuosamente  ;  quando   costui 
e'  ingannassi ,  di  che  ci  può  costui  ingannare?  Et  per  frate  Hiero- 
nimo  non  s'è  mai  decto  che  questo  Pontefice  non  sia   pontefice; 
se  le  scomuniche  vagliono  o  non  vagliano ,  questo  non  è  per  dispu- 
tare ,  ma  bene  richorda  alle  S.  V.  che  la  libertà  nostra  non  s'ab- 
bia a  sottomectere  a  uno  Pontefice. 

Jacobus  SchiatUsipro  sua  panchata.  Fremissa  txctisatione  ,  etc. 
Magnifici  Signori  nostri  oc.  Io  ho  cagione  da  dovere  tacere  et  non 
venire  in  questo  luogo  ;  ma  veduto  in  quanti  affanni  è  la  cictà 
nostra,  che  non  la  vidi  mai  in  maggiore  ,  la  conscientia  mi  stimola 
che,  havendo  noi  perduto  gran  parte  della  cictà  nostra  et  trovan* 
doci  nei  grado  siamo,  frate  Girolamo  è  valente  huomo  et  ha 
buona  doctrina  et  di  vita  virtuosa  ;  ma  veduto  che  per  la  predi- 
catione  sua  s'è  divisa  tucta  la  cictà ,  et  le  donne  sono  nimiche 
dal  marito ,  et  padre  dal  figliuolo ,  noi  habbiamo  tante  fatiche  che 
je  ci  sono  troppo:  noi  siamo  sedici  in  quella  pancha,  che  ve  n'è 
dieci  che  sono  in  questa  sententia ,  che  io  dico,  che  è  che  frate 
Girolamo  non  predichi  per  bora;  et  facto  questo,  e^cictadini  si  riu- 
niranno insieme  al  bene  della  patria.  E'  non  pare  loro  di  mandare 
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giù  nel    Consiglio  grande,  perchè  ci  è  qui  tal  Senato  che    baste- 
rebbe a  ogni  grandissima  cosa.  (4). 

Guido  de  Cambit  prò  suapanchata ,  prò  undecim  de  dieta  paneha* 
ta,  Premissa  excusatione,  etc.  Magnifici  Signori  nostri.  Io  sono  venuto 
per  obedire  a  quegli  della  panchata  dov'  io  seghe.  Et  considerato 
ei  breve  et  la  lettera  ,  pare  loro  d'importanza  grande,  et  vorreb- 
bono  gratia  da  Dio  di  potere  consigliare  le  S.  V.;  et  pare  loro  ulti- 
malamente  che  el  breve  in  uno  caso  si  dovessi  observare  :  et 
considerato  esser  suto  el  Papa  persuaso  da  altri ,  et  considerato 
che  ci  comanda  sie  levato  el  verbo  di  Dio ,  che  e'  n*  h  predicato 
sette  0  otto  anni,  et  ch'egl'è  seguito  tucto  o  la  maggior  parte  di 
quello  ha  profetato ,  et  atteso  e'  benefici  ha  facti  alla  cictìi  no- 
stra ,  et  atteso  el  f  ruoto  che  ha  facto  nelTanime  del  popolo  nostro  , 
giudichiamo  sia  huomo  di  Dio  et  mandato  da  Dio  :  et  il  breve 
choramenda  la  doctrina  sua  ;  che  se  non  fussi  mandato  da  Dio 
la  doctrina  sua  sarebbe  falsa  o  cattiva  :  et  se  noi  seguitiamo  la 
sua  doctrina  noi  non  possiamo  se  non  capitare  bene  ;  et  se  non 
fussi  stato  lui,  noi  non  saremo  condocti  insino  a  qui.  Conforto  le 
S.  V.  a  fare  che  questo  padre  possa  evangelizare  el  verbo  divino, 
et  rescrivere  al  sommo  Pontefice  in  quel  miglior  modo  occorre 
alle  S.  V. 

Johannes  Brunetti  prò  reliqua  parie  diete  panchate ,  qui  sunt  odo 
cum  dicio  lohanne,  Premissa  excusatione,  eie.  Magnifici  et  excelsi  Si- 
gnori. Quegli  vostri  servidori  sono  di  questa  opinione,  delle  due  cose 
facci  una  o  che  la  si  rimetta  al  Consiglio  magiore  o  ubidire  al 
breve  ;  perchè  ,  essendo  il  Consiglio  grande  el  principe  della  cietè, 
quando  questa  non  si  facci ,  obedire  alla  sanctità  del  Papa  non  è 
se  non  dignità  et  sicurtà  della  cictà  nostra.  Et  allegò  Fexemplo 
di  Giovanni  Usso ,  che  fu  arso  dal  concilio.  E  sono  in  questo 
parere,  che  il  predicare  di  frate  Girolamo  non  predichi, per  obe- 
dire al  breve  in  questo  solamente,  et  stiasi  in  San  Marche.  Iddio 
dette  a  Pietro  et  al  pontefice  suo  e'  duo  coltegli ,  che  è  lo  spiri- 
tuale et  il  temporale  ;  et  allegò  exempli  di  molti  imperadorì 
acquali  el  Papa  ha  comandato.  A  quella  parte  di  frate  Girolamo 
che  ha  doctrina  ec,  ogni  huomo  può  errare ,  et  quelle  cose 
che  si  sanno  ,  a    comparatione  di  quelle  che  non  si  sanno ,   sono 

(4)  Segue  neiroriginalc  uno  spazio  bianco  colle  sole  parole  :  Premissa  excu» 
satione ,  et  e. 
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molto  poche.  Et  non  sono  stati  e'  primi  huomini  doctissimi ,  huo- 
mini  come  Origene  et  altri ,  che  sono  stati  doctissimi  et  hanno 
havuto  degli  errori?  itnmo  etìam  gl'angeli  hanno  in  loro  qualche 
inscientia.  Hor  se  cade  negrangeli  qualche  nescientia ,  molto  piti 
può  esser  negl'uomini. 

Appresso ,  di  quegli  che  hanno  decto ,  s^egl'è  buono  non  può  er- 
rare ,  perchò  e'  non  sarebbono  e'  primi  che  possono  essere  ingannati 
in  pensare  d'avere  la  profetia ,  et  esser  di  suo'  fantasia. 

Thomasius  Fortini  prò  sita  panchala,  prò  numero Premiisa 

rxcusatìone ,  etc  io  obedirò  a  quegli  miei  honoraudi  padri  delia  pe- 
nultima panchata  et ,  per  dieci  di  loro  ,  dirò  la  sententia  loro  che 
sono  sedici.  E'pare  che  il  nimico  dell'umana  natura  s'oppougha  sem- 
pre, maxime  ne'tempi  acceptabiìi ,  et  vuole  tórre  via  el  verbo  di  Dio 
et  adormentarvi  nelle  cose  vostre.  Et  quanto  alla  parte  del  breve, 
come  s'abbi  observare  o  no ,  o  come ,  considerando  di  levare  el 
verbo  di  Dio  per  obedire  al  vicario  suo ,  s'egl'è,  non  pare  da  doverlo 
consentire.  El  subdito  non  può  bavere  auctorith  sopra  '1  superiore. 
Et  è  da  considerare  quello  che  importa  questo  obedire  al  breve,  che 
è  Tenore  delle  S.  V. ,  et  la  libertà  della  cictà  vostra.  Del  modo  del 
rispondere  al  breve  o  al  vostro  ambasciatore ,  inteso  quello  s' ò 
parlato  pe'  signori  X,  non  dà  loro  tenore  di  cosa  alcuna  el  breve 
nò  la  lettera  dello  ambasciatore.  Et  se  le  S.  V.  manderanno  uno 
de' vostri  cictadini  o  uno  de' vostri  cancellieri  a  monstrargli  el 
breve  che  cessi  dal  predicare ,  lui  chome  buono  et  prudente  huomo 
piglierà  qualche  buono  sexto. 

Ijàsìuz  de  Venturispro  reliquo  suo,  Premissa  excusatione,  etc.  Ogni 

cristiana  et  bene  instituta  cictà ,  magnifici  Signori ,  ha  due  osser- 

vantie  :  l'una  riguarda  circa   le  cose  divine ,  l'altra  circa  le  coso 

humane  ;  et  perchè  ognuna  di  queste  ha  regule ,  bisogna  circa  Tuna 

et  l'altra  bavere  sufficienti  ministri.  Et  perchè  e' sacerdoti  sono  al 

governo  di  quella  spirituale  parte,  bisogna  eleggiere  sacerdoti  clecti 

et  di  costumi  et  di  doctrine  al  governo  dello  spirituale.  L'opere  di 

questo  frate,  chi  volessi  dire  che  non  fussino  buone  et  egregie  et 

sancte,  errerebbe  :  et  quegli  della  panchata  dov'io  seghe ,  che  sono 

cinque,  sono  in  questa   sententia,   che   fussi  da  preservarsi  uno 

tanto  huomo  et  farsene  capitale  :  pur   tucta volta   considerando  il 

Pontefice  rapresentare  Cristo  in  terra  ,  pigliano  spavento  in  volere 

oontradire  ad  alcuno  suo  precepto;  perchè,  visto  quanto  sono  e'pareri 

divorai  di  questa  cosa,  referirsi  a  quello  che  è  più  manifesto  et 

Atoi.  St.  Ital.  ,  8.«  Serie,  T.  UI.  P.  1.  T 
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men  pericoloso  loro  ÌDcliDano  di  obseguire  al  breve  del  Pontefice 
et  non  si  mettere  al  pencolo  del  poiere  errare ,  cou  quella  mo- 
deratione  che  s'aspecta  a  una  relligiosa  ciut^-  Et  veduto  ìl  Pon- 
tefice obedirsi  iu  qualche  parte ,  possa  esser  cagione  cbe  la  sua 
clementia  si  possa  inclinare  a  placarsi.  Et  per  questo  confortano 
le  S.  V.  a  mettere  ad  executione  quanto  pel  Pontefice  s'è  ricer- 
che ,  con  quella  moderalione  et  buoni  modi  parr^  alle  excelse  S.  V., 
et  credono  che  ,  traclando  le  cose  in  questo  modo ,  possono  bavere 
prospero  successo. 

Vcriusde  Medicis  prò  sua  pauchata.  Premitsa  excusatione,  etc. 
Quegli  della  panchata  dov'io  seghe,  spogliatosi  d'ogni  passione  et 
vestutosi  de' panni  del  pubblico ,  et  quanto  al  breve  del  mandarlo 
preso  ec.,  al  lucto  lo  niegano,  et  essendo  stata  sempre  questa 
cictà  observantissima  nella  Sede  appostolica,  et  ogni  volta  hanno 
contrafacto  ne  hanno  portato  la  pena.  Et  quanto  al  caso  dove  el 
breve  dice  che  non  predichi ,  che  voi  lo  facciate  observare ,  per 
mantenere  el  Papa  nella  gratia  vostra;  et  credono  cbe  frate  Ilie- 
rooitno,  intendendo  el  suo  predicare  potere  preiadicare  al  pubblico, 
se  n'asterrà  da  sé.  Et  perchè  el  Consiglio  grande  è  el  prìncipe  della 
cictà,  ricordano  alle  S.  V.  farlo  intendere  a  quello ,  perchè  ,  avendo 
a  fare  impresa  di  spendere  o  alcuna  altra  cosa  ,  non  possa  preten- 
dere ignoranza  alcuna. 

Petrus  Cantis  prò  sua  panehala.  Premissa  excusi^ione,  etc.  Ben- 
ché sempre  io  habbìa  fugito  questo  peso  di  referìre  e' pareri  d'ai- 
trì  in  questo  luogo,  nientedimeno  in  questa  sera  m'è  stato  gra- 
vissimo ,  perchè  non  posso  fare  non  mi  rimescoli  et  non  spaventi 
ricordatomi  delle  parole  di  Cristo  esse  re7nufntn»ipso(fitn(um  «le. 
perchè  e' pareri  sono  molto  diversi,  et  eLìam  nella  panche  ultima 
dov'io  segbo  non  v'è  stata  una  unanimità  come  deside[re]rei  ;  per- 
chè alcuni  dicevano  esser  tanta  la  doctrìna  del  reverendissimo  padre 
llieronimo,  che  da  quella  non  sidovìano  deviare.  Altri  non  dovere 
deviarsi  della  Sede  appostolica,  ma  obedire.  Altri  vi  sono  cbe, 
consideralo  la  qualità  dello  ambasciatore  havete  ad  Roma  et  la 
doctrìna  sua,  che  ha  pur  buona  dìmestìcheiza  col  frate  Hiero- 
nìmo,  non  pare  loro  da  dovere  in  nessuno  modo  deviare  da 
quelle.  Et  per  questo  pare  loro  da  dovere  fare  cessare  frate 
Hieronìmo  del  predicare,  chk,  foooieiido  questo,  s'ha  speranxa  buona, 
cho  '1  Papa  lo  possa  benedire.  J^^teaso,  credono  che  frale  Ulero— 
ronimo ,  quando  senta  quesfa^jMAL  partorìre  scandalo  o  disgrati^ 
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appresso  al  sommo  Pontefice,  che  luì  da  sé  lo  doverr^  fare.  Ap- 
presso pare  loro  da  referìre  questo  al  Consiglio  grande,  et  quello 
che  loro  ne  deliberano ,  quello  seguire. 

loambatìstas  de  Bartholinis  prò  residuo  ultime  panchate,  Premissa 
excus(Uione.  Sforzato  da  otto  di  quegli  della  panchata  dov'  io  seghe 
sono  venuto  qui  a  dire  quello  che  loro  hanno  sopra  questa  cosa 
consultato,  ec.  Et  benché  la  cosa  sia  stata  discussa  ec. ,  V  oppi- 
nione  loro  é  che,  atteso  la  sanctità  et  opere  di  questo  sancto  padre, 
che  non  gli  sia  torto  uno  pelo,  perchè  sono  certi  che  questa  cosa  è 
da  Dio.  Confortano  per  questo ,  mantenerlo  et  favorirlo ,  et  non 
.vorrebbono  discostare  dal  comandamento  del  Sommo  Pontefice ,  o 
sia  giusta  o  ingiusta  si  debbo  temere ,  ma  non  observare  se  V  è 
ingiusta.  Perchè  si  vede  che  tucto  è  stato  facto  per  suggestione 
de'  suoi  inimici ,  a'  quali  Iddio  loro  perdoni  ;  et  s^  egF  è  sta'  perse- 
guitato questo  sancto  padre ,  è  stato  perchè  h  sollevato  le  voglie 
passionate  a  qualcuno. 

Bemardus  de  Nasis  prò  residuo  ìllius  quarte  panchate.  Premissa 
excusatione,  etc.  Magnifici  Signori  ec.  Essendo  io  nella  quarta  pan- 
cha  a  consigliare,  et  non  essendo  ben  d*  achordo  a  chi  si  commet- 
tesse ,  io  dirò  brevemente  la  sententia   loro.   Vedute  V  opero  di 
frate    Hieronimo ,  veduta   la   vita   sua  ,  giudicano  questo  huomo 
più  tosto  esser  da  Dio  che  da  altri ,  perchè  ha  predicato  la  pace , 
V  amore  e'  1  verbo  di  Dio  e*  1  ben  vivere  :  et  chi  volessi  dire  con- 
ira,  si  partirebbe  dal  vero  :  et  sono  di  questo  parere ,  che  la  Chiesa 
non  babbi  uno  simile ,  et  le  cose  di  costui   per  ancora  non  sono 
state  mai  reprovate  da  persona;  et  per  questo  confortano  le  S.  Y.  a 
favorire  questa  sancta  opra ,  et  così  per  parte    loro  vi  rapporto. 
Et  chome  Bernardo  dirò  due  parole.  Io  credo  eh'  e'  nimici  vostri 
oggi  questo  dì  habbino  gittato  la  pietra  et  il  pome  dello  scandolo  : 
et  Iddio  voglia  che  questo  non  sia  con   distructione   della   cictà 
vostra,  se  le  Spectabilitli  vostre  non  riparano  a  questa  cosa  ;  per- 
ché questa  cosa  vuol  dire  altro  che'  I  Frate  :  et  fu  questa  inimicitia 
a  principio  piccola  ,  dipoi  crebbe  et  è  sparsa  per  tucti  e'  magistrati 
vostri ,  dipoi  nella  Practica ,  dipoi  nel  Consiglio  degli  80  et  degli 
Arroti ,  et  impiglia  continuamente.  Et  écci  molti  che  dicono  che  la 
vadi  nel  Consiglio  grande,  che  è  fare  più  confusione.  Et  Dio  voglia 
che  chi  vuole  vedere  scandalo,  non  ne  vegha  tanto  che  ne  vengha 
piala  alle  pietre  ;  et  però  conforto  i'  eccelse  S.  V.  a  tenere  aperti 
jfioààf  che  altrimenti  andate  a  pericolo  di  tórvi  la  libertà  vostra  ; 
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et  sono  ludi  modi  iatrodocti  da'  vostri  inimici  et  potentati  d' Ita- 
lia ,  e  vi  danno  buone  parole  et  seminano  in  voi  le  litanìe.  Chi 
può  negare  che  questo  modo  di  vivere  babbi  mantenuta  e  man- 
teugba  questa  cìclà  ?  Io  prego  Iddio ,  cbe  obi  ha  mala  mente  Id- 
dio lo  profondi.  E'  ci  è  di  cattivi  cictadiui,  et  sòUo  per  me  delle 
calumnie  mi  sono  state  date ,  che  Io  sa  Iddio  se  io  sono  netto. 
Aprite  tucti  gl'ochi,  che  ne  va  ogni  cosa.  Io  non  negho  qui  ufitio 
alcuno,  non  rifiuterò  bonoranza  alcuna  .  meritandolo;  ciò  cbe  io 
dico,  lo  dico  ex  corde ,  perchè  amo  la  cictà  mia  ,  tucto  per  amore 
bo  decto  che  porto  alla  cìctà. 

lacobus  de  Panduffitiit.  Premissa  excusatiom,  etc.  Tractaodosi  in 
questa  sera  del  bene  et  del  malo  della  citifa ,  e'  s'  è  facto  in  que- 
sto luogo  molto  belle  dicerie,  et  parvemi  grandemente  messer 
Guido  babbi  decto  et  confutato  ogni  cosa  ,  et  a  quello  mi  referiscbo. 
E'  si  sono  facto  pubblicamente  le  soscritioni  in  San  Marcho  et  non 
s'è  pnnito  cosa  alcuna.  Insomma,  obedite  al  breve  quanto  al  caso 
del  farlo  abstenere  dalla  predica. 

de  Sacchettis.  Premitia  excuiatione,  etc.  Magnifici 

et  ezcelsi  Signori,  lo  credo  sia  noto  che  nel  U9(  la  ciclà  vostra 
fu  liberata  dal  tiranno.  Et  io  in  quel  tempo  mi  trovai  in  cotesto 
seggio  ,  el  luclo  atrìbuisco  a  opera  divina  più  che  humana.  Et  è 
da  ricognoscere  tucto  da  Dìo  ,  et  puossi  dire  che  per  suo'  opera 
et  suoi  orationi  ella  si  sia  conservata  ,  et  credo  sia  bene  ricorrere 
alle  orationi,  come  siete  stati  sempre  consueti.  Et  è  da  procurare 
in  tal  modo  che  noi  non  ci  provochiamo  Iddio  conlroci,  per  [»erse- 
guitare  questo  servo  di  Dio.  Egli  è  in  gran  cagione  principio 
decto  frate  di  questo  governo  della  ciclà  nostra.  Prego  Iddio  di- 
rizi  le  S.  V.  a  pigliare  quello  partilo  sia  salute  et  bene  della  cictb 
et  volontà  di  Dio. 

Dominus  .  ...  de  Detti-  Premissa  exeasatione,  etc.  Egl'  è  scripto, 
Magnifici  Signori,  ne' libri  de' He:  alcuni  offerirono  argento  etoro, 
et  altri  pietre  prelìose,  et  altri  bisso;  non  per  altro  che  per  darci 
a  inleodere  che  noi  eravamo  obbligati  a  contribuire  al  tempio  di 
quello  potavamo.  Questa  sera  el  simile  iulervieue  a  me  ;  non  sono 
in  me  quelle  auree  sententie  et  ornate  parole  et  cbe  la  cosa  et 
luogo  meriterebbono  ;  mosso  dal  zelo  et  amore  della  Repubblica  , 
referìrÀ  quello  m'  occorre.  Certamente  circa  la  proposta  facta,  s' è 
allofjJUi  liiolU'  r.iyiimi  prò  et  coutro.  et  in  fitvurt;  del  l'oiiielìc'  et 
ite  Ilierooirno   Et  duajmimo  s'ullc^iiuci  pur  frat«  Hierouìmo, 
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che  f^li  pare  sia  qui  el  puncto;  el  primo ,  che  essendo  così  che  frate 
llieronimo  habbi  queste  cose  da  Dio,  non  si  debbo  obedire  al 
Pontefice  ,  perchè  è  meglio  obedire  a  Dio  che  al  Pontefice.  Chi  dice 
che  r  ha  da  Dio,  non  niegano  che  non  sìa ,  polo  essere  il  contrario. 
Altri  dicono  esser  certo  et  vero  dovere  obedire  al  Pontefice.  Bora 
le  S.  V.  giudichino  a  quello  s*  hanno  a  tenere.  Et  però,  in  questa 
dilGcultè ,  io  più  volentieri  m^  atterei  al  certo  che  a  quello  che 
non  è  certo.  «Altri  dicono ,  che  '1  mettere  inanzi  questo  breve  è 
mettere  la  pietra  degli  scandali  :  et  è  da  vedere  chi  sono  questi 
che  vogliono  fare  questa  divisione  ,  perchè  chi  si  muove  da  giusta 
cagione  non  si  dice  che  vogliono  mettere  disensione  ;  che  questi 
che  dicono  d' obedire  al  Papa  fanno  per  reintegrarsi  delle  cose  sue 
et  non  stare  in  tanta  afllictione.  Et  per  questo,  magnifici  Signori 
miei ,  se  ci  è  dissensione,  et  snella  ci  è  ,  vedere  chi  è  quella  che  la 
mecte.  Et  io ,  come  amorevole  cictadino ,  consiglierei  a  persuadere 
a  frate  Girolamo  si  persuadessi  abstenersi  dalla  predicatione  ;  et 
non  volendo  fare ,  fargli  intendere  la  volontà  della  cictà  vostra. 
Et  tucto  ho  decto  per  afifectione  et  amore  della  cictè. 
(àrch.  detto.  CoDsulic  cit. ,  Filza  lxvi  ,  e.  449). 


Die  xvif  mensis  martii,  4497. 

1  Acta    in    audientia  Dominoruni ,    congrcgatis   multis  super  brevi  apostolico 
an  dandus  essct  Pontilici  fratcr  leronymus.  an  prohibendus  a  predicatione). 

Magnìfici  Domini  etc.,  prefatione  premissa  ,  proposucrunt  super 
brevi  apostolico  quo  Pontifex  iubebat  dari  sibi  aut  Claudi  fratrem 
leronymum  ,  ne  amplius  predicaret.  Et  quamvis  maiore  numero  sit 
deliberatum  ;  tamen,  quia  vos  estis  quasi  cor  civitatis  ,  placuit  po- 
tere consilium  a  vobis ,  quia  omnia  bona  a  vobis  erunt  tanquam 
a  prudentissimis  ,  quid  et  quo  pacto  sit  agendum  de  ea  re  ut  maioris 
experìentie  viri  de  ea  iudicent  :  res  enim  ardua  est  et  in  qua  labor, 
tempusque  ponendum  sit  prò  salute  reipublice ,  ut  vos  consulatis 
quantum  hoc  maxime  proderit  et  civitati  et  subditis  et  ceteris  ;  et 

(4)  Vedi  ViLLARi ,  storia  cit.  ,  li ,  4(H  e  nota  4. 
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ìd  hoc  vìdetur  verti  saius  reipublice  :  memìnìsse  vos  volunt  utili- 
tatero,  dignitatem  et  hooorem  reipublice.  Et  quamvis  alia  dicturi 
sint ,  hoc  tamen  solum  proponunt  ut ,  si  in  hoc  conveniatis  ,  de  ce- 
teris  alias  agatur.  Et  hiis  dictis  ,  discesserunt  Domini ,  relictis  in 
audientia  hiis  qui  consulturi  erant  de  hac  ipsa  re. 

D.  Guidantonius  Vespuccius ,  D.  Angelus  Niccolinus  ,  D.  Ao- 
tonius  Malegonnelle ,  D.  Antonius  Strozius  ,  D.  Luca  Corsinus, 
Paulus  Antonius  Soderinus  ,  Io.  Baptista  Ridolphus,  Petrus  Frac- 
ciscus  Tosinghus  ,  Bernardus  Nasius,  lulianus  Gondìus,  Fran- 
ciscus  Valorìus ,  Braccius  Martellus  ,  lulianus  Mazinghus ,  Tommas 
Capponius ,  Petrus  Guicciardinus ,  Benedictus  Nerlius ,  Lucas  Al- 
bizius,  Laurentius  Petri  Francisci  Hedices,  Antonius  Saxius. 

Hii  omnes  eadem  die  decreverunt  persuadendum  esse  fralrì 
leronymo  ut  omnino  a  predicatione  cessaret:  sicque  satisfieret 
Pontifici.  Cetera  autem,  que  litteris  apostolicis  petebantur ,  indigna 
indicata  sunt  republica.  Sicque  ad  oratorem  ,  qui  Romae  erat  d. 
Dominicum  Bonsiuro  littore  date  sunt. 

[Arch.  detto.  Consulto  ctf.,  Filza  lxvi,  c.  455). 


VI  M). 

Dìz  xxviiij  marta,  4  498. 

(Quod  sit  in  laudcm  Dei  et  salutoni  animarum  et  veritatis   cognitionem). 

Frater  Dominicus  de  Piscia  non  solamente  affermò  entrare  nel 
fuoco  ,  ma  ancora  se  si  può  trovare  cosa  più  pericolosa  :  chiese  che 
nella  subscrizione  di  fra  Francesco  si  mettessi  per  ignem.  Et  poi 
di  frate  Girolamo ,  che  haveva  a  fare  maggior  cosa  et  non  essere 
ancora  il  tempo  suo.  Et  perchè  frate  Francesco  diceva  nella  soa 
subscriptione  di  volere  provarsi  con  fra  Girolamo ,  che  voglia  ao 
ceptare  in  quel  luogo  sé  fra  Domenico.  Et  che  questa  era  una  oc- 
casione  desiderata. 

Iterum  prò  sumpto  sermone  :  priegò  che  volessi  humiliarsi  a  sé 
perchè  fra  Girolamo   h  essere   actore  d^altre    maggior  opere:  et 
dove  la  subscriptione  dice  fra  Girolamo  dica  fra    Domenico ,  per- 
ii) Vedi  Vjllari  ,  Storia  cit.     Il  ,  145,  US. 
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che  non  posso  obligare  fra  Girolamo  :  et  forse  è  contro  alla  volontà 
dì  Dio.  Io  gli  potrò  riferiie. 

Ilerum.  Ci  sono  due  modi  :  Fune  che  quegli  con  chi  h  a  fare 
fra  Girolamo ,  facessino  capìtoli  con  fra  Girolamo  cioè  Papa  et  car- 
dinali; che  se  fra  Girolamo  perde  e*  sieno  uccisi,  scacciati  ec.  : 
et  se  vincessi,  che  la  emendatione  et  universale  renovatione  si 
facci  et  che  qui  si  viva  bene:  perchè  fra  Girolamo  non  ha  ancora 
facto  le  cose  che  scanno  a  fare:  benché  io  non  lo  voglio  obligare. 

Secondo.  Che  frate  Francesco  nomini  qual  frate  e^  vuole  :  et  noi 
ancora  ve  ne  daréne  cento ,  donne ,  cittadini  et  fanciugli ,  et  anche 
deWostri  frati. 

Fra  Mariano  Ughi  se  offerse  entrare  nel  fuoco,  essendo  presente. 
(  Arch,  detto.  Consulte  et/.,  Filza  lxvi  ,  e.  458). 

VII  (4). 
Die  XXX  martiij  4498. 

(Consigli  nella  audientia  sopra  lo  offerta  facta  da' frati  Predicatori 
et  Minori  d' entrare  nel  fuoco). 

Carlo  di  Dcmiele  Canigiani.  Premissa  excitsationey  eie.  E'  mi  pare 
che  in  questo  luogo  s'abbia  a  tractare  di  cosa  che  a  parlarne  non 
sarèno  abastanza  qual  vuoi  sapientissimo  predicatore.  Ma  parergli 
essere  più  conveniente  in  questo  luogo  parlare  della  guerra  et  del 
danaio.  E  che  questo  sarebbe  stato  più  a  proposito  ,  perchè  si- 
mile cosa  gli  pareva  più  conveniente  si  tractassi  a  Roma ,  dove 
s' anno  a  canonizare  e'  santi ,  et  che  meglio  sare'stato  ubidire  al 
brieve  del  Papa.  Et  quando  questo  si  facessi ,  pensare  se  per 
questo  havea  però  a  cessare  tutta  la  discordia  nostra. 

Girolamo  Rucellai  ec.  El  vero  è  questo ,  che  in  me  non  è  suf- 
6cientia  che  possi  parlare  di  questa.  Et  concordomi  con  Carlo  circa 
alla  obediontia  del  brieve.  Del  fuoco  mi  pare  se  ne  facci  gran  mer- 
cato. Pure ,  come  Girolamo^  dirò  qualche  parola.  Che  si  levassi  via 
frate  et  non  frate ,  arabbiato  et  non  arabbiato  ;  et  che  alla  con- 
cordia si  dovessi   prima  pensare.    Et   in  prima  dico,  che  quando 

(1)  Vedi  ViLLARi,  Stffria  clt. ,  II,  448-480. 
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e^  si  vedessi  che  per  questo  fuoco  s'avessi  a  comporre  la  cictè , 
che  non  solamente  nel  fuoco  ^  ma  nell'aqua  e  neirarìa  et  nella 
terra;  se  non  che  e's'actenda  alla  cictà  non  a* frati,  ec. 

Luigi  Corsi  ec.  Excusatione  premissa ,  eie.  È  cosa  di  momento 
a  tucto  il  cristianesimo.  Giudicherei  che  fussi  bene  lasciare  que- 
sto giudicio  a' frati  et  religiosi  :  et  che  quando  questi  religiosi  giù- 
dicassino  essere  la  salute  delle  anime ,  in  questo  caso  pregherei 
che  questa  cura  si  demandassi  al  Vicario  et  dargli  favore.  Et  che 
se  questa  divisione  è  per  questo ,  potrebbe  essere  occasione  da 
conciliare  gli  animi  nostri ,  et  per  gloria  della  cictà  che  havessi 
un  tal  tesoro:  et  che  quando  tutti  e  due  ardessino  ancora  per 
questo ,  che  e^cictadini  si  riconoscesseno .  et  che  noi  siamo  lavo- 
rati dall'  uno  et  dall'  altro  ^  et  e'  cictadini  attendessino  a  consi- 
gliare in  utile  comune. 

Carlo  Cortigiani  ec.  Confermò  quel  che  disse  Luigi  Corsi,  che 
si  dovessi  fare  experimento,  per  quelle  cagioni  che  avea  decto 
Luigi. 

Giovanni  Canacci  ec.  Quando  io  sento  simile  cosa,  non  so  se 
sia  da  desiderare  la  vita  o  la  morte.  Et  credo  se  e' padri  nostri  fon* 
datori  della  cicUi  nostra  havessino  pensato  che  qui  si  havessi  a 
tractare  di  simile  cosa  ,  et  che  noi  avessimo  a  essere  il  trastullo 
et  vituperio  di  tutto  il  mondo ,  per  certo  si  sarieno  sdegnati  di 
far  cosa  alcuna  :  et  ora  la  cictà  nostra  è  in  termino ,  che  ,  già  fu 
molti  anni ,  non  è  stata  peggio  ;  et  vedasi  che  la  cictà  è  tutta  in 
bisbiglio.  Il  perchè  io  pregherei  le  V.  S.  che  dovessino  a  ogni 
modor  trarre  di  tanta  miseria  questo  popolo  o  per  via  di  fuoco, 
d'acqua  et  d'aria,  o  in  ogni  modo.  Iterum ,  priego  V.  S.  che  pon- 
ghino  fine  a  queste  cose ,  che  non  habbia  a  seguire  o  miseria  o 
danno  di  questa  cictà  et  che 

Nero  del  Nero  ec.  Excusatione  premissa  eie.  Per  dire  quel  che 
io  intendo  di  questa  cosa ,  che  non  intendo  nulla.  Et  essendo  cosa 
impertinente  a  noi ,  essendo  ecclesiastica  ,  che  fussi  bene  lasciare , 
presupponendo  che  o  ella  è  da  Dìo  o  no:  se  la  è  da  Dio,  lui  ha 
stabilito  il  tempo ,  se  no  ec.  Perciò  io  pregherei  Y.  S.  che  faces- 
sino  intendere  a  questi  Predicatori  che  lasciassino  queste  cose  et 
predicassìno  il  verbo  di  Dio. 

Bartolo  Zati  ec.  Io  sarei  di  quegli ,  che  se  ne  venga  alla  expe- 
ditione  7  per  cavare  il  popolo  di  questa  ambiguità. 
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Girolamo  Capponi  ec.  Io  per  me  non  vo^  vedere  più  miracoli  : 
più  tosto  consiglierei  che  la  cosa  si  demandassi  al  Vicario  ;  et  che 
si  facessi  iustilia ,  et  che  la  cictà  si  riformassi,  et  riparare  agli  in- 
convenienti che  la  nocte  seguono  de'  giovani ,  et  in  tucto  rimet- 
tere tal  cosa  al  Vicario. 

Messer  Guidantonto  Vespucci  ec.  Io  non  so  se  questo  nasce  da 
noi  0  dal  Frate ,  et  per  levare  via  o  colore  o  cagione  di  questa 
cosa  :  et  benché  al  presente  sia  necessario  pensare  a  altre  cose , 
ancora  questa  mi  pare  da  curare.  Et  pensando  la  causa  di  que- 
sta pratica ,  s'ella  è  per  chiedere  parere  dì  fare  questo ,  io  dico 
che  gens  prava  et  adultera  signum  querit.  Se  ella  chiede  consi- 
glio di  permettere ,  a  questo  dico,  che  questo  non  è  altro  che  dare 
el  campo ,  et  loro  pid  tosto  doverebbono  per  carità  ec.  Et  parmi 
che  ella  sia  gara  di  frati.  Et  il  parere  mio  sarebbe  che  coman- 
dare in  alcun  modo  si  convenga  a  persuadere ,  sì  che  chi  propone 
pruovi  le  cose  sopra  natura  ,  et  conforterèli  che  chi  vuol  provare 
non  sia  homicidiale  d'altri.  Et  ancora  persuaderei  che  la  pruova 
la  facessi  quello  per  chi  noi  combattiamo,  se  noi  combattiamo 
per  lui  ec.  Et  credo  che  molte  nostre  partialità  venghino  della 
lingua  loro. 

M,  Agnolo  Niccolini  ec.  Io  sarò  brieve  ec.  Io  sono  uno  di  quegli 
che  credo  che  le  S.  V.  c'abbino  chiamati  per  consiglio  della  cictè. 
Se  nella  cictè  vostra  voi  giudicassi  potere  levare  qualche  mor- 
morio ,  io  ne  sarei  consigliatore  ;  ma  perchè  la  cosa  è  ecclesiastica 
che  suole  fare  qualche  scandalo  ;  et  io  mi  ricordo  a  Cremona  ec. 
Et  io  non  so  se  nessuno  ha  voglia  d'andarvi  ;  pure  se  egli  hanno 
tanto  ardire  che  basti ,  sarebbe  gran  gloria  alla  cictà  nostra.  Et 
il  partito  che  pigliono  e'  frati  è  pericolosissimo.  Et  confermo  quel 
che  ha  detto  messer  Guido,  dello  sforzar'  e'  cictadini.  Et  perchè  io 
non  so  la  determinatione,  io  non  consiglierei  che  il  campo  si  dessi 
se  prima  non  si  vedessi  per  ragione  canonica  o  historia.  Dirò  an- 
cora una  cosa  che  mi  occorre  :  le  cose  vostre  sono  col  Pontéfice  ec. 
che  di  questo  caso  se  ne  potrebbe  scrivere  al  Papa ,  come  fra 
Girolamo  vuol  provare  :  il  che  lui  sarà  coostrecto  a  pensare  ;  et 
che  lui  mandassi  qua  vescovi  che  fussino  testimonio,  et  fare  in- 
tendere al  Pontefice  le  cose  del  Frate  ec.  et  che  la  rosolutione 
sarà  mandare  et  soprattenere  l' interdecto  ec,  che  sarà  honore 
nostro.  Et  venendo^  farà  tucti  buoni  eSecti  et  andrà  per  la  via 
ordinaria  ec. 

ÀBCH   8t   It.,  8."  StrU,  T.  Ili,  P.  L  8 
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Messer  Antotdo  Malegonnelle  ec.  Io  non  entrerò  se  non  circa  la 
proposta  facta ,  et  circa  la  oblatione ,  perchè  io  non  ho  creduto 
che  n  abbia  a  essere  se  non  parola ,  però  non  V  ò  studiato.  Pare 
credo  che  chi  oSTera ,  babbia  molto  bene  considerato ,  et  oonco^ 
domi  cograltri ,  che  dicono  non  essere  u6cio  vostro ,  quanto  alk 
oblatione.  Pure ,  per  causa  delle  cìrcumstantie,  egli  apartiene  a  voi. 
Et  non  possiamo  dire  che  non  sia  quello  che  ognìuno  desidera. 
Ei  perchè  ognuno  dice  della  divisione  in  sul  Frate  ;  o  la  è  fondala 
in  su  quel  che  si  dice,  o  no  ;  et  chi  s' è  coperto  con  questo,  biso- 
gna scuopri  la  cioppa.  Voi  non  havete  miglior  modo  che  questo. 
Se  questa  cosa  non  va  inanzi ,  e^  sarà  come  haver  fatto  miracolo 
a  quel  per  chi  non  resterò.  Se  la  cosa  non  va  inanzi  che  santa 
forza ,  non  di  meno  e*  si  vegga  per  chi  e'  resta.  Perchè  sai^  grande 
iuditio  quando  un  non  allegherà  iusta  causa  ;  et  che  per  altri  re- 
ligiosi questo  si  vedessi.  E^modi  del  Pontefice,  mi  piacerebbe  quanto 
noi  fussino  in  allri  modi.  Conforterei  a  seguitare  ,  perchè  e'  ne  riu* 
scirh  quel  che  ho  decto ,  et  così  si  potrà  conoscere  ogni  cosa.  Et 
demum  che  e' si  leghi  le  posti  in  modo  che  nessuno  possa  fuggire 

AL  Antonio  Slrozi,  E'  mi  pare  due  cose  sgabbino  a  considerare, 
Teflecto  et  il  modo.  Circa  relTecto ,  ò  desiderato  da  ognuno,  se  in 
verità  lui  dice  che  corrispondentia  habbino  le  parole  co'  segni  so- 
pranalurali.  Sempre  che  questo  effecto  segua ,  ogni  uno  si  muterà 
0  si  confermerà.  El  modo  di  venire  a  questo  effecto,  che  chi  pre- 
pone, propone  un  modo  diflicile  ,  perchè  o  e' non  sia  acceptato  e( 
egli  si  è  vietato  :  perchè  io  non  credo  che  sia  serrata  la  via  a 
nessuno  di  fare  ogni  experientia.  Et  per  questo  io  dico  sare'  più 
facile  et  permesse ,  pigliare ,  perchè  tanto  miracolo  sare'  passare 
per  Arno  sanza  bagnarsi  come  fece  san  Piero:  perchè  io  non  so 
se  costoro  hanno  dato  un  partito  da  non  acceptarsi  o  permettersi  ; 
et  conghiuggo  questo  che  e' sia  bene  vedere  sopra  naturali  expe* 
rimonti ,  ma  retrovarne  qualcuno  altro  che  sia  con  manco  pericolo 
dell'animo  et  del  corpo.  Et  demum  che  la  si  facessi  per  ordine 
del  supcriore.  Et  io  sono  un  di  quegli  che  lo  desidero  grandemente. 

A/.  Francesco  Gualterotti  ec.  Benché  la  sia  grande  la  resola* 
tiene ,  nondimeno  è  facile ,  perchè  non  appartiene  a  V.  S.  né  a 
sforzare  né  a  permettere  ;  ma  io  dico  bene  che  le  cose  sono  ve- 
nute a  termine  desiderato.  0  e'  dicono  tulli  a  dua  el  falso ,  o  no. 
Et  per  questo  sarà  buono  che  la  si  seguiti  con  tutti  qregli  favori 
che  si  può,  et  che  le  poste  si  leghino  in  modo  che  nessuno  possa 
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fuggire.  Et  demitm  la  senleDtia  mia  è  che  a  ogni  modo  la  si  se- 
guiti ,  perchè  in  omnem  evenium^  mi  pare  che  noi  ne  aquisliamo. 

M,  Luca  Corsini  ec.  La  cosa  è  grande  perchè  sono  cose  divine 
et  humane,  et  hanno  in  sé  tutta  la  pace  et  discordia  di  tutta 
questa  cictb.  Et  per  questo  la  disputa  viene  a  non  essere  dubia, 
perchè  tutte  le  difQcolt^  sono  procedute  da  questa  cosa  del  Frate. 
Et  essendo  porta  alla  S.  V.  una  medicina ,  che  è  stata  l'occasione 
di  proporre  tal  cosa ,  et  per  questo  io  mi  confermo  con  questi 
altri  che  non  apartenga  a  Y.  S.  Et  se  fussi  lecito  questo  certamine 
me  ne  riferirei  a'  frati  ;  ma  io  credo  che  si  possa  fare  ,  perchè  al 
tempo  degli  eretici  si  fece  tal  cosa  ,  et  al  tempo  de'  simoniaci  et  di 
san  Giovan  Gualberto  ;  et  però  credo  che  sia  lecito.  Né  sarei  d'opi- 
nione che  la  si  differissi,  perchè  s'è  acceso  qui  maggior  fuoco.  S\ 
che  io  giudico  la  cosa  essere  in  luogo  di  non  poter  tornare  indietro. 
Et  sarei  di  questo  animo  ,  che  per  chi  restassi  se  ne  vedessi  la  ca- 
gione bene  ,  et  per  chi  rimanessi  ec.  Et  per  questo  giudico  che  le 
poste  si  leghino  bene  et  preste  ,  et  faccisi  sanza  forza  ,  ma  persua- 
dere ,  et  referirla  al  Vicario. 

M.  Ormannojizo  Deti  ec.  Certamente  io  potevo  con  silentio  ap- 
provare quel  che  io  dirò.  E'  mi  pare  che  alle  S.  V.  sia  offerta 
una  gran  gratia, «dalla  quale  se  n'à  a  conseguitare  ola  benevolen- 
tia  di  questo  popolo ,  et  il  contrario  ;  et  la  'mportantia  è  questa. 
Se  le  Signorie  Vostre  non  tirano  inanzi,  ogni  uno  dirà  l'aver  voluto 
V.  S.  mantenere  la  discordia,  se  non  ec.  Et  vedasi  che  chi  ci 
dette  la  libertà  ce  la  vuole  riservare.  Assi  a  pensare  a  due  cose , 
a  non  imbrattare  la  conscientia  et  tirare  inanzi  questa  cosa.  Et 
quanto  alla  conscientia  ,  riferirla  a'  superiori  :  et  quanto  a  e'  frati , 
io  non  penserei  nulla ,  perchè  loro  debbono  bavere  pensato  di  non 
mettere  a  pericolo  Tanimo  et  il  corpo.  Così  quel  di  Santo  Fran- 
cesco che  si  vede  che  si  muove  per  carità.  Io  credo  che  quanto 
a  e'  casi  loro  questo  sia  resoluto  :  ma  e'  non  mi  pare  dovere  aspet- 
tare altro  tempo,  et  quegli  che  dicono  di  venirci...  Io  sare'un  di 
quegli  che  questa  opera  andassi  a  ogni  modo  inanzi ,  benché  io 
credo  che  di  questo  non  habbia  a  essere  nulla  per  due  ragioni  : 
Prima,  perchè  quella  persona  che  è  più  familiare  di  ciò  vuole  met- 
tere uno  altro:  Et  demum  io  sono  di  questo  parere,  che  con  li- 
centia  del  superiore  le  seguitino  questa  opera. 

Domenico  Aiazinghi  ec.  La  cosa  mi  pare  grande ,  perchè  l'apar- 
Viene  all'onore  di  Dio,  salute  dell'anime  et  della  cictà  nostra:  per- 
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che  posata  questa  ,  fìa  posato  ogni  huomo.  Io  giudico  che  drieto 
a  questo  si  vadi  et  acceptisi  questo  experìmento  che  offeroao;  et 
priego  le  S.  Y.  che  strìnghiuo  queste  cose,  et  io  credo  che  lepos- 
sioo.  Et  penso  che  da  questo  miracolo  c'abbia  a  seguitare  Tooore 
di  Dìo  et  pace  della  cictà  :  di  nuovo  vi  priego  a  seguitare  ec. 

Pier  Francesco  Tosinghi.  E'  mi  pare  da  ringratiare  Dio  di  que- 
sta oportunità  d'una  cosa  che  ,  secondo  il  volgo,  tiene  occupato 
ogni  huomo.  Priego  le  Signorie  Vostre  che  seguitino  questa  cosa , 
perchè  o  e*  n'  usciranno ,  o  no.  Se  ne  usciranno  sark  gloria  della 
cictà  nostra ,  se  non ,  saremo  chiari.  Di  nuovo  vi  prego  a  legare 
in  modo  queste  poste  che  nessuno  possi  fuggire. 

AfUonio  Giugni  ec.  E'  mi  pare  questa  proposta  molto  opportuna 
alla  città  nostra.  Et  pertanto  io  confermo  ciò  che  hanno  detto  que- 
sti due  de'  Dieci ,  et  priego  le  Signorie  Vostre  che  seguitino  io 
ogni  modo  et  che  veglino  a  ogni  modo  intendere. 

Giovan  Batista  Ridolfi  ec.  Io  commendo  la  proposta  ec.  Et 
benché  io  non  creda  a  nessuno  modo  apartenersi  a  voi ,  ma  a'  sa- 
perìori  suoi.  Et  per  questo  e'  mi  occorre  ricordare  alle  S.  V.  che 
se  ne  conformino  con  il  Vicario  et  prestargli  aiuto.  Io  credo  che 
sia  lecito  a  Vostre  Signorìe  provedere  che  la  cosa  vadia  inauzi, 
perchè ,  come  e'  si  vede ,  tutta  la  discordia  della  nostra  citte  è 
stata  per  questa  causa  ec.  Siche  io  sono  di  quegli  che  conforto 
Vostre  Signorie  a  seguitare  tal  cosa ,  che  è  stato  detto  per  que- 
sti miei  padri ,  et  inanzi  a  ogni  cosa  curare  in  modo  che  nessuoo 
torni  adrieto. 

Giuliano  Salviati  ec.  Confortò  quel  medesimo. 

Pagolo  Antonio  Soderini  ec.  E'  mi  pare  che  si  sia  detto  aba- 
stanza.  Solamente  dirò  di  rìngratiare  Idio  di  tale  occasione  :  pe^ 
che  havendo  questi  frati  poste  conclusioni  ec. ,  potete  con  buone 
couscientie  fare  ogni  cosa  per  Tenore  di  Dio  ec.  Et  però  priego 
Vostre  Signorie  che  a  ogni  modo  seguitino  tutto  quello  che  ha 
detto  Giovan  Batista  Ridol6. 

Luigi  della  Stufa  ec.  Io  sarei  un  di  quegli  che  conforterei  le 
S.  V.  a  posare  le  miserie  di  questa  città.  Et  però  priego  V.  S  che 
voglino  aprestare  ogni  opera  a'  superiori  loro  che  questa  opera 
vadi  inanzi. 

Piero  Pieri  ec.  A  me  parrebbe  che  questa  cosa  si  tractassi 
per  il  superiore  loro  ;  dipoi  conforterei  generalmente  ogni  uoo  a 
servare  questa  libertà. 
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Taddeo  Gaddi.  Confermò  tutto  quello  che  havea  decto  messer 
Aniouio  Malegoonelle. 

Francesco  d^ Antonio  di  Taddeo  ec.  Attesi  e'  dispareri  di  questa 
citte ,  credo  che  sarebbe  beoe  che  questa  opera  andassi  iuanzi, 
quando  e'  ci  fussi  il  consenso  del  Vicario ,  et  che  questo  e^  si  fa- 
cessi et  con  diligentia  et  con  presteza ,  et  per  chi  restassi  ec. , 
risulterebbe  di  questo  ogni  bene. 

Lorenzo  Lenzi  ec,  Sarebbemi  piaciuto  prima  quello  che  parlò 
Girolamo  Capponi.  Sarèmi  piaciuto  d'obviare  prima  alla  scomuni- 
ca ,  et  poi  che  Fera  venuta  ,  spegnerla.  Farmi  questa  occasione 
doversi  mettere  ad  effecto  con  la  volontà  d' Idio ,  et  però  io  ri- 
corderei che  sanza  indugio  fare  fare  oratione ,  processione  et  li- 
mosine.  A  me  non  parp  né  che  si  debba  sforzare  et  dare  modo  ; 
facto  queste  caritative  opere  vedere  quel  che  seguiterà,  et  quando 
e*  venghi,  intendere  benissimo  :  et  se  venissi  V  uno  et  non  Faltro, 
allora  vedere  per  chi  manca,  ec. 

Giuliano  Gondi  ec.  Seguitò  il  parere  di  Carlo  Canigiani  nel- 
Tobedire  al  brieve.  È  da  pensare  a  due  cose  che  ,  ardendo  o 
no ,  che  habbia  a  seguitare  di  fra  Girolamo  :  et  del  luogo  dove  s'abbia 
a  fare  :  che  la  non  si  rimettési  a  modo  nessuno  nel  Vicario  del 
vescovo,  et  intendere   che   persona  sia  :  et  questo  è  quanto ,  ec. 

Giuliano  Mazinghi  ec,  A  me  mi  pare  una  gran  vergogna,  non 
della  Signoria,  ma  di  questi  che  sono  qui,  che  noi  abbiamo  a  pen- 
sare et  parlare  di  queste  cose.  Èssi  parlato  per  molti  qui  secondo 
il  cuore  mio ,  io  mi  davo  ad  intendere  che  ogni  uno  fussi  buon  cri- 
stiano ec.  Io  conforterei  di  fare  ogni  cosa  che  sia  per  salute  della 
nostra  città  ;  ma  quello  che  ha  detto  messer  Luca  ec ,  di  San  Gio- 
vanni Gualberto  ec,  io  vi  voglio  dire  in  quel  luogo  dove  è  oggi 
San  Marco  fu  una  secta  di  frati  bigi ,  e' quali  havevano  il  favore 
d'un  vescovo,  che  haveva  parte  nella  città,  heretico:  scrissene 
al  Papa  ,  il  quale  penò  tre  anni  a  dare  questa  licentia  :  et  perchè 
e' si  facci  ogni  cosa  che  la  città  si  posi,  ec. 

Francesco  Pucci  ec.  Affermò  quel  che  havien  detto  gli  altri; 
aggiunse  haver  veduto  spessi  bravi  che  inanzi  che  e  s' accordino 
del  luogo  dell'arme  ec. ,  che  prima  chi  è  da  canto  ne  viene  in 
quistione.  Et  io  ci  veggo  un  pericolo  della  moltitudine,  che  è  ve- 
risimile babbi  a  concorrere. 

Francesco  Valori  ec.  Io  sono  un  di  quegli  che  m'accordo  con 
quegli  che  dicono  che  le  V.  S.  faccino  ogni  cosa  :  nondimeno  con 
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aaiorìiè  del  Vicario.  Et  credo  die  ne  segoirk  o  ^  si  vadi^  per 
chi  manca  .  o  voi  la  condocereCe  .  e  saravvi  o  qualche  miracolo  o 
qualche  grave  abosione.  Et  di  questo  la  città  ec.  Non  lascìerè 
che  quegli  che  hanno  detto  che  la  si  lacci  con  Funione  del  Papa . 
io  con  sopportatione  loro  dico  che  sono  presto  a  mettere  scanda- 
li ec.  Et  però  io  concludo  che  le  S.  V.  radino  drieto  a  questo 
con  quel  meio ,  perchè  ne  seguiterà  Fun  de'  dnoi  efiecti. 

Tommaso  Del  Bene  ec.  Consigliò  qud  che  havieiio  consigliato 
quegli  ^regi  doctorì. 

Akocamiro  GaBld.  Confermò  quel  che  havea  detto  Giuliano 
GondL 

Piero  Conùii  ec.  lo  sono  un  di  quegli  che  desidero  grande- 
mente che  questa  cosa  si  posi  et  giudichici  :  ma  io  la  veggo  dobia 
per  ad  venire  la  difficoltà  sempre  nello  strìgnere  ec.  Dubito  che 
non  habbia  a  seguitare  qualche  cosa  centra  la  volontà  d'ognuno 
Et  io  non  sono  di  quegli  che  nieghi  il  farsi  questo.  Conforto  che 
si  faccia  canonicamente  et  diligentemente  ec.  Credo  che  quando  per 
questi  Minori  restassi,  che  il  debito  di  fra  Girolamo  sarebbe  Carlo  a 
ogni  modo,  et  anche ,  se  in  lui  è  tanta  carità ,  fiarla  lui  Et  conforto 
a  perseverare ,  ec. 

Braccio  Marteìh  et.  Considerate  che  successo  babbi  ad  bavere 
questa  cosa  ,  o  s'egli  camperà  quel  di  San  Domenico  che  cosa  hab- 
bia a  essere  .  et  se .  a  loro  malgrado,  tutti  a  dua  morìssino,  che  ca- 
rico noi  ne  ha  remo  appresso  tutti  gli  huominL  Et  per  questo  ri- 
specto  ec.  et  quanto  se  non  riuscissi ,  et  a  ragunare  gente  che  pe- 
rìcolo sia.  Et  non  credo  che  questa  pruova  non  ci  habbia  a  (are 
migliorì  ,  né  anche  che  sia  per  essere  tanto  utile  quanto  costoro  Io 
fanno  :  oltre  a  di  questo ,  le  conclusioni  lette  non  sono  dì  bere- 
tiche,  come  forse  erano  quelle  di  San  Giovan  Gualberto.  Évi  della 
scomunica .  questa  chi  la  vuole  credere  o  no.  n'è  libero;  demum 
per  questo  rìspecto  io  m'accorderei  con  quelli  che  giu(Uchono  che 
la  sia  cura  dello  ecclesiastico,  vicarìo  o  vescovo  :  accorderèmi  eoo 
quegli  che  dicano  che  la  si  facci  intendere  al  Papa  ;  et  per  certo 
chi  vuole  entrare  nel  fuoco  non  debba  fare  conto  d'andare  infine 
a  Roma.  Et  a  me  pare  che  si  debba  più  tosto  fare  fuoco  di  ca- 
rìtà.  ec. 

Amerigo  Corsini  ec.  Consiglio .  essendo  data  questa  occasione , 
et  essendo  venuta  la  cictà  per  questo  in  dissensione,  che  la  Signorìa 
Vostra  non  sfonando,  ma  persuadendo  et  aiutando  questa  cosa; 
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perchè  io  stimo  questo  bavere  a  esser  utile  et  honore  della  città. 
Demum  questa  cosa  si  facci  come  è  stato  ricordato  per  la  via 
dell'ecclesiastico,  come  è  stato  ricordato. 

Filippo  Giugni  te.  Ora  noi  siamo  venuti  a  questa  occasione , 
ma  del  fuoco  mi  pare  cosa  strana,  et  io  vi  vo  mal  volentieri.  Po- 
trebbese  tentare  con  minore  pericolo  entrasse  nell'acqua,  et  se  non 
si  immollassi ,  io  sarei  un  di  quegli  che  gli  chiederei  perdono. 
Pure  volendo  andare  al  foco,  io  credo  che  e'morranno.  Quando 
e'  saranno  morti  ,  si  unirk  ogni  cosa.  Mai  sì  che  si  levassi  via  la 
radice  !  Et  perchè  molti  hanno  detto  del  Vicario ,  io  tengo  il  con- 
trario ,  et  che  la  maxima  sarebbe  ch'egli  andassi  a  Roma  capo 
della  chiesa.  Et  ciertamente  lui  vi  deverebbe  andare ,  perchè,  come 
disse  Giuliano  Gondi,  se  lui  giustificherà,  tutta  la  corte  gli  verrà 
drìeto.  Pure  che  la  cosa  seguiti  :  et  che  nessuno  si  ritornassi  in- 
drieto  adoprare  la  potenza  vostra  in  sbarbicare  questo  mal  seme. 

Fiero  degli  Alberti  ec.  La  divisione  è  dal  credere  et  non  cre- 
dere: et  per  questo  non  solamente  data  questa  occasione  che 
quanto  citius  et  melius  si  facci  tal  cosa:  benché  sare' meglio  pi- 
gliare il  principale  se  non  un  de*  soscripti  :  et  che  a  nessuno  modo 
la  si  rimetti  in  questo  vicario,  perchè  lui  è  huomo  di  scandalo,  ec. 

Giovanni  Baldovinetti  ec.  E'  mi  pare  che  a  ogni  modo  questa 
cosa  si  seguiti  confortarla.  Et  appruovè  tutto  quello  che  havea 
detto  Piero  degli  Alberti. 

Lorenzo  Moregli  ec.  La  cosa  è  d^  importanzia  per  quel  che  ne 
seguirà  che  quando  e'  si  facessi ,  perchè  le  conclusione  proposte 
non  sono  né  per  Fanima  nel  per  corpo.  Évi,  se  il  Papa  possi  sco- 
municare o  no  ;  ma  ben  dico  che  questo ,  che  se  alcuno  dicessi 
doversi  obedire  pih  a  Cristo  che  il  Papa  ,  sono  cose  che  ogni  huomo 
ne  può  credere  quel  che  vuole.  Et  io  non  so  s' è  uficio  della  cictà 
0  delle  V.  S.  le  cose  che  apartengono  alla  fede  tractarle  a  voi.  Et 
crederei  che  chi  offera  lo  potrè  fare  a  Roma  in  luogo  più  hono- 
revole  ,  o  che  almeno  il  Papa  mandassi  qua  ,  acciò  la  fussi  tractata 
con  auctorità  :  demum,  io  dirò  che  chi  vuol  credere ,  creda  o  no  : 
et  quando  con  degnila  nostra  la  si  faccia,  bene  ricorderei  quel  che 
altri  hanno  ricordato  dello  unire  la  cictà ,  ec. 

Girolamo  Martegli.  Consigliò  che  questo  caso  si  mettessi  in  exe- 
cutione  a  ogni  modo. 

Tommaso  Capponi  ec.  Consiglio  che  ,  data  questa  occasione ,  a 
ogni  modo  si  debbino  resolvere  :   perchè  atteso  il  brieve  del  Pa- 
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pa  ec. ,  che  la  Signoria  facessi  un  partito  a  fra  Girolamo  e  fra 
Domenico  che  vadino  a  Roma.  Et  se  loro  negassino,  dare  loro  qae- 
sto  fuoco.  Et  parmi  a  ogni  modo  si  debba  fare ,  et  quanto  più 
presto ,  meglio  :  el  dove  non  mi  dà  noia,  pure  che  si  faccia  il  fuo- 
co :  perchè  mi  pare  ci  si  guadagnerà  a  ogni  modo  :  et  però  io 
conforto  che  a  ogni  modo  si  facci. 

Benedetto  de'  Nerli  ec.  Che  poiché  questa  occasione  ci  è  stata 
data  ,  che  la  si  seguiti  :  ma  quando  la  si  potessi  fare  per  ogni  al- 
tro modo  che  per  fuoco ,  io  sarei  di  quegli  che  la  consiglierei  ,  che 
a  ogni  modo  se  ne  traghi  le  mani. 

Tommaso  Anlinori.  Stimo  non  solo  che  e^sia  bene,  ma  santo: 
confortomi  che  chi  vuole  entrare  nel  fuoco  non  sia  venuto  da' Si- 
gnori ma  da  loro.  Et  per  questa  cagione  le  S.  V.,  con  quella  sol- 
lecitudine che  si  può,  bavere  costoro  ;  et  se  sono  in  questo,  sì  allora 
si  facci  più  presto  che  è  possibile.  Et  sarei  di  questa  opinione , 
che  qui  fussi  fra  Girolamo ,  et  tenerlo  appresso  tanto  che  segui 
FeSecto  ,  et  in  ogni  evento  :  che  se  la  cosa  non  seguita  ,  che  allora 
si  scriva  alla  Santità  di  nostro  Signore  che  mandi  per  lui,  che  voi 
glie  ne  manderete.  Et  questo  mi  pare  che  sia  il  debito  di  questa 
Signoria,  d'operare  in  modo  che  egli  vi  vadia. 

Bernardo  Nasi  ec.  E'  mi  pare  che  la  cosa  sia  theologica  ;  pure 
parlerò  quel  che  mi  occorre  ;  poi  che  l'occasione  è  data  ,  io  consiglio 
quel  medesimo  che  Amerigo  Corsini,  che  la  si  consenta  con  honore  di 
Dio  et  hoQore  della  città ,  et  che  sarebbe  bene  unire  la  città.  Et  a 
questo,  che  si  seguiti  questa  cosa,  et  priego  che  se  ne  facci  ogni  cosa. 

Luca  di  Maso  degli  Albizi  ec.  Confermo  quel  che  s' è  consiglia- 
to Solamente  conforto  che  le  non  entrino  nelle  cose  d'altri ,  et  che 
la  si  tratti  con  persone  ecclesiastiche  ;  né  é  manco  da  pensare  al 
fine ,  perché  riuscendo,  io  non  veggo  il  fine ,  non  riuscendo  io  non 
so  dove  sia  l'onore  della  fede;  et  credo  che  di  questa  gara  di 
frati  non  habbia  a  essere  nulla  :  et  per  questo  giudico  che  in  al- 
cuno modo  non  se  ne  impaccino.  Et  confortò  a  unione ,  ec. 

Piero  Guicciardini  ec,  A  me  pare  da  ringratiare  Iddio  che  e' frali 
sieno  offertisi  di  cavarci  di  questa  ambiguità  ,  et  altre  volte  se 
n'é  facto  simili  experimenti.  Et  io  per  me  harei  caro  che  questo 
vero  si  vedessi.  In  effecto,  offerendo  loro  questo  experimento,  io 
confortovi  in  tucti  e' modi  concessi  favorire  aiutare  questa  cosa, 
et  che  si  vegga  per  chi  manca,  perchè  quella  parte  per  chi  man- 
chassi  sarebbe  data  la  seutentia.  Et  confortò  ad  unione ,  ec. 
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Antonio  Lanfredini  ec.  La  cosa  essere  d'importaotia.  Parmì  sia  da 
riogratiare  Idìo  della  occasione  di  potere  sanare  questa  cictà.  Per- 
tanto a  me  pare  che  questa  opera  si  metta  oggi  in  quel  luogo 
dove  sia  manco  scandalo.  Et  discoprire  se  v'  è  ogni  fraudo  et  che 
ne  habbia  a  resultare  gran  fructo  in  omnem  evenlum.  Confortò 
od  unionem. 

Agnolo  de*  Bardi  ec.  Disse  molte  cose  delle  conclusione  ec.  Con- 
sigliò che  si  mettessi  ad  effecto  non  solamente  in  loro ,  ma  in  tutti  li 
altri  frati.  Per  conchiudere  ,  de'  frati  non  è  altrimenti  che  de\  .  (4) 
se  ne  truo?a  di  state  et  di  verno. 

Anionio  di  Scisso.  E'  mi  pare  da  ri ngra tiare  Idio  di  questa  oc- 
casione, che  a  questo  Y.  Signorìe  vadino  drietro ,  ha  vendo  a  pen- 
dere dì  qui  la  salute. 

Giuliano  Parigi  ec.  Consigliò  che  andassino  drìeto  a  questo  caso, 
et  priegò  che  questa  opera  si  seguitassi  ec. 
{Arch.  detto.  Consulte  cit. ,  Filza  lxvi  ,  e.  464). 

Vili.  (2) 
A  di  vUif  d'aprile^  4  498. 

Piero  Popoleschi  Gonfaloniere  di  lustitia  :  che  le  cose  occorse 
sono  molto  bene  note ,  et  in  che  termine  si  truovino  per  gratia 
di  nostro  Signore  Idio;  et  dolutosi  di  alcuno  disordine  seguito, 
dice  bavere  convocato  e*  cittadini  per  bavere  consiglio ,  se  è  da 
examioare  frate  Hieronymo  et  e' due  compagni,  quali,  secondo  si 
apparteneva  a  Thonore  della  Signoria,  hanno  procurato  haver  nelle 
mani.  Item,  havendolo  chiesto  il  Pontefice,  se  è  da  concederglielo  ec. 

Item  domandò  consiglio  quello  che  sia  da  deliberare  dello  offi- 
cio de'  presenti  Dieci  et  dello  officio  de'  presenti  Octo  di  guardia. 

Messer  Gtddantonio  Vesptuxi  per  i  doctori.  Che  frate  Hieroni- 
mo ,  precedente  le  debite  licentie ,  si  examini  per  persone  pru- 
denti et  secreto,  acciò  che  non  si  babbi  a  publicare  se  non  tanto 
quanto  parrà  alle  loro  Excelse  Signorie. 

Item,  che  frate  Hieronymo  non  si  mandassi ,  ma  si  scrivessi 
solo  che  si  terrà  a  buona  guardia  ec. 

(4)  Lacuna  nell'originale. 

(K)  Vedi  ViLLARi,  Storia  cit.  U ,  464,  455. 

ÀBCH.  8t.  It.,  3.*  S^rit,  T.  m,  P.  L  tf 
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Item,  circa  Io  officio  de'  X,  che  hanno  due  pareri ,  uno  che  di 
nuovo  si  faccino ,  Taltro  che  a  questi  facti  sì  agiunghi  altri  Dieci. 

Item ,  circa  aili  Octo ,  havendo  a  stare  poche ,  non  pare  dovere 
innovare  cosa  alcuna. 

AfUofdo  del  Vigia  per  la  prima  panchata.  Coafermo  quanto  si 
è  parlato  per  messer  Guidantonio  in  nome  de'doctorì. 

Giovampagolo  Lotti  per  la  seconda  panchata.  Che  frate  Hieronimo 
si  esamini  con  diligentia  che  effecti  voleva  fare.  Et  inteso  questo  ,  si 
potrà  finalmente  deliberare  quello  sia  dipoi  da  deliberarne ,  ec. 

Item ,  per  li  Octo  non  è  da  deliberarne  ,  havendo  di  proximo  a 
farsi  e^  nuovi ,  et  quando  non  riescbino  facli  secondo  il  bisogno 
della  cictà  ,  si  facci  loro  rifiutare.  Et  il  simile  de'  X,  et  che  si  fac- 
cino ec. 

Giuliano  Gondiper  la  panchata  quarta  (1).  Che,  conservando 
rhonore  della  religione ,  si  examini  non  tanto  frate  Hieronymo  et 
e'  compagni.  Se  parendoli  ec. 

Item ,  che  si  debba  piti  presto  aspectare  di  essere  richiesto  di 
frate  Hieronymo,  che  ofierirlo  alla  Santità  del  Papa  ec. 

Item  ,  circa  alli  Octo  si  faccino ,  et  con  conditione  s' intendine 
con  i  vecchi ,  et  parendo ,  possine  rendere  le  fave  ec. 

Item  ,  el  medesimo  de'X. 

Bernardo  di  Giovanni  Rucellai  per  la  panchata  quinta.  Che 
siamo  in  tempo  che  la  cictà  è  molto  debole,  et  che  questa  seductione 
del  Frate  non  ha  lasciato  pigliare,  da  uno  tempo  in  qua ,  alcuno 
partito  salutare ,  né  ritenuto  li  amici  di  Italia  né  di  fuora  d'Italia. 

Item,  che  il  Frate  etsocii  pare  si  examini  diligentemente;  ma 
è  da  considerare  quello  possi  partorire  ,  quando  el  Frate  confessi 
essere  intrigati  molti  cittadini  :  et  qui  è  da  bavere  cura  di  non 
asperare  ec.  ,  et  demum  se  ne  rimesse  alle  deliberationi  della 
Signoria,  raccordando  che  Cesare  non  voile  vedere  le  scripture  di 
Pompeo ,  ec. 

Item,  circa  alli  Octo  et  Dieci  gP  hanno  due  opinioni,  cioè  di  la-* 
sciarli  seguire  li  offici  loro  o  di  fare  e'^nuovi ,  et  habbinsi  a  ra- 
gunare  insieme;  et  però  si  rimisse  alla  deliberatione  delle  Signorìe. 

Giuliano  Ma^zinghi.  Che  cifrati  et  e' compagni  si  examinino 
con  tucte  le  diligentie  et  le  cause  di  haver  tanto  simulato  et 
ingannato  ;  et  questo  per  savi  cittadini  et  che  tenessino  secreto,  ec. 

(4)  Manca  la  terza  pancata. 
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Itera  che  e'  X  et  Vili  sì  rifaccino  di  nuovo ,  attese  le  coaditìoni 
delti  homìni  si  troovano  al  presente  ne'  decti  officii  ec. 

Piero  Cappelli  per  la  sesta  panchata.  Circa  la  examina  del  Frate, 
che  si  examini  con  quelle  licentie  si  potessìno ,  et  quando  non  si 
potessino  havere  ,  si  facci  in  quello  modo  si  potessi ,  ec. 

Itera  ,  circa  alli  Octo ,  e'  farebbe  e'  nuovi  et  lascerebbe  seguire 
questi. 

Giovanni  Cavalcanti.  Che  et  Frate  et  i  compagni  si  debbino 
examinare,  et  del  mandarlo  a  Roma  si  deliberi  secondo  il  tempo,  ec. 

//em,  circa  e' magistrati ,  che  noUi  pareva  da  rifarli. 

Ltiigi  Mannelli.  Che  il  Frate  a  ogni  modo  et  i  compagni  si  exa- 
minìno ,  et  che  non  è  pari  la  causa  nostra  con  quella  di  Cesare  che 
non  volle  vedtre  le  scripture  di  Pompeo,  ec. 

Circa  i  magistrati ,  che  li  farebbe  di  nuovo  et  che  i  vecchi  si 
havessi  a  ragunare  con  loro,  ec. 

{Arch,  detto.  Consolle  cU. ,  Filza  lxvi,  e.  489). 


IX. 


Die  xiij  aprUis  1 498. 

E'magni6ci  Signori,  ec.  Lecte  molte  lettere  di  Francia,  Milano 
et  Roma,  et  spetialmente  due.  brievi  dal  Pontefice,  domandorono 
consigli  circa  all' infrascripte  cose,  ec. 

Primum.  Quello  sia  da  fare  del  mandare  fra  Girolamo ,  fra  Sil- 
vestro et  fra  Domenico  al  Pontefice,  secondo  ne  richiede  per  suoi 
brievi ,  ec. 

Pro  Gonfaloneriis.  Simone  Banciani  disse ,  che  prima  si  doves- 
sIdo  bene  exarainare ,  et  in  questo  mezzo  ci  pare  tempo  da  pen- 
sare se  ^li  è  bene  o  no  a  mandarli ,  ec. 

Pro  XII  bonis  inm,  Giovanni  Arrighi.  Circa  il  mandare  il  Frate , 
f^eierirooo  |>er  l'essere  in  questi  dì  sa^ti ,  per  non  haver  potuto 
liav^re  la  Signoria  resoluti  consigli ,  si  sopratenga  infino  fatte  le 
MfisVd  :  dipoi  se  ne  manderà  resoluta  risposta:  et  che  interim  si 
«crìva  allo  imbasciadore  solleciti  la  commissione  della  Decima. 

Pro  X  viris^  Ridolfo  Ridolfi.  Omissis  eie.  Circa  la  chiesta  dei 
Irati  si  risponda  che  non  abbiamo  ancora  examinati ,  nondimeno 
dandogli  t>OQ0  parole;  et  instare  air  impetrare  le  Decime  ec. 
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Pro  doctoribuSj  messer  Guidantonio  VespuccL  OnUsiis  etc  Circa 
il  mandare  de^  frati ,  che  al  presente  se  ne  pigli  qualche  scusa  : 
interim  fare  forza  d'avere  le  decime.  Et  attesa  l'offerta,  o  perpetua 
0  per  più  tempo  fussi  possìbile ,  25  anni  o  quanto  si  potessi  :  et 
fare  le  cose  chiare  in  modo  che  per  morte  del  Papa  non  haves- 
simo  perso  e'  danari. 

Pro  prima  pancata ,  Giovan  Pagoh  Lotti.  Che  prima  si  exami- 
nino  bene  et  presto,  et  che  atteso  la  voglia ,  che  dipoi ,  parendo 
a  Vostre  Signorìe ,  si  mandi  ;  nondimeno  che  con  ogni  instantia  si 
chiegga  la  decima  universale  ,  ec. 

Pro  secunda  pancata.  Alamanno  Rinticcini.  Omisris  etc.  Quanto 
alla  chiesta  del  Papa  de'  frati ,  non  lo  privare  di  speranza ,  nò 
anche  offerirgliele ,  ec. 

Pro  tertia  pancata.  Piero  Soderini,  etc.  Omissis,  etc.  Circa  la  pe- 
tizione de'  frati ,  pare  importante  ;  però  iudicono  che  ogni  examioe 
si  facessi  qui ,  attesi  molti  rìspecti ,  et  per  questo  Sua  Santità 
mandassi  qui  ad  examinargli ,  ec. 

Pro  quarta  pancata.  Amerigo  Corsini.  Disse  parere  che  si  rispon- 
da gratamente.  Et  alla  domanda  de' frati  par  loro  che,  tenendola 
cosa  sospesa  ,  babbi  a  fare  due  effecti,  et  della  Decima  ancora,  non 
sappendo  l' examine  in  tutto ,    pare    bene  si  tenga  sospesa  ,  ec. 

Pro  quinta  pancata.  Giovanni  Tomaquinci,  ec.  Disse  che  si  ringra- 
tiassi.  Circa  il  Frate ,  per  non  sapere  de'processi  cosa  alcuna ,  se  ne 
riferiscono  alla  Signoria  ,  et  del  satisfare  al  Papa  et  bavere  rispecto 
alla  cictk ,  ec. 

Pro  sexta  ,  Antonio  Del  Vigna ,  ec.  Omissis,  etc.  Circa  e'fraii 
domandati ,  pare  ,  che  insino  non  s'intende  loro  examine  ,  che 
si  seguiti  quanto  l'oratore  a  Roma  havea  risposto.  Dipoi  che  sì 
confortassi  il  Papa  a  mandare  qua  chi  gli  examinassi ,  ec. 

Pro  septima  ,  Pagolo  Falconieri,  ec.  Che  il  Papa  si  ringratii ,  ec. 
De'  frati  presi ,  pare  loro  che  il  Papa  mandi  qui  chi  li  examinassi  : 
et  interim  instare  alla  petitione  della  Decima,  ec. 

Pro  octava.  Guido  Mannelli  ,  ec.  Omissis  ,  etc.  Quanto  a'frati 
presi ,  dare  tempo  :  perchè,  non  essendo  6nita  la  examine ,  potrebbe 
servire  a  Vostre  Signorìe  :  nientedimeno,  quando  si  potessi  ottenere 
dal  Papae'desiderii  vostri,  che  e' frati  si  largissino:  perchè  disse  noo 
doversi  stimare  tanto  questa  gioia,  che  la  ci  rimanessi  adesso  ,  ec. 

Pro  nona ,  Braccio  Martelli  ec.  Disse  che  il  Papa  si  rin- 
gratii come  di  sopra  ,  ec.  Quanto  a'frati  presi ,  perchè  non  s'  è  vi- 


INTÓRNO   A   FRA   GIROLAMO   SAVONAROLA  69 

slo  r  examiae  ,   la  si  prolunghi ,  oè  denegando  né  concedendo  ;  et 
ùUerim  instare  in  la  petitione  della  Decima,  ec. 
{Arch,  detto.  Consulte  cit.^  Filza  lxvi,  c.  204). 

X. 

Die   26  aprilis ,  4  498. 
In  andientia  ordinaria. 

Sopra  la  proposta  facta  per  messer  lo  Gonfaloniere  sopra  il  pro- 
vedimento  del  danaio  et  examina  de^  frati  che  fossi  da   fare ,  ec. 

Simon  Bonciani^  etc.  Omissis ,  eie.  Sopra  le  examina,  che  e'citta- 
dinì  s'assicurassi  no,  credendo  queslo  babbi  a  essere  utilissima 
cosa  ,  ec. 

Pro  X.  Ridolfo  di  Pagnoszo  Ridolfi,  ec.  Consigliò  che  si  po- 
sassi le  cose  della  città  ;  che  questa  era  quasi  unica  via  a  trovare 
danari,  ec. 

M.  Guidantonio  Vespucd.  Confermò  ciò  che  havieno  detto  e'x 
circa  il  posare  le  cose  della  città.  Circa  a  che  consigliò  che  in  nessuno 
modo  s*  avessi  a  tenere  mente  alla  subscriptione ,  perchè  molti  vi 
sono  iti  come  pecore,  et  anche  le  legge  qualche  volta  permettono  si- 
mile impunità  ;  ma  se  fussi  chi  havessi  maggior  delieto ,  allora  pu- 
nirli con  misericordia  o  negli  Ottanta  o  nel  Consiglio  maggiore,  ec.  Et 
perchè  li  ufìciali  dicono  non  trovare,  che  si  provegga  di  nuovo ,  pure 
che  ogni  cosa  sia  limitata  dalla  legge,  che  a  nessuno  modo  fusi  arbi- 
trio :  et  iUrum  che  si  posi  la  terra  et  il  provedimeuto,  ec. 

Guido  Mannelli,  ec.  Et  prima,  che  si  posassi  la  città,  che  credeva 
Terrore  fussi  in  molto  pochi ,  lì  altri  più  tosto  per  simplicità  havieno 
facto  quella  subscriptione  ,  ec. 

(Arch.  detto.  Consulte  cit.^  Filza  lxyi,  c.  S4f). 

XI    (4). 

Die  87  aprilis  4  498. 

Il  magnifico  Gonfaloniere  dimandò  consiglio  sopra  le  cose  che 
^  vea  confessato  fra  Girolamo  et  altri ,  che  fussi  da  fare.  Et  demum 
^^  consigliato  per  ciascuno ,  ec. 

(4)  V6(fl  Tulari    Storia  dt.  U ,  484. 
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Et  prima  della  subscrìptione  ìa  che  erane  soscrìpti  pib  ciltadìDÌ. 

Carlo  Canigiani.  Excmatione  premitta ,  eie.  Consigliò  che  si  do- 
vessi distiapuere  tra  huomo  et  huomo ,  et  che  si  conoscessi  il  fine 
a  che  ciascuno  tendeva ,  perchè  chi  fussi  stato  nomiDato  poi  da  fra 
Girolamo  par  dagao  d'altra  punitiooe. 

Giovanni  Marietti  fece  molte  distinctione  di  quegli  sobscrì- 
pli,  ma  v'è  qualche  uno  degno  di  doppia  pena:  et  però  consigliò  do- 
versi rimettere  alle  leggi ,  et  che  si  facessi  quelle  medesime  distin- 
ctione alteso  il  fine  di  ciascuno. 

Giovanni  Canacci,  ec.  Consigliò  che  si  observassi  ginslitia  et 
che  non  si  prevaricassi  le  leggi ,  pure  con  misericordia. 

Baldassar  Brunetti.  Confermò  ciò  che  haviò  decto  Giovanni 
Canacci. 

Veri  de'  Medici.  Che,  benché  costoro  babbino  decto  Tobservantia 
della  legge,  pure  io  stimo  che  si  debbi  fare  con  temperantia,  atteso 
in  che  grado  sia  la  cittk. 

Ridolfo  Ridolfi.  Che  si  observassi  1«  legge  con  qualche  mise- 
ricordia. 

Iacopo  Pandol/ini.  Che  si  facessi  distinctione ,  et  che  havendosi 
a  observare  le  leggi ,  pur  io  conforterei  si  tractassi  con  misericwdia 
et  pace  della  citlb. 

Piero  degli  Alberti.  Che  sì  facessi  la  medesima  distìntione,  che 
quegli  che  havessino  peccato  per  malitìa  conlra  a  quegli  si  recas— 
sino  le  leggi;  codili  aUn  misericordia. 

Benedeclo  de'.VerU.  Che  solo  si  procedessi  contro  a  quegli  cbo 
sono  nominali  altrove  ,  agli  allri  si  usassi  misericordia. 

Piero  Parenti,  ec.  Che  le  leggi  si  observino ,  con  dislintione  noa- 
dimeno  de'  peccali  pih  gravi  et  men  gravi. 

l>offb  Spini.  Che  la  cosa  sì  tractassi  con  misericordia  et  eoa 
ra|;ioae. 

iV.  Guidanfonio  Vetpueei.  Chi  parla  che  le  leggi  si  observino, 
parla  bene  ,  et  però  io  lo  cemmendo  assai  :  ma  perchè  io  so  che 
e'  giudici  hanno  a  indicare  secondo  actaet  acUtata,  et  non  secondo 
la  fantasia  sua  ;  sì  che  io  san  di  questo  parere  ,  se  noi  fussimo 
chiari,  di  fare  questa  destialione ,  che  fussino  puniti  ;  ma  perchè  io 
non  80,  io  farei  o  universale  coodennatione  o  universale  absola- 
(ione  :  el  alligò  oswre  meglio  absolvere  un  dsliiiquonli-  ulie  punire 
'ino  iiiuo>:Gnle  .  ec. 

Messei  Ai/itulo  .ViccoAiMKiPar  honoro  della  città  ,  che  si  facci 
ragione  et  ohe  la  ù  iV^HHÉfanai  uno.  Et  venendo  al  particu- 
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lare,  io  dico  che  Torigiae  è  una  lettera  di  ser  Àlexandro.  Et  ve- 
ramente io  Don  ludico  che  sia  da  punire  uaiversalmente  ;  mai  si 
quando  si  potessi  eleggere  quelli  che  haviea  mal  fine ,  allora  si 
observassino  le  leggi  :  et  però  quanto  alla  subscriptione,  io  dico  che 
questi  soscripti  in  eOecto  se  gli  facci  ragione  et  iustitia. 

Luigi  della  Stufa.  Solamente  ricorderò  observare  le  leggi  è  santa 
cosa ,  nondimeno  la  misericordia  è  per  salvare  la  cittb  nostra. 

Tommaso  Antinori.  Confermò  quanto  bave' detto  messer  Agnolo. 

Francesco  degli  Albiz%i.  Disse  che  le  mura  non  fanno  la  città, 
ma  e'  cittadini  :  chi  ha  peccato  veniale  gli  sia  perdonato ,  chi 
mortale,  ma  chi  in  spirito  santo,  questo  sia  punito,  ma  con  mi- 
sericordia. 

luliano  Gondi.  Per  questo  solo ,  io  non  intendo  per  questo  sia 
punito  alcuno,  ma  per  questo  peccato  solo  non  indico  sia  da  es- 
sere punito  in  nessuno. 

Guido  Marmegli.  Confermò  ciò  che  havea  decto  messer  Guidan- 
tonio  et  messer  Àgnolo ,  che  per  il  capo  della  subscriptione  non 
vi  si  vadi  drieto. 

Giuliano  Mazingki,  Confermò  quel  che  havea  detto  Guido  :  ipa , 
se  io  mi  ricordo  ,  tutte  le  intelligentie  si  soh  fatte  sotto  spetie  di 
bene  :  pur ,  che  se  ne  facci  qualche  segno ,  ma  con  misericordia. 

Braccio  Martelli  ec.  Consigliò ,  havendo  rispecto  alla  città , 
che  non  si  procedessi  se  non  contra  a  quelli  che  hanno  operato 
questa  subscriptione  ad  altro  fine  ;  et  approvò  quel  che  havea 
detto  messer  Guido,  et  che  pertanto  vi  si  ponessi  su*  pie. 

Filip}io  Giugni  ec.  Confermò  quel  che  haven  detto  messer  Guido 
et  messer  Agnolo. 

Lorenzo  Morelli  ec.  Consigliò  che  si  punissino  solo  quelli  che 
haven  peccato,  e'quali  si  conosceranno  per  il  resto  dal  processo. 

Bernardo  Rucellai.  Fece  similitudine  dalla  medicina.  Et  però, 
quando  si  facessi  una  iustitia  che  desolassi  la  ciclà,  io  non  la 
chiamerei  institia.  Approvò  ciò  che  haven  declo  e'  declori  ;  ma 
aggiunse  che  non  solamente  circa  la  subscriptione,  ma  ancora  in 
ogni  altra  parte  si  pigliassino  quelli  partiti  che  sieno  a  unione. 

Tommaso  Capponi.  Approvò  quel  che  baven  detto  molti  altri  : 
iodico  questo  non  fussi  peccato ,  et  però  non  se  ne  pigliassi  pena 
alcana ,  et  porvi  su'  pie  et  ardere  quella  scripta ,  ec. 

Antonio  Ridolfi,  Consigliò  che  le  leggi  fussino  raccomandate  con 
vìiaricordia. 
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Andrea  Larioni.  Quaado  questa  dod  fussi  iudicata  subscrìptione, 
io  l'arderei  ;  ma  perchè  molti  che  sodo  oomioati  qui  sono  aocbe 
altrove ,  quelli  puairei. 

Alonso  Sùroii.  Che  la  subscriptìoiie  si  ponga  da  parte,  exMpU 
quelli  che  per  la  examine  sodo  Dominati  altrove  :  et  così  con- 
forto ec. 

Circa  Aodrea  Cambini  (1) 

Circa  lutto  il  resto  della  examine.  [Bitlncti  per  faticate]. 

Carlo  Canigiani.  Quasi  tutti  convengono  in  questa  aenteatia ,  che 
in  questa  cosa  si   diferìssi   a  domane ,  quando  slanocte    pura  \o-         ' 
lessino  usare  la  legge:  et  che  quando  la  cosa  apartenga  a  tutto  il 
popolo,   che  sia  da  pigtiarne  qualche  deliberatione  a  ogni   modo. 

Hesser  Gmdantonio  Veipucci.  Commendò  quel  che  havea  dello 
Carlo,  che  si  observassi  la  legga;  et  per  questo  consideravano  se 
fussi  d'avere  maggior  numero ,  Ottanta  o  Arroti  ;  pure  io  per  me  vi 
dico  che  sia  da  non  lasciare  passare  stasera ,  che  non  se  ne  far^^ 
nulla  ;  et  messer  Agnolo  è  di  questo  medesimo  parere. 

Giuliano  GotuH  ecSono  in  due   pareri.    Uno  che  s'  abbi  mag —  ^- 

gior  numero:  altri  sono  che   sarèno  di  parere,  che  a  ogni  modo        «, 

inanzi  che  si  esca  di  qui ,  a  ogni  modo  si  deciJa.  Et  che  sarebb^^  4 

bene  eoo  le  fave  in  mano  dividere  le  volonifa  et  conoscere....  (2  ^9J- 

[Aich.  dolio.  Consulte  cit.,  Fiìia  lxvi,  c.  818). 


XII.  (3) 
A  di  i8  Caprile  U98. 

II  Gonfaloniere  propose  che  fussi  da  fare  dì  quelli  che  era^Kio 
stati  examinati  circa  le  cose  di  fra  Girolamo.  Et  fu  consigli»-  ■<> 
così  :  et  prima  , 

Pro  Gonfabneriii ,  Dometàco  Aldobrandt  consigliò  che  ^  s^r- 
vassino  le  leggi  et  che  non  si  uscissi  di  quelle.  Benché  prima      *■ 


(I)  Segna  nno  spulo  bianco. 

(8)  Il  resto  uiiincn  0  Be|;uo  unti  spazio  hianco. 
(3)  Vixli  V.L^JUlt,  auiit  CU.  U,  «U- 
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dovessi  con  minor  numero  provare  con  partito,  qoal  partito  havessi 
maggior  favore. 

Pro  XII  j  Andrea  dC Andrea  di  Chimenti.  Che  la  cictà  si  posassi , 
et  che  e'  peccati  veniali  si  lasciassino  in  tutto,  e'  mortali  si  tiras- 
sino  giii  quanto  era  possibile.  Et  similmente  in  minore  numero. 

Pro  X  y  Ridono  Ridolfi  ec.  Pare  che  a  ogni  modo  si  posi  più 
presto  che  si  può;  et  hanno  preso  gran  conforto  per  essere  paruta 
piccola  cosa.  Et  che  a  ogni  modo  la  si  termini  stasera.  Della 
subscriptione  ,  che  al  tutto  la  sijposassi:  et  degli  altri  casi  come 
di  quelli  che  hanno  scripte  lettere,  et  distinguere  tutto  a  ogni 
modo  stasera. 

Pro  Octo  viriSf  Piero  Parenti  ec.  Consigliorono  in  questa  forma, 
che  e*  pare  loro  che  discretamente  si  venga  alla  pena  di  chi 
errato^  et  faccisi  iustitia  con  gran  misericordia. 

Pro  doctoribus,  messer  Guidantonio  Vespiicci.  Io  credo  che  le 
Signorie  Vostre  sieno  in  animo  di  posare  stasera  questa  cosa  :  però 
si  verrà  allo  individuo.  Di  tutte  queste  examine  se  ne  raccoglie 
quattro  o  cinque  capi  :  il  primo ,  la  subscriptione ,  l'altro  le  lettere  , 
tertio,  chi  portò  Tarme  a  San  Marco,  quarto,  a  chi  n'  è  stato  armato, 
quinto ,  di  quelli  che  hanno  giurato  non  rendere  fave  nere  a'  tre 
maggiori.  Et  circa  la  subscriptione,  che  la  non  sia  facta  in  dolo  ,  et 
benché  tutte  le  altre  si  sieno  facto  in  spetie  di  bene,  tamen  chi 
considera  la  ragione  non  la  può  agguagliare  a  questa ,  perchè  la 
è  come  nella  examina  si  narra.  L' origine  fu  da'  frati  soli ,  non 
da'  cittadini ,  per  fare  fede  della  buona  vita  di  fra  Girolamo.  Et 
per  questo ,  come  vuol  la  legge ,  e'  pare  loro  che  la  subscriptio- 
ne, quanto  per  sé,  non  sia  punibile  ;  ma  chi  l'usassi  male ,  come 
quelli  che  lodavano ,  et  con  questo  lodare  acquistare  favore , 
questi  meritano  qualche  punitione,  perchè  le  legge  vostre  così 
Vogliono. 

Questi  delle  lettere  che  hanno  scrìpto  a' Principi  per  concitare 
cin  concilio ,  maxime  a  questi  tempi ,  che  questi  sieno  da  punire  ,■ 
(Perchè  io  credo  sieno  statuti  che  prohibischino  scrivere  a'  principi. 
Qhiesii  meritano  punitione ,  così  quelli  che  mandorono  1'  arme  a 
SaD  Marco ,  così  ancora  quelli  che  vi  sono  stati  armati  contro  al 
bando  delia  Signoria. 

Quegli  che  hanno  coniurato  di   non   dare   fave  nere ,  stando 
OÉl  la  cosa ,  non  possono  essere  puniti ,  perchè  la  pena  si  debba 
MT  la  confessione  de'  delinquenti ,  et  anche  perchè  spesso  la 

%  ST.  iTAL..  3.»  AVn>.  T.  Ili    H.  !.  10 
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moUitudine  de'  delioqueati  fa  iaduigeQtia ,  et  anche  noa  sarebbe 
per  posare  la  cìctà  :  et  qaelli  che  per  meutecattagine  havessin 
peccato  f  fare  che  il  comuae  ne  sentissi  qualche  utile. 

Pro  prima  pancata  Giuliano  Gondi  ec.  Io  potrei  dire  che  noi 
non  habbiamo  a  dire  altro  che  quel  che  ha  detto  messer  Guido , 
et  che  la  subscrìptione  si  opprema  al  tutto,  et  delli  altri  peccati 
discernerli,  et  dare  quelle  punitione  che  meritano,  agevolandogli 
nondimeno. 

Pro  iecunda pancata  Lionardo  Busini  ec.  Prima  ,  che  la  iustitia 
si  facci  quanto  più  presto  si  possi ,  con  quella  humanitè  che  sia 
per  preservare  e' nostri  cittadini. 

Pro  tertia ,  Tommaso  Giovanni  ec.  Prima  ,  attesa  la  pace  della 
nostra  cictà  (1),  tre  cagioni  del  peccare  :  la  prima  ignorantia, 
malitia  ,  et  che  questi  fussino  puniti  :  et  imposonmi  che  que- 
sto si  facessi  prestissimamente  inanzi  che  si  uscissi  di  que- 
sta sala. 

Pro  quarta^  Guido  Mannelli  ec.  Per  essere  ne' peccati  varie- 
té ,  bisogna  varieté  di  pene  :  et  quanto  alla  subscriptione  chi 
ha  peccato  ignorantemente;  nell'altre  cose  approvorono  quanto 
avea  decto  messer  Guido.  Et  ricordò  ogni  peccato  meritare  pena  ; 
et  che  non  si  uscissi  di  qua  che  tutto  si  diliberassi  ;  et  che  tutte 
le  cose  facto  dal  dì  8  d' aprile  in  qua  si  posino ,  et  che  più  con 
si  ragioni  di  cose  simile. 

Pro  quinta ,  Giovanni  Cavalcanti  ec.  Egli  è  vero  che  si  truova 
iudicium  cantabo  tibi  Domine,  et  ancora  misericordiam  cantaho.  Et 
però  in  tutto  appruovono  quanto  havea  decto  messer  Guido,  ri- 
cordando quella  ossero  buona  institia  ,  di  che  ne  nascie  pace  et 
quiete  della  eie  té. 

Pro  sesta ,  Pagolo  Benini  ec.  Par  loro  che  subito  si  expedisca  , 
et  pregono  che  con  quella  clementia  usata  si  determini  tutto;  ma 
pare  bene  che  questi  frati  se  ne  pigli  qui  quel  supplicio  che  pare 
che  meriti  tanta  rovina  in  che  hanno  messa  la  cicté ,  et  che  si 
punisca  nondimeno  quelli  che  hanno  peccato. 

Pro  septima,  Iacopo  Schiattesi  ec.  Tre  di  loro  pare  questo  caso 
molto  leggiere,  a  molti  altri  molto  importante,  et  a  me  par  che 
mai  la  cictà  fusse  in  peggior  grado  :  et  con  clementia  punire ,  et 
che  la  cosa  si  posi  sanza  scandalo. 

(4)  Sodo  segnate  solto  neir  originale  le  parole  :  attesa  la  pace  della  fK^stra  cUtà. 
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Pro  octava ,  Piero  Camesechi  ec.  Et  perchè   egli  hanno  adito 
c^onsìgliare  humanamente  ,  et  così  consigliono  loro  che  quelli  che 
Siavessino  peccato  per  igaorantia,  li  altri  che  non  si  lascino  impu* 
:xiiti.  Et  confortò  maxime  a  presteza  che  si  expedissi  con  presteza. 
Pro  nona ,  Niccola  Rucellai  ec.  Chi  ba  consigliato  ha  decto  pru- 
4lentemente.  Noi  habbiamo  a  considerare  più  cose.  Prima,  la  de- 
liberazione di  questi  frati ,  et  però  desiderrebbono  fussino  puniti 
agramente,  con  licentia  nondimeno  del  Papa.   Et  per  questa  ca- 
gione sarèno  di  parere  che  secondo  la  grandeza  de' peccati  ogni 
buomo  sia  punito;  -coloro  che  hanno  scripto  ec. ,  non  harmo  pic- 
colo peccato.  Coloro  che  crono  in  dispositione  di  non   dare  se  non 
lave  bianche,  non  è  piccolo  peccato.  Così  quelli  che  hanno  portate 
l'arme  a  San  Marco  et  contrafacto  a' comandamenti  de'  Signori. 

Pro  decima ,  Antonio  Del  Vig^na  ec.  D'accordo  consiglorono  con 
quelli  che 'hanno  consigliato  che  si  debba  procedere  con  iustitia 
mìxta  con  misericordia  et  con  presteza. 

{Arch.  detto  Consulte  cit.  Filza  Livi ,  e.  844). 


XIII.  (4) 

Die  quinta  mat/ ,  1 498. 

Uagnifici  Domini  ec.  proposfserunt  Prima:  Ciò,  che  sia  da  rispon- 
^^^'^e  al  Papa,  circa  la  domanda  più  volte  fatta  per  lui,  che  e'  frati 
^^   >nandino. 

Quale  executioue  si  abbia  a  pigliare  de'  frati ,  haveudosi  a  pi- 
sciare qui. 

Bt  tertio ,  se  sono  più  da  examinare  o  no.  Et  dopo  questa  prò* 
post^  fu  consigliato  in  questa  sententia. 

Pro  Gonfaloneriis  qui  erant  in  officio  dixit  Girolamo  di  Filippo  /?u- 
^^Icii,  ec.  Et  prima,  circa  alla  voglia  che  monstra  bavere  il  Pontefice 
^^1  mandare  il  Frate  a  Roma ,  giudicano  che  sia  bene  rispondere  a 
^^Sser  Domenico  (2)  et  scrivere  al  Papa  una  lettera  accommodata 
<^be  fussino  puniti  qui  dove  eglino  hanno  peccato  ,  perchè  sarebbe 
^Sle  e  satisfactione  universale.  Et  quando   questo  non  si  potessi 


O)  Vedi  ViLLARi,  Storia  dt.  II,  486. 
it)  Domenico  Bonsi  oratore  a  Roma. 
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moltitudine  de'  delinquenti  fa  indulgentia ,  et  anche  non  sarebbe 
per  posare  la  cictà  :  et  quelli  che  per  mentecattagine  havessin 
peccato ,  fare  che  il  comune  ne  sentissi  qualche  utile. 

Pro  prima  pancata  Giuliano  Gaudi  ec.  Io  potrei  dire  che  noi 
non  habbiamo  a  dire  altro  che  quel  che  ha  detto  messer  Guido , 
et  che  la  subscriptione  si  opprema  ai  tutto,  et  delFi  altri  peccati 
discernerli,  et  dare  quelle  punitione  che  meritano ,  agevolandogli 
nondimeno. 

Pro  secunda pancata  Lionardo  Susini  ec.  Prima  ,  che  la  iustitia 
si  facci  quanto  piti  presto  si  possi ,  con  quella  humanitè  che  sia 
per  preservare  e' nostri  cittadini. 

Pro  tertia ,  Tommaso  Giovanni  ec.  Prima  ,  attesa  la  pace  della 
nostra  cictà  (1),  tre  cagioni  del  peccare  :  la  prima  ignorantia, 
malitia  ,  et  che  questi  fussino  puniti  :  et  imposonmi  che  que- 
sto si  facessi  prestissimamente  inanzi  che  si  uscissi  di  que- 
sta sala. 

Pro  qttarta  ^  Guido  Mannelli  ec.  Per  essere  ne' peccati  varie- 
tà ,  bisogna  varietà  di  pene  :  et  quanto  alla  subscriptione  chi 
ha  peccato  ignorantemente  ;  nell'  altre  cose  approvorono  quanto 
avea  decto  messer  Guido.  Et  ricordò  ogni  peccato  meritare  pena  ; 
et  che  non  si  uscissi  di  qua  che  tutto  si  diliberassi  ;  et  che  tutte 
le  cose  facte  dal  dì  8  d'  aprile  in  qua  si  posino ,  et  che  più  con 
si  ragioni  di  cose  simile. 

Pro  quinta ,  Giovanni  Cavalcanti  ec.  Egli  è  vero  che  si  truova 
iudicium  cantato  tibi  Domine,  et  ancora  misericordiam  cantabo, 
però  in  tutto  appruovono  quanto  havea  decto  messer  Guido,  ri- 
cordando quella  ossero  buona  institia ,  di  che  ne  nascie  pace  e& 
quiete  della  cictà. 

Pro  sesta  ;  Pagalo  Benini  ec.  Par  loro  che  subito  si  expedisca  , 
et  pregoDo  che  con  quella  clementia  usata  sì  determini  tutto;  ma' 
pare  bene  che  questi  frati  se  ne  pigli  qui  quel  supplicio  che  pare 
che  meriti  tanta  rovina  in  che  hanno  messa  la  cictà,  et  che  si 
punisca  nondimeno  quelli  che  hanno  peccato. 

Pro  septima^  Iacopo  Schiattesi  ec.  Tre  di  loro  pare  questo  caso 
molto  leggiere,  a  molti  altri  molto  importante,  et  a  me  par  che 
mai  la  cictà  fusse  in  peggior  grado  :  et  con  clementia  punire ,  et 
che  la  cosa  si  posi  sanza  scandalo. 

(4)  Sono  segnate  soito  nell*  originale  le  parole  :  attesa  la  pace  deUa  nostra  città. 
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Fra  octava ,  Piero  Camesechi  ec.  Et  perchè  egli  hanno  adito 
consigliare  humanamente ,  et  così  consigliono  loro  che  quelli  che 
havessino  peccato  per  ignorantìa,  li  altri  che  non  si  lascino  impu* 
niti.  Et  confortò  maxime  a  presteza  che  si  expedissi  con  presteza. 

Pro  nona ,  Niccola  Rucellai  ec.  Chi  ba  consigliato  ha  decto  pru- 
dentemente. Noi  habbiamo  a  considerare  più  cose.  Prima,  la  de- 
liberazione di  questi  frati ,  et  però  desiderrebbono  fussino  puniti 
agramente,  con  licentia  nondimeno  del  Papa.  Et  per  questa  ca- 
gione seréno  di  parere  che  secondo  la  grandeza  de' peccati  ogni 
huomo  sia  punito;  coloro  che  hanno  scripto  ec. ,  non  harmo  pic- 
colo peccato.  Coloro  che  erono  in  disposi  tiene  di  non  dare  se  non 
fave  bianche,  non  è  pìccolo  peccato.  Così  quelli  che  hanno  portate 
Tarme  a  San  Marco  et  contrafacto  a^comandamenti  de*  Signori. 

Pro  decima ,  Antonio  Del  Vigna  ec.  D'accordo  consiglorono  con 
quelli  che  hanno  consigliato  che  si  debba  procedere  con  iustitia 
mixta  con  misericordia  et  con  presteza. 

{Arch.  detto  Consulte  cit.  Filza  Livi ,  e.  244). 


XIII.  (4) 
Die  quinta  maij  ,  1 498. 

Magnifici  Domini  ec.  proposfserunt  Prima:  Ciò,  che  sia  da  rispon- 
dere al  Papa,  circa  la  domanda  più  volte  fatta  per  lui,  che  e'  frati 
si  mandino. 

Quale  executioue  si  abbia  a  pigliare  de'  frati ,  havendosi  a  pi- 
gliare qui. 

Et  tertio ,  se  sono  più  da  examinare  o  no.  Et  dopo  questa  prò* 
posta  fu  consigliato  in  questa  sententia. 

Pro  Gonfahneriis  qui  erant  in  officio  dixit  Girolamo  di  Filippo  Ru- 
cellai, ec.  Et  prima,  circa  alla  voglia  che  monstra  bavere  il  Pontefice 
del  mandare  il  Frate  a  Roma ,  giudicano  che  sia  bene  rispondere  a 
messer  Domenico  (ì)  et  scrivere  al  Papa  una  lettera  accommodata 
che  fussino  puniti  qui  dove  eglino  hanno  peccato ,  perchè  sarebbe 
utile  e  satisfactione  universale.  Et  quando   questo  non  si  potessi 

(4)  Vedi  ViixARi,  Storia  dt.  II,  486. 
(I)  Domeoioo  Bonsi  oratore  a  Roma. 
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obtenere ,  veduta  la  necessitò  che  noi  babbiamo  del  Pontefice,  al- 
lora pigliarene  quel  partito  che  paressi  a  V.  S.  Circa  l'examine, 
iudicano  che  sìa  bene  di  nuovo  examinare  perchè  e'credono  si  sia 
havuta  la  corteccia  (1),acciochèanda  odo  a  Roma  e*  si  sappia  ogni 
cosa  che  lui  ha  in  corpo. 

Per  e' XII  Buoni  kuominij  Giovanni  Canacci,  Excuidtìone  premis- 
sa,  eie.  Circa  Tesaminare  di  nuovo  fanno  distintione  in  questo  modo; 
che,  ha  Vendesi  a  mandare  a  Roma,  e'fussi  bene  examinargli  di 
nuovo  :  ma  e'  giudicano  che,  havendosi  a  fare  la  executione  qui  a 
maggior  quiete ,  e'  non  sia  da  andare  più  là  a  farne  executione  ; 
e  giudicano  che  a  ogni  modo  ella  sia  da  fare  qui. 

Al  Pontefice  eMudicano  che,  havendo  a  impetrare  la  decima,  noi 
veggiamo  che  il  Papa  non  se  ne  cura  più.  Et  parrebbe  che  si 
scrivesse  allo  imbasciadore  che ,  attese  l'examine  quanto  elle  im- 
portino, che  la  executione  a  ogni  modo  si  faccino  qui;  et  se  sua 
Santità  volessi  intendere  cosa  alcuna  mandassi  qui  ;  et  chiedere 
licentia  che  la  si  faccia  qui  a  ogni  modo. 

Per  e*  Gonfalonieri  nuovi ,  Nofri  Rondinelli ,  ec.  E*  si  refiriscono 
in  questo ,  che  si.  potessi  honestamente  negare  al  Pontefice  che  la 
executione  si  facessi  qui  ;  se  non  che  havendo  noi  bisogno  di  sua 
Santità  come  noi  habbiamo ,  che  si  volessi  mandare  qualche  com- 
missario, che  mandassi  qui.  Circa  le  examine,  altri  che  la  si  po- 
sassi, altri  che  la  si  seguissi. 

Per  e*  X ,  Piero  Popoleschi ,  ec.  Indicano  che  al  Pontefice  si  ri- 
sponda prima,  che  dovessi  concedere  le  decime;  appresso,  pregarlo 
che  lasci  fare  questa  executione  qui  per  bavere  commesso  il  delieto 
qui,  per  essere  ancora  qui  alcuni  della  medesima  opinione  della 
vita  buona.  Et  nondimeno,  aggiugnere  che  ,  quando  lui  credessi 
bavere  altro ,  che  mandassi  o  commettessi  qui  nuova  examine. 
Quanto  alla  executione ,  che  sì  cercassi  bavere  licentia  di  digra- 
dargli et  poi  darlo  a  chi  administra  iustitia.  Quanto  allo  exami- 
nargli di  nuovo,  indicono  che  questa  cosa  dovessi  sopire  qui ,  es- 
sendosi facta  la  examina  come  ella  s' è  facta ,  et  per  quiete  et 
riposo  della  cictà,  perchè  ritractando  queste  cose  potrebbe  indi- 
care scandolo  :  et  perchè  cos\  ne  scrivono  tutti  e'  potentati  d'Italia. 
Et  ricordono  ancora  che  le  lettere  che  s' hanno  a  expedìre,  si  expe- 


(4)  Per  una  facile  svista  il  Villari  ha  letto  invece  tortura ,  e  no  ha   quindi 
giustamente  supposto  un  nuovo  strumento.  Storia  cit.  II,  486. 
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bissino  con  quella  celerità   che    fia   possibile  :   et  con  {stantia  ri- 
siedere sua  Santità  che  commetta  qui  che  sìa  digradato. 

Per  li  Olio ,  Francesco  Pucci ,  ec.  Loro  hanno  creduto  che  in- 
sìiU)  a  ora  fussi  venuto  chi  potessi  examinare  :  et  però  della  let- 
^ra  ne  rimettono  alle  Signorie  Vostre.  Quanto  alle  examine  non 
sanno  se  si  debbi  examinare  o  no  :  et  però  vi  racoroandono  la 
cictà,  et  di  tutto  se  ne  rimettono  alle  Signorie  Vostre. 
[Arch.  detto.  Consulte  cit.,  Filza  liti,  c.  846  t.) 
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I  Greci  ebbero  durante  il  medio  evo ,  nella  storia  del^ 
l'Italia  meridionale,   una   parte  quasi  identica  a  quella   ch(> 
gli  Alemanni  tennero  nelle  province  subalpine.  Ma  V  Impero 
Grermanico  e  l' Impero  Bizantino ,  reputandosi  entrambi  legit- 
timi eredi  del  Romano   ed   usurpandone  il    nome    ed  i  pos- 
sessi, furono  dissimili  rispetto  al  fondamento  originario  dellat 
loro  dominazione,  ed  agli  eflFetti  che  ne  derivarono.  Poiché^ 
l  uno  può  considerarsi  come  l' intrinseco  progresso  delle  genti 
Tedesche,  le  quali  aggregandosi  in  una  più  larga  comunanza  po- 
litica vennero  per  via  della  conquista  a  rannodarsi  alla  civiltà 
del  mondo  antico  ;  l'altro,  come  l'ultima  reliquia  della  vecchia 
società,  perpetuata  dall'ossequio  tradizionale  delle  stirpi  La- 
tine. Nell'Italia,  centro  e  campo  disputato  della  duplice  pre- 
tensione ,  subentrarono  al  primo  i  Comuni  ,    al   secondo  la 
Monarchia  ;  e  con  diversa  ragione  perdurò  la  straniera  pre- 
ponderanza più  lungamente  in  Lombardia  ed  in  Toscana,  e 
fu  in  tutto  cancellata  nel  mezzodì.  Non  per  tanto  i  due  Im* 
perii  hanno  una  conformità  di  storia  nella  penisola;  e  la  loro 
decadenza  segna  il  risorgimento  delle  schiatte  indigene ,  e  la 
varia  vicenda  di  quella  lotta  che  doveva  restaurarne  la  na- 
zionale autonomia.  Gli  eventi  però  di  questa  lotta,  abbastanzti 
noti   e  manifesti^per  quella  parte  che  si  rannoda  all'  origine 
ed  all'  incremenlA   Afi  Ck>muni ,  involti  come  sono  nei  suo- 
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cessi  della  conquista  Normanna  e  negV  interessi  religiosi  e 
politici  del  Papato ,  rimasero  più  oscuri  e  meno  studiati  in 
rapporto  alla  genesi  del  Reame  delle  Sicilie. 

Avendo  altrove  narrato  in  qual  modo  i  popoli  di  Puglia 
e  di  Calabria  si  sottrassero  alla  signoria   degl'Imperatori    di 
Oriente  e  si  unificarono  nella  monarchia  Normanna  (1),  in- 
tendo ora  cercare  sino  a  che  punto  il  Grecismo  rimase    in 
queste  province,  e   come  e   perchè  si  venne  dileguando.  Le 
pergamene  pubblicate  non  ha  guari  dagli  Archivi  di  Napoli  e 
di  Palermo  (2) ,  mostrando   attraverso    le  varie  fortune  del 
Regno  le  vestigia  di  una   gente  Greca,  servono  opportuna- 
mente a  disvelarne  la  successiva  trasformazione.  E,  per  quanto 
è    possibile ,  si   deduce  da   una   serie  non  interrotta  di   atti 
pubblici  e  privati,  che  nel  maggior  numero  appartengono  ad 
un  epoca  posteriore  alla  sovranità  Imperiale ,  quando  la  lin- 
gua  nella  quale  furono  scritti ,  non  era  più  parlata  dai  do- 
minatori ,  ma  dalle  generazioni  sparse  tra  i  sudditi  Italiani. 

Quelli  fra  i  documenti  del  Sillabo  Napoletano  che  sono 
più  antichi  per  tempo,  ed  accompagnano  dal  nono  all'unde- 
cimo  secolo  la  dominazione  Bizantina,  benché   insufficienti  a 
rischiarare  T oscuro  periodo,  suppliscono  alle  volte  alla  con- 
fusa povertà  delle   cronache.    Vi  si  trova   la   notizia  di  fatti 
ignorati ,  e  si  può  indagarvi  la  forma  delle  politiche  e  delle 
civili  istituzioni  dei  Greci,  allorché  fortuneggiando    a   fronte 
dei  Longobardi ,  dei   Franchi    e   degli  Alemanni ,    e  centra 
stando  ai  Saraceni  ed  ai  popoli  soggetti ,  si  restrinse  e  si  al- 
largò   il   loro  governo ,  finché  cadde  all'  urto  dei  Pugliesi  e 
dei  Normanni.  Ma,  senza  ripetere  qui  i  successi  di  queste  di- 
verse  contese,  basterà   accennare  al  riscontro   che  trovano 
nelle  pergamene  perchè  se  ne  vegga  Y  importanza. 


(4)  ìm  Insurrezione  Pugliese,  e  la  Conquista  Normanna  nel  secolo  XI; 
Voi.  I  6  II,  4864.  Napoli ,  presso  Alb.  Dctkon. 

(9  SyUabus  Qraecarum  membranarum^  quae  partim  Scapoli  in  maiori  7Vi« 
Hlorio  et  primaria  Bibliotheca,  partim  Casinensi  CoenoMo  ac  Civensi  et  in  Epi- 
9e9faU  Takukario  Nentino,  iamdiu  deUtescentes  et  a  doctis  frustra  expetitae ,  nunc 
efig  impeasius  FRAXCitco  Trincbira  Nttapotitanis  Archivis  Fraefecto 
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Caduto  l'Impero  d'Occidente ,  occupata  F Italia  da  Odoa- 
ere  e  poi  dai  Goti ,  gì'  Imperatori  Bizantini  continuarono  a 
considerarsi  eredi  dei  Cesari.  L'ambito  retaggio  riconobbero 
i  popoli  della  penisola  accettando  Teoderico  che  veniva  in 
loro  nome,  e  respingendone  i  successori  per  favorire  la  re- 
staurazione di  Giustiniano.  In  breve  però  il  giogo  dei  Greci 
increbbe  più  del  barbarico ,  onde  le  querele  mosse  contro 
Narsete  (1),  e  la  facilità  della  conquista  Longobarda.  S'ag- 
giunsero poi  le  controversie  religiose,  le  persecuzioni,  i  gravi 
balzelli,  l'iniquità  e  l'avarizia  degl'Imperiali  ministri.  E  fra 
(|ueste  oppressioni ,  ed  in  mezzo  agli  odii  suscitati  dalla  mala 
signoria  (2)  ;  da  una  parte  Roma,  Venezia,  Napoli,  Amalfi, 
Gaeta ,  si  dichiararono  più  o  meno  indipendenti  ;  dall'  altra 
i  Longobardi  ed  i  Franchi  si  estesero  sul  continente,  ed  i 
Musulmani  s'insignorirono  della  Sicilia  e  corsero  i  lidi  e  le 
terre  del  mezzodì.  Per  modo  che  nella  prima  metà  del  se- 
colo nono  l'Impero  Greco  appena  serbava  alcune  poche  città 
sulle  marine  del  golfo  di  Taranto  e  dell* Adriatico  (3).  Pure 
la   divisione   che   era   tra  i  suoi  nemici   impedì  che  qaeste 


in  lucem  prùdeunt.  Neap.  4865.  Le  pergamene  greche  esistenU  nel  gramie 
di  Palermo,  iradtttU  ed  illus'rate  da  Giuseppe  Spata;  Paìertno  i'Het.  Xi 
passato  Pasquale  Baffi  raccolse  e  voltò  In   latino  quasi  tutte   le 
greche  del  Monastero  Cavense;  ma  condannato  a  morte  nel 
Cirillo  ed  al  Pagano,  ì  suoi  scritti  rimasero  inediti,  e  si  conservano 
teca  Nazionale  di  Napoli.  Anche  il  padre  Kalefati   Cassinese, 
pochi  anni,  intendeva  pubblicare  un  Codice  diplomatico  Italo-B 
lasciò  apiK*na  abbozzato.  Gli  egregi  compilatori  del  SMato  ooùsahanmo  ìt 
carte  o  quelle  del  Baffi. 

(4)  Paul.  Diac.  ,  de  gei,  Umg.  //,  5;  Procop.  de  beU.  Gol..  Iff.  «p.  ^. 

(2)  Anam.  Bi0L.,  in  Vital.  in  lohan.  Ili,  ec.\  JoBA!f.  Diac,  Clr.  i;^ 
«.  /.  5.  Tom.  Il,  r'ag.aOO;  Giifco.  Uh.  V,  ep.  44,   4«;  Ub.  V^II,  cfL  •. 

Lil£IIPRIf.  i  84. 

(3)  CcDBEV.  II«  p«g.  Wit-A  Bonn.  Una  notizia  più  ampia 
domlnaxkMie  Greci  fo  dito  MdJa  Slqria  della  Insurre^kme 
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estreme  reliquie  dell' antica  potenza  sparissero.  Le  città  au- 
tonome della  Campania,  temendo   i   vicini  Longobardi ,  op- 
posero ad  essi  la  nominale  sovranità  degl'  Imperatori  lontani  ; 
i  principi  Longobardi  invocarono  spesso  la  loro  alleanza  con- 
tro i  Franchi;  ed  i  Franchi  i  Longobardi  ed  i  Papi,  atterriti  dai 
progressi  dei  Musulmani,  finirono  per  congiungersi  ai  Greci  in 
una  impresa  comune  contro  gì  infedeli.  D'allora  la  debolezza  de- 
gli ultimi  Carolingi ,  )e  domestiche  dissensioni  delle  città,  le  ge- 
lose  gare   dei  Principi,  e  le  intestine   discordie  degli  Emiri 
secondarono  la  restaurazione  Bizantina.  Basilio  il    Macedone 
seppe  avvantaggiarsi  delle  turbolenze  che  sconvolgevano  T  Ita- 
lia per  acquistarvi  una  preponderanza  maggiore ,  e  per  rioc- 
cupare in  parte  le  meridionali  province.  Respingendo  i  Fran- 
chi con  l'aiuto  dei    Longobardi,  e  combattendo   ora  questi, 
ora  i  Musulmani ,  pose  le  fondamenta  della   seconda  domina- 
zione Greca  che  durò  quasi  per  due  secoli.  Da  quest'epoca  in- 
cominciano le  pergamene  dell'Archivio  napoletano.  La  conces- 
sione deir885  di  Gregorio  Imperiale  Protospatario  ai  monaci 
Cassinesi  di  alcuni  possessi  posti  in  Trani,  in  Bari,  in  Oria  ed 
in  Taranto,  mostra   queste  città  tornate  allanteriore    dipen- 
denza (1).  E   le  conferme  seguenti  fatte  alle  stessa  Badia  in 
nome  di  Leone  VI  neir891    (2)  ;  i  diplomi  di  Simbaticio  Pro- 
tospatario in  Benevento  neir892  (3);  la  sentenza  deir899  di 
Hedalaspo  Spatario    in  Conversano  (4)  ;  gli  atti  di  altri  Im- 
periali   ministri  in  Ascoli  (5);    ed  il    titolo   di    uno  Stratego 
di  Calabria  e  Lombardia  (6),  attestano  il  rapido  accrescimento 
dei  Greci.  Poiché,  falliti  i  tentativi  del  principe  Aione  per  im- 
possessarsi di  Bari,  e  depresse  le  prime  ribellioni  dei  Pugliesi, 
lo  stesso  ducato   di   Benevento  cadde   in   loro  potere,  e   vi 

(4)  Stllab.  ,  pag.  4. 

(5)  Stllab.  ,  pag.  8. 

(3)  Ego  Simbaticio  etc.  dum  residerem  in  Dei  nomiM  inlus  palatio  Bmeventi. 
(V)  Ivi.  pag.  3. 

(5)  Ivi,  pag.  .4. 

(6)  Siuiilum  factum  a  AJariano  Anthipato  Palricio  et  Stratego  Calatriae  et 
^>ovii6ardt(je,  ivi,  pag.  5  NcIl'S92  Simbaticio  aveva  preso  il  titolo  di  Stratego 
<ll  Macedonia,  Tracia,  Cefalouia  e  Lombardia. 

Arcii.  St.  It.,  S/  A>n> ,  T.  Ili ,  P.  L  11 
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rimase  finché  il  tìranuìco  re^menlo    mosse  i  Longobardi  a 

scacciarli  -^l,. 

l  dÌ[tlomÌ  sÌQora  ricordati  desuoli  dal  Begùtro  di  Pietro 
DiacoDO  SODO  ÌD  Latino,  sia  che  cusi  ros^eru  daii,  sia  che  il 
oiimaca  Cassioeae  lrascri\e»se  la  sola  versione.  Ma  cresciuta 
la  potenza  dei  BizaaliDi.  e  raffermata  in  Calabria  ed  ia  Puglia, 
Dei  pubblici  atti  si  irosa  sempre  adoperato  il  Greco  [ì],  il 
quale  per  tal  via.  e  per  mezzo  del  rito  orientate,  invalso 
sem[ve  più  da  quel  tempo,  si  propagò  nelle  province  dipen- 
denti. La  facile  restaurazione  però  fu  interrotta  dalla  riscossa 
dei  Longobardi  e  da'rumori  che  a  volta  a  volta  si  destarono 
fra  i  popoli  soggetti.  Accolti  come  liberatori  dai  Calabrì  e 
dai  Pugliesi,  che  la  vicinità  e  la  ferocia  dei  Saraceni  aveva 
travagliati  con  infinite  miserie,  i  Greci  non  divennero  mi- 
gliori: né  le  consuete  rapine  furono  infrenate,  né  il  superbo 
dispregio  verso  i  sudditi  dismesso.  Crebbero  anzi  ■  danni 
della  sertitù .  e  disgiunti  i  nodi  che  nelia  comunanza  dell  Im- 
pero avevano  uniti  i  due  popoli  nella  slessa  nazioaalità ,  i 
dominatori  usurparono  come  proprio  ed  esclusivo  il  nome  di 
Romani,  designando  gl'Italiani  con  quello  di  Longobardi  o  di 
Italioti  (3' .  Laonde  da  una  parte  div  enne  pin  violenta  la  signoria, 
dall  altra  spiaajue  sempre  più  come  straniera,  e  cominciò 
ad  adombrarsi  quel  dualismo  che  poi  distinse  e  separò  i  La- 
tini dai  Greci.  Tra  quegli  nascenti  umori  vennero  a  frapporsi 
gli  ambiziosi  disegni  degli  Ottoni,  e  si  accesero  le  guerre  e 
le  sedizioni  durate  insino  al  termine  del  decimo  secolo.  Ma 
durante  questo  periodo  i  documenti  compresi  nel  Sillabo  non 
hanno  relazione  alcuna  alle  storiche  vicende,  eccetto  due 
soli.  L'uno  del  975,  nel  quale  è  ricordato  la  prima  volta  un 

,<!  CiMU. ,  II,  SO;  UsacMU».  £  i6.  Chi.  S.  Btat»   ap   Piati  in  Srr^., 

(V  Alnai  altri  iMptoMi  ai  Itvtmn»  Mcbr  ìb  blino  ■  p«f .  H .  18,  SD,  SI , 
M*  tallo  ìadnca  a  crwiw»  cbr  nao  v^nàvar  dì  va  (vicinale  gm». 

X  So»  bniMBli  ^  «rapi  pCMM  i  noaistì  Aei  mmc  iS  LoofobanB  io- 
rcTi  eoM»  riiivelliv* 
m»  McK  »torid  DU 
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Catapano  (1),  titolo  nuovo  in  Italia,  che  supplì  quello  antico 
di  Esarca  e  di  Patrizio,  e  che  rispose  alla  cresciuta  autorità 
dei  ministri  Bizantini  ed  alla  estesa  giurisdizione.  L'altro 
del  999  (S)  che  accenna  ad  una  vittoria  contro  i  Saraceni  ,proba- 
hilmente  nel  tempo  che  questi  condotti  da  un  Maraldo  esule  Pu- 
gliese tentarono  d'impadronirsi  di  Bari  (3).  Gregorio  Proto- 
spatario  e  Catapano  che  segnò  questo  diploma  è  quello  stesso 
Gregorio  Trachanioto ,  che  inviato  da  Basilio  II  per  opporsi  ad 
Ottone  III,  sostenne  la  preponderanza  della  corte  Orientale 
nella  Campania  e  spense  i  moti  che  si  erano  destati  in  Pu- 
glia. Pervenne  allora  la  sovranità  degl'  Imperatori  in  Italia 
ad  una  grandezza  che  non  s'era  vista  maggiore  dai  tempi  di 
Giustiniano,  e  riconosciuta  più  o  meno  nei  principati  Longo- 
bardi, in  Napoli  ed  in  Amalfi,  mancò  poco  che  in  Roma  stessa 
ed  in  Sicilia  non  prevalesse  (4). 

Ma  la  riacquistata  grandezza  si  mantenne  senza  con- 
trasto appena  dieci  anni  ;  gli  umori,  che  fervevano  nelle  città 
Lombarde  dopo  la  morte  di  Ottone  III,  si  propagarono  anche 
nel  mezzodì  ;  e  mentre  Arduino  tentava  fondare  un  regno  Ita- 
liano indipendente  dai  Tedeschi,  Melo  ribellava  la  Puglia  ai 
Greci.  Alcune  memorie  che  possono  riferirsi  al  periodo  di 
questa  lotta ,  che  tolse  ai  Bizantini  le  province  d'Italia  ,  sono 
sparse  nelle  pergamene.  Melo  tradito  dai  suoi  e  superato  dal 
numero  dei  nemici,  costretto  ad  esulare  da  Bari,  fuggì  presso 
i  principi  Longobardi ,  incitandoli  ad  abbattere  la  doi'^ina- 
zione  dei  Greci,  ed  a  liberare  la  sua  patria  dall'odiosa  tiran- 
nide (5).  Ma  discordi  e  minacciali  dal  Catapano  Basilio  Me- 
sapdonita,  che  un  diploma  del  1011   ci  mostra  venuto  insa- 


la) Micìiael  Anthvratus  Patriciut  et  Catapanus  Italine,  Syllab.,  pag.  5. 

(S)  Ni ,  pag.  9.  È  ana  donazione  che  si  fa  del  monastero  di  S.  Pietro  a 
Cristoforo  Spataro  Candidato ,  quippe  qui  irò  sanclo  imperio  deceriaveris,  et  jm- 
§nm>9rii  adoersu*  amrumnosost  Aqarenos. 

(3)  Amari,  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia,  toro.  Il,  pag.  304;  Intunrei, 
Pitgkm,  I,  36. 

(4)  M,  pag.  t5;  Arndl.  Midiol  His.  I,  44. 

(5)  Uo.  OsT.,  II ,  37. 
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lerao  (1)>  i  suoi  ospiti  noa  osarono  secondarlo.  Cadde  per- 
ciò la  ribellione ,  e  Melo  cercando  in  Roma  più  potenti  av- 
versari agli  oppressori,  ottenne  aiuti  dal  Pontefice,  e  poi  il 
sostegno  dei  primi  Normanni ,  i  quali  sospinti  da  Benedeto  Vili 
si  congiunsero  airesule  Barese  ed  ai  Longobardi  (2).  Melo  e  Datto 
suo  cognato,  tornati  allora  in  Puglia,  risollevarono  i  popoli  e  si 
sostennero  per  un  anno,  sino  a  quando,  dalle  trame  dei  Greci 
intimiditi  e  distolti  i  principi,  e  sopraffatti  gli  insorti ,  fallì 
nuovamente  l'impresa.  Melo  si  recò  in  Germania  insieme  al 
Papa  per  sollecitarvi  il  soccorso  di  Arrigo  II,  e  vi  morì  ;  Datto 
ricoverato  in  vicinanza  del  Garigliano ,  fu  tradito  da  Ate- 
nolfo  abate  di  Monte  Cassino.  Basilio  Boianni,  che  aveva  quo- 
tata quella  sedizione,  onde  assicurare  la  Puglia  dalle  nemi- 
che invasioni,  fondò,  dicesi,  sulle  rovine  delF antica  Eclana, 
una  città  che  gli  piacque  chiamar  Troia.  Resta  1  diploma  ori- 
ginale che  nel  1 01 9  stabilisce  i  confini  del  suo  territorio ,  ed 
una  posteriore  conferma  di  privilegi  deli  024  (3).  Nel  primo  si 
ricorda  come  sulle  reliquie  di  una  città  da  tempo  immemo- 
rabile distrutta  sorgesse  la  nuova;  e  fra  i  limiti  dei  3U0Ì 
campi  si  disegna  un  luogo  sparso  d'ossami,  memorando  per 
la  vittoria  che  Melo  aveva  riportata  contro  il  Catapano  Tur- 
nicio  (4).  Nella  seconda,  lodati  i  Troiani  della  resistenza  osti- 
nata opposta  ad  Arrigo  II,  quando  questi  discese  in  aiuto 
ed  a  vendetta  degli  insorti,  si  promette  che  saranno  esenti 
da  ogni  gravezza,  salvo  un  annuo  tributo  da  pagarsi  ali  Im- 
peratore. E  rimane  ancora,  inglorioso  monumento  del  trionfo 
dei  Bizantini ,  la  cessione  di  alcuni  beni  confiscati  ai  ribelli 
Tranesi,  fatta  alla  Badia  Cassinese  (5) ,  onde  rimeritare  il  tra- 


(4)  Stllai.  ,  pag.  44. 

(2)  Intorno  la  venuta  dei  primi  Normanni,  ed  alla  pretesa  liberaziooe  d 
Salerno  fatta  da  40  pellegrini ,  vedi  Insurrez.  Pugliesd ,  1 ,  76  e  seg. 

(3)  Syll\b.  ,  pag.  48  e  8<.  11  secondo  diploma  è  in  latino,   e  sembra  ver 
sione  fatta  posteriormente. 

(4)  fiuiLL.  App.,  L.  I;  Lupo   Protos.  anno  4547.  Ubi  fuit  praelium  sub  T^r 
nido  Contfildone.;  Syllab.  ,  pag.  49.  Ubi  est  copia  stincorum  ;  pag.  24. 

(6)  Ivi,  pag.  20. 
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dimenio  di  Atenolfo  ,  che  aveva  lasciato  sorprendere  Datto, 
condotto  dai  Greci  a  miserabile  morte  (1). 

Non  valsero  però  le  crudeli  repressioni  a  spegnere  in 
tutto  i  rumori ,  e  rinascendo  ad  ogni  occasione,  vi  si  mesco- 
larono gì  Imperatori  Alemanni,  i  Papi,  Guaimaro  IV  di  Sa- 
lerno, e  principalmente  i  Normanni.  Ha  di  questi  diversi  av- 
venimenti ancora  più  rara  ed  indiretta  ricordanza  si  fa  nelle 
membrane  greche ,  che  nella  maggior  parte  spettanti  ai  mo- 
nasteri ed  alle  chiese  si  riferiscono  a  fatti  e  ad  interessi  estranei 
alle  pubbliche  vicende.  Però  fra  i  moti  ritentati  con  perseve- 
rante virtù  dai  Pugliesi ,  divenuta  sempre  più  mal.  sicura  la 
signoria  dei* Greci,  può  credersi  che  quel  Basilio  Crommyda 
milite  loricato,  che  avendo  ottenute  alcune  case  in  Bari  in 
rimunerazione  dei  servigi  resi,  le  vende  nel  1032  per  tornare 
a  Costantinopoli ,  vi  fosse  indotto  dalle  nuove  sollevazioni  (2). 
E  negli  anni  posteriori  è  un  notevole  diploma  di  Argiro  fi- 
glio di  Melo,  subentrato  al  padre  come  capo  dei  ribelli,  il 
quale  accostatosi  poi  ai  Bizantini  vi  ebbe  il  titolo  fastoso  di 
duca  d'Italia,  Calabria,  Sicilia  e  Paflagonia  (3),  perchè  con- 
trastasse ai  Normanni,  alleati  e  quindi  oppressori  dei  Pu- 
gliesi (4).  Le  ultime  pergamene  rammentano  le  devastazioni 
fatte  in  Calabria  (5),  ed  il  nome  dello  Stratego  che  resse  quella 
provincia  (6),  quando  quasi  tutta  la  Puglia  era  stata  invasa  ed 
occupata  dai  fortunati  venturieri.  Scarso  sussidio  certamente 
a  spiegare  la  rovina  della  supremazia  Imperiale  ;  ma  nella 
oscura  brevità  dei  Cronisti  spesso  unico  lume  che  rimanga. 

Una  maggiore  utilità  può  ritrarsi  dair  esame  di  queste 
carte  rispetto  alla  storia  politica  e  giudiziaria  del  decimo  ed 
undecimo  secolo.  Al   governo  degli  esarchi  e  dei  duchi ,  in- 


(4)  Lio  Ost.  ,  li ,  30  ;  Aimè  ,  VYsL  de  li  Norm, ,  1 ,  23. 
d)  Stllab.,  pag.  87;  Insurr.  Pugliese ,  1, 145. 
0)  Stllab.  ,  pag.  63. 
WteMrr.  Pugl,  I,  473. 

A  Mmmrt&ium. , . . derelictum  hisce  Franeorum  diebus;  Stllab.,  pag.  So. 
<tt  ^«^  HM.  Stephanus  Vicarius  Antiochi  ImperiaUi  Protìwpatarii  et  Stia- 
Stllab.,  pag.  57. 
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trodotto  dopo  le  vittorie  di  Bellisario  e  diNarsete,  e  distrutto 
nelle  province  dominate  dai  Longobardi  dai  Franchi  e  dai  Mu- 
sulmani, ne  subentra  uno  diverso  nella  seconda  restaurazione, 
a  misura  che  la  conquista  iniziata  da  Basilio  il  Macedone  e  com- 
piuta da  Basilio  II  viene  a  raffermarsi.  Il  nuovo  ordinamento 
prese  un  aspetto  stabile  intorno  al  mille  con  l'istituzione  del  Cata- 
pano, che  pose  la  sua  sede  in  Bari  (1).  In  questa  suprema  di- 
gnità vennero  congiunti  i  due  poteri,  e  l'Imperiale  vicario  fu  capo 
degli  eserciti  e  della  civile  amministrazione  nel  Thema  detto 
di  Lombardia    e   Calabria,  o  d'Italia  e    Calabria.  Egli    sen- 
tenzia   alle    volle    presenti    i    giudici    minori    (2),    raccoglici 
tributi   (3),    dispensa   terre  e  privilegi  (4)  ,  e  prescelto  tra    "i 
personaggi  più  influenti  della  corte  si  fregia  di  tutti  gli  onc^  - 
revoli  titoli  che  vi  ha  ottenuti.  (5)  Sotto  lui  vengono  in  priir^  o 
luogo  gli  Strateghi  generali    di    Calabria  e   Lombardia ,  ck^e 
suppliscono  agli  antichi  giudici  provinciali;  ed  ora  è  un  sc^lo 
in    entrambe  le  province,  ora  sono   due  (6).    Succedono  ^^oi 
gli  Strateghi  minori,  i  Turmarchi,  i  Protospatarii ,  gli  Spat.a- 
rocandidati ,  gli   Spatarii ,  i   Topeteriti ,   con  diverso  ufficio, 
giudici,  reggitori  ,  e  custodi  dei  luoghi  (7).  Più  incerta  èTar- 


(4)  Le  pergamene  Bizantine  ,  ed  un  diploma  pubblicato  da  Dil  Giroics  io 
appendice  al  Codice  DiplomaUco  di  Carlo  I  d'Angiò,  pag.  mi,  servono  a  n'ordì- 
naro  nel  modo  seguente  la  serie  dei  Catapani,  monca  e  confusa  presso  i  cro- 
nisti o  iiVì  storici.  Michele  Anthipato  e  Patrizio  975 ,  Calocyres  Delfina  98 ^•  Gio- 
vanni Patrizio  987;  Gregorio  Trachanioto  999;  Ales^^io  Xifea  4006:  Giovanni 
Curcua  1008;  Basilio  Mesardonita  1016;  lornicio  Contaleone  4017;  Basilio  Boianni 
4018  ;  Cristoforo  Protospatario  1028  ;  Potho  Argino  (forse  detto  De  Bìccwho  10»: 
Michele  Protospatario  1033;  Costantino  Opo  1034;  Niceforo  Duellano  1040;  Mi- 
chele Doceano  1040;  ex  Augusto  1041;  Maniaco  1042;  Teodoro  Cane  1043;  Eu- 
stachio Palatino  1045;  Giovanni  Raffaele  1046;  Argiro  figlio  di  Melo  1064;  ^ 
rulo  1061  :  Soriano  1062;  Stefano  Patriano  1068. 

(2)  Syllab.,  pag.  6;  Asiani  es  màis  Toreteritos . . . .  m  Turmarca..-ti  '•*'^ 

ivi,  pag.  10. 

(3)  Ivi  ;  17. 

(4)  Ivi:  9.  10.  14,  18,  24,  32,  53. 

5)  II  Catapano  ò  Anthipato,  Patrizio  o  Protospatario  ec. 
6  Syll\b.  ,  pap.  57.  Altra  volta  è  uno  Spataro  r;andidato  a  secret's  cbefl 
chiama  Giudice  di  Lombardia  e  Calabria  ;  ivi,  pag.  22. 
■7j  Ivi,  pag.  2,  3  oc 
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tribuzione  dei  Conti  della  corte,  e  dei  Domestici  del  Thema 
alcune  volte  ricordati  (i).  Quale  che  sia  però,  il  titolo  dei 
maestrati  sempre  greco  accerta  la  prevalenza  delle  istitu- 
zioni Bizantine  su  quelle  locali;  onde  avvenne  il  decadimento 
delle  curie  cittadine,  delle  quali  nelle  pergamene  non  si 
trova  memoria.  Lievi  indizi  non  pertanto  fanno  supporre  che 
in  tutto  non  fossero  cancellate ,  e  senza  fermarsi  al  nome  di 
senatore  che  s'incontra  nelle  soscrizioni  (2),  la  menzione  di 
una  classe  di  onorati  (3),  e  di  un  cartulario  di  Matera  (4), 
lasciano  credere  che  le  curie  sopravvivessero.  Ed  anche  giudici 
delle  città  sono,  ma  prendevano  il  nome  di  Criti  alla  greca  (5)  ; 
cosicché  può  dirsi  che,  salvo  i  titoli  concessi  dalla  vanità  de- 
gli imperanti,  le  squallide  forme  delle  municipali  istituzioni 
rimasero  solamente  per  rendere  facile  V  esazione  delle  pub- 
bliche gravezze.  E  di  queste  molte  sono  accennate  nelle  per- 
gamene, come  il  plateaticum  ,  il  commercium  ,  il  tributum  fru- 
menti,  Y  angaria  y  il  placitum,  Vonus  metatùrum  ,  V  auxiliuw 
prò  castello  aedificando,  il  commeatum  (6).  E  sembra  che  gli 
indigeni  fossero  anche  obbligati  a  fornire  una  milizia  leggiera 
di  fanti  e  di  cavalli^  detti  Conturi  e  Conturati ,  come  si  de- 
duce da  un  diploma  (7),  che  fa  opportuno  riscontro  alle  pa- 
role dellAnonimo  Barese ,  allorché  questi  narra  la  parte  che 
le  raccogliticce  schiere  ebbero  nelle  turbolenze  di  Puglia  (8). 

(4)  Syllab.,  pag.  49,  24,  ». 

2)  Ivi,  pag.  56,  57.  È  probabile  però  che  fosse  un  nome  proprio. 

(3)  Omnibus  honorati  el  cunciis   iudidbus  qui   hanc  nottram  euUlma  cogno" 
%}eritis;  Ivi,  pag.  4. 

(4)  Syllab.,  pag.  48. 

(5,  Ivi,  pag.  40  ec;  Insurr.  Pugliese ^  Doc.  I. 

(6)  Stllab.  ,  pag.  24  ,  66. 

(7)  Ivi,  pag.  66.  Fra  i  privilegi  concessi  da  Argiro  al  monastero  di  San 
>«icola  di  Monopoli,  v'è  quello  che  l'abate  fosse  esente  da  Kovroùfxjv  xdi  Kovràpi 
-TQv  sKuoXf.v.  I  compilatori  spiegarono  :  conturcirum  et  conturatorum  expulsionem. 
^a  se  per  questi  s'intende  milizie  leggiere,  come  essi  stessi  affermano  {Index ^ 
pag.  580) ,  non  si  comprende  perchè  v'  era  l'obbligo  di  scacciarle.  Il  senso  na- 
turale vuole  che  fosse  quella  una  requisizione  di  coloni,  sebbene  in  questo 
significato  la  voce  greca  non  sia  nei  glossarli.  Un  servigio  militare  s'accenna 
anche  a  pag.  43. 

(8)  Chr.  Bar.,  ad  an.  4040;  Ignot.  Bah.  4044. 
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Utili  documenti  alla  storia  giuridica  si  potranno  rinvenire 
studiando  le  sentenze  (1),  le  donazioni  (2] ,  le  vendite  (3)  , 
le  divisioni  [Ì) ,  le'  enfiteusi  (5) ,  le  permute  (6)  ;  ma  non 
mi  fermerò  in  queste  indagini,  le  quali  mi  trarrebbero  troppo 
lungi  dallo  scopo  che  mi  propongo. 


II. 


Prima  di  procedere  però  innanzi,  e  vedere  in  quale  maniera 
si  perpetuasse  Fuso  della  greca  favella,  e  come  mutassero  le 
sorti  di  quelli  che  la  parlavano,  è  necessario  entrare  in  mia 
questione  preliminare.  Le  genti  che  non  ostante  la  conquista 
Normanna  ed   il   succedersi  delle  altre  dinastie  continuano  a 
mostrarsi  greche ,  sono  per  origine  indigene  o  avventizie  ?  Sono 
da  considerare  quasi  reliquia  di  un  popolo  antichissimo,  come 
le  superstiti  generazioni  dei  Magno-Greci ,  ovvero  come  i  di- 
scendenti dei  Bizantini  che  nel  medio  evo  si  stanziarono  in 
Italia?  I  solerti  compilatori  del  Sillabo  napoletano  inclinano  a 
preferire  quella  opinione  che  sembra  più  gloriosa  (7],  e  super- 
biscono di  poter  attribuire  ai  neo-Greci  Italiani  il  vanto  di  es- 
sere progenie  degli  Elleni.  Ma  la  classica  ricordanza  non  è  av- 
valorata da  prove  certe  ed  indubitate  ;  e   se  una  singolare 
coincidenza  lascia  immaginare  questa   pretesa  continuità  di 
stirpe,    mostrando  i  Greci  del    medio  evo  nei  luoghi  slessi 
dove  furono  gli  antichi,  uno  studio  pia  accurato  non  conferma 
le  deduzioni  che  potrebbero  trarsi  dalle  fortuite  apparenze. 


(I)  Stll\b.  ,  pag.  3,  tt ,  S7. 

(1)  Wì,  6,  45,  S6,  31,  34.^38,  40,  U,  45,  49,  55,  6». 

(3)  Ivi,  13,  13,  «7,  »,  36,  W,  51. 

14)  Ivi ,  47. 

5^  Ivi ,  35. 

e\  Ivi ,  45 ,  58. 

(7)  Comi'ertvm  quidem  noì'is  esl  non  defasse  emHquiUitwm 
.'.iVf,  ^iitÒM  ambiguum  risum  est  quoi  harc  «ot  md^wtmpimmt,  BriBemm^'^' 
iicél  nostram  fUam  protrcLxi$se  per  omme  aeoum ,  qwod  hac^mm 
PiiOLB<;oH. ,  pAg.  7,  ec 
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La  Storica  connessione  tra  l'uno  e  T  altro  popolo  è  dis-* 
giunta  principalmente  dal  periodo  del  dominio  Romano ,  e 
poi  dalle  mutazioni  sopravvenute  come  effetto  delle  invasioni 
barbariche.  Fa  d' uopo  quindi  attraverso  V  epoca  della  pre- 
ponderanza Latina,  ed  in  mezzo  agli  sconvolgimenti  che  ne 
accompagnarono  la  caduta ,  rinvenire  questa  sucessione  non 
interrotta  dalla  schiatta  Italo-Greca,  finché  non  si  risanguìna  e 
non  torna  dominatrice  per  opera  dei  Bizantini.  Per  quanto  sia 
dissimile  il  carattere  delle  due  epoche  e  Tinfluenza  della 
Magna  Grecia  rispetto  alla  preponderanza  dell'Impero ,  il  le- 
game di  congiunzione  non  potrebbe  nascondersi;  ma  nel  fisitto 
non  apparisce,  e  storicamente  è  impossibile.  Nel  tempo  stesso 
che  il  contatto  delle  Colonie  Elleniche  trasfondeva  in  Renna  i 
germi  e  gli  esempi  di  una  nuova  civiltà  ,  T  inesorabile  politica 
dei  Quiriti  ne  cancellava  l'autonomia  ,  la  potenza ,  ed  il  nome. 
Già  innanzi  le  intestine  divisioni  (1),  il  fasto,  i  molli  ozii,  l'av- 
versione dei  popoli  soggetti  e  propinqui  (i),  e  le  ambizioni 
dei  tiranni  di  Siracusa  (3)  ne  avevano  stremate  le  forze  e  cor- 
rotti gli  istituti.  Px)i  i  Bruzii  ed  i  Lucani  prevalendo  alcune  ne 
distrussero,  (4)  altre  occuparono  ed  asservirono  (5);  e  la  ge- 
losa nimistà  di  stirpe ,  che  aveva  divisi  gli  indigeni  dagli  av- 
ventizii,  perpetuata  dall'egoismo  Romano  ,  ne  distrusse  le  vtV' 
time  reliquie.  I  tentativi  di  Pirro  per  risollevare  e  congiungere 
m  un  solo  stato  le  colonie  Elleniche  ne  affrettarono  lo  ruma  (6), 
la  quale  fu  compiuta  fra  le  desolazioni  della  seconda  guerra 


(4)  JusTiN. ,  Bis.  Epit.  XX,  3. 

(2)  Diu  inter  se  Graeci  oc  Barbari  certaverunt.  Strai.  VI.  Primiigitur  hoatet 
Hit  BrulHi  fuere  qui  et  multas  civitaki  Graeci  nominit  Italia  expulm'anl.  Ju- 
STW.  XXIll. 

(3,  Ivi ,  XX ,  I. 

(4)  DiOD.  Sic.  ,  xvi. 

(5)  Tempsanus  ager  de  Brutiis  captui  erat,  BruUi  Graecos  expul^rant,  T.  Lnr., 
//«^.  xixiv;  Strab.  loc.  cit.  Così  anche  fu  occupato  Ipponìo  (Plin.  ,  iii)  ci  coni- 
t*'^rit)us  i.liis  in  s^iam  pnteslatem  redactam.  Diod.  Sic.,  loc.  cit.  1  Lucani  avendo 
preso  Turio,  i  cittadini  in  scrvitulem  sulacti  sunt,  Strab.  Joc  cit. 

(6)  Fra  le  città  che  più  soffrirono  fu  Crotone  :  Pirro  post  vnstitatem  eo  beUo 
f'trfnfn  vix  pars  dimidia  habitibatur  ;  T.  Liv. ,  xxiv. 

Aju:u.St.1t.  .  8.*  S^rié,  T.  Ili,  P.  Ir  11 


90  LE   PERGAMENE  BIZANTINE 

Punica  (1).  Gli  antichi  abitatori  preponderarono  senz'altro 
contrasto,  e  su  tutti  s  aggravò  la  violenta  assimilizione  Ro- 
mana (2).  Per  modo  che  ai  suoi  tempi  Cicerone  ben  poteva 
diro  che  la  Magna  Grecia  era  distrutta  (3),  e  Petronio  para- 
gonarne le  città  ad  un  cadavere  dilaniato  da  rapaci  corvi.  (4) 
Nò  solamente  l'autonomia,  le  leggi ,  i  commerci  sparirono;  ma 
la  stessa  favella  dei  Greci  stanziati  venne  meno,  e  le  genera- 
zioni superstiti  nei  costumi ,  nel  nome ,  nella  lingua  si  confusero 
agi'  indigeni.  «  Le  città,  scriveva  Strabene,  ora  sono  fatte  bar- 
oc  bare,  ed  alcune  i  Lucani  ed  i  Bruzii,  altre  i  Campani,  oc- 
«  cuparono;  e  Lucani,  Bruzii,  Campani  sono  gli  abitanti  alla. 
«  loquela.  Romani  veramente  nel  governo,  poiché  a  questi 
«  soggiacquero  »  (5). 

Un  segno  evidente  di  questa  distruzione  può  anche  de- 


dursi  dalla  mancanza  d'iscrizioni    greche  durante  T epoca  ro 
mana.  I  rari  monumenti  trovati  o  sono  di  un'  epoca  anteriore  , 
0  per  la  incerta  origine,  e  per  la  medesima  scarsezza,  non  pro^»— 
vano  che  la  lìngua  fosse  nell'uso  comune  (6)  ;  e  meno  poi  nF=^i 

(4)  Ivi ,  XXXIV.  Postea  autem  Sicilia  turarmi ,  ei  post  hos  Carihagimeiu» 

omnes  huius  regionis  incolae  adfecerwU,  Strab.  Ioc.  cit. 

(tj  Incolis  iam  attritis  colonos  miserunt.  Strab.,  Ioc.  cit.  Se  ne  inviaronc^     a 
Turio  che  mutò  nome  e  si  chiamò  Copia  (  Ivi  ;  Liv. ,  xxxiv  )  ;  ad  Ipponio  c^ 
si  disse  Vibona  Valmlia    (Plin.,  ih,  5),   a   Posidonia  prima   de'Picentini 
de' Romani  (Strab.,  v.  ;  Patbrc.  ,  i);    a  Besìdia  (Liv. ,  tv);  a  Cosa  (Patire 
col.  cit.);  a  Sqoillace  (ivi);  a  Reggio  (Appian. ,  iv.  ,  ec.) 

(3)  Magnamque  Graeciam,  quaenune  deleta  est.  Cicer.  Lael.  de  Àmie.  ir.  g.  ^ 
La  testimonianza  di  Ennio  :  Bilingues  Brutiaies  Ennius  dixit ,  quod  BnUii  Osc^ 
Graece  loqui  sokti  sint  (Paul.  Diac.  ,  Excer.^  lib.  44  )  appartiene  ad  un'e 
anteriore. 

(4)  Cosi  descrive  Crotone  :  Videlntis....oppidum  tanquam  in pestilenlia  ca 
ki  quibus  rUhil  aliud  est  nisi  cadavera,  quae  lacerantur  aut  corvi  qui  lacerm- 
Sattr.  ,446. 

(5)  Omnia  in  barbariem  sunt  redacta  ,  aliaque  a  Lucanis  et  Brutiii ,  alia^ 
a  Campanis  obtinentur.  Bos  autem  verbo  talis  dico ,  re  aulem  Ronianos ,  nam 
Homanos  evaserunt;  Ioc.  cit.  Lo  squallore  di  Sibari ,  Crotone ,  Metaponto  ,  To** 
e  Taranto  viene  anche  attestato  da  Dion.  Chrisost.,  Orat.  Parsprior.^  pag. 
e  da  Pai'sania,  vi. 

(6ì  Nella  collezione  del  Boeck  ,   tom.  ni  ,  oltre  otto  iscrizioni  dei  tempi 
mani  appartenenti  a  Reggio  ,  se  ne  riportano ,  una  di  Monteleone ,  una  di 
tilia ,  una  di  Brindisi ,  una  di  Balesio ,  ed   una  di  luogo  incerto  nella  Lucax* 
Sono  anche  tre  o  quattro  frammenti  scritti  su  terra  cotta ,  caducei  ec.  A» 
ritenendo  come  indigeni  questi  monumenti,  attestano  una  rara  eccezione. 
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prifni  secoli  cristiani  (1).  Però  in  alcune  città  le  reliquie  di  que- 

^^o   olassico  ellenismo  si  sostennero  più  lungamente,  e  quando 

^Hrove  disparve  la  memoria  di  una  gente  greca  ,  il  linguaggio 

®d    il  nome  rimasero  almeno  in  parte  in  Napoli,  in  Taranto,  ed 

"^    I^eggio.  (2)  Ma  a  voler  supporre,  che  vi  si  serbò  in  tanto  vi- 

é^ot-^  (Ja  servire  quasi  come  mezzo  di  congiunzione,  e  come  fon- 

^^^x^ento  del  grecismo  del  medio  evo,  si  oppongono  i  documenti 

tenori. 

Il  Mazzocchi  ed  il  Martorelli  disputarono  eruditamente  in- 
o  alla  durata  ed  alla  continuità  dell'Ellenismo  Napoletano, 
armava  il  primo,  che  sin  dal  tempo  dell'  Impero  cominciasse 
xevalere  il  Latino,  e  che  nel  quarto  secolo  divenuto  il  Greco 
quasi  esclusiva  favella  de' plebei,  nel  quinto  e  nel  sesto  ap- 
P^xna  se  ne  udisse  il  suono  in  qualche  monastero  (3).  Ma  quale 
fosse  la  mutazione ,  non  oserei  aflFermare  che  più  tardi 
^se  nel  volgo,  misto  di  genti  diverse,  che  forse  la  cominciò 
la  venne  affrettando;  d'ogni   modo  le  pruove  addotte  dal 
^rtorelli  a  sostenere  che  assai  più  lungamente  perdurò  come 
>gua  comune  la  greca  (4) ,  mal  si  fondano  sopra  rari  monu- 
^nti ,  incerti  per  l 'età ,  e  quasi  tutti  privati.  In  una  città 
I>erta  ai  commerci  stranieri,  amante  di  spettacoli  e  di  studii , 
dove  prima  mercatanti,  cantori,  e  retori  accorrevano,  e  poi 
cerdoti  e  monaci  ed  esuli  dall'Oriente,  è  difficile  indagare 
le  poche  iscrizioni  greche  rinvenute  siano  da  ritenere  quasi 


?^i 


(4)  Di  cristiane  dei  primi  secoli  non  ne  fa  rinvenuta  alcuna.  Bobcc,  Par.  xl, 
i.  I. 

(2)  At  ntinc  Tharento,  Hhugio ,  el  Neapoli  exceptis  ^  omnia  in  barbarie  sunt 

**«cJacto.  Strab.,  Ioc.  ;  cit.  Gicbr.,  prò  Arch.  ,  i,  4,  §  44.  Giustino  afferma  che 

^^  tnanessero  ai  suoi  tempi  vestigi  della  Magn^  Grecia ,  ma  spiega  quali  fossero  ; 

^^ranto  ricordava  essere  stata  fondata  dagli  esuli  Lacedemoni  ;  Tur  io  mostrava 

^^I  tempio  d'Apollo  le  saette  che  Filottete  vi  aveva  recate  da  Troia  ;  e  Meta- 

¥H3nto  nel  tempio  di  Blinerva  i  ferri  che  servirono  a  costruire  il  cavallo  Troiano. 

^UL  Effil.  XX,  4,  2. 

(3)  MAZZOCCHI,  De  Eccles.  Cath.  Par.  44  ,  cap.  t. 

(4)  IIabtobelli,  Theca  calam.  Par.  II ,  pag.  488  e  seg.  Intorno  a  30  iscri- 
zioni si  hanno  per  Napoli  dell'epoca  Romana,  e  (re  o  quattro  dcirepoca  Cristiana; 
^'  ultima,  della  prima  metà  del  secolo  viii ,  si  riferisce  all'  epoca  del  dominio  Bi- 
zantino. 
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documento  della  lingua  parlata ,  anziché  di  quella  appresa 
nelle  scuole,  o  propria  degli  ospiti  che  accoglieva.  E  pure 
tralasciando  l inutile  ricerca,  rimane  sempre  che  dallottavo 
secolo  in  poi,  allorché  una  serie  numerosa  di  atti  pubblici  e 
privati  compariscono  in  Puglia  ed  in  Calabria  scritti  in  greco, 
niuno  se  n'incontra  che  tale  sia  in  Napoli.  (1) 

Divenuto  autonomo  il  ducato,  ogni  qualità  di  scrittura  è 
sempre  in  Latino;  ed  alcune  soscrizioni  poste  infine  dei  di- 
plomi da  qualche  duca  per  vanitosa  ostentazione,  sono  gre- 
che solamente  nella  forma  delle  lettere.  (2)  Similmente  latina 
nei  riti  e  nella  lingua  n'  è  la  Chiesa  (3)  ;  e  se  v'ha  memoria 
di  un  clero  greco ,  si  considera  come  avventizio  (4). 

Questo  notevole  contrasto ,  che  mostra  il  nuovo  greci- 
smo nei  paesi  ove  T  antico  si  era  estinto,  senza  lasciarne 
scorgere  le  identiche  tracce  nella  città  che  più  serbollo,  che 
fa  apparire  Greci  molti  popoli  di  Puglia  e  di  Calabria  ,  quando 
Napoli  ò  latina,  toglie  ogni  ragione  di  continuità  in  quelle 
regioni  tra  TEllenismo  ed  il  neo-Bizantino.  Le  orme  del  primo 
cancellate  nei  luoghi  dove   furono  più    profonde,  non    pote- 

(1)  /{  Syllabus  Graec,  Memlr.  non  ne  riporta  alcuna,  e  non  se  ne  tro- 
vano presso  gli  scrittori  Napoletani;  invece  tutte  le  pergamene  pubblicate  nei 
ìtonum.  Reg.  NeajK  Arch.  sono  latine. 

(2)  I  due  suggelli  trovati  in  Sicilia  scritti  in  greco,  appertenenti  l'uno  ad 
Andrea,  l'altro  a  Gregorio,  che  si  dicono  Ipati  e  Duchi  di  Napoli  (Boeck^  Ioc.  cit., 
num.  8992-3)  è  probabile  siano  del  tempo  nel  quale  Napoli  era  sottoposta  al 
Patrizio  di  Sicilia.  Costant.  Porfirog.,  De  admin.  !mp.  lib.  i,  cap.  27.  D'ogni  modo 
è  certo  che,  sia  a  mostrare  la  dipendenza  degli  imperatori,  sia  per  vanite, 
usarono  alle  volte  i  duchi  di  apporre  la  loro  firma  con  lettere  greche ,  come  so- 
leano  spesso  fare  i  notai  anche  in  altre  parti  d'Italia.  Ved.  Tiiabos.,  Slor.  della 
Badia  Nonaut.,  ,tom.  ii,  pag.  452.  Similmente  le  monete  hanno  la  parola  NenpoUf 
con  lettere  greche ,  ed  il  5.  Januar.  in  latino. 

(3)  Eiclesiae  facies  semper  Latina  non  Graeca  fuit.  Mazzocchi,  Ioc.  cit. 

(4)  Sei  parecchie  greche  furono  in  Napoli:  S.  Giorgio  ad  Forum;  S.  Gen- 
naro ad  Diaconiam;  S.  Giovanni  e  Paolo  ;  S.  Andrea  ad  Nidum  ;  S.  Maria  ad 
Botundam  ;  S.  Maria  in  Cosmedin.  Di  alcune  si  vuole  fondatore  Costantino  il 
Grande  ;  ma  ìIMazzoccbi  le  dimostra  posteriori,  ed  il  CmcccARELLi  spiega  come 
sorgessero  :  Qua  de  re  turba  ab  oriente  Neopolim  tum  negoliorum  causa  rum 
quoque  ut  civilatis  cleliciis  frueì'cntur  confluebant.  Ideoque  sex  Neajìoli  parLchiahs 
Ecclesias  saccrcoks  obtinebant  ,  qui  graeci  more  sacra  \peragerent.  De  Epis. 
Neap, ,  878. 
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vano  perdurare  nelle  città  di  Magna  Grecia  che  avevano  su- 
bito sconvolgimenti  e  ruine  maggiori  ;  e  se  l'intero  popolo 
Napoletano  obbliava  roriginaria  favella,  sarebbe  strano  anche 
il  credere  che  ivi  generazioni  intere  serbassero  V  avito  lin- 
guaggio di  Locri ,  di  Sibari  e  di  Metaponto.  Molto  innanzi 
al  Regno  dei  Goti ,  la  trasformazione  era  compiuta.  Cassiodoro, 
ricoverando  dalla  corte  di  Amalasunta  nei  silenzi  del  chio- 
stro Vivariense  che  aveva  fondato  presso  la  patria  sua,  im- 
poneva ai  monaci  raccolti  nel  cenobio,  studiassero  e  scrives- 
sero in  latino,  perchè  è  più  caro  apprendere  «  ciò  che  nella 
natia  favella  è  narrato  »  (1).  E  pure  Squillace  ov  egli  dimo- 
rava era  nel  seno  della  Magna  Grecia,  e  più  tardi  si  trova 
albergo  di  genti  greche  (2).  Né  Greci  s'estimavano  i  gpopoli 
di  quelle  terre  per  origine  sul  cadere  del  decimo  secolo,  poiché 
avendo  Ottone  I  invasa  la  Puglia  e  la  Calabria ,  a  Niceforo 
che  le  reclamava  per  sue ,  rispondeva  il  vescovo  Luilprando , 
che  la  stirpe  degli  abitatori  e  la  lingua  li  dichiaravano  Italici  (3). 
La  sola  perpetuità  di  una  progenie  Ellenica  che  si  con- 
fuse poi  nella  Bizantina  può  con  fondamento  di  vero  scor- 
gersi nella  Sicilia.  Ma  in  tempi  remoti  le  colonie  stanziate  vi 
furono  potentissime  a  fronte  agli  indigeni ,  respinti  nella 
parte  occidentale  dell'  isola ,  o  trasformati  di  maniera  che 
più  non  si  distinguono.  (4)  La  dominazione  Romana  lasciò  a 
quelle  città  un'  autonomia  maggiore  (5)  ;  ond'  é  che  insino  alla 


{i)  Sednos  potitàs  latinos  scriptores  Domilo  adiuvante  sectamur^  ut  quoniam 
ìiaiis  scriiimus^  romanci  quoque  expositores  comodissime  indicasse  videamur. 
/>M JctKS  erUm  ab  unoqnoqne  siiscipitur .  qitod  patrio  sermme  narratur.  Cass.,  Inst. 
div*.  Scrip.  praef.  I  compilatori  del  Sillaf>o  credono  trovarvi  un  sostegno  alla 
'or©  opinione  ,  ma  gli  fanno  dire  il  contrario ,  cioè  che  prescrivesse  ai  suoi  di 
studiare  sacras  profanasqve  literas  ac  praeserlim  Graecas.  Prolrg.^  pag  40. 

(ì)  Dall'anno  4094  al  4270  si  trovano  nel  Sy^/aòo  otto  diplomi  Greci  apparte- 
aenU  a  Squillace. 

(3)  Terrum....  quam  Imjirii  tui  vssenarras^  flf<*w5,  incola,  et  lingua  italici 
^^9ni  esse  devlarat.  Luitp».  Legat.  R.  I.  S.  ;  Tom.  Il ,  par.  4 ,  480. 

ii]  Per  commercia  vero  et  moUitudmem  graecorum  et  navigantium  est,  ut  lin- 
^•*<'*>>  graecam  disrerent  et  eundem  morem  adepti  barbaram  e'.iam  loqudnm  mu- 
^^'^l.  hiOD.  Sic  Vili. 

(ò)  Cic. ,  in  Verr.  acl.  5,  447  ec. 
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conquista  dei  Musulmani,  i  commerci,  Y  antico  e  il  nuovo 
predominio  (1),e  le  frequenti  migrazioni  valsero  a  ricon- 
giungere i  due  periodi  storici,  ed  a  mantenervi  numerose  ge- 
nerazioni di  Greci ,  che  ebbero  anche  una  influenza  di  dif- 
fusione sul  vicino  continente.  Nel  quale  cercando  ora  le  origini 
di  quelle  genti  che  dal  nono  secolo  nei  pubblici  e  privati 
atti  si  addimostrano  greche  non  è  difficile  rinvenirle  in  un 
età  meno  remota ,  ed  in  uno  stipite  meno  glorioso  che 
sia  quello  degli  Achei,  dei  Jonii  e  dei  Dori. 


ni. 


Prima  che  la  sollevazione  dei  popoli  disgiungesse  per  ser  ^^m- 
pre  l'Italia  dall'Impero  orientale  ,  le  conlese  religiose  avevai^s  ano 
apparecchiata  questa  separazione.  Lo  scisma  Ariano  sin  ^  dal 
quarto  secolo  poneva  un  fondamento  di  dualismo  tra  le  (Ez^  due 
Chiese ,  e  nelle  prime  persecuzioni ,  dalla  Tracia ,  dalla  CZ3Ce]- 
siria  ,  dalla  Fenicia  e  dalla  Palestina ,  una  turba  molto  r  nu- 
merosa di  vescovi  e  di  sacerdoti  accorrevano  in  Roma  e  n»-  -bielle 
altre  città  della  penisola  a  cercare  un  ricovero  (2).  Più  tar^K^  rdi, 
al  tempo  dei  Monoteliti,  Greci,  Armeni,  Siri,  fuggendo  l'erer  ostico 
furore ,  vi  cercavano  asilo ,  fondando  monasteri  e  chiese  f3j. 

I  Papi  accoglievano  con  promura  gli  esuli ,  desiderosi  di         fstr 
valere  con  quella  protezione  la  loro  universale  supremazia        (i); 
e  spesso  si  videro  vescovi  e  pontefici  anche  Greci  e  Siriaci,  e^f  ©''' 
fra  i  monaci  e  gli  ecclesiastici  esuli  in  Occidente ,  o  scelti      dai 


(\)  Deinceps  Normarmorum  aetatem grecam  Hnguamin  Siracusamf  aUisque 
liae  Ecclesiis  romuniter  valuisse.    Johan  dk  Johan.  Div  Sic.  off.  Gap.  8,  n,  f^- 
attcstano  anche  le  numerose  iscrizioni  greche  dei  tempi  Romani  o  Cris 
Ved.  BoECK,  loc.  cit. p    li,  pag.  399. 

(2)  JuL.  Pap.  Epi  ,  ap.  Arduin.,  Conc.  1 ,  623. 

(3)  Ivi,  pag.  4318.  Papa  Dono  trovò  in  Roma  un  monastero  di  Siri  in^ 
della  eresia  Nestoriana  e  divise  i  monaci  tra  gli   altri  monasteri.  Arast. 
R.  I.  S. ,  Tom.  Ili ,  par.  I ,  pag.  442.  Baron. 

(4)  Vii.  Pool.  1 ,  Steph.,  IV  ;  Leon.  IV.  ec.,  ap.  Akajst.  Bibl.,  Ioc.  cit. 


LÌ. 
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Greci  stanziati  in  Sicilia  (1).  Ha  le  n\igrazioni  maggiori  furono 
(piando  Leone  Isauro  ed  il  figliuolo  mossero  fiera  guerra  alle 
ioiinagini  nella  metà  dell'ottavo  secolo.  Gran  numero  di  monaci, 
di    presbiteri   e   fedeli  che   fuggivano  le  ire    degV  imperanti 
Iconoclasti    trovarono   ricetto  e  sostegno    in  Italia   presso  i 
Pontefici  ,  acerrimi  sostenitori  di  quel  culto  (2).  Né  solamente 
"^   Homa  ,  in  Anagni ,  ed  in  Velletri  sursero  allora  monasteri  ; 
^^     nella  Campania  ,  nella  Puglia,  nella  Sicilia  (3)  ,  dove  gli 
ortodossi  trovarono  albergo  e  vi  costituirono   chiese  proprie. 
f^^olo  I  destinava!  redditi  dell'episcopato  di  Nardo  a  sovve- 
'^*»*li  (4) ,  ed  in  Napoli  crebbe  d'allora  il  numero  dei  chiostri 
iliani  e  furono  costituite  speciali  parrocchie  greche  (5). 
11  rito  orientale  da  quel  tempo  si  diflFiise  nel  mezzodì  della  pe- 
la; alcuni  Calogeri  stanziati  in  Corigliano  spandevano  intorno 
^    Xr  enerazione  di  San  Giorgio  (6),  che  divenne  caro  agli  Appuli 
^^^»^ae  protettore  dei  bovi,  agli  uomini  d'arme  come  prode  ca- 
lere. Altri  resero  popolare  il  nome   di  pii    anacoreti  e  di 
Ttirì,  e  propagarono  nei  chiostri  e  fuori  la  favella  Bizan- 


(4)  Giovanni  V  ,  685  ;  Sergio,  687,  Sìsinnio  e  Costantino,  708 j  furono 
«  Conone  686  Trace ,  raa  educato  in  Sicilia.  Giovanni  VII ,  702  ;  Zacca- 
,  742,  ed  altri  furono  Greci. 

(2)  Qitibus  non  pauci  patna  relicla  in   pagos  ortodoxos    trasmigrartmt.    Vii. 
^nh,  lun.  Analec.  Graec.^  pag.  445.  Fra  i  luoghi  che  s'indicano  agli  adoratori 

^^le  immagini  come  ricovero  sono  Roma  e  Napoli  ;  ivi ,  452.  Nella  vita  di  Papa 
ano  III  è  scritto  :  Et  velut  a  fratre ,  et  piaedecessore  stw  iussus  fuerit ,  fa  • 
^iattres  Dùminij  nitìone  Graecos^  inibì  constituit ,  et  idem  Monasterium  ad  san- 
Martyres  in  Schola  Graecorum  appellari  fecit.  Anast.  Bibl.,  Ioc.  cit. 

(3)  In  Sicilia  venit  commoto  Oriente  atrocissimis  Imperatorem  edictis.  Cajet. 
-  Sic  Vit.  8.  Greg.  et  Dom.  Tom.  I ,  pag.  423.  Pars  in  SiciUam  migrarmi.  Ivi 

^it.  Joseph.  Hifh.  Tom.  II ,  46  ec. 

(4)  De  reddilibus  Ecclesiae  iutstentari  iubet  Monacho$ ,  qui  ex  Oriente  in 
^'^^Qno  numero  venerunt  nunc  lemporis  Nerilonum.  Retai.  Ioan.  de  Epiph,  ap. 
^CB.  in  Epist,  Nerit. 

(5)  Che  anche  prima  fossero  monaci  Basiliani  a  Napoli  si  desume  dalla  Vita 
^  Santa  Patrizia.  Ved.  Bollan.  e  Rodotà  Rito  Greco  in  ItaVa,  Tom.  I,  pag.  336.  La 
^^stimonianza  addotta  dai  compilatori  del  Sillabo  per  provare  l'emigrazione  dei 

^reci  fautori  delle  immagini  in  Napoli  si  fonda  sulla  cronaca  di  Ubaldo  ormai 
**ìoooosciuta  per  apocrifj. 

(I)  Bollato).  ;  23  Aprile;  Rodotà,  Ioc.  cit.,  pag.  384. 
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furore.  \i  •  •  >;.v:ti    Crebbe  ipiindi  (dtre  oiini  cn^*     " 

I  Papi  acc".  .!  5>  cri  Ivìsilinni  tra  il  nono  ed  il  Jf 

\aleri»  i-nn  ^^    u^wsoU  fond.ìtori  furono  San  LuCc» 

optv^NON.  ..    /»^v  i  i|uali  si  ann^nera  come  opero- 

fra  i  m.M»  a»    «iciuchismo  San  Nilo  .  nato  di  .nenie 
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^i  r>ca  in  Rossano  ,  e  venuto  in  maggior  fama  di  tutti.  Questi, 
volendo  sottrarsi  alla  riverenza  dei  popoli ,  lasciò  la  patria 
Ili  i  chiostri  abitati,  e  si  nascose  in  siti  reconditi  della 
Campania  ;  ma  sparsa  la  fama  della  sua  santità,  fu  scoperto  ed 
onoralo,  onde  chiamati  a  sé  altri  monaci  greci  di  Calabria, 
alzò  monasteri  a  Serperi  presso  Gaeta ,  ed  a  Sant'Agata ,  e 
poi  quello  più  celebre  di  Grottaferrata  (4). 

L'estendersi  di  questi  cenobii  Basiliani  fu  così  rapido,  che  tra 
la  terraferma  e  la  Sicilia ,  in  quella  parte  che  fu  poi  Regno  ,  si 
pretende  che  nell'epoca  più  fiorente  se  ne  numerassero  non 
meno  di  mille  e  cinquecento  (2).  Certo  di  moltissimi  rimane 
memoria  ;  e  qual  mezzo  efficace  fossero  a  propagare  la  greca 
favella  può  argomentarsi ,  posti  come  erano  alcuni  nelle  città , 
altri  nel  centro  di  un  villaggio  che  vi  veniva  sorgendo  intorno, 
e  tutti  ripopolandosi  d*  indigeni  che  s'educavano  ai  precetti  ed 
al  linguaggio  degli  istitutori. 

Né  questa  era  la  sola  via  per  la  quale  dilatavasi  la 
preponderanza  Bizantina.  Sin  dal  quarto  secolo  ì  vescovi  di 
Costantinopoli  aspirando  al  primato  delle  chiese  orientali  ave- 
Vano  contrastata  la  supremazia  della  sede  romana.  GV  Im- 
peratori, secondo  le  mutabili  voglie ,  favorirono  o  contradis- 
^ero  queste  ambizioni  ;  ma  le  nimistà  surte  a  proposito  delle 
i  mmagini ,  e  più  tardi  Tautonomia  presa  dai  Pontefici  li  re- 
sero propensi  alla  grandezza  dei  Patriarchi,  della  quale  vollero 
Carsi  strumento  di  dominio,  aiutandoli  a  dichiararsi  ecume- 
nici e  ad    estendere  la   giurisdizione  neirUliria  e  nell'Italia. 

(1.  Vii.  San  NI.  Giun.;  Roma  4624. 

(2)  Rodotà,  Ioc.  cit.,  pag.  82.  Nel  notamcnto  delle  Abbazie  del  LrB:N  sene 
diportano  circa  200  come  Basilianc  ,  così   distribuite  secondo  il   territorio  o  la 
diocesi  :  Alessano  3,  Acerenza  2,   Brindisi  3,   Cassano  i  ,  Catanzaro  4,  Ca- 
IMCCio  4  ,  CastroYilIari  4,  Gallipoli  2,  Gerace  7,  Lecce  4,  Messina  40,   Marsa- 
la 4  ,  Mazzera  4,  San  Marco  4  ,  Mileto  44  ,  Napoli   43,  Nardo  4  ,   Nicastro  5, 
^icotera  2,  Oppido  2,  Otranto  3,  Patti  2,  Palermo  3,  Policastro  4,  Polisllna2, 
Bossano  7 ,  Reggio  47  ,  Ramelta  4  ,  Seminara  2,  Sqnillace  8  ,  Serperi  4 ,  Sino- 
lioli  2,  Senise   4  ,  Stilo  4  ,   Taranto  3,   Tanriana  2 ,   Taormina  4  ,  Trolna  4 , 
Trivento  4  .  Tropea  3 ,  Tricarico  4  ,  Venosa  2 ,  Velletri  4.  E  fra  quelle  di  luo- 
f^ ignoto,  44  in  Calabria.  8  in  SiciHa  ,  4  nella  diocesi   di  Salerno;  e  sarebbe 
facile  riscontrando  le  memorie  sacre  dei  tempi  accrescerne  l'enumerazione. 

Arcb. St. iT. ,  8.*  Sffn>,  T.  Ili,  P  I.  13 
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Limono  Isauro  confiscando  i  patrimonii  del  Papa  in  Calabria 
rsì  1 14  Siiilia .  pit)pose  alle  chiese  di  quella  regione  sacerdoti 
;iivi  o  ^riK'Uzanti  (1).  Leone  il  Sapiente  rifermò  Tautorità  del 
l'uiiiai\'a  sul  Iheina  Italico  (2)  ;  e  sebbene  le  contrarie  fortune 
JuìI  lu4K>ro  vietassero  allora  che  la  sua  giurisdizione  fosse 
vli»\  uui^uo  ruH>nosciuta ,  vi  si  piegarono  le  chiese  nel  decimo 
M\  oU>  .  ik>iK>  gli  sforzi  di  Niceforo  (3) ,  ed  i  trionfi  di  Basi- 
tuk  II  ^k).  Lu  dipendenza  attestata  e  Tuso  del  rito  Greco, 
\H\\  o  ukonu  lungamente  serbato  nelle  chiese  di  Calabria  e  di 
Vwf^Usi  \l>)  »  è  ricordata  in  due  diplomi  del  Sillabo  (6),  e  valse 
i44v'^lu»  u  stringere  i  legami  della  politica  servitù ,  ed  a  span- 
vUuo  il  groi^isnio.  Presbiteri ,  igumeni,  cenobiti,  vescovi,  nella 
più  |»«u'lc  parlarono  e  scrissero  in  greco ,  e  in  questa  lingua 
t|U(ijkt  do\un(iue  s  udirono  celebrare  i  divini  uffici  anche  a 
pii'ioronzu  (lolla  latina.  Ove  mancassero  altri  documenti  di 
.pu\iici  derivazione  sacra  della  straniera  favella ,  basterebbe  a 
I  rudorla  corta  il  considerare ,  che  tutte  le  pergamene  com- 
pi i>i»K^  ì\K^\  Sillabo ,  le  quali  a  questo  periodo  si  riferiscono , 
•ii>nu  coucessioni  fatte  a  monasteri  od  a  chiese  ,  o  furono  scrìtte 


J)  IHovesum  auferunt^  atque  suit  haec  fautoribus  consentaneis  el  tectatoribut 
KiMéiti'uiU...,  CostantinopoHtanae  Diocesi  nequiter  applicant.  Anast.  Bibl.  Praef.  in 
i'UH    IV ,  Coshin.  ap.  Arduino  Tom. ^  V,  pag.  757. 

^t)  Ui$potiiio  facla  per  imperaUtrem  Lennem  Sapientem:  quemordinem  habeant 
h\fm  k^alriarcae  C.  P.  subieclarum.  ap.  Leunclav.,  /tir.  Graec.  Lai.  Tom.  l, 
l  Ih  t'i  (MiK.  H9. 

y\}  Palriarchae  praecepit  ut  Ecclesiam  Hydruntinam  in  Archiepiscopatus  hcrno- 
iviik  d*liittit,  i,ec  permutai  in  omni  Apuliae  etCalabriae  ialine  amplius ,  sed  graere 
UiiM.i  mtmshria  celebrari.  Luitpr.  Logat. 

^'  ^(Kxuido  ronumorazione  di  Leone  il  Safiente  erano  sottoposte  al  Patriarca 
U  .làii.ii*.  ili  Uo|{KÌu,  Bivona  ,  Tauriana  ,  Locri  [fierace)  ^  l\ossano,  Squiliace , 
l«^i|>i.t  \uiuiitni ,  Crotone ,  Cosenza  ,  Nicotera  ,  Bisignano  ,  Neocastro,  Cas- 
ini "iitii  Sr\ orina  ,  Oria,  Acerenza,  Gallipoli.  Alessano,  Castro  ed  Otranto. 
yt  I.  iti|ii  iti  t.i'iipiiANno  vi  si  aggiunsero  Tursi,  Gravina,  Matera ,  Trica- 
i>.  ■  /■  1'  t-.  (|uiiuli  allora,  0  dopo,  Brindisi  e  Taranto,  (Nil.  Doxop.  de  quitim 
t  I  ,  H     .    h.iii    \llikAiii..,  Stor.  di  lìariy  Lib.  I). 

I    ii.>i>  >4\ ,  Hifo  Greco  in  IlaWi ,  Tom.  I.  Brundusium  el  Tarentum  a  C.  P. 
1 .11   •'•  my^HiNf.  Nil.  I)ox.  loc.  cit. 

Il'    ì«|/M.•lèll^ux  }>Mi«imt5  Imp.  noslris  Basilio  el  Coslantino^  temporibus  Sergii 
V  .  «^4«•m  V*  «vt«éiH0Mici  Patriarchae.  Syllab.,  pag.  45  e  pag.  45. 
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da  sacerdoti  e  da  monaci  (1  ).  Né  diversamente  giudicò  il  fa- 
moso Galateo  allorché  volendo  come  Platone  gloriarsi  di  esser 
nato  di  greca  progenie,  non  seppe  indicarne  altro  stipite  più 
antico  che  quello  dei  prebisterì  Italo-Greci  (2). 

Ma  l'efficacia  di  questa  religiosa  diffusione  del  linguaggio 
fu  senza  alcun  dubbio  aiutata  e  resa  maggiore  dal  numero 
dei  Bizantini  che  trasmigrò  e  venne  stabilmente  a  fermarsi 
nel  mezzodì  della  penisola  ,  dal  tempo  di  Giustiniano  sino 
alla  conquista  Normanna.  Sebbene  sia  incerto  che  il  terzo 
delle  terre ,  tolte  agli  Italiani  dai  Goti  ed  a  questi  dai  Greci, 
fosse  stato  diviso  tra  le  milizie  vincitrici  (3),  pure  sin  d'al- 
lora ogni  città  ebbe  il  suo  duca  greco  ed  un  militare  presi*- 
dio.  Vennero  poi  di  volta  in  volta  altri  eserciti  ed  insieme 
reggitori  e  ministri ,  e  sospinte  da  cagioni  diverse  ,  famiglie 
intere  di  Bizantini  si  stanziarono  in  Italia.  Un  indizio  sicuro 
se  ne  scorge  nelle  scuole  greche  di  Ravenna  e  di  Roma  (4) , 
dove  non  erano  indigeni  quelli  che  ne  facevano  parte  ;  e  si 
può  presumere  che  più  frequenti  e  maggiori  fossero  le  migra- 
zioni nelle  province  di  Puglia  e  di  Calabria.  Respinti  dalle 
altre  province  vi  si  accoglievano  i  Greci ,  ed  il  restaurato 
dominio,  che  per  due  secoli  si  sostenne,  n  accrebbe  il  numero, 
r  accrebbero  gii  eserciti  permanenti  nelle  continue  guerre  (5) , 


(4)  Da  11' 855  aH  076,  fra  le  pergamene,  94  appartengono  ad  ufficiali  Greci, 
49  sono  fatte  da  presbiteri  o  monaci ,  o  sono  donazioni  a  chiese  e  monasteri , 
e  4  solamente  possono  dirsi  estranee ,  sebbene  Tessere  state  custodito  negli 
archivi  dei  conventi  fa  supporre  che  vi  ebbero  attinenza. 

(2)  Nec  pudet  nos  nostri  generis.  Graeci  sumus^  et  hoc  nobis  gloria  accedit.  Di" 
tTMtts  iUe  Plato  m  omnibus  gratias  diis  agehat  sed  praedpue  in  his  tribus  :  quod 
homo  non  belva ,  mas  non  foemina ,  Graecta  non  barbarus  natus  essei.  Galateus 
tuus ,  Spinelle  non  a  Morinis^  aut  Ligonibus  ^  non  ab  Allobrogibus  aut  Sycam^ 
òris,  sed  aGraecis  ducit  genus.  Pater  meus  graecas  et  latinas  literas  novit.  Avus 
tneiif  et  progenilores  mei  graeci  sacerdotes  fuere,  Anton  Femìar.  De  Sit.  lapig.^ 
pag.  4  OS. 

'3)  Hegel,  Star,  della  costitut.  dei  Munic.  Ital.,  cap.  £  5. 

(4)  Marini,  Papiri  di  Ravenna,  pag.  354  ;  Anon.  De  land.  Bereng.  R.  I.  496  ; 
AxAST.  BiBL.,  Vit.  Srrg.  II,  ec. 

(5;  Le  pergamene  Bizantine  ci  otTrono  l'esempio  di  donazioni  fatte  dai  Ca- 
tapani  a  militi  Greci  che  si  stanziavano  in  Italia.  Syllab.  pap.  9  e  pag.  27. 

0 


100  LE   PERGAMENENE  BIZANTINE 

i  pubblici  ufficiali ,  i  trafficanti ,  quella  turba  di  strateghi,  di 
turmarchi ,  di  toperiti ,  di  spatarii  ^  che  si  trovano  preposti  al 
governo,  e  dai  quali  in  Bari  (1)  ed  in  altre  città  derivarono 
i  nomi  greci  di  alcune  famiglie.  Oltre  questi ,  anche  colonie 
furono  inviate  a  ripopolare  le  deserte  terre  ,  ed  una  se  ne  co- 
nosce venuta  al  tempo  di  Basilio  I  (2) ,  altre  di  Armeni  e  di 
Macedoni,  che  è  possibile  scorgere  dalle  stesse  pergamene  (3). 

Il  dualismo  fra  gli  indigeni  ed  i  Bizantini  rispetto  air  in- 
dole ed  alla  favella  fu  notato  dai  sincroni  cronisti ,  i  quali 
mai  danno  il  nome  di  Greci  ai  Pugliesi  ed  ai  Calabri  ,  e  di- 
stinguono le  due  genti  e  ne  notano  le  differenze  e  le  animo- 
sità (4).  E' può  dedursi  che  non  fu  alcuna  relazione  tra  l'el- 
lenismo antico  ed  il  neo-grecismo,  dal  vedere  invaso  questo 
anche  fuori  i  limiti  della  Magna-Grecia  ;  e  dalle  scritture  che 
ne  sono  documento ,  ove  i  nomi  dei  luoghi ,  delle  persone , 
degli  utensili  spesso  sono  posti  con  voci  latine  ,  o  meglio  in 
quel  volgare  che  intorno  alle  genti  avventizio  si  parlava  come 
lingua  comune  (5). 

E  diversa  per  carattere  e  per  forma  si  mostra  Tuna  dal- 
Taltra  coltura.  Presso  i  Greci  trasmigrati  nel  mezzodì ,  e  fra 
i  Greci  di  Sicilia,  ed  anche  fra  gl'indigeni  educali  nei   cbio* 

(4)  II  Bevtillo  annovera  fra  Io  famiglie  venute  da  Costantinopoli  a  stabi- 
lirsi a  Bari  quelle  dei  Dettola ,  dei  Gizzinosi,  de^'Ii  Kirrcm  ,  de^li  Elia  ,  dei  Nai, 
dei  Sergii ,  dei  Turmarca ,  dei  CaJoianni ,  dei  Scripandi ,  dei  Carofìli ,  degli 
Ametusa  ce.  pag.  H.  H  sarebbe  facile  corcarne  anche  nelle  altre  città. 

{%)  Ex  illis  iinpcratoris  iustu  in  Longohardia  ihema  quasi  coloniam  hia  mUka 
manumissa  sunt.  Cort.  Tdeopii.  Ved.  g  77  ,  ed.  Bonn. 

(3)  In  un  diploma  di  Simbalicio  Protospat«rio  si  parla  di  Turmarcbi  .\rraeni 
stabiliti  in  Italia.  Syll.,  p.  3.  I  nomi  di  Macdoni  posti  in  condizione  di  vas- 
salli si  trovano  nei  posteriori  diplomi   Normanni;  ivi,  pag.   76,  77,  404,   203. 

(4)  Malat.,  Il ,  22  ,  28.  ec.  Ainì£  ,  Vili ,  43.  Graeci  non  solum  Normannigenae^ 
verum  et  totìui  Latinie  genlis  semper  execrabiles  ìnimH.  Anon.  Vat.,  Hist.  Sic, 
R.  I.  S,  Vili.  768. 

(5)  Moltissime  voci  straniere  al  greco  s'incontrano  nelle  pcrg'imeno  del 
Sillabo  :  fermandoci  a  quelle  che  non  furono  scritte  dopo  l'XI  secolo ,  basterà 
notare  le  seguenti:  Giovanni,  Costantino,  Pasquale  x-xtrcx^iaa,  pag.  46:  Tfu^ixtXXov, 
pag.  04  :  TopcXfiuTov,  ivi  :  iwùpou  oinps,  pag.  22:  oorafióv  t^.;  f&aXaivat,  pag.  25  : 
arpir-x  «riis  (fiMpoyai  pag.  34:  xoiX*2ipàpiou  pag.  4<  :  ^oùpxa?,  pag.  50:  ^ouxxxXoufMri, 
pag.  57  :  ppi^tov.  ivi:  x6«iè  ivi  :  XeràTOu,pag.  26:  fi»v«iXTi,  pag.  80:  pópra,  pag.  44: 
xUXta,  pag.  88:  ec. 
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Stri  Basiliani ,  essa  prende  una  tendenza  quasi  esclusivamente 
ascetica  »  conforme  a  quella  che  prevalse  nell'Oriente.  Ma  come 
pianta  esotica  trapiantata  in  un  ambiente   diverso  sul  conti- 
nente s'isterilisce ,  e  mentre  in  Sicilia  fioriscono  Pietro  Siculo, 
Metodico ,  Giuseppe  Innografo  ,  Gregorio    Absesta ,  Zaccheria 
Cofo,    in  terraferma  i  pochi  che   coltivano  il   greco  o  sono 
'  stranieri  per  origine  ,  o  l'oscurità  del  nome  nasconde  la  po- 
vertà dell'ingegno.  Tali  sono  Marco  vescovo  d'Otranto  neir897, 
ch'ét)be  fama  di  sapientissimo  ,  e  scrisse  inni  sacri  ;  ma  che 
per  comune   testimonianza  venne  in  Italia  da  Costantinopo- 
li  (1) ,  e  Filogato    generato  di  stirpe  greca  in  Rossano  ,  che 
sul  finire  del  decimo  secolo  fu  abate  di  Nonantola  ed  anti- 
papa (2).    Tali   furono  gli    agiografi    di    San    Nilo   ed    altri 
meno  noti.  Scrissero  invece  in  latino  i  cronisti  Pugliesi ,  Gio- 
vanni Diacono  e  Pietro  Suddiacono  di  Napoli.  E  non  solamente 
latini  furono   gli    studi,    ma  la  stessa   cognizione  del  Greco 
nella  città  ove  più  era  stata  comune,  si  considerò  come  sin- 
golare erudizione.    Parve  quindi    mirabile  ai    contemporanei 
Sergio  duca  di  Napoli,  perchè  un  libro  scritto  in   greco  po- 
teva voltare  leggendolo  in  latino,  e  viceversa  (3);  e  furono 
lodati  i  figliuoli  Attanasio  e  Gregorio,  perchè  in  parte    imita- 
rono la  dottrina  paterna  (4).  Ma  ninno  oserebbe  perciò  chia- 
marli discendenti  dagli  antichi  Elleni ,  come  non  lo  erano  quel 
Giovannicio   che  in   Ravenna  leggeva    espeditamente  le   due 
lingue  (5) ,  ed  il  Longobardo  Landolfo  che  nellepigrafe  sepol- 
crale è  detto  eruditissimo  nel  greco  (6).  Ogn' indagine  dunque 

(1)  Namque    melodos  ac  poeta  Marcus    Hydrontinum  a    Cosiantinopolt'ano 
vUtiu  fuisse  comperimus.  Nilo  Doxop.,  loc.  cit. 

(2)  pRovA?(\,  Slud.  critici^  pag.  474  e  seg. 

(3;  Pktr.  Subd.  in  Vii.  S.  Athas.,  cap.  i  ,  n."  7. 

(4)  Ivi,  n."  8. 

(o  Agnell.  Lib.  Pontif.  EccL  Uiv.,  in  Folte. 

>6)  Eoe  tumido  requioscit  domino  Landulfo. 

Comes  qui  [uit  domini  Landenulfi 
Cornili  cuiut  (thius)  domini   Landenulfi  ex 
Cellentissimi   Principis   sapientiifimus  doclor 
LUeraeque  Graeca  et  Latina  ec. 
--'iscrizione  fu  trovata  in  Iscrnia  e  pubblicata  dal  Muratori  ,   Tkes.  Inter, 
.  I. 
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suUoriginc  dei  popoli  cho  parlarono  grecamente  nel  medio* 
evo  in  Italia  concorda  a  derivarla  dalla  dominazione  Bizan- 
tina ;  e  questo  sempre  più  si  rende  certo  studiando  le  vicende 
del  grecismo  dojK)  cho  mancato  il  governo  Imperiale ,  ne 
rimase  unico  fondamento  la  perduranza  del  rito  ,  delle  chiese , 
e  dei  monasteri. 

(continua)  Giuseppe  de  Blasiis. 
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re  di  cambio  occupa 
(onomiche;  e  T  imper- 
iano» affinchè  sia  con 
di  cosi  utile  scoperta, 
juali  possono  i  vari  popoli 
i-ità  nel  trovato  ,  darebbe, 
i^uUatì  per  lo  scioglimento 
sia  per  riuscire  affatto  priva 
• ,  la  quale,  comecché  debol- 
.  viene  insieme  stringendo  le 
(  citato  argomento  come  all'altro 
{{li  è  si  strettamente  legato,  per 


•  del  denaro  presso  del  nostro  popolo 
{Mù  scritture;  e  non  occorre  ch'io  vi 
La  sua  estensione  poi  ci  viene  dimo- 
XII   dal   Notulario  di  Giovanni  Scriba, 
oziosi  atti  di  società  di  commercio  e  d  ae- 
rò si  ha  per  la  prima  volta  esplicita  men- 
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zione  sotto  il  48  agosto  del  4157  (4);  non  cho  dal  Libro  dei 
Giuri ,  ove  non  pochi  documenti  s' incontrano ,  i  quali  atte- 
stano che  il  nostro  Comune  concedeva  ad  illustri  feudatari  e 
signori  la  facoltà  di  poter  miUere  hboralum  in  mare,  ossia  di 
mandare  a  trafficar  denaro  nelle  parti  oltramarine ,  col  godi- 
mento di  que'  molli  ed  importanti  privilegi ,  mercè  cui  vi  si 
avvantaggiava  grandemente  in  allora  il  commercio  dei  Genovesi. 

Osserva  giustamente  il  Fremery,  che  il  contratto  d*  acco- 
menda  fu  nel  medio  evo  T anima  del  commercio  (2);  il  quale, 
aiutato  dallo  stabilimento  dei  Comuni  e  dalle  Crociate ,  aveva 
ammassalo  il  denaro  nelle  casse  delle  città  libere ,  e  per  le 
stesse  ragioni  ridotti  i  principi  e  feudatari  a  patirne  difetto 
gravissimo. 

Ma  la  fortuna  capitale  dell' accomenda  ,  o  paccoliglia,  come 
venne  ancora  appellata,  vuoisi  ripetere  da  ciò:  ch'essa  teneva 
il  primo  luogo  fra  quei  molliformi  contratti ,  i  quali  erano 
destinati  a  mettere  al  coperto  dalle  leggi  ecclesiastiche  e 
civili  i  mutui  ad  usura.  «  Fingevasi  di  dare  in  paccotigìia 
«  (scrive  il  eh.  Boccardo)  una  somma  ad  un  navigante,  non 
«  a  titolo  di  prestito,  ma  si  d'accomenda,  perch'ei  la  faces- 
«  se  fruttare  alFestero;  e  siccome  Tusura  non  v*cra  nemmanco 
«  nominata,  ma  sol  facevasi  motto  di  partecipazione  agli  utili, 
«  che  era  dalle  leggi  permessa,  cosi  l'accomenda ,  oltre  ai 
«  vantaggi  che  le  cran  proprii  ,  riusciva  anche  di  sommo 
«  benefizio  alla  circolazione  dei  capitali  »  (3). 

In  un  contratto  d'accomenda,  stipulato  il  22  agosto  4  458 
da  Ruggero  di  Giusta  con  Guglielmo  Burone ,  si  legge  che  il 
dello  Ruggero  promise  di  osservare  la  convenuta  società,  e 
di  curarne  i  vantaggi  in  legalitate  sua  et  osculo  pacis.  E  questa 
e  simili  formolo,  tanto  usitale  nel  medio  evo,  ci  provano 
che  allora  la  buona  fede  presiedeva  alle  transazioni  commer- 
ciali ,  in  guisa  tale  che  nella  lealtà  de' contraenti  veniva  ripo- 


{\)  Monumenta  Historiae  Palrùie  ,  V.  Chartarum ,  voi.  II,  col.  W. 
[^i  Freiikry  ,  Etudcs  de  Drcit  Commercial,  chap.  V,  pag.  37. 
(3)  Boccardo  ,  Disicmario  d' economia  politica  ,  voi.  I,  pag.  25. 
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Sta  la  ma^iore  sicurezza  e  guarentigia  dell' osservanza   dei 
patti  (t). 

Tuttavia  il  pericolo  che  vi  aveva  in  quella  età  nel  tra- 
sporto del  denaro ,  e  i  mezzi  scarsi  e  difficili  delle  lontane 
comunicazioni ,  potevano  sino  ad  un  certo  punto  legittimare 
i  guadagni  che  dalle  accomende  si  ritraevano.  Onde  queste 
sono  molto  meno  riprovevoli  dell'usura  propriamente  chiama- 
ta ,  la  quale  dal  prestito  del  denaro  effettuato  con  tutte  le 
migliori  e  più  solide  malleverie,  veniva  ad  estorcere  un  frutto 
o  premio,  che  risultava  d'assai  sproporzionato  al  capitale 
mutuato. 

Un  atto  del  1.<>  luglio  1169,  pubblicato  dal  cavaliere 
Olivieri  (2)9  contiene  la  dichiarazione  di  un  imprestito  di 
lire  40  in  zafferano  e  danaro  (si  noti  la  mercanzia  invece 
di  contante,  come  quella  che  in  tutto  od  in  parto  formò  sem- 
pre la  base  delle  speculazioni  usurane],  fatto  da  Grugno  di 
Monte  e  Ranieri  di  Lucca  ai  Consoli  di  Genova ,  i  quali  pro- 
mettono di  restituire  a  mezzo  gennaio  lire  145.  E  sotto  il 
44  gennaio  del  1178  abbiamo  un  decreto,  con  cui  T arcive- 
scovo Ugone,  riconoscendo  illecite  le  usure  lucrate  dal  fu 
Blancardo,  (com'egli  stesso  avea  confessato  nell'ultima  sua 
malattia)  sovra  la  somma  di  lire  1050,  mutuata  al  Comune 
durante  il  Consolato  d'Ingone  di  Flessia  e  Guglielmo  di  Ne- 
grone  (cioè  nel  1173),  aggiudicava  al  Comune  medesimo 
l'intero  valsente  del  mutuo,  da  prelevarsi  dai  beni  che  avea 
lasciali  il  defunto  (3). 

Anche  la  vendita  a  respiro,  mercè  cui  si  conviene  un 
prezzo  il  quale  superi  il  valore  della  merce  venduta ,  ap- 
punto per  la  mora  concessa  al  pagamento,  fu  considerata 
usuraria.  Di  guisa  che  papa  Alessandro  III ,  interrogato  in 
proposito  dal  precitato  arcivescovo,  gli  rispondeva  nel  1 1 80 , 
raccomandando  ai  cittadini  di  Genova  di  cessare  da  tali  fog- 
gio di  contratti ,  e  meglio  provvedere    al   bene   delle  anime 

(4)  Momm.  hist  patr.  ;  Chartarum,  II,  528. 

(2)  Serie  dei  Ccntoli  del  Comune  di  Genova ,  pag.  337. 

(3)  Lib.  lur.  Reip,  Gen. ,  voi.  I,  col.  306. 

Aroh.  St.  Ital.  ,  S.*  S*'riif,  T.  ni.  P.  1.  14 
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italiani  ;  ma  poco  dopo  dovette  stabilirli  in  Nìmes ,  accomu- 
Dando  loro  i  privilegi  di  che  godevano  i  Parigini  (1). 

I  contratti  de'  nostri  banchieri  col  re  san  Luigi  presentano 
una  particolarità  degna  d'essere  notata  ;  ed  è  lo  accorgimento 
con  cui  si  studiano  costantemente  di  palliare  V  usura ,  mercè 
il  cambio  della  moneta.  Si  sborsano  ordinariamente  le  som- 
me in  lire  genovesi ,  e  si  pattuisce  di  riceverne  dai  procura- 
tori  o  tesorieri  del  re  delle  provvisine  e  delle  tornesi.  Tut- 
tavia chi  tenga  d'occhio  il  valore  delle  differenti  monete  di 
que' tempi,  non  tarda  a  scoprire  che  l'usura  aveva  luogo,  e 
sopra  vastissima  scala;  tanto  che  nel  1271    Lanfranco  Della 
Tolta ,  assalito  dai  rimorsi ,  ordinava  nel  proprio  testamento 
che  dovessero  restituirsi  al  re  di  Francia  soldi  cento  da  lui 
indebitamente  percepiti  (2). 

Durante  l'impero  di  Baldovino  II  a  Costantinopoli ,  i  Fran- 
cesi ,  trovatisi  in  gravissime  angustie  ,  erano  ricorsi  a  parecchi 
signori  veneti  e  genovesi  ;  e  ne  avevano  ottenuti  a  prestanza 
13|134  iperperi  (3],  dando  loro  in  pegno  le  più  preziose 
reliquie  che  in  quella  capitale  si  custodivano  :  la  corona  di 
spine,  la  sacra  lancia,  la  spugna,  ed  una  gran  parte  della 
croce.  Se  non  che  Baldovino  ,  proponendosi  trarne  somma 
più  d' assai  ragguardevole ,  offerse  le  stesse  reliquie  a  Ludo- 
vico di  Francia.  Ma  le  reliquie  non  poteansi  vendere  né 
comprare,  senza  rendersi  rei  di  simonia;  ed  il  buon  re, 
malgrado  il  vivo  desiderio  di  possederle,  non    voleva   certo 

(4)  lurium,  I,  4454. 

(i)  Belgrado,  Documenti  riguardanti  le  Crociate  di  Ludoiiro  IX;  pag.  329. 

{Z)  Il  peso  regolare  del  perpero  avrebbe  dovuto  essere  un  sagfjin^  ossia  gr. 
^,  53  d'oro  fino,  ma  in  fatto,  e  specialmente  dopo  la  metà  del  secolo  XIII ,  i 
Perperi  erano  talmente  peggiorati  nel  peso  e  nella  lega,  che  si  pesavano  sulle 
bilance,  od  a  seconda  dei  risultamenti  ne  differivano  i  prezzi.  Le  ricerche  per- 
^Qnto  a  que.sto  proposito  «^ono  difficili  e  d'esito  incerto.  Risulta  nondimeno  da 
Pochi  indizi  verso  il  4263  ,  che  il  perpero  si  potrebbe  ragfru^gliare  a  tre  quarti 
^ì  fiorino  di  Firenze  ,  e  cosi  a  lire  it.  9  ,  43  in  metallo  fino.  11  rapporto  poi 
^Icl  metallo  al  grano,  potendosi  per  questi  tempi  calcolare  senza  nota  d'esage- 
'^aziontf  :  :  4  :  2 ,  ne  viene  che  con  un  perpero  si  otterrebln»  in  oggi  tanto  fru- 
^^ento  per  lire  il.  4B,  26.  Ho  queste  notizie  dalla  cortesia  del  eh.  cav.  Desimoni , 
c^l  quale  me  ne  professo  obbligato. 
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bruttarsi  la  coscienza  di  cosi  nero  peccato.  Tuttavia  anche 
a  ciò  fu  trovato  rimedio  »  e  gli  scrupoli  poterono  dissiparsi. 
Luigi  IX  firmò  una  convenzione ,  con  cui  si  dichiarava  ob- 
bligato a  fornire  gratuitamente  a  Baldovino  il  denaro  che 
gli  occorreva  per  dimettere  i  creditori  veneti  e  genovesi,  e 
per  di  più  diecimila  lire  torncsi  ;  Baldovino  a  sua  volta  finse 
rimettergli  a  titolo  di  pura  e  gratuita  donazione  la  corona 
di  spine ,  la  quale  venne  dietro  ciò  trasportata  in  Parigi  e 
collocata  nella  Santa  Cappella  (1). 

Fra  i  banchi  dei  Genovesi  all'estero ,  molti  salirono  in 
fama  ;  e  sono  degni  di  speciale  ricordo  quelli  de'  Malloni  e 
de' Vivaldi  in  Francia,  de  Calvi  nella  Spagna,  de*  Guerci  a 
Costantinopoli,  de'Lercari  in  Palestina.  Il  Comune  ne  aveva 
(|uattro  in  Tiro  ,  per  privilegio  concedutogli  da  Filippo  di 
Monforto  il  5  marzo  del  1264  (2). 

Se  non  che  ,  al  secolo  XIII  di  cui  ora  parliamo ,  vuol 
essere  data  lode  dello  avere  inventata  ,  od  introdotta  almeno 
ed  applicata  agli  usi  del  commercio ,  la  lettera  di  cambio. 

Lo  storico  Hallam  crede  che  di  cambiali  propriamente 
appellate,  ossiano  gravate  sovra  di  una  persona  determinata, 
e  pagabili  a  favore  di  un'altra,  non  siavi  esempio  alcuno 
anteriore  al  1364.  Ma  un  documento  del  6  aprile  1207,  che 
l'avvocato  Canale  riferi  per  sunto  nella  sua  Storia  dei  Genove^ 
si  (3) .  0  che  io  qui  riporto  come  si  legge  nel  protocollo  del 
notaio  Lanfranco  (4),  prova  che  l'erudito  inglese  è  caduto 
in  errore  (3). 

Ego  fiyfncm  nibi'tts  banehcrius  accepi  a  te  raimundo  de  podio 
zandwo  Ubras  denaiioi^im  ianue  XXXIIII  et  denarios  XXXII: 

(I)  SisMOsm,  Siena  àci  Francesi^  voi.  VII  ,  par.  IV,  cap.  IV. 

(S^  OnoMo  dìpimna .  che  mano^  noi  LU>er  Ifnium ,  può  leggersi  nel  oodko 
descrìtto  dairoiivioii  al  num.  67  delle  Ciric  r  crema:  he  ».«>.  della  Biblioteca 
rniversìiarìa  di  r*enova. 

(3  Ediz.  prima  ,  voi.  lU  ,  p.  Ì06.  edìz.  seconda  ,  voi.  Il ,  p.  647. 

^4;  Ii.Vr  L'NF«.\NCi  f/r.,  ai.fii  44<4  r.'  aìiormn  ahnonnn  .  oar.  442  verso.  Ar- 
chivio Notarile  di  (ì enova. 

;5  Fbrrar\,  TV/m  momeui  r  suoi  snn  oga:i  :  Introduzione.  Vedi  BiUio/eca  def- 
V  Economia  a  ,  voi.  V,  pap .  ciiwi. 
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unde  promitto  (ibi  vel  tuo  misso  danti  mihi  hanc  cartam  marcas 
odo  boni  argenti  librarum  venalium  de  monte  pestìi  ano  vsquc 
^*d  jMnteeostem  pro^imam ,  alioquin  etc.  Actum  ianue  etc. 

Ora  non  contiene  egli  quast'  atto  le  vere ,  se  non  le  pre- 
cise formole  di  una  lettera  di  cambio  ,  e  gli  estremi  voluti 
P^roliè  propriamente  sia  tale  ?  Che  se  è  così ,  rallegriamoci  ; 
"*i perocché  a'  Genovesi  spetta  il  vanto  di  avere  i  primi ,  con 
q^iesto  mezzo  ,  e  fino  dal  1200,  saputi  mettere  in  circolazione 
^    oommercio  i  capitali. 

lo  tengo  ferma  opinione ,  che  interrogando  i  preziosi  no- 

^^Isàrii  de' nostri  Archivi,  si  avrebbe  campo  a  moltiplicare  gli 

^^^^napi  di  queste   tratte  ;  e  gli  esempi  a  loro  volta  ci  porge- 

^^l>l)ero  dati   importanti ,   per  bene   studiarne   il   progresso. 

^^^^  pochi  sono  quelli  che  a  me  già  venne  fatto    di   radu- 

^^**Tie;  0  sia    per   propria  ventura,  o  sia  per    gentilezza  di 

anr^Sci  (1). 

Al  foglio  1 75  verso  del  Cartolario  di  Caffa  per  Y  anno  i  382 , 

s*    ^  cgge  sotto  la  data  del  2  settembre:  Ca^itmm  licostonii  dhet 

^^^  fcis  prò  nicolao  de  paxano  prò  uno  cambio  salvo  in  terra  (frase 

c^^  accenna  air  assicurazione  marittima,  di  cui  abbiamo  fre- 

^^^«nti  indizi  fino  dal  secolo   XIII)  nobis    misso  ad  solvendum 

p^^y*  petrum  embronum  consulem  dicH  castri.  <  t  prò  dicto  nicolao 

♦*•    marcho  spinula  et  prò  dicto  marcho  in   luciano  de   liiurfis , 

^^^>nim%  X2rX7.  (2)  Ed  ecco  in  questa  breve  nota  l'esempio  della 


(4)  Ricordo  a  cagion  d'onore  il  mio  egregio  collega  aw.  Didimo  Grillo. 

(2)  Nei  Cartolari!  della  Masseria  genovese  pel  governo  di  Caffa  (Archivio  di 
$an  Giorgio] ,  la  contabilità  è  tenuta  per  le  piccioie  spese  in  aspri  e  per  le 
maggiori  in  sommi.  Questi  ultimi  si  dividevano  in  45  sagji ,  ed  ogni  saggio  ri- 
partivasi  in  24  carati,  il  saggio  (da  cjaoium)  peso ,  campione  delia  moneta  d'oro 
del  Levante ,  era  di  4^72  di  libbra  romana  ,  pari  a  gr.  4.  53 ,  come  altrove  ab- 
biam  detto  ;  quindi  il  peso  del  sommo  doveva  essere  di  gr.  203. 85 ,  eguali  a 
quasi  otto  once  di  Genova.  Ciò  attesta  eziandio  il  Pegolotli  ;  ed  aggiunge  che 
le  verghe  d'argento  ondo  si  Tormavano  i  sommi  non  erano ''tutte  di  peso  iden- 
tico, ma  poneansi  nelle  bilancio,  ed  ogni  45  saggi  si  (X)ntava  un  sommo. 

Nel  43S4  un  sommo  valeva  438  aspri ,  ed  aspri  27  equivalevano  ad  un  fio- 
rino d'oro  di  Genova  [Fot.  Noi.).  Volendo  quindi  calcolare  il  sommo  in  argento. 
si  osserva  per  più  documenti  che  un  aspro  valeva   allora  un  soldo ,  ossia  un 
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Nel  Notulario  poi  dì  Teramo  di  Maggiolo  (1)  abbiamo  il 
prolesto  di  una  lettera  di  cambio,  già  pubblicato  dal  eh. 
comm.  Canale  ;  ma  tuttavia  meritevole  di  essere  ristampato , 


mezzo  grosso  genovino  d'argento  del  peso  di  gr.  4  50  :  e  così  aspri  u  soldi  438 
=  lire  6.48  =  un  sommo. 

Anche  in  altri  anni  vicini  al  4384  il  valore  del  sommo  non  diflcrisce  gran 
cosa  dal  sovra  riferito  Nel  4384  valeva  lire  7  e  soldi  7  [Protocollo  del  Dot.  Te- 
ramo di  Maggiolo'.  Così  egualmente  aspri  438  a  gr.  4  50  sommano  a  gr.  207; 
e  ciò  risponde  al  sommo,  che  vedemmo  dover  essere  di  gr.  203.85.  La  piccoli 
difTorenza  dipende  da  ciò ,  che  il  titolo ,  o  lega  ,  del  sommo  ò  più  fino  di  quello 
dell'aspro  o  genovino;  questo  è  d'once  41  4)2;  e  quello,  secondo  il  Pcgolotli, 
d'once  44.47. 

Volendo  poi  ragguagliare  il  .^ommo  in  oro ,  che  era  allora  la  base  moneta- 
ria ,  ahhiam  veduto  che  27  aspri  =  un  fìorino  e  438  aspri  =  un  sooamo.  Dun- 
que :  un  sommo  =  fiorini  5  ^.  E  siccome  il  fìorino  di  Genova ,  allora  uguale 
all'antico  di  Firenze ,  conteneva  gr.  3.  536  d'oro  fino ,  che  a  lire  3. 444  (  prezzo 
attualo  dell'oro  monetato'  ascendono  a  lire  it.  42.48;  così  ne  viene  che  un  som- 
mo, pari  a  fiorini  5  % ,  equivarrebbe  a  lire  it.  62.  25,  di  valore  intrinseco  o 
metallico.  Ma  chi  volesse  averne  l'equivalente  in  grano ,  potrebbe  assumere  il 
rapporto  trovato  per  questi  tempi  dal  cb.  conte  Cibrario ,  cioè  1 1  4  t  4 .  366  ; 
e  cx)sì  lire  it.  62.  25  diverrebbono  lire  85.  03. 

Quindi  è  che  i  sonmii  34  del  4382  basterebt)ero  in  oggi  a  comperare  tanto 
frumento  per  lire  it,  2035.  93. 

(4)  Protocollo  pel  4379  e  seguenti  ;  quinterno  VII ,  car.  629  recto: 

Al  segnar  antorii  lorenso  e»  genoa.  prima  de  576  f.  e  24  sjl.  ianue. 

R. 

En  nome  de  Dio.  Scia  die  VII  scptcmbris  4384. 

Segnar  per  questa  primcra  (etera  pageres  a  30  tomi  vista  a  meser  antonio  grWo 
cincenteM  selarUascx  floris  de  florenis  et  24  soldi  de  janoys.  et  sunt  per  cambi  àe 
403  livre  soldi  45  denari  44  barceloneysi  che  o  reccbut  a  lacoho  de  varci  a  raticn 
de  soldi  44  per  floreno.  perchè  vos  prego  segnar  che  fasati  hon  compimenl  al  temps. 

Vostro 
Raymundo  Salvador, 

Nel  4384  il  fiorino  di  Genova  aveva  il  corso  legale  di  soldi  25  genovini.  Così 
fiorini  576  e  soldi  24  sono  uguali  a  fiorini  57ò  ^y^^  ;  e  a  lire  it.  42.48  ciascuno 
sommano  a  lire  7025  94  in  valore  metallico  (cioè  in  oro  fino),  e  a  lire  9597.  39 
in  grano ,  col  rapporto  instituito  dal  già  lodato  conte  Cibrario. 

In  valore  cambiario  d'argento ,  si  deduce  dalla  suestesa  lettera  e  da  altro 
documento  del  4o97  {Fot.  Noi,),  che  un  fiorino  (o  soldi  25  di  Genova)  si  cambiava 
allora  con  soldi  44  di  Barcellona  ;  ma  nel  4270,  secondo  ilCapraany,  bastavano 
44  soldi  a  fiorino.  Nasce  quindi  il  dubbio  che  il  valore  de' soldi  44  barcellonesi 
per  ogni  25  di  Genova ,  come  è  nella  riferita  cambiale ,  non  sia  per  avventura 
il  giusto.  Quando  però  lo  fosse ,  ne  verrebbe  che  il  soldo  barcellonesc  avrebbe 
contenuto  gr.  di  argento  fino  2. 566 ,  giacché  il  soldo  genovese  .  del  peso  di 
gr.  4.50,  riduoevasi  a  gr.  4.437  di  fino. 
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acciò  siano  tolte  via  alcune  mende  non  indifferenti  ond'  è 
viziato.  Si  tratta  in  sostanza  di  una  cambiale  di  576  iiorini 
e  24  soldi  di  Genova,  spiccata  da  un  Raimondo  Salvador  sopra 
an  Antonio  di  Lorenzo  da  Maiorca,  e  pagabile  in  Genova 
al  banchiere  Antonio  Grillo.  La  cambiale  porta  la  data  del 
7  di  settembre  1384,  e  doveva  essere  pagata  a  30  giorni 
vista.  Ma  il  pagamento  essendo  mancato ,  if  banchiere  Grillo 
si  presentò  il  14  novembre  al  notare  summenzionato,  e  col 
ministero  di  lui,  assistito  da  due  testimonii,  protestò  al 
debitore  presente  la  lettera,  che  venne  per  intero  inserita 
nel  corpo  delFatto.  Dal  che  si  deduce  come  in  fatto  di  pro- 
testi nulla  siasi  innovato  fra  noi  da  seicent'  anni  almeno  ; 
e  che  fino  dal  secolo  XIV  erano  a  Genova  in  vigore  quelle  di- 
sposizioni medesime ,  che  la  sapienza  dei  moderni  legislatori 
ha  consacrate  nei  codici  di  Commercio  (1). 

Di  tre  altre  cambiali  e  dei  relativi  protesti  abbiamo 
eziandio  conservali  i  documenti  negli  atti  dei  notari  Giuliano 
Cannella  (2)  e  Giovanni  loly  di  Lione  (3).  Due  furono  tratte 


(4)  Vedansi  gli  articoli  487  e  488  del  Codice  Commerciale  pubblicato  dal  re 
Carlo  Alberto. 

(2)  Ecco  il  tenore  delle  cambiali  : 
4.  Antonio  Bordini  in  genova.  prima. 

"•"  Al  nome  de  dio  amen,  a  dì  ivi  ajosfo  4443.  pagarete  per  .}ucsta  prima  de 
cambio  a  usanza  de  iacopo  de  ligndlo  fi n'ini  5)4  soldi  3,  cioè  fiorini  cinquecento 
cinqtumtuno  soldi  3;  per  la  valuta  et  a  conto  33  4  {6  per  fiorino  de  batista  delfor-- 
naio.  et  psmete  costì  a  conto  de  guiliermo  et  bartholomeo  del  portico  de  luca  sopra 
de  noi.  x*  vi  guardi,  Bartolomeo  Bottini. 

2.  Antonio  bordini  m  genova,  secunda, 

"*"  Al  nome  de  dio  amen,  a  de  23  agosto  4413.  pagale  per  questa  scgonda  de  cambio 
a  utansa  de  iean  grillo  quondam  branchakonis  fiorini  SOO  a  computo  9\it  f^  fio^ 
Hno,  0  poneti  cosh  a  conto  de  guliermo  et  bartholomeo  del  portico  de  luca  sopra  de 
nei,  ihesu  x^  vi  guardi,  bartholomeo  bottini  et  compagni,  salute. 

(3)  Pergamena  dell'Archivio  parrocchiale  di  S.  Maria  di  Castello  ,  comunica- 
tami dalPottimo  e  eh.  amico  mio  P.  Amedeo  Vigna  : 

"^  M  .tpt  nomine,  mccclixìij  die  iiu  septcmbris  in  iamia.   Per  islum  primum 

HQkio  termine  fere  omnium  sanctorum  proocime  venturo,  solvere  placeat  la%aro  de 

flH«aliiii  scutos  oen/um.  sive  scutos   e.  regis  quos  cambiatos  habui  cum  ieronimo 

^  grimaìdis  et  segnavi  sicut  per  alias  meas  vos  adviso.  Valete.  Subscriptio  eit  hec. 
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Tv  SS'aguslu  1413,  e  pioloslato  il  25  de!  seguente  scì 
tembrc  ;  la  terza  leoava  la  tlaia  del  4  settembre  1473  ,  e  fu 
protestata  il  20  successivo  novembre. 

Altri  e  copiosi  esempi  di  cambiali  del  1406,  1442,1483  e 
1484,  pagabili  avista  ,  ovvero  ad  8,  10  e  15  giurni  data,  olTe- 
rìscc  t'Arcliivio  delle  Compero  di  san  Giorgio  ;  beoch'  io  m>  passi 
dal  riferirle  per  non  moltiplicare  senza  notevole  utiliiii  del  la- 
voro i  documenti.  Nella  formula  o  nella  sostanza  non  dilfcriscoiio 
da  quelle  che  ho  già  recate.  Osservo  invece  come  da  un  atto 
0  sentenza  del  12  giugno  1467  sì  apprenda  clic  all' Ufficio 
de'  Bandii  spettava  il  definire  le  lìti  in  materia  di  cambiali . 
precisamente  come  oggi  compoLe  ai  Tribunali  di  Com- 
mercio (1). 

Ma  quello  che  può  fornire  una  esatta  idea  della  frequenza 
delle  cambiali  in  Genova  nel  secolo  XV  ,  si  è  il  vedere  come 
lo  medesime  giìi  formassero  fino  d'allora  l'oggetto  ili  una  spe-  - 
ciale  imposta  ,  o  ,  come  oggi  diremmo  ,  diritto  fisiij  del  mezzo  * 
per  cento. 

L'introito  di  tale  imposta,  chiamata  allora  gabella,  eraji 
devoluto  all'Ufficio  delle  anzidette  Compere;  il  quale,  cosìf. 
di  questa  come  di  tutte  l'altre  gravezze  dì  che  gli  speltav^^ 
il  maneggio,  soleva  appaltare  a'  privati ,  e  per  un  tempo  de— i 
terminato  ,  l'esazione. 

La  formola ,  ossìano  le  condizioni  della  vendita  dì  sìf-'^ 
fatta  gaUlla ,  che  doveva  bandirsi  ogni  anno  sulla  piazza  d^ 
Banchi ,  ci  insegna  che  di  que'  tempi  ì  cambii  più  usitati  ìb 
Genova  erano  quelli  che  si  facevano  colle  piazze  commer — 
ciali  di  Venezia,  Napoli ,  Sicilia  ,  Sardegna,  Corsica,  Avignon* 
s  Mompellieri  ;    che  ai  mediatori  o  sensali  [cenaarìi)  ,  Ì  quaf 


palpar  de  Qfiinaldii  qm.  iominiei  vfKontit.  Supraicriplìa  iequiiur.  fgregiii  rirm 
ni)  ifommlro  et  mtaUo  iutlignanit.  lugduHi. 

Al  fino  dell'olio  lil  proleslo  si  legge  poi  questa  nota  :  ftelutil  mihi  preterii^ 

nolario  iutobus  gratsf  carraJcriuj calere  prò  luiiwu  solido*  qntnqvagmta  ianr- 

jiro  juoHfcpi  tciiln  regta. 

(1)  4MT  ,  ti  iuaU Offl'ium  banmrum   inilrj-.    in  qiiailant  cauta  lUlerari,~- 

amòM  (PSHM.  tMaHorvm ,  ms. ,  voi.  iv ,  oar.  67i). 
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avessero  cotìcIuso  un  qualche  cambio  correva  l'obbligo  di  de- 
nunziarlo fra  quattro  giorni  al  collettore  della  gabella  stessa, 
sotto  pena  di  lire  50  ;  e  che  a  quest'ultimo  competeva  poi  la 
facoltà  di  far  aprire  deAV ufficio  delle  bollette,  ossia,  come  di- 
ciamo al  presente,  della  Posta  (\),  quelle  lettere  nelle  quali 
avesse  avuto  sospetto ,  che  si  fosse  celata  una  qualche  tratta 
di  cambio  (2). 

Nei  varii  manuali  o  specchietti ,  nei  quali  si  ha  la  nota 
dei  prezzi  giusta  cui  vennero  dalF  Ufficio  di  san  Giorgio  ap- 
paltate le  diverse  gabelle,  trovo  che  dalla  vendita  di  quella 
concernente  alle  cambiali  si  ritrasse  pel  corso  di  oltre  un  se- 
colo (dal  1410  al  1517)  un  annuo  provento,  la  cui  media 
può  stabilirsi  in  lire  2500.  Ma  è  degno  di  singolare  osserva- 
zione, come  testimonianza  della  maggiore  attività  e  floridezza 
del  nostro  commercio,  che  gli  anni  i  più  remoti  sono  quelli  che 
ci  offrono  il  risultato  di  un  prodotto  maggiore.  Nel  1410  ,  in- 
fatti ,  questa  gabella  fu  venduta  per  lire*  5985  ;  per  lire  6030 
nell'anno  appresso  ,  ed  oltre  a  lire  6700  dal  1415  al  1419; 
cioè  quasi  la  somma  stessa  onde  fu  in  seguito  venduta  per 
un  novennio,  dal  1503  al  1512  (3). 

Il  fin  qui  detto  riesce  omai  bastevole  per  bene  deter- 
minare lantichità  e  Tuso  frequente  della  cambiale  nella  piazza 
di  Genova  ;  onde  io  mi  rifaccio  addietro  ,  per  ripigliare  il  ra- 
gionamento sulle  usure  ,  che  ho  lasciato  a  mezzo  interrotto. 

Nelle  scritture   dei  tempi  barbari  ì   banchieri   o  cambisti 
sono  appellati  campsores;  i  prestatori  su  pegno  vengono  detti 
etisanerii ,  e  casane  i  loro  banchi ,  la   cui  instituzione    risale 
in  molte  città  d'Italia  al  secolo  XII.  Tra  i  documenti  sullo  Cro- 
ciate di  Luigi  IX  da  me  pubblicati ,  è  un  convegno  del  1  .*  mag- 
gio 1 254  ,  il  quale  dicesi  '  acium  ianue  in  platea  mahcellorum 


(4)  Della  Posta  a  Genova  ,  si  hanno  memorie  fino  dalPanno  4290. 
[tj  Institutionum  gabellarum  veterum  (Cod.  membranaceo  dell'Archivio  di  san 
iorgio) ,  car.  64 . 

(3)  Se  ne  ritrassero  in  tutto  lire  7057.  I  manuali  citati  si  custodiscono  nel- 
**  -Archivio  di  san  Giorgio. 

Ahcii.  St.  IrAL.a.^  S'-rir.  T.  Ili    P.  I.  16 


Ili  l'interesse  del  denaro 

ubi  morant  campsores  (1)  ;  e  dallo  Statuto  del  1306  si  rileva 
che  il  pegno  del  bando  ,  o  ,  come  ora  diciamo  ,  il  deposito  per 
causa  di  lite ,  poteva  essere  versato  od  assicurato  ne'  banchi 
di  tali  cambisti  (2). 

Un  atto  poi  del  1432  ricorda  le  cosane  della  contrada 
di  Predone  o  sant'Ambrogio  ,  delle  Vigne  e  di  Soziglia  (3)  ;  e 
il  luogo  di  quest'ultima  casana  ci  viene  tuttavia  indicato  dal 
vicolo  che  ne  ricevette  e  ne  conserva  il  nome. 

Il  Breve  o  Statuto  genovese  della  fine  del  secolo  XIII  (4) , 
dopo  avere  dichiarato  che  debba  aversi  qual  pubblico  usu- 
raio chiunque  la  voce  comune  additerà  per  tale  ,  stabilisce 
che  dal  denaro  mutuato  sotto  qualvogliasi  titolo  non  possa  ri- 
trarsi un  frutto  maggiore  di  tre  danari  per  lira  al  mese ,  ossia 
del  15  %  all'anno  (5).  E  il  medesimo  tasso  prescrive  Io  Statuto 
del  1336  (6).  Ma  queste  leggi ,  se  bene  guardiamo  ai  tempi , 
sono  assai  più  rigorose. di  quelle  d'altre  città  italiane.  Lo  Statuto 
di  Modena  del  1270  permette  il  20  ;  e  le  Consuetudini  di  Tra- 
pani del  1410  lasciano  assolutamente  libero  il  campo  all'usura, 
a  meno  che  non  si  tratti  del  denaro  delle  vedove  e  dei 
pupilli  (7). 

Tuttavia  il  20  //  può  dirsi  che  fosso  generalmente  la  base 
dell'usura  nel  medio  evo.  Cosi  in  atto  del  19  agosto  1 161  ,  colla 
quale  Guido  conte  di  Biandrate  cede  al  vescovo  d'Asti  le  sue 
ragioni  sulle  castella  di  San  Michele  e  della  Torre  ,  si  dice  che  il 


(4)  Pag.  iiO. 

(2)  Di  questo  statuto  si  conosce  un  solo  esemplare  ;  è  membranaceo  ,  scom- 
pleto, e  si  conser>'a  nella  Biblioteca  Reale  di  Tonno  al  n^  291. 

Ivi  al  libro  I ,  cap.  XXII ,  fol.  XI  recto:  Si  vero  aliqua  y.ersona  pignus bandi 
dare  deìteal.  et  noluerit  illnd  faccre  scriìjcrc  ad  bancnm  boni  campioris  ei-\ 

(3)  Miscellanee  Agen'o,  mss.  N.°  VII  ,  car.  5. 

(4)  Anche  questo  Breve  si  custodisce  nella  precitata  Biblioteca  Reale.  Il 
eh.  commendatore  Domenico  Promis  ne  ha  però  gentilmente  favorita  una 
copia  alla  Società  Ligure  di  Storia  Patria. 

(5)  Lib.  Il ,  cap.  XXX  ,  XXXI. 

(6)  Slatuimus.,.  quod  aliquis  usurarius...  non  possit...  mutuare  ad  usuram... 
prò  qua...  recipiat  ulra  denarios  tres  per  libram  in  mense.  Misceli,  cit.  VII,  42. 

(7)  Poli  ZZI,  Sul  testo  inedito  delle  consuetudini  di  Trajìani.  Articolo  inserito  nel 
N.*  n  àéir Iniziatore  di  quella  città,  pel  4858. 
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conte  aveva  mutuate  allo  stesso  Vescovo  140  lire  pavesi , 
coirusura  di  quattro  denari  per  lira  ,  che  rispondono  appunto 
airannuo  20  % ,  e  che  a  tale  ragguaglio  le  aveva  ricevute  esso 
pure  otto  anni  addietro  (1).  Cosi  nel  1430  i  Fiorentini ,  chia- 
mando gli  ebrei  nella  loro  città  ,  li  obbligano  a  non  riscuotere 
dal  denaro  maggior  premio  del  20  (2). 

Ho  detto  che  questo  tasso  fu  la  base  delle  usure  nei  tempi 
di  olezzo  ;  e  ciò  è  tanto  vero  ,  che  anche  le  disposizioni  con- 
secrate  negli  statuti  di  Genova  ,  lasciarono  prestamente  luogo 
alla  misura  generale  ;  sicché  troviamo  nel  Fogliaxzo  Notarile 
che  casanerii  (sec.  XV)  dabant  mutuo  nummos  ad  rationem  vi- 
ginii  prò   centenario    (3).  Ma  la    cupidigia  dell'oro   da  una 
parte,  ed  il  bisogno  dall'altra,  trovarono  modo  d'introdurre 
la  frode  anche  qui  ,  pur  conservando  le    apparenze  di    una 
specie  di  legalità.  La  formola   di  vendita  della   gabella    dei 
cambii  sopra  citata ,  lascia  intendere  che  alla  pecunia  mu- 
tuata si  attribuiva  un   valore   che  sopravanzava  di  molto  il 
reale. 

Il  Comune,  da  parte  sua,  non  tardò  poi  lungo  tempo 
ad  imporre  sovra  il  lucroso  traffico  dei  casanerii  i  suoi  spe- 
ciali balzelli  ;  sicché  trovò  un  Francesco  Boezio  astigiano ,  il 
quale  avendo  acquistato  il  diritto  di  esigere  per  un  triennio 
(dal  1.*  settembre  1470  al  31  agosto  1473)  ih  gabella  dei 
prestatori  su  pegno ,  promise  pagarne  il  prezzo  in  lire  80  al- 
l'anno (4).  È  ovvio  il  pensare  che  i  casanerii  se  ne  rifecero 
sul  pubblico. 

Abbiamo  inoltre  un  atto  del  23  maggio  1251  ,  col  quale 
(Guglielmo  e  Simonetto  Malloni,  confessando  di  avere  ricevute 
lire  260  causa  luerandi  super  inimicos  ecclesie  sancte ,    promet- 
tono di  pagarne  il  cinquanta  o  cento  per  cento  ,  a  seconda  dei 
guadagni  che  loro  ne  proverranno  (5)  ;    ed  abbiamo   altresì 


(4)  Chartarum  ,  I  ,  Sti. 

9)  CiBaARio  ,  Economia  Politica. 

(3)  bukx  Foliatii  ;  voi.  I ,  £  Varia  notalilia, 

(4)  Archivio  di  san  Giorgio  :  Gabella  dei  Casanerii. 
(8)  Fotm.  Notariorum ,  I,  460. 


116  L'INTERESSE   DEL   DENARO 

una  convenzione  del  4  0  aprile  1  il  0 ,  con  che  Giorgio  Ne- 
grone,  vedendosi  condannato  a  pagare  il  cento  per  cento  sovra 
un  capitale  di  lire  mille ,  dichiara  volersi  rimettere  a  quanto 
in  riparazione  dell'emanata  sentenza  verrà  pronuaciato  da 
alcuni  arbitri ,  nei  quali  le  parti  intendono  di  fare  compro- 
messo (1).  Egli  è  però  a  notarsi  che  in  entrambi  questi  atti 
trattasi  di  accomenda  ,  e  quindi  al  semplice  frutto  del  denaro 
si  deve  aggiungere  una  parte  dei  lucri  ,  che  gli  accomenda- 
tari  Malloni  si  ripromettevano ,  e  che  il  Negrone  aveva  di 
certo  ritratti. 

Ma  le  grandi  usure,  come  valevano  ad  accumulare  in  qualche 
cassa  delle  grandi  ricchezze,  producevano  altresì  molte  di- 
savventure e  molti  rovesci  ;  di  guisa  che  raro  non  era  il  ve- 
dere ,  come  dopo  avere  contratti  onerosissimi  obblighi ,  i  de- 
bitori ,  non  trovandosi  in  grado  di  soddisfarli ,  fossero  co- 
stretti a  fallire,  od  a  salvarsi  con  la  fuga.  Lo  Statuto  del  4306 
fa  conoscere  ,  che  non  pochi  si  andavano  allora  sottraen- 
do con  questo  mezzo  alle  ricerche  dei  creditori  ;  e  che  , 
il  male  degenerando  omai  in  consuetudine ,  si  rendeva  ne- 
cessario di  apportarvi  riparo.  Dichiaravasi  pertanto  ,  che  qual- 
vogliasi  debitore  oltre  le  500  lire  si  assentasse  da  Genova 
in  frode  dei  creditori  ,  quegli  se  ne  dovesse  ritenere  bandito 
insieme  colla  moglie  e  co' figliuoli  (2). 

Del  1414  si  hanno  poi  due  esempi  dì  accomodamenti  se- 
guiti fra  debitori  e  creditori  ;  ai  quali  ultimi  Tobia  Lomellino 
e  Martino  De-Mari  si  convenivano  di  pagare  il  40  ed  il 
50  per  cento  (3). 

Ragion  vuole  che  ora  accenniamo  ad  alcune  di  quelle  fa- 
miglie,  le  quali  coU'usura  e  col  cambio  riuscirono  fra  noi  ad 


(4)  Id.,  voL  ni  ,  par.  11 ,  tt4. 

(2)  Lib.  V,  cap.  CCLVII ,  fol.  247  recto  :  Volenles  lancheriorum  et  aliorum 
mercatorwn  et  negociatorum  civitcUis  Umuc  et  dUtrictus  consurtis  fraudibut  abware- 
quas  iam  muUict  multi  jmt  fraudolentas  et  diversas  fugas  et  alacn  ias  haclenìts  com- 
miscntnt  et  commuti  iam  qiutsi  in  consuetudinem  imo  gorruptolam  pociut  est  dcdnt-' 
ctum....duximus  ttatuendum  etc. 

(3)  Follar.  Notar.  Ili ,  par.  II  ,  car.  231  ,  234. 
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an^nassare  tesori  sifiFatti ,  da  poterne  largamente  accomodare 
boix  anco  i  più  potenti  signori. 

lungo  il  secolo  XIII  vogliono  essere  per  ciò  ricordati  fra 
i  Genovesi. gli  Alpane,  i  Tartaro,  i  Vento,  i  Vignale  ,  i  De- 
Harini,   gli   Spinola,  i  Malocello,  i  Ricci,   gli    E m briaci ,   i 
Grillo,  i  Pignolo,  i  Di-Negro  e  i  Delia-Volta,  poi  Cattaneo; 
fra'Piacentini,  i  Calderaro,  i  Pagano,  i  Rosso,  i  Negrobuoni, 
'  Leccacorvo,  i  Cantelli;  e  tra  que'di  Firenze,  Iacopo  Vac- 
china, Filippo  e  Lamberto  Mangiavacca  ,  la  cui  famiglia  acqui* 
statasi  poscia  la  cittadinanza,  entrò  nel  secolo  XIV  a  comporre 
l'Albergo  degli  Imperiali. 

Aveano  i  Mangiavacca  le  loro  case  nel  vicolo  che  da 
6ssi  prendeva  nome ,  ed  oggi  si  appella  del  fieno  ;  erano  quindi 
prossimi  alle  abitazioni  dei  D'Oria;  e  con  questi ,  e  col  fa- 
ngoso Lamba  fra  gli  altri  (1)  i  si  trovano  bene  di  frequente  in 
rela.zioni  e  società  di  commercio.  Il  solo  Filippo  Mangiavacca 

m 

riceveva  in  accomenda ,  nello  spazio  di  due  giorni  (20  e  22 
settembre   1227)  e  per  vigore  di   più  contratti,   la  somma 
allora  enorme  di  lire  25,352,  2.   10,  da  spedirsi   oltremare 
P^i*    cagione  di  traffico  (2). 

Affinchè  poi  sia  anche  meglio  conosciuta  ed  apprezzata 

■^  ricchezza  dei  precitati  banchieri ,  scelgo  fra  i  molti  che  se 

^6   lianno  alcuni  esempi ,  i  quali  ne  riguardano  le  operazioni. 

JLddi  12  giugno  1251  Iacopo  Del  Carretto,  marchese  di  Sa- 

^^<^a  e  genero  di  Federico  II,  che  aveagli  nel  1247  data  in 

DttOglie  una  delle  sue  bastarde,  riceve  a  prestanza  da  Guido 

Spinola  e  socii  la  somma  di  lire  2000  di  Genova  ;  promette  di 

piarne  in  cambio  1600  provvisine;  e  dà  loro  in  pegno  il  trono 

delVimperatore,  costrutto  in  oro  e  tempestato  di  gemme,  con 

facoltà  di  venderlo  in  caso  di  pagamento  mancato.  Il  28  no* 

vembre  1253  la  società  Mangiavacca  ritira  il  trono  dalle  mani 

'4)  Per  dlame  un  esempio ,  noto  che  addì  7  giugno  4267  Lamba  D'Oria  ri- 
ceve in  accomenda  da  Pietro  ed  Iacopo  Mangiavacca  lire  250  genovesi ,  di  cui 
35  si  dicono  impiegate  in  acquisti  di  perle  (Notulario  di  Guglielmo  Pagliarino  , 

car.  62} . 

(8)  FoUatium  Notariorum,  voi.  J ,  car.  84-83. 
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dei  suddetti  banchieri ,  mediante  Io  sborso  di  lire  9823,  1 3  di 
Provins  ;  Guidetto  Spinola,  procuratore  del  marchese  Iacopo  , 
fa  quitanza  alla  società  stessa  di  lire  1 507  astesi ,  a  titolo 
d'acconto  sopra  lire  1 848  ad  esso  marchese  dovuXe ,  per  un 
prestito  di  danaro  da  lui  fatto  sul  trono  medesimo;  e  final- 
mente Giuseppe  da  Brindisi ,  inviato  del  re  Corrado  di  Svevia, 
compra  il  trono  in  discorso  dalla  società  Mangiavacca  ;  la 
quale,  per  atto  del  2  successivo  dicembre,  dichiara  avere  dal- 
l'ora detto  nunzio  ricevuto  l'intero  valsente  di  esso  trono  ,  in 
oncie  d'oro  2208  e  tareni  18  ,  per  cambio  di  lire  genovesi 
seimila  (1). 

i4)  È  mio  debito  l'avvertire  che  il  signor  cav.  De  Maslatrio  ha  pubbUcati 
nella  Bihliolheque  de  l'Écolc  des  ch-irtes  (serio  III ,  voi.  IH,  pag  248),  i  documenti 
che  fanno  fede  di  quanto  ho  sovra  esposto,  avendogliene  io  stesso  fornita  copia , 
com'egli  ha  la  gentilezza  di  ricordare ,  ad  eccezione  però  dell'  atto  42  giugno 
4254 ,  venato  soltanto  da  poco  tempo  a  mia  cognizione.  Ora  egli ,  ignorando 
la  esistenza  di  questo  instrumonto  ,  va  supponendo  che  il  trono  di  Federigo 
non  sia  giunto  altrimenti  in  potere  dei  Genovesi ,  che  come  parto  del  ricco  b  >t- 
tino  da  essi  fatto ,  correndo  il  4248 ,  nella  espugnazione  della  città  di  Vittoria; 
mentre  ò  invece  chiarissimo  che  pervenne  a  loro  mani  unicamente  quale  gua- 
rentigia di  prestito. 

Riuscendo  quindi  importante  lo  stabilire  il  fatto  nella  sua  esattezza ,  credo 
opportuno  di  qui  riferire  per  esteso  un  tale  documento ,  che  leggesi  a  carte  476 
recto  del  Notulario  di  Bartolommeo  Pomari  pel  biennio  425(MS4. 

Nos  dominus  iacobus  marchio  de  carreto  confUemur  habuisse  et  recepisse  a 
nohis  guidone  iohannis  spinulle  pastoni  de  nigro  et  seruidei  (?)  quondam  ioco&tjpì- 
nuUe  libras  duomilia  ianiie,  renufUiantcs  ex  ista  soriptura  cósceptioni  non  numc^ 
rate  pecunie.  doU  in  factum,  conditioni  tine  causa  competentihus  etcompetituris.pro 
quilus  et  prò  cambio  quorum  promitlimus  et  conuenimus  uobis  dare  libras  mille 
sexcentas  peruenienses  in  proodmis  nundinis  borii  uentuHs  ad  rectam  solutionem. 
uel  eo  tempore  quo  diete  nundine  esse  debent  si  dcficient.  si  uero  dictas  libras  mUle 
sexcentas  pervenientes  in  prediclis  nundinis  borii  uobis  nTn  soluerimus.  promiltimìu 
uobis  dare  nomine  cambii  de  quibuslibet  denariis  duodecim  pcrueniensibus  denarios 
uig'mti  ianuensis  monete  a  festopasce  resurrectionis  domini  proxitnc  usque  ad  menses 
tres  tunc  proximos  in  solucionem  dictarum  librarum  mille  sexcentarum  pcruenien^ 
sium.  aUoqu'n  penamdupU  uobis  stipulantibus  promitlimus.  etprodictis  obseruandis 
omnia  bona  nostra  habita  et  habenda  uobis  pignori  obligamus.  et  specialiter  fai- 
dcutorium  auro  margarilis  Uipidibus  preciosis  omatum.  quod  prò  pignore  si  solucio 
non  fuerit  facto  ad  terminum  supradictum  ouctoritate  nostra  nullo  facto  requisì" 
cìone  nec  denunciacione  et  sententia  tnagisttatus  de  diclo  possUis  uenderc.  et  de  predo 
habilo  vel  habcndo  promitlimus  credere  simplici  uerbo  uestro.  et  nullam  qucstionem 
opponere  miius  fore  precium  quod  nudo  uerbo  uestro  dicere  uolueritis.  et  de  predo 
redigendo  ex  predicto  pignore  integram  solucionem  in  uobis  retineatis  de  tato  debito 
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Nel  1253   Nicoloso    e  Simone   Grillo   imprestano    ad  un 
principe  arabo  ,    di  nome  Ozir ,  là  somma  di  3705   bisanti , 

no9tro:  et  si  opponcremus  uohis  dicentct  quod  maiori  predo  esset  uenditum  promit' 
iiimua  uobis  dare  nomine  pene  duplum  dicti  debiti,  sub  pena  dupli  et  sub  obligacione 
ÌMmorum  nostrorum.  et  quod  nos  et  nostra  possUis  undique  conwnire,  renundantes 
fori  prMlegio.  actum  ianue  in  curia  spinullorum  mccli.  indicione  viii.  die  xii 
ÌumH,  post  uesperas,  testei,  nicolinus  spinulla  et  bertholotus  ittdex  et'  lanfrancus 
dugus  spinulla  et  wilielmus  spinulla.. 

Suppone  eziandìo  il  cav.  De  Bfaslatrie ,  fondandosi  sovra  gli  erronei  calcoli 
del  Serra,  che  valuta  la  lira  antica  genovese  a  franchi  46 ,  che  la  somma  delle 
lire  seimila  dichiarata  dalla  società  Mangia  vacca  equivalga  a  lire  attuali  60,000 
di  intrinseco  ;  e  che  queste  poi  corrispondano  ad  un  valore  relativo  di  circa 
lire  360,000,  cui  in  oggi  pertanto  ascenderebbe  il  trono  del  quale  fanno  parola 
i  documenti.  Ora  questa  supposizione  merita  pure  di  essere  a  sua  volta  retti* 
ficaia  ;  ed  io  mi  accingo  a  farlo  tanto  più  di  buon  animo ,  in  quanto  ne  debbo 
le  ragioni  che  esporrò  al  eh.  cav.  Desimoni  ;  il  quale ,  preparando  un  lavoro 
sintetico  sul  valore  intrinseco  delle  monete  italiane  dal  secolo  XII  al  XIV,  ha 
'voluto  essere  gentile  di  fornirmele. 

Si  sa  che  un'oncia  di  tareni  dei  tempi  di  cui  discorriamo  (  1254-4253',  si  com- 
pone di  trenta  tareni  di  giusto  peso ,  e  della  solita  lega  di  carati  46  a  46  4(3  ; 
ed  ò  pur  noto  che  un'oncia  di  tali  tareni  eguagliava  in  valore  tant'  oro  fìno , 
quanto  ne  avrebbero  contenuto  cinque  fiorini,  i  quali  erano  stati  per  la  prima 
volta  battuti  appunto  in  quel  torno.  Dunque  oncie  8,208  e  tari  48 ,  sono  uguali 
a  fiorini  d'oro  di  Firenze  44,043.  E  siccome  ogni  fiorino  d'oro  era  allora  di  tutto 
fino ,  di  24  carati ,  e  pesava  grammi  3.  536  ,  ed  attualmente  un  grammo  d'oro 
fino  vale  lire  3.  44;  ne  risulta  che  ogni  fiorino  varrebbe  in  giornata  lire  42.  46, 
e  che  perciò  fiorini  44,043  formerebbero  oggi  la  somma  di  lire  434,288.88. 

Tuttavia  ,  se  invece  di  calcolare  ad  oro  si  calcolasse  ad  argento,   la  stessa 
somma  di  onde  e  di  tari  darebbe  un  risultato  quasi   minore  della   metà  :    la 
quale  diversità  deriva  da  ciò,  che  ora  per  pagare  un  grammo  d'oro  fino     so 
ne  vogliono  45  4  {2  di  fino  argento  ;  mentre  a  que'dì  ne  bastavano  poco  meno 
di  no?e.  Difatti ,  un'oncia  d'oro  di  tareni  in  quell'epoca  valeva  soldi  55  di  Ge- 
nova, e  circa  44  ne  valeva  il  fiorino,  come  ne  stanno  in  prova  molteplici  do- 
comenti ,  nei  quali ,  fra  le  altre  cose ,  si  trovano  pagate   a  Genova  in  ragione 
di  soldi  44  e  denari  4  a  2  le  lire  di  piccioli  fiorini ,  che,  come  ognuno  sa,  equi- 
▼alevano  ad  un  fiorino  d'oro  ciascuna.  Ora  il  soldo  di  Genova  ,  in  quel  tempo , 
coDteneva  tutt'al  più  grammi  2.  ir  4  di  argento  fino  ;  e   cosi  soldi  44    e    dena- 
ri S,  ossiano  soldi  44  4 {6,  pari  ad  un  fiorino  d'oro,  contenevano  grammi  31,  38  di 
esso  argento;  i  quali,  al  prezzo  attuale  di  centesimi  22,  recano  il  fiorino  d'  oro 
^  solo  valore  di  lire  6,  97  ,  o  rotondo  di  lire  7.  Onde  i  fiorini  44,043 ,  owera- 
'Qente  le  oncie  2,208  ed  i  tareni  48  ,  quando  fossero  stati  dalla  Società  Mangia- 
^floca  ricevuti  in  argento ,  altro  non  produrrebbero  che  lire  it.  '7,304. 

Comunque  siasi  però ,  siccome  non  è  la  quantità  dei  metalli  che  dà  una  giusta 
'PPrezziazione  dei  valori  commerciali ,  ma  ]}ene  la  quantità  dei  bisogni  ai  quali 
^^  questi  metalli  si  è  potuto  soddisfare  ;  e  questa  quantità  di  bisogni  si  suole 
°^isurare  da  una  merce  di  prima  necessità ,  come  sarebbe  il  grano;  così ,  ap- 


420  l'interrsse  del  denaro 

ricevendone  in  pegno  delle  perle  prezioso  ed  un  panno  rica- 
mato d'oro  e  seta  (1).  Dieci  anni  dopo,  lo  stesso  Simone  Grillo 
ed  Oberto  Avvocato  mandano  a  riscuotere  lire  500,  mutuate 
airimperatore  di  Costantinopoli  (2)  ;  il  24  settembre  4267 
Opizzo  Adalardo  ,  Andrea  e  Guidottino  Mallone  ricevono  da 
Persimene ,  familiare  e  procuratore  d'  Enrico  infante  di  Ca- 
stiglia  figliuolo  di  Ferdinando  III  il  santo,  la  somma  di  mille 
bisanti  d'argento  e  di  250  doppie  d' oro  di  Milo ,  già  prima 
ad  esso  infante  prestate  (3);  e  del  1314  Gabriele  e  Rizzardo 


plicando  tale  stregua ,  osserviamo  che  una  mina  genovese  di  grano  (la  quale 
equivale  ora  a  litri  416,  ma  equivaleva  allora  molto  probabilmente  a  litri  448) 
valeva  per  l'ordinario  soldi  40  di  Genova;  che  perciò  con  un  fiorino,  sia  d'oro 
0  sia  d'argento ,  si  comprava  ugualmente  una  mina  e  un  decimo  di  frumento, 
ossiano  litri  423,  20  ;  b  che  per  conseguenza  con  la  somma  di  fiorini  44,043  sì 
sarebbero  a  que' giorni  acquistate  mine  48,447,  pari  a  litri  435,889. 

Per  la  qua!  cosa  ,  il  prezzo  medio  di  cento  litri  di  grano  essendo  attual- 
mente di  lire  20  ,  ne  viene  che ,  sia  in  oro  o  sia  in  argento ,  la  Società  Man- 
giavacca  ricevette  il  2  dicembre  4253  una  somma  ,  la  quale  in  oggi  troverebbe 
il  suo  equivalente  in  quella  di  lire  it.  274,658.  Lo  che  prova  quanto  sieno  male 
fondati  i  calcoli  del  signore  De  Maslatrie. 

(4)  Folial.Not  I,  547. 

(2)  Fol.  ciL  1, 542. 

(3)  Notulario  di  Guglielmo  da  S.  Giorgio ,  car.  246. 

I.  Ego  persymenes  yspan (corroso)  domini  henriri  infantis  filii  iUuslrisHmì 

regis  (ernandi  regis  castelle  constitulus  ad  infrascripta.  ut  de  procura  constai..,,  aJ- 
mtim  de  monticello  fiotarium  mcclxvii  mdidione  x  die  vi  mensis  septembris,  con- 
fileor  tìhi  opisoni  adalardo....  te  duplerios  de  mito  duccntos  quinquaginta  bonos  et 
iusli  ponderis  de  ilio  debito  Usanriorum....  quos  Uhi  dcbelxis.  ut  de  ipso  debito  con^ 
skìt  per  cartam  mihi  factam  manu  thomc  ferri  notarii  mcclxvii  die....  septembris 
vini  indictione  (al  corso  di  Genova),  quos  duplerios  iam  protcstor  dedisse  guidoUno 
Iccavello  presenti,  d^j  quibus  me  bene  quetum  et  solutum  voco.  renunlians  ejcceptioni 
non  habitorum  et  non  numeratorum  dupleriorum.  doli  etc.  (L'atto  è  qui  interrotto 
dal  notare.)  testes.  guidotinus  malUmus.  iohannes  arescha  notarius.  iacobus  de  tar- 
dino.  Qctum  ianue  iuxta  domum  quondam  (home  venti  mcclxvii.  die  xxiiii  sepietit^ 
bris.  X  indictione.  post  terciam. 

IT.  Ego  opizo  adalardus  confiteor  Ubi  guidofino  mallnno  recipienti  nomine  andree 
maloni  me  debere  dare  tibi  duplerios  de  mito  bonos  et  insti  pondeiis  ducentos  guti:- 
quaginta  vel  cambium  eorum.  qui  restant  tibi  ad  sohiendnm  de  qttodam  debito 
quod  ti'i  dare  icueltatiir  doininns  cnrcits  domini  fernamii  regis  casteVe  fllius.  non 
obstante  quod  te  quetum  et  solutum  uocauerts.  quos  tilH  uel  tuo  certo  misso  dare  et 
soluere  promitto  usque  ad  pascam  reswrrectionis  domini,  jtrojcime  uctituram.  alioquin 
penam  dupli  cum  dampnis  et  expcnsis  quas  propter  ea  feccris  tibi  stipulanti  jpon- 
dee,  ìratiM  manenlibut  supradictis.  et  proinde  omnia  bona  mea  habita  et  habenda  tibi 
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Spinola  sborsano  lire  3200  a  favore  di  Federigo  I  re   di   Si- 
cilia (f  ]. 

Ma  della  rinomanza  ch'eransi  di  que' giorni  per  ogni  dove 
acquistata  i  Genovesi ,  sarà  ognora  splendidissima  prova  il 
fatto  seguente. 

Verso  il  cadere  del  secolo  XIV ,  Y  esercito  francese  era 
rimasto  disfatto  e  prigioniero  alla  battaglia  di  Nicopoli  (28 
settembre  1396),  insieme  ai  capi  che  il  conducevano.  Trova- 
vansi  fra  questi  Giovanni  di  Borgogna,  conte  di  Nevers  .  che 
fu  poi  detto  Y Impavido .  Filippo  di  Artois  conte  d'Eu  e  cono- 
stabile  di  Francia  ,  Enguerrando  signore  di  Coucy,  Enrico  di 
Dar ,  Guido  della  Trimoglia ,  e  il  maresciallo  Giovanni  Lc- 
ineìngre,più  conosciuto  sotto  Tappellativodi  Bucicaldo,  oche 
fu  poscia  in  nome  di  Carlo  VI  governatore  di  Genova.  Il  sul- 
tano Baiazette,  volendo  trarre  dalla  loro  cattività  il  maggiore 
partito,  erasi  convenuto  coi  prigionieri  che  avrebbero  in  prezzo 
<lel  loro  riscatto  pagata  la  somma  di  centomila  ducati.  Dovendo 
poi  ricevere  questo  valsente,  volle  servirsi  di  alcuni  mercatanti 
veneziani  e  genovesi  ;  e  preferi  in  guarentigia  la  parola  di  un 
banchiere  parigino ,  corrispondente  di  Bartolomeo  Pellegrini 
;j;cnovese ,  negoziante  in  Scio  ,  il  quale  coirallume  e  col  ma- 
stice erasi  fatto  il  più  ricco  del  Levante ,  a  ((uella  dei  prin- 
ci|)ali  sovrani  d'Europa  (2). 


pìgnoti  obUgo.  testcs.  iac'^bus  de  iardinn.  iohoìmcs  arcsca  mfarius.  a'tum  ianue 
iuxta  domum  quondam  tliomo  uenli  ucclwii.  die  xxnii  septembris.  x  iudictionf. 
pott  terciam. 

(IL  Ego  guidotinin  mallmns  confiteor  tiìA  jìersimene  familiari  et  procttratori  dc^ 
mini  enfici  infantis  domini  (emanai  regis  casicVe  fiVti  me  habuisse  et  recepisse  a  te 
illos  bisanciot  mille  blancos  quos  mutuaui  diclo  domino  enrico.  ut  de  ipso  mutuo 
constai  per  Utteras  s-gillatat  et  sigillo  pendente  dirti  domini  kenriri.  et  per  aliane 
titteram  suo  figillo  intin'esso  sigillatam.  et  de  quilms  me  ìjcne  quetum  et  solutum 
tioco.  testes  iacolms  de  iardmo,  iohaimes  aresca.  opirinus  adalardus.  artum  ianue 
iìtcta  domum  quondam  ihome  wr.li  Mr.r.ixvii.  die  xxiiii  s.''ptcmbrls.  x  indidione. 
Ijost  terciam. 

(\)  F(Aiat.  Sof. ,  voi.  Ili ,  par    II ,  8. 

2)  Salabery  ,    Stnrii   dell' !iìVìn\)   <  Ht  ornano  .  te,  lib    IH:  Sìsmonpi  .   Storia 
i!n  Friwceii ^  parte  V,  «^apo  XXII  :  Serra,  Stmiit  di  (ì  noni  .  Hiscorso  I. 
Aneli.  .Sf.  IT.,  3.»  .y«';-V  .  T.  Ili,  P.  L  li; 
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£  qui  sotto  la  impressione  di  questa  onorevole  provi 
confidenza ,  io  mi  aiTretto  a  concludere ,  che  se  i  Geno 
non  seppero  tenersi  immuni  dalla  grave  pecca  dell'usura 
ne  hanno  ad  accagionare  specialmente  le  loro  imprescind 
necessità  e  relazioni  di  commercio.  Del  resto  l'idea,  del 
naro-merce,  anziché  mutuato,  venduto  qual  mercanzia  al  n 
giore  offerente,  e  perciò  al  più  povero  e  bisognoso,  è 
lontana  dall'essersi  smarrita  ;  e  Iddio  ci  liberi  dagli  spec 
tori ,  i  i|uali ,  benché  celati  sotto  molteplici  nomi  ,  non 
dano  ad  incontrarsi  in  tutte  repodic  ed  in  qualuncpie  pa 

L.  T.  Belgrano. 
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^«  Sioria  antica,  restituita  a  verità  e  raffrontala  aUa  moderna  dal 
Comm.  Cristoforo  Negri.  Torino  stamperia  deir  Unione  Tipo- 
grafico-Editrice,  1865. 


no 


Del  progredire  continuato  degli  storici  studi  in  fra  noi  cresco- 
^   «locumenti  ogni  di.  Ed  è  uno  de'  molteplici  risultamenti  che  la 
"|^^«*tà  arreca  a  ciascun  popolo  che  seppe  aspirare  al  possedimento 
*    ^^ssa  e  conseguirlo. 

E  perchè  la  storia  nel  nostro  passato  ha  più  sofferto,  così  cheul- 
^nrul  3J3UJ  rimasti  dove  primi  innanzi  eravamo,  conviene  che  al 
''^^t. muramento  di  essa  pensiamo  seriamente  ora.  che  da  altrui  stro- 
'^^r^  lo,  Siam  fatti  arbitri  di  noi  stessi.  E  tanto  più  dobbiamo 
'^^^^^arvi,  quanto  che  non  sia  possibile  fare  un  passo  innanzi  nel 
^^r^do  reale  senza  che  quello  trovi  nel  mondo  ideale  il  fondamento 
'  ^^«  Assoggettando  i  due  mondi  al  f<overno  di  una  scorta  comune 
■^^^f«mo  progredire;  ma  se  la  scelta  sarà  diversa,  il  progresso  sarh 
^^t)3ero,  perchè  la  realtà  è  una  emanazione  della  idea  che  T  ha 
^^cepita,  cammina  e  arrestasi  con  questa. 

Ma  noi  progrediamo   veramente   perchè    una  sola  oramai  è 

Scorta  del  nostro  pensiero  e  della  nostra  azione.  E  nuovo  testi- 

^^riio  di  questa  comunanza  sublime  ci  viene  profferte   dal  libro 

'^^  teniamo  innanzi  e  intorno  al  quale  imprendiamo  a  tenere  breve 

^Sionamento  ai  nostri  lettori. 

(c  Scrivendo  a  ricerca  del  vero ,  dice  V  Autore  nel  proemio  a! 

"  ^o   libro,  e  non  a  suj^gello  d'opinioni  a  difendere,  noi  non  avre- 

^^^  nei  racconti,  nelle  interpretazioni  e  giudizii  alla  mano  quei  cep- 

■*•     che  furono  posti  a  molti  scrittori  da  comando  d'  altrui,  e  che  da 

^  Slessi  cedendo  a  preconcetle  opinioni  si  posero  ».  E  per  lutto  intero 
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il  SUO  raccoulo  ei  mise  in  arinoiiia  la  rcaUb  col  proposiio  concepito: 
lo  che  di  quanto  accresca  il  pregio  di  quello,  lutti  coloro  ricono- 
sceranno,  i  quali,  ponendo  mente  al  generale  indirizzo  degli  storici 
studi,  avranno  potuto  lamentare,  che  la  ricerca  del  vero  troppe  rade 
volte  costituisce Tobbiettivo dei  medesimi.  Nel  caso  presente  tantopiii 
vorrannosi  poi  compiacere  di  cosiffatto  proposito,  quanto  che  alla 
i^raudezza  di  esso  sono  adeguati  i  mezzi  con  cui  conseguirlo.  E  per- 
chè i  fonti  al  realizzameuto  di  esso  non  faccia»  difetto  alPA.  e*  si 
stuarda  dalie  intraprendere  allo  incerto  crepuscolo  delle  dottrine 
archeologiche  il  suo  cammino;  si  pone  invece  invia  quando  già  si 
ò  rischiarato  Torizzonte,  e  degli  umani  avvenimenti  può  acquista- 
re cognizione  sicura.  Noi  avremmo  però  desiderato  eh'  ei  si  fosse 
messo  in  cammino  ai  chiari  albori  del  mattino,  anziché  aspettare 
il  meriggio;  tanto  più  che  cos\  facendo,  avrebbe  dato  maggior  ra- 
gione al  titolo  di  Storia  antica  eh'  ei  pose  al  suo  lavoro^  e  più  larga 
messe  alle  sue  comparazioni  gli  avrebbero  somministrate  le  stori- 
che vicende  de'  popoli  asiatici  e  degli  egiziani,  eh'  egli  quasi  inte- 
ramente trasanda.  Di  maniera  che,  storio  ^eco-roiTUUia  è  più  pro- 
priamente questa,  che  antica^  nel  senso  che  comunemente  suolsi 
;i  questo  attributo  assegnare.  E  poi  che  ci  siamo  messi  sulla  viu 
de' desideri,  ancor  questo  ci  piace  di  esprimere,  che  campo  mag- 
giore avesse  assegnato  ai  raffronti  dell'  antica  con  la  moderna  isto- 
ria, e  più  grave  che  quello  non  sia  di  fatti  parziali,  la  più  parte 
guerreschi,  e  aventi  poca o ninna  attinenza  con  la  legge  universa- 
le ,  che  a  meta  comune ,  sebbene  per  via  più  o  meno  diritta ,  i 
popoli  conduce. 

Ciò  premesso  sulle  qualità  generali  dell'  opera  ,  facciamoci 
ora  ad  esaminar  questa  paratamente.  L'opera  intera  consta  di 
547  pagine  in  8°  grande,  oltre  la  dedica  e  il  proemio,  ed  è  distri* 
buita  in  otto  parti.  La  prima  porta  il  titolo  di  Compendio  generale 
di  Storia  antica,  ed  è  propriamente  un  compendio  di  storia  greco-ro- 
mana :  la  seconda  tratta  dell'  antica  forma  del  reggimento  di  Roma: 
la  terza  svolge  il  periodo  della  romana  istoria,  che  dai  Gracchi  v^i 
alla  morte  di  Cesare,  a  cui  l'  autore  pose  il  titolo  di  guerre  deUu 
riforma  interna  di  Roma:  la  quarta  e  la  sesta  raccliiuilono  la  sto- 
ria dell'impero  romano:  la  quinta  sotto  il  titolo  di  Despotismo^ 
tratta  delle  sètte  filosofiche ,  e  raffronta  la  monarchia  dei  Cesari 
col  patriziato  dei  re  :  la  settima  è  consacrata  al  Cristianesimo , 
di  cui  discorre  l'adozione  costantiniana,  che  vorrebbe  oggi  imita- 
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^^  dai  sultani:  T  oliava  è  tutta  critica;  i*.  piuttosto  che  il  titolo 
postole  dair  autore  di  Storici  KovellatJri,  onde  non  è  fatta  men 
zioDc,  amerebbe  quello  di  Leggende,  che  vi  sono  accennate  e  confu- 
iMe,  Pon  fine  al  libro  una  chiusa,  che  ha  per  titolo  //  culto  dei  clas- 
siciegUstudiitalianij  e  contiene  una  ragione  del  libro  stesso.  -  Or 
lii  ciascuna  di  queste  parti  segnaleremo  i  tratti  piti  importanti. 

I.  Esordisce   la   prima  porte  con  un  quadro  degli  antichi   po- 
poli, che,  al  cessare  delPet*)  eroica  .  trovansi  stanziati  sul  Medi- 
terraneo: dal  quale  ricava  tosto  materia  di  storiche  comparazioni. 
Ki  raflronta,  cioè  ,  le  condizioni  de*  Greci  rispetto  ai  Persiani ,  con 
c|uelle  odierne   degP  Italiani  rispetto  air  Austria,  e  di  Atene  chi*> 
è  centro  ad  un  regno  greco .  e  vede  a  sé  vicine   grandi   masse 
«raltri  Greci  nella  sudditanza  dei  Turchi.  E  in  questa  coesistenza 
lii  elementi  disparatissimì ,  rileva  la  cagione  di   reciproche   loro 
«iinidenze  e  rivalità,  le  quali  maturandosi,  divamparono  in   una 
lolla  sterminatrice.  Ad  eguale  giudizio   è   condotto   dallo  esame 
lidia  condizione  de^Greci  d'Occidente.  Perocché  anche  quivi  si  ma- 
nireslò  lo  stesso  contatto  violento^  anomalo  di  essi  con   elementi 
:il  lutto  opposti,  coi  Romani  nella    penisola,  coi  Puni  in  Sicilia. 
Trovate  le  cagioni  delle  lotte  fra  i  Greci  ed  i  popoli  loro  vicini , 
r  A.  procede  a  trattare  di  quelle  lotte  stesse  ;  e  ragionando  della 
grande  guerra  persiana  ,  osserva  ,  che  «  Dario  regnando  su  quanti 
popoli  stanno  fra  V  Indo ,  il  deserto  di  Libia   ed  il  Bosforo ,   ben 
poteva  riparare  al  danno  di  Maratona,  ma  quello  sofTerto   a   Mi- 
i-ale  troncava  i  nervi  di  sua  potenza  i»  (pag.  8).    Lo   che ,    se  é 
vero  in  sé  per  la  condizione  politica  dei  combattenti ,  avvalorata 
•  lai  giudizio  che  Eschito  nella  sua  tragedia  /  Persiani  reca  sulla 
battaglia  di  Maratona  ,  non  é  parimente  vero  rispetto    air  autore 
tleiruna  e  dell'altra  pugna;  perocché  sia  noto  che  la  battaglia  di 
Mtcale  fu  combattuta  sotto  Serse ,  e  non  sotto  Dario ,  che  era  gin 
morto. 

Dalle  guerre  greco-persiane  passa  V  A.  difilato  alle  guerre  di 
lloma  coi  Galli,  con  Pirro  e  con  Cartagine.  Circa  la  prima  ,  com- 
batte con  acume  di  critica  le  cagioni  futilissime,  che  le  son  date 
«la  Diodoro  Siculo  e  da  Livio ,  e  rintraccia  la  vera  nel  carattere 
<li  guerrieri  e  di  invasori  onde  segnalavansl  i  Galli  :  combatte  pa- 
rimente la  leggenda  della  restituzion  dell'oro  ;  e  segue  la  lezione^ 
polibiana  nello  spiegar  la  causa  della  precoce  partenza  dei  Galli 
Wa  Roma:  non  tesoreggia  però  i  «lati  preziosi  che  il   grande  sto- 
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rico  porgli  per  esplicare  l'origine   di    quella   leggenda.  -  Circa 
guerra  di  Roma  contro  Pirro ,  ravvisa  la  cagione  vera  ,  però         ,. 
molti  altri  afiermata  prima  di    lui ,  nei  progressi   ottenuti    da    ' 
anni  romane,  a  Già  Roma  dominava  in  tutto  il  centro   d' Itali^^J 
dovea  piombare  la  sua  procelia    sui  Greci   del  sud  ».    E   perck>^ 
ciò  non  bastava  ad  onestare  la  imminente  invasione ,   si    ricor.^  ^^ 
alFappiglio  dei  soccorsi  prestati  dai  Greci  ai  Senoni  e  ai  Sanniti 
neir  intento  di  equilibrare  le  forze  rivali.  Anche  in  questa  guerr 
trova  il  romanzo  intrecciato  alla  storia  ;  ma  qui  l'epopea  ha  per-- 
(luto  la  sua  forma  severa  e  si  è  fatta  cavalleresca.  Ed  è  geniale  il  * 
ralTronto  che  fa  della  legazione  di  Cinea  al  Senato  di  Roma   con^ 
quella  del  Petrarca  alla  veneta  repubblica  mandatovi  da  Giovanni 
Visconti,  cui  r A. chiama  erroneamente  duca  di  Milano ,  perocché 
sin  noto  che  primo  a  portare  questo   titolo   fu  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti ,  che  Toitenne  da  Vcnceslao.  -  Sulle   origini   della    guerra 
fra  Roma  e  Cartagine  sono  le  fonti  così   veraci ,   che   air  A.  non 
costò  gran  fatica  di  rintracciarle.   Però,   se    Tacume   del   critico 
non  trovava  qui  campo  di  esercitazione,  dovea  trovarlo  Vacarne 
del  filosofo  nel  rilevare  il  nesso  intimo  che  esiste   fra   la   g^uerrn 
con  Pirro  e  la  prima  guerra  punica  ;  e  questo  nesso  ha  TA.  mae- 
strevolmente rilevato.  Parimente  egli  ha  risoluto  una  lìeVe  maj;- 
giori  difficoltà  che  le  tradizioni  storiche  di  Roma  presentino,  quale 
è  r  improvviso  costituirsi  di  essa   in    potenza   marittima,    giudi- 
cando che  a  ciò  debbano  i  Romani  essere  stati  potentemente  coa- 
diuvati da  Siracusa,  la  cui   amicizia  con  Roma,  oltre  che  dagli 
interessi  presenti  di  quella  citth  ,  è  pur  confermata  dagli    storici 
greci  e  latini.  La  critica  poi  di  quelle  tradizioni  gli  richiama   alla 
mente  altra  tradizione  di  simil  natura  ,  della  flotta  improvvisala 
da  Pietro  il  Grande  dopo  gli  studi  che  avrebbe  fatto  in  otto  giorni 
nel   cantiere   di  Saardam  ;  lo   che  Io  conduce  ad   atTermare   una 
sentenza  ,  cui  non  sapremmo  disconoscere  una   veste  iperbolica , 
ed  è,  che  nessuno  più  dello  storico  si  diletti  di  narrare  cose  ro- 
manzesche ed  incredibili  (pag.  27). 

Nella  prima  guerra  punica  i  Romani  fecero  quanto  Siracusa 
bramava  che  si  facesse  da  loro;  cacciarono  cioè  i  Cartaginesi  dal- 
l'isola.  Ma  e'  non  si  ristettero  qui;  s\  bene  lasciaron  presidi!  in 
Sicilia  ,  e  occupando  dopo  la  guerra  alla  sordina  Sardegna  e  Cor- 
sica ,  mirarono  a  sostituirsi  per  ogni  dove  a  Cartagine.  Di  qui  la 
'jagionc  del  cambiamento   di  politica  di   Siracusa,    la   quale,    sr 
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iiell«\  prima  guerra  punica  erasi  coliegata  con  Roma    per   disfare 
Cartagine,  ora  si  collegò  con  quest* ultima  non   più    temuta   per 
disfare  Roma.  E  questa  ragione  ne  soddisfa;   ma   parimente  non 
ci  appaga  l'altra  che  TA.  ne  dò  della  conquista  cartaginese  della 
Spagna ,  cui  vorrebbe  operata  i>el  semplice  fine  che  servisse  di 
compenso  dei  danni  sofferti  nella  guerra  con  Roma  ,  comò  lo  fu- 
rono le  conquiste  indiane  fatte  dagli  Inglesi  nella  seconda    metii 
(iel    secolo  passato,  dopo  i  danni   patiti   in  America.  Oh   la  con- 
quista di  Spagna  ebbe  ben  altro  valore  pei    Cartaginesi  che    di 
un   semplice  compenso  !  valse  lo  apprestamento  di  un  campo  for- 
vnidabile  di  operazione  per   la  guerra   decisiva  cui   apparecchia- 
va osi  a  sostenere  con  Roma.   11   quale  nesso  intimo  fra  la   occu- 
pa ziooe  di  Spagna  e  la  italica  spedizione  di  Annibale,   fu  posto 
in    piena  evidenza  dal  Wilken,  e  poi,  sulle  orme  di  lui,  dal  Mom- 
msen;  gli  studi  de' quali  non  saprem  perdonare  air  A.  nostro  di 
av  ere  negletti.  Però  egli  che  ha   intuizione  potente  ,  si  orizzonta 
tosto ,  noverando  fra  le  cagioni  che  ad  Annibale  fecero  preferire 
'iella  sua  italica  spedizione  la  via  di  terra  a  quella  di    maro,   il 
fa  Cloche  in   Ispagna   v'era  il   fratello   con   la   flotta,   la    quale 
«^"v^rebbe  dovuto  nutrirgli  Tesercito,  e  salvarlo  incasu  di  rovescio. 
^    fra  queste  ragioni  ricorda  pure  le  promesse  fatte  dai  Galli  ad 
•VoDibale  di  efficaci  ausilii  quando  ei   fosse   venuio   a   liberarli 
^'alla  romana  servitù.  Lo  che  a  noi  spiega  abbastanza  la  ragione 
'^^Ifo  sforzo  terrestre  che  in  questa  seconda  guerra  fecero  i  Garta- 
^^Kiesi;  anche  quando  alla  promessa  insurrezione  dei   Galli,   non 
''posero  venute  in  appoggio  le  sperate  insurrezioni  dei  Latini,  dei 
^^OQiii,  de'Greci,  tutti  riluttanti  dalla  romana  servitù.   D'altra 
^«^rte  ,  dovendo  questa  seconda  guerra  essere  decisiva ,   suprema 
^  pel  vincitore  e  pel   vinto,   come   mai   sarebbe   potuta    riuscir 
^^'e  ,  se  la  parte  assaiitrice  non  avesse  tentato  di  colpire  a  dirit- 
^^ra  la  rivale  sul  continente,  ove  essa  era  veramente  formidabile? 
^^^   la  qual  cosa ,  noi  non  sappiamo  dividere   la  sorpresa  che  il 
mostro  A.  esprìme  ,  per  la  grande  differenza  che  la  seconda  guerra 
l^^aica  presenta  rispetto  alla  prima  (nota  a  pag.  40).   Assentiamo 
*Qvece  alla  spiegazione  che  T  A.  porge  delle  strane  leggende   che- 
mrono  scritte  sul  passaggio  annibalico  delle  Alpi;  avremmo  però 
^^luto  che  anche  qui  non  gli  fossero   sfuggite   le  dotte   ricerche 
^1   Wilken  sulla  via  che  Annibale  tenne  per  calare  in   Italia.  - 
^  spedizione  italica   di   Annibale   chiama   Tattenzionc  delT  A.  a 
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( oiisitieiare  un  fallo,  che  lanlo  più  vesle  il  caìaiiore  di  strano, 
quanto  che  moltissime  volte  siasi  ripetuto  nella  storia  ;  ed  è  cho 
i  grandi  fatti  di  guerra  soaosi   compiuti  da   capitani   di   giovaD'* 
eth.  E  TA.  ne  spiega  la  ragione  con  sinì^olare  ooutezza  di  giudizio. 
«  Egli  è  perchè ,  dic'egli ,  la  tattica   è  un'arte   che   si    apprendi* 
solo  coiresercizio  e  col  tempo;   ma  la  strategia  cui  la  stessa  tat- 
tica si  fa  secondaria,  non  si  impara  per  gradi ,    nò  mai  perfetta- 
mente colla  fatica  e  colio  studio.  La  scienza   strategica    è    simile 
alFestro  poetico ,  alla  perfezione  de'  sensi  ,  è  insita   alP  uomo ,   è 
fìglia  del  genio ,  è  una  facoltà  potente ,  che  piuttosto  crea  che  non 
ragion: ,  piuttosto  si  slancia  che  non  si  combini  ;  non  attinge   l.i 
sua  inspirazione  che  alla  forza  del  genio  ;  misura  sulla  vastità  di 
un  regno  il  tempo,  lo  spazio,   i    mezzi,   comprende   colTocchi) 
della  mente  uno  stato  intero  o  molti ,  come  colTocchio  del  corpo 
M  vede  un  campo  od    un  colle  per   disporvi   opportunamente  h* 
truppe  in  battaglia  ».  Maestrevolmente  è   narrata    la   campagna 
annibalica  dal  Ticino  a  Canne  ,  da  profondo  conoscitore  deirarlc 
della  guerra,  e  alle  battaglie  del  grande  Africano  sono  raffrontate 
con  acuto  giudizio  le  napoleoniche.  Felicissimo    troviamo    il  raf- 
fronto tra  la  situazione  di   Annibale   dopo  Canne,   e   quella  di 
Gustavo  Adolfo  dopo   Lipsia,   per  avvalorare   la   conclusione,  a 
torto  essersi  censurato  Annibale  perchè  dopo  Canne  non  si  slanciò 
subito  sopra  Roma ,  come  a  torto  fu  censurato  Gustavo  per  non 
essersi  dopo  Lipsia  lanciato  subito  sopra  Vienna.  Nel  seguito  della 
narrazione  della  guerra  annibalica,  continuano  i  raffronti   storici, 
fra' quali  vogliamo  mentovare  quello  deir  assedio  di  Siracusa  con 
Tassodio  d'Anversa  (1584-85),  coirarli  d'ingegno  validamente  di- 
fesa da  Federico   Gianibelli  mantovano ,  l' Archimede   deir  Italia 
moderna;  intorno  al  quale  TA.   nota    giustamente,    più   che  da 
alcuno  dei  nostri  scrittori  essere  stato  eretto  a  Gianibelli  monumento 
d'onore  da  Schiller  alemanno. 

Atterrata  prima  la  prepotenza,  poi  la  potenza  e  il  nome 
stesso  di  Cartagine,  passa  TA.  ad  esaminare  come  Roma  riuscisse 
ad  atterrare  anche  gli  ultimi  avanzi  di  Macedonia  e  di  Grecia.  E 
per  rendere  questo  esame  piìi  chiaro  e  compito ,  riassume  anzi- 
t\itto  lo  principali  vicende  percorse  dai  Greci,  prima  della  inva- 
sione dei  Romani.  Dimostra  come  in  Grecia  vigesse  un  diritto- 
sociale  interno,  piuttosto  che  un  diritto  pubblico  esterno:  ma  I«ib 
unità  nazionale  o   politica  da    (|iie!lo  stabilita    era    i^olcnlemenlc— 
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itifcrmata  dalle  difTercnze  fra  le  due  schiatte  greche   dei    Dori  e 
ciegli  Joni ,  onde  rinvengonsi  tuttora  traccio  profonde  nelle  forme  * 
iioguisiiche  della  greca  nazione.    Qui  FA.  si  fa  a  considerare    ì^ 
cagioni  di  cosi  fatte  differenze  ,  riuscite  micidiali  alla  liberUi  e  alla 
indipendenza  della  greca  nazione ,  e  ravvisa  un  perenne  alimento 
delle  medesime  nella  natura  dell'albero  coloniale  che  era    propa- 
gato nei   rami  e  indistinto   nel  nesso,    a  Di  qui  le   perturbazioni 
moltiplicate  per  la  vicenda  delle  forme  oligarchiche  e  delle  popo- 
lesche in  ciascuna  citte  inducenti  ad  attrazioni  e  gravitazioni  di- 
verse anche  negli  esterni   rapporti  >  (pag.  69).  Gli  assalti  de' Bar- 
bari poterono  stabilire   concordia   d'azione   fra    le  due  famiglie 
croule,  ma  non  poterono  conciliare  insieme  i  loro  spiriti.  Cessalo 
il  pericolo  comune,  ripullularono  le  antiche  differenze  e  si  fecero 
giganti.  Suscitolle  Atene  colle  sue  viotenze  e  col  suo  orgoglio  «  di 
voler  mutare  in  marmorea  una  laterizia  cittìi  n  emulando  le  gran- 
desse  delle  costruzioni  egizie  ingentilite  dall'arte;  e  divamparono 
in  una  guerra  fratricida.  Di  questa  FA.  svolge  i  fatti  più  salienti , 
corredandoli  qua  e  colà  di  storici  raffronti.  Ma  piuttosto  che  occu- 
fuirsi  nel  comparare  insieme  personaggi ,  quali  Epaminonda  e  Gu- 
stavo Adolfo ,  che  a  parer  nostro  non  son   comparabili   fra  loro , 
fuorché  per  essere  stati  ambidue  guerrieri  insigni ,  e  per  essese 
morti  ambidue  in  battaglia  (la  quale  sorte  del   resto  ebbero  essi 
comune  con  molti  altri  capitani  d'ogni  etb   e  nazione),   crediamo 
che  assai  più  opportunamente  ed  efficacemente  avrebbe  egli  ope- 
rato ,  ragguagliando  insieme  le  due  grandi  lotte  del   Peloponneso 
e  dei  Trent'anni ,  le  quali  e  per  la  natura  loro ,   e  pel    procedi- 
mento che  ebbero  ,  assai  punti  di  raffronto  presentano.  La  guerra  / 
civile  ebbe  nella  Grecia  lo  stesso  resuitamento  ,  che  tutte  le  guerre 
di  tal  fatta  ebbero  ovunque ,  la  servitù  nazionale  o  straniera.   1 
Greci  la  ebbero  da  uno  straniero ,  ma  assimilato  ai  vinti  per   lo 
innesto  della  civiltli  greca.  -  Innanzi  di  trattare  della  macedonica 
conquista ,  l' A.  svolge  con  finissimo  giudizio  le  cagioni  del  primo 
urto  fra  Macedoni  e  Greci ,  cui  ripone    nella   natura  del  sistema 
coloniale  dei  Greci.  «  Non  era  una   sola   la   madre  -  patria  delle 
<?olonie  ,  ma  tutte  le  principali  città  di  Grecia  ne  aveano  fondato: 
A*equenti  erano  dunque  per  avidità  d'esclusive  influenze   e  com- 
f^erci  le  lotte  fra  le  colonie  :  frequento  il  mescersi  (cioè  mischiarsi) 
^C3i    regoli    e    delle    tribù    delIMnterno    alle    sanguinose    discoi^ 
^lie  9  (pag.  79).  Ma  quando  l'interno  sì  ordinò  a  formo  di  stalo, 
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qaaodo  la  civiitò,  germinando  dalle  colonie  nelle  schiatte  indigene-, 
le  raccolse  a  governo  prima  che  in  esse  penetrasse  e  si  radi- 
casse l'impero  delle  genti  straniere,  quelle  colonie  parvero  agli 
siati  blocco  0  serrarne ,  e  lo  eranp.  E  tentarono  sprigionarsene. 
Primo  a  cimentarsi  alla  grande  impresa  fu  lo  stato  di  Macedonia, 
cui  la  fortuna  avea  dato  un  sovrano ,  profondo  conoscitore  tanto 
deirarte  di  governo ,  come  di  quella  della  guerra.  Ei  cercò  i  con- 
fini del  regno  nella  vasta  catena  dei  monti  e  del  mare;  e  fonando 
le  greche  colonie  che  gli  sbarravano  la  via  ,  toccò  le  rive  del- 
r Ionio  e  dell'Adriatico.  Gìh  signore  di  vasto  regno ,  Filippo  a  più 
largo  volo  tendea:  e  fomentando  le  civili  discordie  de' Greci  con 
un'arte  che  non  fu  mai  più  astutamente  usata ,  riuscì  a  farsi 
loro  padrone. 

L'opera  iniziata  da  Filippo ,  fu  compiuta  dal  figlio  Alessandro. 
E  qui  r  A.  ha  mèsse  più  larga  di  raffronti.  Alessandro  che  muove 
in  Asia  con  sessantamila  uomini ,  gli  richiama  alla  mente  Gustavo 
Adolfo  che  sbarca  in  Germania  con  1  Smila  Svedesi,  Guglielmo 
d'Orango  che  va  in  Inghilterra  eoa  poche  migliaia  d'  uomini ,  Napo- 
leone che  nel  4845  sbarca  in  Francia  con  soli  4200  uomini;  ma 
come  Alessandro ,  così  Gustavo ,  Guglielmo  e  Napoleone  sbarcano 
fra  amici.  Alessandro  che,  dopo  la  conquista  della  Persia,  riceve 
i^li  omaggi  de*sbigottiti  principi  e  re,  gli  richiama  alla  mente  Napo* 
leone  a  Dresda  ,  quando .  nelF  atto  di  marciare  contro  la  Russia , 
ebbe  gli  omaggi  di  tutti  i  principi  d' Europa.  E  ragionando  dell'  im- 
presa stessa  di  Alessandro ,  dimostra  perchò  questi  dopo  la  vittoria 
di  Isso  preferì  di  invadere  la  Siria  e  l'Egitto  piuttosto  che  piom- 
bare immediatamente  sulla  capitale  dell'impero  persiano.  Preferì 
ad  ogni  altra  impresa  l'occupazione  di  tutte  le  coste ,  dalle  quali 
il  nemico  avrebbe  potuto  insidiare  ,  veleggiare  ,  rinvigorire  le  agi- 
tazioni della  Grecia,  che  in  allora  non  erano  del  tutto  compresse 
(pag.  96).  Non  crede  che  Alessandro,  durante  il  soggiorno  in  Egitto, 
annodasse  relazioni  politiche  con  lo  Indie,  cui  poscia  invase, e 
con  lo  quali  avea  gih  fin  d'allora  tanto  relazioni  commerciali. 
Non  sa  contradire  al  racconto  di  Eusebio  Cesarense,  che  Dario 
sia  stato  ucciso  per  ordine  di  Alessandro ,  perchè  sospette 
siono  le  tradizioni  opposte,  in  sospetto  il  detto  del  giurecon- 
sulto Cassio,  cui  borio  sii.  Rileva  la  cagione  del  fallimento  del- 
l'impreca  indiana,  nel  fatto  che  in  India  non  vi  era  materia  da 
tìccitore  nuovo  entusiasmo  politico  ne'  Greco-Macedoni  ;  e  se  Alcs- 
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^tiQdro  è  instancabile ,  lutti  non  lo  sono,  e  migliaia  dì  soldati  per 
istenii  e  ferite  già  sono  invasi  ed  inerti  da  precoce  vecchiezza  o  vi- 
rilìlà  defatigata.  -  Chiude  il  discorso  sullo  imprese  di  Alessandro, 
prendendo  ad  esame  la  ipolesi   posta  da  Tito  Livio ,  sulle  censo* 
guenie  che  sarebbero  derivate ,  se  Alessandro,  anziché  la  Persia, 
avesse  assalito  Roma.  E  dimostrando  come  Alessandro  non  per  caso, 
ma  per  calcolo  abbia  scelto  V  impresa  persiana  ,  rimprovera  Livio 
di  non  aver  posto  anzitutto  un  utile  quadro   dello  generali  rela- 
zioni politiche  di  qucITeth  ;  con  che  la  ipotesi  di  lui  sarebbe  riu- 
suiia  opportuna  ed  efficace.  E  sopperendo  con   F  acutezza  di  suo 
giudizio  alla  lacuna  lasciata  da  Livio,  osserva  »  che  in  Italia  non 
vi  era  ancora  la  mnleria  d'incendio  che  vi  trovavano  Pirro  ed  An- 
nibale ,  perchè  le  colonie  grecho  non  erano  in  quel  tempo  minac- 
ciate o  serve,  come  lo  furono  poi:   quindi    le   loro  relazioni  con 
Alessandro  non  sarebbero   mai    state   così   spontaneamente  favo- 
revoli  come    quelle    dello    colonie   greco-persiane    »   (paf!.  409). 
Appena  morto  Alessandro,  precipita  Punil^  deiP impero.   L'A.  raf- 
rronta    giustamente    il    procedere    dei    generali    d'Alessandro    a 
c|uello  di  Bernardo  di  Weimar  dopo  la  morie  di  Gustavo  Adolfo. 
^  dò  ragione  di  loro  condotta  nel  fatto ,  che  il  genio  di  grande 
«lomo  fa  serve  le  menti ,  ed  anche  i  non  volenti  sovente  incatena , 
soggioga  e  strascina  con  sé,  e  al   suo  sparire   tutte  le  protosta'- 
7.ioni  si  chiudono  nella  stessa  tomba  con  lui.  A  che  noi  aggiunge- 
remo,  che  le  ambizioni  represse  dalla  forza  maggiore  e  fomentate 
t tairesempio ,  si  sprigionano,  e  reclamano  per  sé  ciò  che  il  genio 
<ivea  consegnilo    aggiogandole   al   proprio  impero.  Anche  i  Greci 
tentarono  sprigionarsi  dalla  macedonica  scrvilii;  ma  gli  sforzi  loro 
riescirono  vani,  perchè  non  fu  la  concordia   puida  e  ministra,  e 
Demostene  bevve  il  veleno.  Facciam  plauso  all'A.  dclPomaggio  che 
Tende  a  questo  insegne    patriota,   avvisando   che  se  egli  avesse 
amato  più  Poro  che  la  patria  sua  ,  come  Esth<nc  gii   appose ,  gli 
ambiziosi    generali  di   Alessandro    contendentisi  la  ricca  preda , 
avrebbero  gareggiato  fra  loro  per  comprarsi  uri  uomo  si  grande. 
Ma  la  servitù   macedonica    rinnovata   in   Grecia   non   avea   più 
l' operosa   scaltrezza   del  primo  Filippo ,  né  il  genio  impetuoso  di 
Alessandro:  vi  erano  invece  le  lotte  incessanti ,  confuse ,  dei  suc- 
cessori suoi ,  pretendcnli  ciascuno  a  più  vasto  e  generale  impero. 
Sulle   spiagge  di  questa    Grecia    lacera  e  convulsa    sbarcarono  i 
viacilori  di  Annibale.  Conducevali  Tito  Flaminino ,  a  bene  scelte 


Illi  RASSF-dNA    IJIIJMIKJIMFICA 

'a{  servizio  mililarc  e  polilico  ».  e  che  fosse  così,  gli  eìleUi  dtmv- 
strarono  luminosamente.   Però   piti   speciosa  che  vera  uc  sembra 
V  argomentaziobo   che  fa  V  A.  per  dimostrare  che  Flamiaino  ,  di- 
cendo che  movea  la  guerra  agli  oppressori  e  non  ai  Greci ,   non 
traesse  in  inganno  costoro.  E  quando  mai  un  invasore  non  sì  fa  scudo 
di  così  fatta  dichiarazione  ?  E  quando  mai  la  mantiene ,  dopo  che 
ha  realizzato  il  disegno  suo?  E  come  Flaminino  la  mantenesse  ai 
Greci ,  VA.  stesso  lo  dimostra ,  facendo  una  viva  dipintura  degli 
cccidii  operati  dal   preteso    liberatore  di  Grecia  in  queir  infelice 
paese.  -  Debellati  i  Greci  iV  Europa ,  restavano  a  vincersi  i  Greci 
crAsin,  riilgitto,  la  Siria,  la  Gallia  transalpina;  poi    tutto  il  Me- 
diterraneo era  nel  cerchio  delle  provincie  romane.  Solo  allora  po- 
tevano i  Romani  tenersi  sicuri  di  loro  conquiste;  perocché,  fìno  a 
(|uando  gli  stati  d'Oriente  fossero  rimasti  indipendenti ,  essi ,  pa- 
droni di  grandi  flotte,  avrebbero  potuto  prendere  per  base  d^ope- 
razione   il  mare ,  per  iscala    d'  operazione  le   isole ,  per  aiuto  le 
Tnalcontcnto   provincie ,    per  obbietto  V  Italia.    Da   ciò  proviene , 
ben  dico  TA.,  quell'odio  intenso  dei  Romani  contro  le  flotte,  che 
uomini  d'altronde  assonnatissimi ,  per  esempio  Mengotti ,  spieghe- 
rebbero in  modo  poco  men  che  assurdo   (|)ag.   148).  Per   la    qual 
cosa  ,  appena  ebbero  riportati  dei  vantaggi  contro  Antioco ,  gli  of- 
I ersero  paco  ,  ma  alla  condizione  che    consegnasse  loro  la  flotta  ; 
e  Antioco  .intimorito    consognò    i  vascelli ,    e   da    quel    momento 
cessò  d*  essere  pericoloso  per   Ronoa.  «  Tórre  la  flotta  ad  un  ne- 
mico era  un  limitare  la  sua  potenza ,  un    circoscriverla   entro  la 
sfera  del  proprio  territorio  ,   un   ridurrò    ad   una   semplice  lolla 
militare  e  locale  una   pericolosissima   lotta   politica  e  universale. 
La  vittoria  era  certa  per  Fescrcito  preponderante:  di  quanto  le  le- 
gicni  romano  non dovcano prevalere  airescrcito siriaco!  »(pag.  420). 
Esposto  come  cadesse  il  regno  di  Siria,  e  ((ual  sorte  i  Romani  scr* 
hasscro  agli  Ebrei,  che  ai  danni  di  quello  eransi  loro  associati;  e  toc- 
cato di  volo  come  sorgesse  e  minasse  il  regno  di  Mitridate,  FA.  pre- 
cede a  narrare  la  gran  conquista  della  Gallia  transalpina ,    nella 
(juale  Cesare  spiegò  il  suo   grande   genio   militare.  E  che  questa 
fosse  pur  guerra  di  seduzioni  e  di  frodi,  di  promesse  e  d'inganni, 
TA.,  oltre  ohe  dalla  narrazione  di  Svetonio,  lo  ricava  dalla  stessa 
descrizione  politica  della  Gallia  fatta  dal  gran  conquistatore.  Ra- 
gionando di  questa  guerra  ,  si  basa  specialmente    suir  assedio  di 
Alesia,  che  ne  ò  il   fatto  più  rimarchevole,  ed  avvisiì  che   Cesare 
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cingendo  quella  città,  aspettandovi  Tarrivo  dei  confederati ,  e  cir- 
convallando sé  stesso  contro  costoro ,  chiudeodosi  in  una   doppia 
linea  di  terrapieni  e  bastioni  contro  V  interno  e  contro  V  esterno 
nemico ,  abbia  troppo  confidato  nella  propria  fortuna ,  e  corso  so- 
verchiamente gli  azzardi  di  fortuna  completa,  senza  avere  certezza 
dì  finire  tutte  le  guerre   in  un   solo   punto  con  una  grande  vit- 
toria :  e  con  la  citazione  di  molti  analoghi  esempli  che  la  moderna 
istoria  presenta ,  avvalora  il  suo  asserto.  «  In  generale,  i  sommi 
uomini  di  guerra  di  tutte  le  etk  hanno  preferito  i  movimenti  liberi, 
il  campeggiare  aperto:  hanno  cercato  la  vittoria  col  debellare  Tac- 
correnie  a  soccorso:  se  non  aveano  forze  sulTìcienti  a  combattere 
ed  a  continuare  Tassedio ,  hanno  prescelto  il  desistere  dall'assedio 
al  marciare  divisi  :  vollero  prorogare  l'assedio ,  ma  assicurare  con 
(ina  battaglia  la  resa  »  (pag.  131-32).  —  Col   tragitto   di  Cesare 
in  Bretagna,  in  cui  con  la  forza  dell'  armi  portò  la  grandezza  del 
nome,  la  conquista  della  Gallia  restò  compiuta.  E  alla  narrazione 
<tì  questa  l'A.  fa  seguire  un  rapido  quadro  delle  conquiste  romane 
in  Egitto,  in  Mauritania  e  in  Bretagna,  dovute  al  sagace  con- 
nubio dell'astuzia  con  la  forza.  E  meditando  sulla  natura  di  cosif- 
fatte conquiste ,  ai  mezzi  adoprati  per  conseguirle ,  e  all'  uso  fat 
tone  di  poi ,  si  maraviglia    giustamente  come  Montesquieu  abbia 
potuto  scrivere ,  che  i  popoli  ^i  sommetlevano  a  Itoma  senza  sapere 
%l  perchè  f  e  Rotlcok   abbia   potuto   assentire   a   questa   assurda 
sentenza. 

Dalla  formazione  dell'  impero  di  Roma,  procede  l' A.  a  ragio- 
nare della  diferulibilità  del  suo  confine  ;  e  dalla  enorme  estensione 
che  il  medesimo  presentava,  particolarmente  verso  settentrione,  in- 
ferisce, com'  esso  non  potesse  venire  assicurato  che  da  una  catena 
continua  di  campi  occupati  da  truppe  numerose  e  valenti;  edimo> 
stracomc  un  sì  ingente  sacrifizio  di  forze  sarebbesi  potuto  rispar- 
miare, quando  i  Romani,  procedendo  dal  Nerico,  avessero  posto 
piede  fermo  in  Boemia  ,  e  cioè  in  quel  castello  di  monti  che  si 
•ivanza  nel  centro  dei  piani  germanici  fino  ad  un  punto  meno  di 
tatti  lontano  dal  mare,  cui  rivolge  usa  larga  fiumana  [V  Elba  )  ». 
In  tal  caso  essi  avrebbero  di  molto  migliorato ,  accresciuto  e  forti- 
ficato il  loro  confine,  e  quasi  isolata  una  meth  di  Germania  dai  sete- 
corsi  deir  altra.  «  Ma  le  descrizioni  dei  geografi  antichi,  e  quella  pure 
della  Germania  di  Tacito  ci  manifestano  che  erano  assai  inesatto 
le  cognizioni  romane  dei  territori  germanici,  e  pressoché  nulle  quel- 
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le  dei  paesi  siluati  piti  olire  p.  Dal  quale  difello  di  cognizioni  V  ar- 
guisce che  i  Romani  siensi  aslenuli  daU*  invadere  profondamente 
e  con  masse  prepolenli  la  Boemia  e  dal  piantarvi  il  loro  qtMorliere 
generale  delle  difese  del  Nord.  Come  a  ponente  sarebbe  stalo  ne- 
cessario d' a  vero  il  bastione  di  Boemia,  V  A.  giudica  ,  che  a  lovan» 
le  sarebbe  slato  parimente  necessario  di  avere  il  bastione  di  Dacia. 
Così  le  barriere  romane,  antiche  ne'  piani  esposti  agli  assalti  j  sa* 
rebbero  state  piantate  su  tutta  la  catena  degli  Ercinio-Carpa- 
ti.  Lo  che  non  solo  avrebbe  giovalo  alla  sicurezza  delle  proviacie 
romane  d'olir' Alpe,  ma  alla  difesa  slessa  d'Italia.  Il  quale  giudi- 
zio, oltre  che  dalla  struttura  delle  Alpi  orientali,  è  pur  convalidato 
dalle  numerose  invasioni  italiche,  che  in  ogni  tempo  furouo  ope- 
rale da  quella  parte.  Meglio  disposte  erano  le  linee  militari  romane 
in  Asia,  ovo  s'  appoggiavano  al  mar  Nero,  alle  elevatissime  pendi- 
ci dell'  Armenia  e  del  Caucaso ,  alle  grosse  fiumane  dell*  Eufrate 
e  del  Tigri  ed  ai  deserti  dell'  Arabia.  «  Ma  V  enonne  vastità  di 
quegli  altipiani  e  di  quelle  catene,  che  da  46mila  e  fino  a  20mila 
piedi  d' elevazione  precipitano  meno  che  verticalmente  fino  al  li- 
vello del  Caspio  e  del  mar  Nero,  quantunque  fosse  dai  Romani 
penetrata,  non  fu  mai  perfettamente  soggiogala  »  (pag.  453).  Nei 
Caucaso,  siccome  in  Caledonia  e  nella  Cantabria,  i  Romani  non  po- 
terono mai  signoreggiare  :  solo  i  Russi  dopo  un  mezzo  secolo  di  guer- 
re sterminatrici ,  riuscirono  a  dominarlo  alfine.  Egli  è  per  questo 
che  r  inaccessibile  Caucaso,  non  meno  dei  monti  della  Caledonia  , 
della  Biscaglia  e  del  Tibet,  presenta  agli  studi  archeologici  la  mag- 
giore dovizia  d' antiche  lingue  per  le  sapienti  indagini  della  storia. 
Al  quadro  della  politica  esterna  degli  antichi  popoli,  segnata- 
mente dei  Greci  o  dei  Roman:,  fan  seguilo  un  confronto  fra  queste 
due  nazioni,  e  una  breve  considerazione  sugli  eSetti  che  le  con- 
quiste macedoniche  e  romane  arrecarono  alla  civiltà  mondiale.  E 
(occali  i  paralleli  che  da  Plutarco  a  Napoleone  furono  fatti  della 
|X)lilica  sapienza  di  que'due  grandi  popoli,  conclude  non  potersi 
fare  alcun  paragone  fra  un  popolo  che  da  grande  si  fa  piccolo  e 
servo,  ed  un  altro  che  da  piccolo  ingigantisce  ed  impera.  La  qual 
conclusione,  oltre  cho  a  nulla  approda,  perchè  affatto  negativa,  ne 
sembra  erronea  eziandio  per  la  ragione  che  converte  in  assioma 
tina  mora  circostanza  di  tempo.  Forse  che  i  Greci  non  ebbero  an- 
ch' essi  il  periodo  in  cui  di  piccoli  si  fecero  giganti  ?  E  forse  che  i 
4lomani  si  serbarono   giganli   sempre?  Per  noi  la  differenza  non 
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^^«^je  che  Della  durata  di  loro  polenza.  Del  recito  Irovianio  presso 
V  xxqo  6  presso  V  altro  popolo  prevalere  le  cagiooi  stesse  di  gran- 
ileisa  e  di  caduta.  E  air  acume  dell*  A.  non  sarebbero  desso  po- 
^^Ve  sfuggire,  s^  egli,  allargando  la  quistione,  avesse  tolto  ad  ob- 
^ìetto  delje   sue  considerazioni  le  cagioni   della  grandezza  e  del 
decadimento  degli  stati.  11  quale  obbietto,  oltre  cbe  piti  consono 
^1  suo  assunto,  lo  avrebbe  condotto  a  conclusioni  positive,  atte  a 
stabilire  un  assioma,  al  cui  impero  niuna  età  né  verun  popolo  potò 
mai  sottrarsi.  Plaudiamo  invece  air  aMra  conclusione  cui  perviene 
studiandogli  efletti  delle  conquiste  romane  sulla  civilth  mondiale. 
•  1  popoli ,  ei  dice,  avanzano  perfino  cogli  strazii  della  guerra  nel- 
l'esecuzione di  un  benefico  ordinamento   cbe  sovente  non  hanno 
concepito.  Essi  sono  artefici  di  un'opera  che  non  si  prefissero  a 
8cq)0,  l'opera   della  civilizzazione.  Il  mondo  non  la  riconosce  tra 
via,  e  non  la  comprende  che   tardi^  quando  cioè  la  medesima  si 
manifesta  negli  effetti ,  e  si  è  fatta  gigante.  A  quest'  opera  glorio- 
sa presero  una  gk*andissima  parte  i  Romani  »  (pag.  478). 

II.  Alla  storia  esterna  di  Roma  segue  Io  studio  della  storia  inter- 
na, cai  l'A.  consacra  la  seconda  parte  del  suo  lavoro.  Lamenta  la  per- 
<1ita  della  più  gran  parte  dei  libri  di  Tito  Livio,  i  quali  recherebbero 
viva  luce  sull'amministrazione  di  Roma  antica  e  sulle  sue  rivoluzioni, 
e  tanto  più  la  rimpiange,  quanto  iho  andarono  fallito  le  speranze 
di  colmare  le  facune  del  racconto  liviano  non  che  quelle  di  Tacito  e- 
di  Polibio  mercè  la  scoperta  e  la  interpetrazione  dei  papiri  di  Kr- 
colano.  Per  la  qual  cosa,  T  unico  fonte  da  cai  si  possano  attingere 
sicure  nozioni  dell' antico  governo  di  Roma  è  il  codice  Giustinianeo, 
ft  Le  leggi,  ben  dice  FA.,  sono  il  risultato  dei  bisogni  sentiti  dalla 
naiione,  o  piuttosto  da  chi  la  rappresenta  e  ne  esercita  la  sovra- 
nità; il  bisogno  è  la  potenza  motrice  della  legge,  e  questa  è  la 
espressione  con  cui  il  bisogno  si  soddisfa.  Il  bisógno  si  identifica 
nella  consuetudine,  e  la  consuetudine  si  identifica  nella  legge  >.  E 
togliendo  anzitutto  in  esame  le  leggi  delle  dodici  Tavole  che  furono 
le  prime  leggi  organiche  di  Roma,  rigotta  la  supposta  derivazione  di 
esse  dalla  Grecia  e  perocché  le  leggi  organiche  di  uno  stato  non 
sono  merci  che  si  vadano  a  prendere  altrovo.  Lo  che,  se  é  vero 
iu  massima  ,  non  esclude  però  i  tentativi  di  comparazione  e  di 
iEorrezione,  tanto  più  quando  il  termino  di  raffronto  sia  salito  in 
tanta  reputazione,  come  la  legislazione  ateniese ,  e  concorra  con 
Tautorilh  dclb  fan^a  a  sanzionare   i^'tituzioni  che  non  avrebbero^ 
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ili  SO  ^iusla  rti<^iuiic  ili  es>ero.  Per  Ui  qual  cosu^  se  i  Uomar.i  coni 
posero  da  so  Io  statulo  di  famiglia,  a  cui  le  isliluzioai  greche  nou 
potevano  ofTerire  alcun  riscontro,  suffragarono  invece  con  TautoritN 
dello  medesime  la  classazione  timocratica  delle  classi  sociali,  che 
trovarono  in  Grecia  dal  diritto  soloniano  consacrata.  Lo  studio  del 
sistema  di  governo  conduce  V  A.  a  considerare  la  istituzione  mi- 
litare di  Roma;  e  dal  fatto  che  la  forza  militare  era  interamente 
in  mano  de' patrizi,  inferisce  com'essa,  anziché  sorgente  di  demo- 
lizione del  sistema  patrizio,  riuscisse  a  strumento  di  sua  conser- 
vazione. 11  grave  scoglio  dei  governi  misti  che  rende  ai  dì  nostri 
così  pronta  e  precipitosa  la  vittoria  di  un  partito  suU' altro,  è  la 
concentrazione  del  potere  militare,  il  quale,  ove  sia  rotto  da  un 
uomo  ardito  e  savio,  de  una  forza  enorme  al  partito  cui  si  acco- 
sta. Questo  scoglio  in  Roma  non  v'era;  ove  stato  vi  fosse,  la  for- 
ma di  governo  sarebbe  stata  rovesciata  da  qualche  ambiiioso 
soldato.  La  corona  ba  tale  fulgore  che  gli  occhi  abbaglia  ed  am- 
morza la  virtù;  e  V  A.  prova  la  veracità  di  questa  sentenza,  dimo- 
strando come  gli  esempi  di  temperanza  civile  che  si  potrebbero 
addurre  in  contrario  (Timoleooe,  Dandolo,  Washington),  più  cbo 
nella  cittadina  virtù  abbiano  avuto  la  cagion  loro  nella  qualità , 
nel  numero  e  nella  organizzazione  delle  truppe  che  erano  dipen- 
denti da  quelli  che  li  hanno  dati.  E  come  riduce  a  più  verace  le- 
zione la  causa  di  temperanza  civile,  onda  segna laronsi  tanto  que'por- 
sonaggi,  corregge  i  giudizii  intorno  a  due  altri  [>ersonaggi  (Ciceroue 
e  Coriolano),  che  appartengono  così  alla  storia  delle  lotte  intestino 
come  a  quella  delle  guerre  esterne  di  Roma,  ed  acquali  gli  scrit- 
tori impartirono  lode  o  biasimo  sceneggiando.  Tocca  pure  del  paralle- 
lo che  alcuni  scrittori  fecero  fra  Coriolano  e  il  Carmagnola,  e  deplora 
che  in  ciò  abbiano  essi  trovalo  più  materia  di  sceniche  rappre- 
sentazioni che  argomento  di  scrii  e  fonciati  giudizii  (pag.  232). 

Da  questi  paralleli  toglie  poi  FA,  argomento  per  ribattere  la 
opinione  dalla  gran  mente  del  Romagnosi  stranamente  professata , 
e  da  molt'altri  dietro  lui  ripetuta ,  che  il  sistema  di  venturieri 
fosse  introdotto  in  Italia  per  non  togliere  nelle  guerre  le  braccia 
al  commercio  ed  alle  manifatture.  In  molti  stati  italiani  la  classe 
commerciale  e  manifatturiera  non  esercitava  alcun  diritto  politico: 
invece  in  Firenze  prima  della  dominazione  dei  Medici,  i  maui^ 
fattori  e  i  commercianti  avc3no  un  voto  principalissimo  nella  Icgi^R 
sliizione.  Nondimeno  il  si>temo  dui  militi  venturieri  fu  egualmento 
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cornano  a  (ulti  gli  stati.  Segno  è  dunque  che  esso  da  ben  altra 
cagiooe  derivò;  e  questa  non  può  essere  altrìmecte  che  la  cagiono 
stessii  che  fé'  nascere  ì  condottieri  di  Grecia ,  di  Roma  ,  e  in 
qiulQQque  rivolgimento  sociale  ed  in  ogni  eia  dolorosa ,  in  cui 
siano  scompigliate  le  cose  politiche  e  falsali  per  esse  i  sentimenti 
morali. 

Proseguendo  quindi  lo  studio  della   interna   storia   di   Roma  , 
passa  ad  esaminare  le  relazioni  fra   patriziato    e    plebe ,   basan- 
dosi anzitutto  sulle  cagioni  che  diedero  alle  lotte  fra  Tuuo  e  fallra 
maggior  durata  che  non  avessero  simili  lotie  fra    gli    ordini   so- 
ciali presso  gli   altri   popoli.  E  di  ciò  ravvisa    cagion    principab's- 
«'ina  net  fatto,  che,  quantunque  i  plebei  nei  primordi  della  re- 
pubblica si  trovassero  nella  quasi  servitù  de' patrizi,  essi  ritrae- 
vano  però  dal  sistema  aristocratico  di  Roma  riguardo  voli  compensi, 
comunque  alcuni  fossero  barbarissimi  :  ed  erano,  la  tutela  perpetua 
della  donna ,  che   <legradava   al    cospetto  del  plebeo  una   meta 
delia  popolazione,  diseredata  non  solo  dei  diritti  politici,  ma  an- 
che dei  diritti  strettamente  civdi  ;  la  primazìa  su   tutti   \  popoli 
peregrini^  che  non  aveano  nemmeno  il  gius  di   connubio  coi  Ro- 
mani; l'assoluto  impero  famigliare;  la  temporaneità  de' magistrali 
politici  e  giudiziarii;  la  pubblicità  degli  atti;  il  diritto  di  proprietà; 
finalmente  Tammissione  del  plebeo   neirordine   equestre   quando 
egli  avesse  potuto  cumular  dovizie.  1  quali  compensi  paralizzando 
io  qualche  modo  V  intero  urto  democratico  delle  plebi ,   poterono 
prolungare,  più  che  altrove  non  avvenisse,  il  sistema  patrìzio  di 
governo.  Ma  essi  sarebbero  riusciti   inefficaci  senza  di   un  altro 
compenso  assai  più  grande  di  tutti  i  mentovati ,  ed  era  il  diritto  di 
iniziativa  e  di  veto ,  ottenuto  con   la    forza  al   primo  scoppiare 
della  lotta.  E  Y  A.  discorrendo  della  istituzione  del  tribunato  più 
innanzi,  omette  di  considerar  questa  come    cagione   della  lunga 
durata  della  lotta,  mentre,  a  parer  nostro,  ne  è  la  capitale,   pe- 
rocché stabilì  una  specie  di  equilibrio  fra  le  duo   parti,   che  solo 
con  grande  fatica  riuscì  il  tribunato  a  rovesciare. 

HI.  Coi  plebisciti  incomincia  la  democrazia  polenziaU,  dalla 
quale  fu  poi  facile  il  trapasso  alla  monarchia  ;  poiché  ottenuta,  la 
civile  eguaglianza ,  altro  non  resta  a  domandare  se  non  la  prote- 
zione civile.  Con  questa  sentenza,  che  vestita  così,  non  sapremmo 
accettare,  spiega  TA.  la  cagione  che  trasformò  la  repubblica  ro- 
mana in  impero.  E  diciamo  con  questa  sentenza  ,  perchè  egli  ve« 
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nendo  a  discorrere ,  nella  parie  terza ,  delle  (fuerre  della  riforma 
interna  di  Roma^  com'ei  le  appella ,  non  ci  ^  di  esse  venin'altn 
ragione ,  che  il  coneelio  di  quella  svolga  e  coniérmK  e  L'uragano 
era  addensato  ed  alfine  infuriò:  vennero  le  orride  prove  delle 
lotte  gagliarde ,  sanguinose  nel  fòro  e  xlelle  guerre  civili  ».  Ecco 
com^egli  entra  a  discorrere  della  rivoluzione  dei  Gracchi ,  delu- 
dendo così  la  nostra  speranza  di  vedere  trattate  le  cagioni  di  quel 
grande  avvenimento ,  con  quella  profondità  e  larghezza  di  vedute, 
che  dovemmo  ammirare  in  lui  in  altre  questioni  di  capitale  im- 
portanza. Ma  se  ei  scadde  d'alquanto  nel  tessere  le  cagioni  della 
rivoluzione  dei  Gracchi ,  lo  vergiamo  ritornare  al  suo  seggio  j  nel 
giudicarne  gli  effètti,  e  L'agitazione,  ei  dice,  non  era  stala  creata 
ma  propagata  largamente  dai  Gracchi:  la  loro  morte  non  ebbe 
dunque  calmati ,  ma  irritati  gli  sdegni.  Si  campeggiò  dapprima, 
si  scaramucciò  sul  terreno  legale  :  i  popolani  resi  piti  destri  vol- 
lero tentare,  numerarsi,  avere  il  vantaggio  sempre  desiderabile 
delle  forme,  della  legalità  ,  non  l'odiosità  deirassalto  >.  E  ci  fa  una 
descrizione  eloquente  nella  concisione  sua  dell'effervescenza  degli 
animi,  e  della  terrìbile  lotta  che  scoppiò,  quando,  passata  quella 
dalla  legalità  al  tumulto ,  all'aperta  violenza ,  Mario  sorse  a  capi- 
tanare il  popolo.  E  ci  accordiamo  puramente  con  lui ,  quando , 
compiuto  il  quadro  della  gran  lotta,  osserva  che,  se  Siila  depose 
l'autorità ,  si  è  perchè  aveano  vinto  i  patrizi  piuttosto  ehe  egli  ;  e 
qualora  veramente  avesse  vinto  Siila,  egli  sarebbe  rimasto  dittatore. 
Morto  Siila,  le  tendenze  superarono  gli  stessi  freni  che  questi  aveano 
loro  imposti:  quindi  i  partiti  riarsero,  si  agitarono  e  corsero  nuo- 
vamente aU'arm:.  E  resuitamenlo  immediato  della  lotta  rinnovata 
fu  la  conferma  delle  leggi  Siila  ne.  Allora  fuggirono  d' Italia  le  tofine 
proscritte  :  una  di  esse  si  raccolse  in  Ispagna  e  divenne  formida- 
bile con  Sertorìo. 

Il  senato,  disperando  di  vincere  il  gran  capitano  colla  forza, 
ne  cercò  il  sangue  a  prezzo  d'argento ,  e  Roma  respirò  per  virtù 
di  un  coltello ,  come  non  riposò  del  lusitano  Viriate  che  per  virtti 
di  pugnale.  Ma  se  col  tradimento  potè  Roma  riposare  de*capitani« 
non  potè  parimente  riposare  de'  democratici  insorti ,  numerosi  e 
potenti  troppo,  perchè  si  potessero  con  arti  proditorie  estinguere. 
E  quando  ad  essi  si  associarono  nelF  insurrezione  gli  alleati 
d'Italia  e  gli  schiavi ,  Roma  si  trovò  a  terribile  condizione  ridotta; 
V  abisso  stava  per  aprirsi  sotto  a'  suoi  piedi.  Unica  via  di  salute 
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era  la  concessione  a^nemict  delle  domande  più  discrete  e  pili  eque  ; 
come  unica  via  di  salute  pel  papato  vicino  a  naufragare  nella 
lotta  per  le  investiture  fu  recedere  dalle  più  indiscrete  sue  preten- 
siooi;  ed  oggi,  che  più  ampia  voragine  lo  investe,  sark  unica  via 
disalveila  il  recedere  anche  dalle  meno  indiscrete.  Roma  adunque 
dìlargò  il  suo  municipio  a  proporzioni  di  Stato,  e  il  circolo  di  al" 
teoiua  con  le  cittèi  italiche  trasformò  da  imperium  in  aequum  foedm. 
GoQ  questo  roez  zo  decinò  le  file  nemiche ,  e  rinforzò  le  proprie  ; 
e  la  insurrezione  degli  schiavi  restò  repressa  nel  sangue  de^  ri- 
beUL  Ragionando  di  questa  insurrezione,  chiamata  col  nome  di 
fKtta  iervilCy  VA.  tocca  delle  memorie  di  Meissner  su  Spartaco  e 
Muaniello,  dettate  nelL'  intento  di  porre  a  raffronto  questi  due 
«ipipopolo.  Ma  il  secondo,  neiravviso  suo,  al  quale  noi  pure  assen- 
tiano,  non  regge  al  paragone  col  primo,  come  non  reggerebbero 
Siekìugen,  filiinzer,  e  molti  altri  capitani  di  lor  condizione  se- 
goalatì  nella  storia,  e  Spartaco,  ei  dice,  spicca  in  rilievo  fra 
k  grandi  ombre  di  ogni  eroica  età  :  egli  si  alzò  per  la  vera 
nperiorità  dello  spirito  dalla  valle  più  profonda  alla  vetta  più 
soUime  :  gettò  le  disoneste  catene  ;  nella  deficenza  dèi  mezzi  in* 
vigori  la  prudenza  ;  nella  necessità  acuì  1'  industria  ;  nelle  così 
varie  professioni  degli  schiavi  romani  trovò  quegli  elementi  ai 
Bolti&irmi  servigi,  che  nei  Negri  d'America  sarebbe  stato  im- 
poaaibile  di  rinvenire  o  creare ,  e  trasfuse  nei  mille  la  sua  grande 
anima  »  (pag.  S66).  Rimprovera  poi  a  Cicerone  di  non  aver  ri- 
spattato  in  Spartaco  nemmeno  la  fiamma  del  genio;  e  con  più 
ragione  sdegnasi  col  Bossuet,  che  nel  suo  ammirabile  Discorso,  fa 
aeozione  di  Spartaco  come  di  un  vile  ribaldo. 

La  oonfosione  generata  dalle  tragiche   catastrofi  della  guerra 
civile,  della  sociale  e  della  servile  si  era  dalle    terre   propagata 
ani  mare.  £  qui  TA.  si  fa  a  ragionare  delle    imprese  di  Pompeo 
contro  i  pirati  e  contro  Mitridate.  E  al   racconto  delle  medesime 
opportunamente  intreccia  quelli  de'  moti  interni ,  a^  quali  le  leggi 
straordinarie  che  davano  a  Pompeo  scon6nata  potestà  per  la  con- 
dotta di  sua   guerresca  impresa ,    porsero  occasione  e  pretesto. 
Volevasi  la  riforma ,   da   molti  pel   meglio   dell'  ordinamento   di 
Roma ,  da  molti  per  occasione  a   far   sangue   e  bottino:  mirando 
diversamente  a  scopi  lontani ,  agivano  d'azione  isolata  o  concorde 
al  rovescio  dell'  impero    presente  :  nei  modi  di  congiura  e  d' insi* 
lécevano  comune  il  peccato.  Tutti  volevano  eseguire ,  ma  tutti 
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tremavano  d' incomiocìare  :  Caiilìna    Tosò  (pag.  275).   Qual  dìse- 
i;no  veramente  si  proponesse  il  grande  agitatore  l*A.  non  sa  dì- 
scovrìre;  non  crede  però  a  quello  che  Cicerone  gli  attribuisce.  Mea 
coraggioso  del  Blommsea ,  accenna   soltanto  il   sospetto  che  alla 
congiura  partecipasse  anche  Cesare  ;  e  la  prudenza  in  cai  si  trin- 
cera ,  gli  toglie  ogni  via  di  divinazione.   Non  omette  però   di  os- 
servare (e  con  ciò  fornisce  la  chiave  ad  un   giudizio   abbastanza 
reciso  sulla  congiura  catiliniana),  che  le  congiure  sventate ,  anche 
le  più  serie,  le  meglio  ordite  e  le  aventi  nelle  condizioni  sociali 
maggior  fondamento  di  successo ,  sono  sompro   rappresentate  dai 
governi  come  stolti  conati  di  scellerati  ambiziosi  tendenti  a  suprema 
ruina.  E  cita  in  noia  Tesempio  della  congiura  di  Marin  Faliero,  che  si 
volle  attribuire  a  cause  accidentali  e  volgari.  -Delia  rivoluzione  inter^ 
na  suscitata  da  Catilina,  proseguita  da  Clodio ,  compiuta  da  Cesare, 
TA.  tratta  succintamente,  studioso  di  arrivare  alla  catastrofe.  E 
nella  trattazione  della  grande  lotta  fra  Cesare  e  Pompeo ,  lo  ritro- 
viamo sur  un  campo  ch*eg1i  domina  potentemente,  e  al  quale  porta 
singolare  affetto.  Della  spedizione  di  Spagna,  deirassedio  di  Mar- 
siglia, e  dello  grandi  campagne  di  Grecia,  d'Egitto,  d^Asia,  d'Af- 
frica ,  di  Spagna  svolgo  le  cagioni  ,  e  descrive  le  circostanze  con 
mirabile   acutezza   di  giudizio.  E  ripiglia  i  raffronti ,  presso  che 
dismessi  per  lungo  intervallo:   per  es.,    ragguaglia  la    situazione 
dei   Pompeiani   dopo  la  disfatta  di  Farsaglia  a  quella   dei  nostri 
nel  4849  ,  dopo  la  rotta  di  Novara,  e  quando  gli  Austriaci  vittoriosi 
avendoci  gik  girati  sulld  nostra  destra ,  e  spuntando   sulla  linea 
dì  Vercelli,  noi  fummo   tagliati  fuori  così  da  Alessandria  come  da 
Torino  ,  e  gettati  sul  Yerbano ,  sul  Sempione  ,  sul  nostro  confine 
del  nord  »  (pag.  307).  Rileva  le  cagioni  e  V  importanza  dell*  im- 
presa cesariana  contro  i  Parti ,  destinata  a  portare  le  aquile  vitto- 
riose nella  Battriana,  e  dove  saranno  confini  dell' impero  i  territorìi 
iniqui  alla  vita  umana  »  :  combatte  gì'  insensati  disegni  attribuiti  a 
Cesare  da  Plutarco,  e  ripetuti  da  molti  moderni  scrittori,  di  oltrepas- 
sare le  steppe   del   Caspio ,  girare   quel   lago   immenso ,  varcare 
V  incommensurabile  Scizia  e  Germania,  e  rientrare  per  la  Gallia  ìa 
lloma  ;  e  deplora,  che  parlando  di  operazioni  di  guerra,  vi  siano 
autori  e  maestri  che  percorrano  cosi  inscienti  col  dito  le  carte  deV 
globo,  come  insciente  T  indice  trascorre  sul  disco  le  ore. 

Il  mondo  romano  era  per  rovesciarsi  sull'Asia ,  e  il  patrizie;^ 
to  roniano  era  in  procinto  di  perdere  0!;ni  sua  spada  :  e  poiché  le  ma.    *? 
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se  posando  tranquille  niun  rimedio  v^avea  di  guerra  ,  i  romani  patrì- 
Bii  per  rimuovere  il  danno  supremo  che  lì  minacciava  ricorsero  al 
pugnale,  già  s\  bene  riuscito  contro  Sertorio   e  Yiriato.  e  Cesare 
cadde;  e  se  morendo  disse  realmente  le  parole  tu  quoque,  Brute, 
fili  mi,  troviamo  più  sublime  lamento  nel  solo  Vangelo  >.  Or  chi 
non  assentirei  a  questo  magnanimo   giudizio?  Cercando  a  Cesare 
un  altro  personaggio  storico  cui   poterlo  comparare,  l'A.  non  sa 
discernere  che  Napoleone;  e  dopo  d'avere  raffrontati  fra  loro  que- 
sti due  grandi  genii  negli  atti  che  compierono,  conclude  :  «  Chi 
dunque  fu  maggiore  di  essi?  La  nostra  mente  è  bassa  a  tanta  al- 
tezia;  ma  la  posterità  suol  giudicare  meno  dalle   cose  fatte  che 
dalle  lasciate,  ed  ha  ragione  :  molte  ne   lasciò  Napoleone,  ma  la 
vita  di  Cesare  si  protrasse  nel  mondo  romano  per  secoli  »  (pag.  338). 
IV.  Alla  parte  quarta  TA.  dò  il  seguente  titolo:  //  principato 
diviio ,  combattuto ,  ridotto  ad  unità,  -  Ed  esordisce  a  trattare  que- 
Fto  Bttbbietto,  presentandoci  un  quadro  vivissimo  dell'ansia,  della 
trepidazione  e  discordia  de*senatori  al  caderedi  Cesare.  Gli   av- 
versari del  caduto  temevano  Taudaeia  dei  percussori  ;  i»  cesariani 
temevano  che  la  reazione  facendosi  compiuta ,  insieme  con  la  di- 
gnità acquistata  n'andasse  di  mezzo  la  loro  vita.  Di  qui  la  irresolu- 
lena ,  le  contradisioni  nel  deliberare  ;  di  qui  la  confusione  orribile 
io  cui  cadde  la  repubblica,  quando  la  mano  ferrea  del   monarca 
mancò.  Il  fuoco  della  guerra  che  cova  nelle  ceneri ,  divampa  an- 
rilntto  nella  Gallia  Cisalpina  ,  al  cui  governo  il  senato  delega  Bruto, 
a  il  popolo  Antonio.  L'eletto  del  popolo  collegato  dalTerede  di  Ce- 
sare ,  vince  il  regicida ,  che  si  ripara  in  Grecia ,  a  Filippi ,   nelle 
Tennopili  tracio- macedoniche,  dove  a  nuova  e  suprema  tenzone 
li  appresta.  Ma  la  discordia  entra  nelle  file  deìresercito  repubbli- 
cano ,  0  dai  capi  si  estende  agli  inferiori  ;  ed  essa  facilita  com- 
piuta la  vittoria  de' cesariani.   A   Filippi   la   riforma  romana   fu 
ooafermata  per  sempre  ;  il  patriziato  restò  spento ,  e  spenta  con 
esso  rimase  ogni  guarentigia  di  politica   libertb  (  pag.  346  ).   Qui 
l'A.  si  fa  a  confutare  la  leggenda  dello  spettro  apparso  a   Bruto 
quand'era  in  pn>cinto  di  battaglia  a  Filippi ,  e  tocca  del  racconto 
di  Plutarco  intorno  alla  spada  con  cui  Cassio  si  trafisse.  Le  sono 
futilitè  codeste  da  tralasciarsi  in  lavoro  che  studia  i  fatti  generali 
della  storia.  A  proposito  sono^  invece,  accennati  gli  sforzi  de' vincitori 
di  denigrare  la  memoria  de' nemici  caduti;  perocché,  sebbene  giu- 
sta veggenza  d'utilità  noi  consigli  e  non  segua  l'effetto,  spinge  lo 
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siìegno  ed  illude   a   vendetta  ;  e   noi   aggiagneremo ,   nobilita  la 
vittoria. 

Ma  se  a  Filippi  era  caduto  il  patrìsiato ,  come  ordine  sovrano^ 
molli  ancora  rimanevano  de'  partigiani  suoi.  I  quali ,  correndo  parte 
ad  ingrossare  le  invanite  schiere  di  Sesto  Pompeo,  in   Sicilia,  e 
parte  per  casi  di  fuga ,  per  disperazione ,  per  odio ,  collegandosi 
ai  Parti ,  due  nuovi  incendi  prepararono.  Antonio  doma  l'asiatico  , 
senza  però  spegnerlo ,  e  infama  il  proprio  nome  con  atti  di  ferocia  ; 
Augusto  spegne  il  siciliano,  e  il  nome  suo  esalta,  e  con  atti  di  tempe- 
ranza. L'A«  fa  pur  cenno  del  culto  che  Augusto  professò  alle   leh 
tere,  ma  per  asservirle;  nega  però  ch'ei  fosse  dotto,  come   Fer- 
dinando II  e  Rodolfo  II  d'Austria  :   alla   qual  negazione   noi   non 
sapremmo  assentire ,  sia  per  sé  stessa  ,  sia ,   e   piti   ancora  ,  pel 
raffronto  che  l'A.  stabilisce  col  carnefice  dei  Boemi ,  e  con  lo  in- 
sensato astrologo ,  autore  della  lettera  maestaiica ,   ambidue   ben 
altrimenti  famosi  che  per  la  loro  dottrina. 

La  giornata  di  Filippi  avea  tratta  in  agonia  la  repubblica  ;  la 
giornata  di  Azio  la  spense  affatto.  L'A.  omette  di  additare  le  ca- 
gioni che  provocarono  il  conflitto  fra  i  due  triumviri  ;  e  s'appaga 
di  riassumerle  nella  laconica  forma:  e  Doveano  i  due  colossi  urtarsi, 
e  s'urtarono  »  :  forma  dommalica  assai  male  appropriata  ad  un 
fatto  umano,  derivato  da  cagioni  complesse.  E' bada  invece  a 
studiare  la  cagione  ,  che  fé'  la  gran  sorte  decidere  in  un  conflitto 
navale ,  anziché  in  certame  terrestre.  E  impugnata  con  giusti  ar- 
.qoroenti  la  frivola  ragione  che  ne  dà  Rolìin ,  ei  ne  rileva  la  cagion 
vera  nel  fatto,  che  Antonio  prevaleva  di  vascelli,  e  temeva  che 
alle  suo  milizie ,  oscillanti  in  fede ,  nò  strette  in  nodo  di  disci- 
plina tenace ,  il  ritirarsi  ordinato  fossa  occasiono  di  scioglimento  e 
di  fuga.  Della  battaglia  stessa  poi  ne  porge  brillante  descrizione, 
in  cui  la  verità  spicca  per  le  valide  argomentazioni  ond'é  avva- 
lorata. Nò  meno  convincente  ò  la  difesa  che  l'A.  fa  di  Antonio 
dopo  Azio,  comunque  essa,  di  mezzo  allo  imperversare  di  insultanti 
leggende  antiche  e  moderne,  strana  apparisca  e  peregrina.  E  noi, 
lasciando  da  banda  gli  iracondi  novellieri ,  crediamo  volentieri  con 
VA. ,  che  Antonio  abbia  serbato  anche  nell'estrema  sventura  il  va- 
lore tenace  e  l'animo  signoreggiato  dall'impeto,  nò  abbia  posto 
per  istolto  delirio  d'amore  la  face  alTedificio  della  propria  gran- 
dezza: -  egli  seppe  possedere  per  guerra,  non  mantenere  per  pace, 
bastando  all'acquisto  in  certo  circostanze  le  qualità   del  soldato , 
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«na  ricbiedendosi  a  cooservare  coolro  sapienti  rivaU  Tadalta  ccd- 
ciotta  delle  politiche  cose  (pag.  369). 

Con  la  cadala  sapr^ma  della   romana  repubblica ,   così  nella 
sostansa  come  nella  forma  del  politico  reggimento,   FA.   termina 
il  auo  racconto  storico  ;  non  parendogli  forse  che  il  lugubre  periodo 
dell'impero  si  confaccia  all'indole  del  suo  lavoro^  o  giudicando 
che  la  storia  dell*  impero  faccia  capo  ad  una  nuova   età  storica , 
come  noi  pure  avvisiamo.  -  Ad   ogni   modo,   spogliata  a  questo 
punto  la  divìsa  dello  storico,  egli  indossa  quella  dello  economista, 
per  dimostrare  quanto  a  torto  siano  stati  gli  antichi ,  e  i  Romani 
particolarmente,  accusati  d' inscienxa  delle  economiche  discipline; 
e  quella  del  filosofo ,  per  dimostrare  come  la  diffusione  delle  due 
sètte  filosofiche  degli  stoici  e  degli  epicurei  sotto  i  Cesari ,  fossero 
generate  esclusivamente  dalla  nuova  condizione  politica  dello  Stato. 
Nel  quale ,  sondo  le  reputazioni  vere  scolorate  o  punite ,  create  e 
sostenute  le  false  ;  i  patrizi ,  pochi  eccettuatine ,  trovandosi  perciò 
ridotti  alla  nullità  ,  diventarono  stoici  od  epicurei  :  lo  che  equivale 
a  dire ,  che  allontanandosi  dagli  affari  e  dai  pericoli ,  i  patrizi  di 
animo  forte  e  d'alta  mente  divennero  tristi  e  scettici.  Cousci  per 
io  giornaliere  sperienze  che  omai  salire  era  ruiuare,  che  pih  pe- 
ricolosa era  la  gran  fama  che  il  delitto:  vedendo  i  comandi  con* 
feriti  non  ad  uomini  chiarì  per  trionfi  nelle  battaglie  e  nel  fòro, 
ma  abbandonati  a  persone  di  fama  già  logora  per  cortigiane   ne- 
quiiie  ;  vedendo  la  politica  libertà  sommersa ,  la  scure  diventata 
Mromento  del  principato ,  e  chiuso  ogni  spiraglio  di   speranza   al 
variare  delle  sorti ,  furono  forzati  a  credere  ,  che  vizio  e  virtù  ed 
ogDÌ  cosa  al  mondo  fossero  semplici  idee  relative ,  e  la  lode  e   il 
liiaaimo  non  si  determinapsero  he  non  dall'effetto  seguito  o   man* 
cato  (pag.  440).  Accadde  lo  stesso  in  Grecia,  allora  quando  sovr'essa 
-  si  estese  la  sovranità  macedonica.   Allora  furono  visti   comparire 
Pirrone,  Senocrate  e  Diogene.  Ed  accadde  cosi,   perchè  le  sètte 
filosofiche  e  le  idee  che  le  creano  sono  soggette  alla  stessa   legge 
che  crea  i   fatti  e  gli  interessi.  E  i  filosofi   più  presto  che  gui- 
dare i  tempi  e  ispirare  le  idee,  come  essi   opinano  di   fare,  di 
regola  subiscono  i  primi ,  e  riQettooo  le   seconde   semplicemente 
teoriizn  dole  (pag.  407).   Ma   questo   principio   è   universalmente 
vere?  Non  lo  pensiamo;  per  noi  il  fatto  è  una  conseguenza  della 
idea;  e  l'idea  è  la  esplicazione  dell'intelligenza.  Resta  poi  a  ve- 
dere se  la  intelligenza  che  la  manifesta  ,  sia  puramente  all'altezza 
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de' suoi  tempi  o  la  sorpassi  ;  nel  primo  caso  V  idta  si  gcneraliszerh 
e  il  fallo  cho  essa  avrà  provocato  qoq  tarderà  a  seguire  ;  nel  se- 
condo c»»y ,  rimarrh  una  voce  nel  deserto  :  coft\  avveaae  delle  idee 
precocemente  manifestate  da  Arnaldo  da  Drescia,  da  Giovanni 
Huss,  ec. ,  e  Topposto  accadile  di  quelle  espresse  da  Harlino  Lu- 
tero ,  da  Rousseau ,  da  Montesquieu  ec. ,  perocché  queste  trovai* 
rono  i  tempi  maturi  a  percepirle  e  a  tradurle  in  alto. 

E  proseguendo  ad  indagare  coi  lumi  della  filosoBa  le  cagioni 
delle  romane  vicende  dopo  la  cadula  della  repubblica ,  TA.  si  fa 
ad  esaminare  le  cause  della  decadenia  economica  e  politica  del 
romano  impero.  Della  prima  rileva  la  cagione  nel  fatto  della  estin- 
lione  d'ogni  vita  speciale  nel  campo  sterminato  d*ogni  politica 
autonomia  ,  d'ogni  coucorrenza  ,  rappresentanza  ,  studio  e  devoti 
zione  ad  interessi  locali  (pag.  4i3).  Rispetto  alla  politica  decadenza 
dell* impero,  mentre  accolta  le  cagioni  addotte  da  Gibbon  a  da 
Montesquieu  e  da  altri  sulle  tracce  di  essi ,  osserva  che  siffatte 
cagioni  non  sono  indipendenti  e  primarie  ,  ma  effetti  di  una  causa 
veramente  fondamentale ,  -  e  questa  è  riposta  nella  natura  del 
governo  di  Roma ,  che  reggendosi  esclusivamente  ad  arbitrio  dei 
Cesari,  per  la  inettitudine  di  costoro  crollò  (pag.  4i8).  Ma  questa 
cagione  sodisfa  pienamente?  A  noi  pare  che  Tassioma  in  argomeato 
complesso  non  si  presti  alla  definizione  di  esso.  E  per  vero  ;  an- 
che l'impero  bizantino  si-trovè  nelle  stesse  condizioni  politiche 
deiroccidentale:  e  pure  sopra vvicse,  mutilato,  agonizzante  è  varo, 
ma  por  sopravvisse  a  questo  quasi  mille  anni ,  che  non  sono  poca 
cosa.  A  noi  sembra ,  che  per  risolvere  il  quesito  sulle  cause  della 
caduta  dell'impero  romano,  non  solo  debbasi  considerare  generi- 
camente la  condizione  politica  di  esso,  ma  eziandio  e  particolarmente 
la  sua  condizione  morale  ;  perocchò  quest'  ultima  è  propriamente 
quella  che  determina  la  prima.  E  lo  studio  di  cosiffatta  condizione 
condurrci  a  conoscere  le  relazioni  dei  governanti ,  le  piaghe  del 
regf^imento  municipale ,  infine  le  relazioni  fra  chi  tenea  V  impero 
di  nome  e  chi  tenealodi  fallo.  Insomma,  la  è  codesta  una  quistione 
complessa ,  che  vuol  essere  considerata  sotto  molteplici  aspetti 
perchè  si  possa  risolvere  ;  e  volendo  unificirli  tutti  nella  sfirena- 
tezza  dei  Cesari ,  come  fa  l' A. ,  neiratto  che  un  quesito  si  risolve , 
un  altro  so  ne  creo,  di  assai  più  ardua  soluzione,  ed  è  come  cen- 
tinaia di  milioni  d'uomini  abbiano  potuto  per  quasi  cinque  secoli 
tollerare  cotanta  sfrenatezza. 
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Queste  osservaxioui  fraache  che  qua  o  Ih  noi  facemmo  coatro 
opioionì  e  giudizi  del  nostro  A.,  daranno  credito,  Io  speriamo,  alle 
lodi  che  Gq  da  principio  noi  ci  tenemmo  in  dovere  di  tributargli. 

Pèrocchò  possiam  dire ,  che  se  non  trascurammo  di  rilevare  le 
PUli  pregevoli  dell'opera  del  signor  Negri ,  non  usammo  minor 
dOiSBoza  nel  porne  a  nudo  i  lati  più  deboli.  E  il  lettore  compa- 
nndo  quelle  con  questi,  dovrà  dividere  con  noi  la  compiacenza 
(fella  pubblicazione  di  un  lavoro ,  che  è  frutto  di  un  ingegno  so- 
vrano e  d*uno  studio  longanime  e  profondo. 

Piacenza,  18  £*cDnciio  186G. 

FUANCESCO   BEUHHJM. 


Memorie  di  Scipione  de'  liicci  vescovo  di  Prato  e  Pistoia^  scritte  da  lui 
medesimo,  e  pubblicate  con  documenti  da  Agknohis  Gelli.  Firenze, 
1865,  Le  Honnicr,  Voi.  2. 

I.  Le  autobiograGo  nelle  quali  un  autore  dà  conto  della  pro- 
pria vita  e  degli  avvenimenti  dei  quali  fu  parto  o  testimone,  soglio- 
no leggersi  per  ispasso  a  fuggir  V  ozio  cogli  aneddoti  e  i  pettego- 
lezzi che  vi  si  trovano.  Andrebbe  errato  chi  credesse  le  Memorie 
del  vescovo  Ricci  un  libro  che  sia  unicamente  destinato  a  recare 
dilatto;  è  un  solenne  monumento  di  storia,  sia  che  si  guardi  sotto 
allo  aspetto  della  storia  generale,  sia  della  storia  particolare  d'Italia 
e  in  ispecie  della  Toscana.  Deve  invero  ringraziarsi  il  dotto  e  di- 
ligooiissimo  conte  Luigi  Passerini  che  no  ideava  la  pubblicazione, 
e  per  altri  suoi  studi  e  pegli  ofQci  che  sostiene  non  la  potendo  attua- 
re ,  consigliava  il  signor  Agenore  Gelli  di  compierla.  Questo  nostro 
egregio  collaboratore  mandava  in  luce  le  Memorie  del  Ricci.  La 
opera  del  Gelli  in  questa  pubblicazione  non  fu  quella  di  sem- 
plice editore:  egli  non  si  contentò  di  apporre  alla  opera  qual- 
che annotazione,  ma  da  un  ingente  cumulo  di  carte  lasciale 
dallo  autore,  e  dai  pubblici  archivi  trasse  documenti  che  diluci- 
dano le  Memorie,  ne  francheggiano  irrefragabilmente  gli  asserii. 
La  quel  cosa  era  necessaria  trattandosi  di  un  uomo  che  vivo  o 
morto    fu  malamente  bistrattato  da  potenze  che  usurpano  lo   ìii- 
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£(Usto  maoto  della  divina  religione  da  Cristo  confidata  alla  Chiesa- 
Cattolica  in  prezioso  e  purissimo  deposito,  per  ricoprire  atti  e  in* 
tercssi  che  da  secoli  travagliano  la  umanità  con  danni  amarissimì. 
Kd  è  per  questo  che  le  Memorie  del  Ricci  sono  solenne  monumento 
(li  storia  generale,  spiegandosi  per  minuto  molti  di  qnesli  danni 
e  le  orìgini  che  ebbero  ed  hanno  e  ne  accennano  le  consegaense. 
E  che  siano  monumento  importante  per  la  storia  dMtalia  eia  ìspe- 
cie  della  Toscana,  mostrando  le  vere  condizioni  dei  tempi  nei 
quali  il  Ricci  visse  e  fu  tribolato,  lo  prova  il  Celli  nella  splendida 
prefazione  che  prepose  al  libro,  succosa,  spassionata,  tanto  più 
dilTicile  in  quanto  che  breve  in  relazione  alla  vasta  materia,  sema 
che  per  la  brevità  nulla  sia  omesso.  La  quale  prefazione  è  la- 
voro di  chi  sa  raccogliere  in  poche  pagine  una  larga  sintesi  ge- 
nerale, e  mette  il  lettore  al  caso  di  esaminare  e  giudicare  retta- 
mente le  Memorie,  ed  ottenere  quello  scopo  che  è  della  storia, 
presentare  il  quadro  del  passato  per  modo  che  si  abbiano  le  ra- 
gioni del  presente,  prestando  avvertimenti  pel  futuro.  E  poiché 
nelle  Memorie  vi  ò  una  lacuna,  il  Celli  vi  supplisce  in  un'  ampia 
appendice. 

II.  Singolari  sono  le  vicende  di  queste  Memorie,,  e  sono  colle- 
i>ate  con  quelle  del  tempo  nostro,  e  di  una  politica  che  credeva 
sapienza  quello  che  è  rovina  di  ogni  politica,  il  barcamenare.  La- 
sciamo parlare  il  signor  Celli,  t  Ciuseppe  Antonio  de  Potter  belga 
a  venuto  a  Firenze,  e  ottenuta  dalla  famìglia  Ricci  la  fkcdltli  di 
a  esaminare  e  valersi  di  tutte  le  carte  lasciate  dal  vescovo,  potè 
«  comporne  una  vita  che  levò  grido  non  essendo  ancora  spento  H 
<r  fuoco  delle  passioni.  Questo  lavoro  si  appoggiava  principalmente 
a  sulle  Memorie  che  il  vescovo  aveva  lasoiate  per  essere  quando 
u  che  fosse  dai  posteri  pubblicate,  e  veniva  corredato  di  molte 
«t  notizie  e  documenti  curiosissimi.  Ma  il  de  Potter  non  poteva 
((  ispirar  confidenza  nò  ai  partigiani  nò  agli  avversari  del  Ricci, 
(t  porciocchò  le  opere  innanzi  date  in  luce  sulla  storia  del  Cri- 
«  stianesimo  Io  mostravano  seguace  delle  dottrine  dei  filosofi  frau- 
or  cesi  del  secolo  XVIII  :  parve  infatti  che  nel  suo  libro  non  ve- 
«  nisse  con  fedeltà  e  interézza  rappresentata  la  immagine  del 
«  vescovo  di  Pistoia. 

a  Gli  squarci  delle  Memorie  stampati  nelF  opera  del  de  Potter 
(  mettevano  in  molti  la  voglia  di  vedere  tutto  questo  documento 
:  storicc    ma  ciò  non  era  oramai  più  possibile.  È  naturale  che  H. 
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libro  del  de  Potter  facesse  sbraitare  tutti  i  fanatici,  o  che  questi 
mettessero  in  campo  lo  spauracchio  di  an  risvegliamento  delle 
questioni  che  si  reputavano  composte  e  sopite.  Si  crede  che  da 
Roma  si  facesse  qualche  richiamo  al  governo  toscano.  11  sapersi 
che  in  casa  Ricci  esìstevano  bene   ordinate  tutte  le  carte  del 
Vescovo,  destava  il  timore  che  venissero  in  luce  altri  fatti  come 
quelli  pubblicati  dal  de  Potter,  e  non  vantaggiosi  al  certo  alla 
curia  romana.  Per  messo  del  ministro   Fossombroni   familiaris- 
Simo  de' Ricci,  il  granduca  si   fece  mandar  quelle   carte;  e  co- 
line !e  ebbe  in  mano  non  le  restituì,  ma  ivece acquietò  le  richie- 
ste della  famiglia  facendo  pagare  al  buon  marchese  Lapo  la  som- 
vtia  di  mille  scudi.  Rimasero  così    neir  Archivio  particolare  del 
Srenduca  Gno  a  che  nel  4860   insieme  alle  altre  carte  dell' Ar- 
chivio segreto  o  come  dicevano  di  gabinetto,  furono  trasportate 
nel  R.  Archivio  di  Stato,  dove  sono  ora  conservate.  Sono  tutte 
distinte  in  108  filze,  e  contengono  un  copioso  carteggio  tenuto 
dal  vescovo  col  governo,  con  vescovi  e  cardinali  e  cogli  amici;  tutti 
^  gli  affori  trattati  neir  amministrazione  delle  diocesi;  diverse  mi- 
^  scellanee  di  fogli  e  opuscoli  stampati  e  di  molte  scritture  mano- 
t  scritte;  hi  raccolta  compiuta  delle  sue  omelìe  e  pastorali;  altre 
t  sue  operette,  e  finalmente  in  un  volume  le  Memorie  scritte  di 
t  proprio  pugno  >. 

IIL  Scipione  dal  senatore  presidente  Pier  Francesco  de'  Ricci 
e  da  Luisa  del  barone  Bettino  Ricasoli  nacque  in  Firenze  nel  4741. 
Gente  cospicua  era  la  sua,  fornita  di  lauto  censo,  ed  egli  avrebbe 
potato  passare  la  vita  nella  ignavia  e  negli  ozi  di  quo'  patrizi  che 
foraiD  flagellati  dalla  potente  ironìa  di  Giuseppe  Perini.  Rimasto 
orfuio  del  padre,  la  madre  ottima  io  educava  con  cure  affettuose 
6  flipianU.  Giunto  ai  quindici  anni  gli  zìi  paterni  si  servirono  del- 
ia sua  propensione  ad  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico,  per  i  fini 
loro.  Era  usanza  del  tempo  e  dei  nobili,  che  in  una  casa  illustre  do- 
ve eraoo  piti  fratelli,  uno  si  rendesse  uomo  di  chiesa,  per  lo  scopo 
già  8|nrituale  ma  profano,  che  colle  dignità  crescesse  lo  splen- 
della  frmg^Iia,  coi  benefizi  ne  aumentasse  le  ricchezze,  la- 
fldaado  le  familiari  agli  altri,  e  in  ispecie  al  primogenito.  Gli  zìi 
aoiBaropo  ambizione  nel  giovinetto,  il  quale  confessa  che  le  spe« 
del  salire  in  alto  nella  curia  romana  tanta  forza  ebbero,  che 
pianto  si  staccò  dalla   madre  amorosissima  e  dolente  della 
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Giunto  ili  Roma  per  euirare  nel  seminario  romano  diretto  dai 
gesuiti  gli  avvenne  di  trovarsi  fra  due  fuochi.  Era  raccomandato 
ad  un  canonico  Migliorini,  presso  al  quale  solevano  adunarsi  coloro 
cbo  allora  erano  conosciuti  col  nome  di  giansenisti,  e  del  qaal  no- 
me si  dirà  più  sotto.  Entrato  nel  seminario  dovette  lasciarlo  per 
alcun  tempo  e  vivere  ancora  in  casa  del  Migliorini  in  causa  di  una 
malattia,  della  quale  attribuisce  egli  la  guarigione  ad  un  miracolo 
di  un  venerabile  che  era  sotto  al  processo  della  beatiRcasione.  In 
(!asa  del  Migliorini  udiva  dottrine  diverse  da  quelle  che  gli  ai  in- 
segnavano nel  seminario.  Questo  vinsero,  ed  egli  domandò  a'  aaoi 
il  permesso  di  ascriversi  alla  miliiia  lojolea,  che  gli  fu  negato  e 
io  si  richiamò  a  Firenze.  La  vocazione  sparì  nel  viaggio  e  colla 
vocazione  le  ambizioni  deiradolescenza.  Datosi  alli  studi  della  teo- 
logia, della  storia  ecclesiastica,  del  giure,  nel  4766  ricevette  gli 
ordini  sacri.  Sebbene  gli  studi  giuridici  non  amasse  punto,  pure 
dovette  proseguirli  eletto  uditore  della  Nunziatura.  Ereditò  la  so- 
stanza di  un  canonico  Ricci,  fratello  del  famoso  generale  dei  gesuiti, 
che  disse  aut  sint  tU  sunt,  aut  non  sinL  Morto  Clemente  XIV  gli 
succedette  Pio  VI;  e  il  Ricci  si  recò  a  Roma  per  godere  le  feste 
per  r  occasione  del  novello  pontefice.  Ivi  ebbe  nuovi  allettamenti 
per  entrare  nella  carriera  curiale.  Egli  dice: 

e  Ringrazio  però  Iddio  che  mi  rendesse  sordo  alle  imponenti 
a  insinuazioni  degli  amici,  e  alle  lusinghe  dell'ambizione.  Io  compre- 
((  si  gli  scogli  di  una  sì  pericolosa  carriera;  e  avendo  bene  esamina- 
<(  to  i  raggiri  e  lo  cabale  di  quella  corte,  compresi  che  in  niun 
a  luogo  quanto  là  è  incompatibile  il  mantenersi  galantuomo  colla 
A  idea,  come  dicono,  di  far  fortuna  e  di  pervenire  ad  alti  posti. 
A  Se  alcun  vi  ò  a  cui  sia  riescito  mantenersi  galantuomo  e  per* 
fi  fette  cristiano  entrando  nella  carriera  della  prelatura  dirò  che  que- 
«  sto  è  il  rara  avis  in  terris.  Ve  ne  saranno  stati  e  ve  ne  saranno  tut- 
«  torà;  ma  quanto  a  me  non  volli  mettermi  a  tanto  rischio;  e  se  an- 
«  dai  in  Roma  con  qualche  idea  di  fermarmici,  esaminata  m^Sio 
a  la  cosa,  feci  risoluzione  di  non  pensarvi  nemmeno;  tanto  presi 
((  in  orrore  quei  maneggi  e  quella  simulazione  che  apertamente 
«  viddi  nella  prelatura,  in  modo  che  a  qualche  amico  non  potei 
<r  trattenermi  di  manifestare  il  mio  disgusto ,  in  vedere  la  vilth  e 
a  le  cortigiane  adulazioni  in  cui  si  abbassava  ».  In  questo  viaggio 
(lì  Roma  credette  obbligo  suo,  come  erede  del  canonico  Ricci,  im- 
plorare dal  papa  il  permesso  di    visitarne  il  fratello  sostenuto  nel 


RASSEGNA   DIBLIOGRAFICA  140 

Castel  S.  Angelo,  nò  gli  fu  possibile  ottenerlo.  Tornato  in  Firenze  fu 
dallo  arcivescovo  Incontri  eletto  suo  vicario  generale  e  ad  causas. 
IV.  Se  la  brevità  necessaria  in  un  articolo  di  giornale  lo  con- 
cedesse ,  qui  si  vorrebbe  riferire  intero  il  brano  eccellente  della  pre- 
bxione  nel  quale  il  signor  Celli  presenta  un  mirabile  quadro  della 
coodiiiooe  del  tempo  in  cui  il  vescovo  Ricci  combatto  le  sue  pu- 
gne. Era  tempo  di  confusione  grande ,  nel  quale  forti  intelletti  vote*- 
vanodistruggere  le  reliquie  del  medioevo,  preparando  sorti  nuove 
al  genere  umano  in  tutto  e  per  tutto  e  parlavano  alle  moltitudini 
cba  0  non  le  intendevano ,  o ,  peggio  ancora ,  le  frantendevano,  ondo 
ne  vennero  i  danni  che  tutti  sanno  ,  e  )e  orgie  rivoluzionarie  che 
tanno  recati  tanti  danni.  Fra  i  princìpi  alcuni  abbracciarono  lo 
idee  dei  sapienti ,  ma  lo  accolsero  a  modo  loro.  E  siccome  la  reli- 
gione offriva  largo  campo  a   riformo ,   quelle   abbracciarono  con 
grande  calore ,  prescindendo ,  anzi  opponendosi  ad  ogni  concessione 
ai  popoli.  Tale  fece  Federigo  II    in  Prussia,    e   tale,   e  piti,  fc* 
cero  Giuseppe  II  e  il  fratello  suo  Pietro  Leopoldo  in  Toscana  più 
fieri ,  poiché  essendo  cattolici ,  sentivano   la   pressione  dello   in- 
flusso della  curia  romana. 

La  condizione  della  Toscana  ò  ugualmente  bene  ritratta  dal 
Gelli  ;  sine  ira  et  studio ,  mostrando  quello  fece  di  bene  e  quello 
fece  0  lasciò  di  male ,  o  di  semente  di  male.  A  Pietro  Leopoldo 
stavano  in  cima  dei  pensieri  le  riforme  ecclesiastiche. 

Y.  Il  Ricci ,  vicario  generale  del  vecchio  arcivescovo  Incontri , 
potè  cominciare  l' attuazione  dei  suoi  propositi ,  e  i  retri  vi  se  ne 
adombrarono.  Pietro  Leopoldo,  per  lo  contrario,  si  accorso  che  il  Ricci 
era  Puomo  adatto  a  svolgere  i  suoi  pensieri  ;  lo  pose  nella  terna  per 
arcivescovo  di  Pisa ,  e  Roma  alla  quale  ora  caduto  in  sospetto  non  lo 
scelse.  Vacante  la  sedo  di  Pistoia  e  Prato  di  nuovo  lo  nominava ,  e 
sebbene  ciò  punto  non  garbasse  alla  curia  romana,  pure  fu  eletto. 
Pietro  Leopoldo  volle  una  diocesi  e  un  vescovo  che  facessero  la  prova 
dalle  sue  idee  ;  il  vescovo  corrispose,  non  la  diocesi.  Qui  non  si 
può  seguire  passo  a  passo  le  Memorie,  e  bastano  pochi  accenni. 
Dotto  nella  teologia  e  nella  storia,  memoro  del  detto  di  Niccolò 
Machiavelli  che  bisogna  ricondurre  le  cose  ai  principii  loro,  il  Ricci 
era  nemico  acerrimo  di  checché  sapesse  d'idolatria  e  fosse  quindi 
ooQtrario  alle  dottrine  del  vangelo.  Avversò  la  divozione  al  sacro 
cuore  di  Gesti,  non  già  per  la  idea,  ma  come  pratica  che  la  pri- 
mitiva chiesa  non  avrebbe  concessa  ;  e  avversò  alla  pluralilh  delle 
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ìmmagiQi  nella  stessa  chiesa,  e  spezialmente  di  N.  D.  nelle  statue 
coperte  di  ricchi  vestimenti  che  rinnovano  le  idolatrie  pagane, 
mantengono  superstizioni  che  l'autorità  del  vangelo,  dei  concili, 
dei  pontefici  vietarono,  e  intanto  sono  gabelle  sulla  credulità  um3- 
na.  Volle  nelle  chiese  un  altare  unico,  come  era  nelle  chiese  pri- 
mitive ,  e  che  le  messe  si  susseguitassero  e  non  fossero  contempo- 
ranee in  più.  altari.  Intese  di  mettere  le  indulgenze  nella  essenza 
loro  ;  le  dispense  matrimoniali  tenne  diritto  dei  vescovi  ;  fu  severo 
nello  eseguimento  del  precetto  del  digiuno  quaresimale  e  della 
santificazione  delle  feste.  11  duro  fu  quando  volle  metter  mano 
nelle  corporazioni  religiose  così  regolari  come  laiche  ;  sulle  congre- 
gazioni laiche  di  sacerdoti  ebbe  molto  a  travagliare  perchè  le  ric- 
chezze che  possedevano  fossero  utili  veramente  alla  religione,  e 
non  profuse  ad  ignavi.  Moltissimo  poi  ebbe  a  travagliare  coi  re- 
golari, potenze  grandi  presso  alle  plebi  ignoranti,  e  potenze  auto- 
nome, che  credeva  doversi  soggettare  all'autorità  episcopale:  Sco- 
perti disordini  gravissimi  in  monasteri  di  donne,  o  prodotti  o  man- 
tenuti dai  frati  dell'  ordine  loro,  vi  cercò  riparo,  e  gli  crebbero  ni* 
micizie.  Crebbero  di  più  quando  credette  debito  suo  l'invigilare 
sulli  studi  monastici.  I  suoi  seminari  fece  rifiorire  :  istituì  un'  acoa- 
demia  ecclesiastica  dove  i  giovani  sacerdoti  si  perfezionassero  negli 
sludi,  ad  averne  parrochi  e  cappellani  buoni  e  operosi.  Abolì  compa- 
gnie laiche  di  devozione  che  spesso  non  erano  che  bottega  dì  funzioni 
pili  profane  che  sacre;  le  opere  di  carità  volle  bene  dirette.  Me- 
gliorava  la  conterminazione  delle  parrocchie;  parrocchie  nuove 
istituì  dove  erano  necessarie,  e  lo  conobbe  visitando  la  diocesi. 
Si  adoperò  perchè  l' asse  ecclesiastico  così  fornisse  la  sussistenza 
al  clero  inreriore ,  da  non  lasciarlo  poltrire  nell'  ozio,  ma  nello 
stesso  tempo  torlo  dalla  dura  condizione  di  stentare  o  accattare 
il  vitto.  Istituì  convitti  laici  per  le  donzelle  che  di  certo  nei  con^ 
venti  di  vergini  non  potevano  imparare  i  doveri  e  i  diritti  delle 
madri  di  famiglia. 

VL  Egli  è  facile  ad  intendersi  come  le  riforme  del  Ricci  che 
offendevano  tante  superbie  e  interessi ,  fossero  da'  suoi  avversari 
dipinte  al  popolo,  che  vedeva  con  esse  offesi  i  suoi  falsi  ma  inve- 
terati pregiudizi.  Invano  il  Ricci  cercò  di  spargere  le  sue  dottrine 
nei  libri ,  anche  popolari ,  come  i  catechismi.  Il  popolo  in  Italia 
poco  sapeva  leggere ,  nò  sempre  gli  spiegatori  delle  dottrine  erano 
favorevoli  al  vescovo.  Il  quale  fu  calunniato   in  Toscana  ,  o  pili 
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^^  Boma  ;  e  visto  che  Pietro  Leopoldo  io  favoriva ,  si  attribuivano 
'^  lui  le  rìsolniioili  del  principe  nelle  riforme  ecclesiastiche,  in 
^Ittelle  riforme  tanto  caldeggiate  da  Giuseppe  II. 

Eccoci  al  momento  piti  importante  nella  vita  del  vescovo ,  al 
Tatto  nimorosissirao   del  Sinodo.  Pietro  Leopoldo  desiderava  che 
lo  sue  riforme  ecclesiastiche  ottenessero  la  sanzione  del  clero  to- 
scano, ed  eccitò  i  vescovi  a  radunare  sinodi  diocesani  che  fossero 
come  preparazione  ad  un  concilio  nazionale.  Àdd\  31  Luglio  1786 
il  vescovo  di  Pistoia  indisse  il  sinodo  con  una  lettera  pastorale, 
nella  quale  affermando  che  fino  da  duo  anni   addietro  la  solleci* 
Indine  del  prim»  fra  i  vicarj  di  Gesù  Cristo  il  Romano  Pontefice 
lo  aveva  confortato  ad  adunare  la  sacra  assemblea.  La  pastorale 
^  il  programma  del  sinodo  e  delle  riforme.  E  sopra  tutto  sostiene 
la  separazione  del  pastorale  dalla  spada. 

Quando  il  Rìcci  nelle  sue  memorie  giunge  al  Sinodo ,    lo  so- 
spende, rimettendo  il  lettore  agli  Atti  e  Decreti  del  conciKo  diocesano 
éi  Pistoia  delFanno  1788  ivi  stampate  per  Atto  Bracali  stampatore 
vescovile,  con  approvaxione.  Altrettanto  faremo  noi ,  notando  so- 
lamente che  nella  sesta  e  penultima  sessione  del  Sinodo  si   deli- 
berò chiedere  al  principe ,  le  grazie  seguenti  : 

4.®  Abolizione  degli  sponsali  e  di  alcuni  impedimenti  al  matri- 
monio; 

S.®  Riforma  dei  giuramenti  ; 

3.^  Cessazione  delle  feste  di  non  intero  precetto  e  le  proibizione 
di  tenere  aperte  le  botteghe  nel  tempo  dei  divini  uffizi  ; 
i.^  Riordinazione  del  circondario  delle  parecchie; 
5.*  Approvazione  di  un  piano  di  riforma  per  i  rogolari  ; 
6.^  Convocazione  di  un  concilio  nazionale. 
Ognuna  di  queste  domande  è  corredata  da  una  promemoria 
che  ne  dh  ampia  ragione. 

Il  Granduca  rispose  con  un  rescritto,  4  Novembre  1786,  nel 
^uale  approvava  pienamente  le  domande  fatte. 

VII.  Pietro  Leopoldo  voleva  e  voleva  robustamente ,  e  robusta- 
■tiente  fa  servito  per  un  tempo.  Ma  poi  ebbe  ministri  che  non  po- 
lendo opporre  alla  volontà  di  lui ,  pure  sapeano  tergiversarla.  Del 
^«soDve  di  PisUria  poteva  fidarsi ,  e  questi  era  come  la  sentinella 
delle  sue  operaiioni. 
Presentatigli  gli  atti  e  decreti  del  Sinodo ,  dichiarava  or  che  il 
medesimo  era  stalo  tenuto  nelle  forme  più  regolari ,  e  che  nel 
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tf  GOQteouto  dei  medesimi  non  vi  è  nulla  di  contrario  alle  leggi  e 
«  ordini  vegliami  nel  Grandacaio  b  (  Atti  e  Decreti,  pag.  Vili  ). 
Tale  declaratoria  mostra  una  certa  tal  quale  ambiguità,  oonfer- 
mata  dalla  susseguente  proibizione  di  pubblicare  il  volume  Ano 
alla  conclusione  del  sinodo  nazionale.  Si  nota  che  il  rescritto  sor^ 
riferito  porta  la  data  4  novembre  1786,  questo  secondo  la  data 
16  marzo  1787  e  la  concessione  della  stampa  ò  del  S  Ottobre  4788. 

Il  concilio  nazionale  stava  ini  cima  dei  pensieri  di  Pieiro  Leo- 
poldo ;  ma  il  senator  Gianni,  uomo  sapiente  e  prudente,  conoscendo 
che  nulla  si  avrebbe  ottenuto  dalla  pluralità  dei  vescovi  toscani, 
lo  indusse  a  non  intimare  direttamente  il  concilio  regolare,  ma 
un'assemblea  preparatoria  dell'episcopato  toscano.  E  così  fu,  e  i 
vescovi  si  mostrarono  avversi  alle  massime  del  sinodo  di  Pistoia. 
Si  era  giunti  a  trattare ,  nell'assemblea  preparatoria ,  sul  culto  delie 
immagini  e  le  indulgènze ,  quando  avvenne  un  brutto  fatto.  Dopo- 
ché il  vescovo  di  Volterra  e  il  segretario  del  Nunzio  apostolico 
in  Firenze  si  erano  recati  a  Prato ,  si  sparse  in  quella  città  sog- 
getta alla  giurisdizione  del  Ricci,  che  questi  voleva  abolire  l'altare 
veneratissimo  della  Cintola  per  mettervi  il  batUsterìo.  Ne  venne 
aperta  sommossa  della  plebe ,  che  invase  lo  episcopio.  Pietro  Leo- 
poldo se  ne  irritò  gagliardamente,  gastigò  con  severità  i  riottosi, 
fu  sordo  alle  suppliche  del  vescovo  Ricci  che  domandava  mercede 
per  loro.  Ma  nel  processo  non  si  potò  venire  a  capo  di  conoscere 
chi  aveva  incitato  quel  tumulto,  o  forse  non  si  volle. 

Il  vescovo  contristato  per  tale  avvenimento  voleva  rinunziare 
l'oflicio;  il  granduca  non  accettò  la  rinunzia.  Sciolse  l'assemblea 
con  severo  parole ,  e  col  rescrìtto  2  ottobre  1788  permise  la  pub- 
blicazione degli  atti  e  decreti  del  sinodo  di  Pistoia ,  stampato  per 
Atto  Rrancali. 

Sempre  piii  s' irritarono  gli  avversari  del  granduca  e  del  ye- 
scovo  :  questi  pubblicò  una  pastorale  per  giustificarsi ,  cui  fu  ri- 
sposto con  un  libello,  e  il  granduca  esiliò  chi  scrisse  il  libello. 
Roma  intanto  deputò  una  congregazione  per  esaminare  il  Sinodo  ; 
il  granduca  colle  buone  e  colle  cattive  ottenne  che  non  si  pubbli» 
cherebbe  la  sentenza  senza  prima  avvertirlo  di  ciò  che  si  trovasse 
riprovevole  nel  sinodo  stesso.  Una  prima  congregazione  esamina- 
trice del  Sinodo  nulla  ebbe  a  ridire  ;  una  seconda  non  mostrò  die 
dubbi  e  scrupoli  sopra  qualche  espressione.  Se  ne  deputò  una 
\erza  ;  intanto  nuove  tribolazioni  al  Ricci  non  solo  per  parte  dei 
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aoM  paiTOchi  |  ma  anche  per  parie  dei  ciitadiai  ;  Pielro  Leopoldo  , 
per  la  morte  di  Giuseppe  H  fratello  suo ,  mutò  il  trono  di  Firenze 
GOQ  quello  di  Vienna ,  e  bolliva  la  rivolusione  di  Francia. 

VII.  11  nuovo  imperatore  aveva  lasciato  lo  scettro  del  grandu« 
csto  a  Ferdinando  suo  secondogenito  ;  pure  vigilava  sulla  Toscana, 
Btt  da  lontano  ;  e  i  commovimenti  di  Francia  lo  faceano  tenten- 
i^sra  nelle  sue  idee  di  riforme  civili  ed  ecclesiastiche  e  abbandonare 
il  Bioei  alle  ire  dei  suoi  avversari.  Il  signor  Gelli ,  sullo  scorto  del 
^  PMter  e  dello  ZoIh  ,  e  piti  sui  documenti  originali ,  dei  quali 
i^floe  i  piti  importonti ,  mostra  nella  sua  appendice  le  persecu- 
zioni che  ebbe  il  Rìcci  a  sopporterò,  e  che  lo  costrìnsero  a  fuggire 
^  Pistoia  I  poi  a  rinunsiare  allo  episcopato. 

Dopo  la  sua  rinunsìa  il  Ricci  si  era  ritratto  a  vivere  oscuro  in 

^^  sua  villa,  ma  i  suoi  persecutori  noi  lasciarono  tranquillo.  Egli, 

^>ee  il  Gelli ,  era  fuggito  come  un  appesteto.  A  Roma  si  lavorava 

filtro  il  Sinodo.  Fa  chiamato  a  recarvisi  per  esporre  lo  sue  giù- 

^tificaxioni.  Gli  si  apponeva  oltre  al  Sinodo  anche  la  colpa  di  avere 

^<^tto  confidensialmento  ad  amici  francesi ,  che  abusarono  della 

^^Qnfldensa  stempando  le  sue  lettore,  sul  giuramento  civile  dei  ve- 

^^3ovi  alla  costituzione  dello  Steto,  approvandolo.  11  vescovo  ricusò 

^«carsi  in  Roma.  Al  certo  non  gli  si  sarebbero  stretto  le  mani  coi 

^^«ppi ,  né  sarebbe  stato  dannato  al  rogo  dal  Santo  Uffizio ,  non 

^Concedendolo  la  civiltà;  ma  non  voleva  fare  di  sé  stosso  spettacolo 

^i  suoi  nemici  implacabili. 

La  bolla  papale  Aucturem  Fidd  finalmente  uscì ,  e  porta  la  data 

98  agosto  4794  (otto  anni  dopo  il  Sinodo),  e  condannò  uou  meno  che 

^tUntecinque  proposizioni  che  vi    si  trovarono  o   vi  si    vollero 

trovare.   Dopo   la   pubblicazione   della   bolla ,  dice   il   Celli ,    il 

Ricci  formò  la  risoluzione  di   rimanersi    in  silenzio.  «  Ho  alzato 

«  la  voce  setiza  rigtéordo  (egli    diceva),  ho   combattuto  a  campo 

«  aperto^  colf  ajuto  del  Signore ,  finché  ho  creduto  che  volesse  que- 

•  sto  da  me.  Adesso  il  ritiro ,  tV  silenzio  e  la  preghiera  sono  il  no- 

<  stro  dovere.  Il  tempo  di  parlare  verrà  ;  ma  forse  Iddio  lo  ha  riser- 

«  baio  ai  nostri  posteri  quando  Babilonia  avrà  colmo  il  sacco  :  non  ò 

«  per  questo  che  il  grido  della  fede  tion  si  senta  sempre  ;  ma  poiché 

«  sono  sorde  talvolta  le  orecche  che  lo  ascoltano ,  e  voglia  o  non  vo- 

«  glia  Roma ,  ha  pur  troppo  la  Chiesa  adesso  tutte  le  apparenze  di 

«  debilitaaione  e  di  vecchiaia  per  roscuramento  di  tante  verità  che  dr 

"•  molti  Pignorano ,  dai  più  non  si  apprezzano,    a  liuoriio  alla  i)olla 

Arcu.  Sr.  liAL.,  3/  S'T:-.   ;    n\    5».   ..  '■ 
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iiosl  si  esprìmeva:  e  Roma  si  affatica  per  fare  acceUare  lama  Bollar 
d  in  tuta  gli  Stati;  m»  qualunque  favore  ee  le  accordi,  non  potrà 
«t  mai  diventare  cristiana.  È  quella  un  ferro-  che  divide  la  Chiesa , 
€  ma  che  la  farà  sempre  estnmea,  ed  il  Signore^  mi  pare^  ha  per- 

<  messo  che  la  Corte  di  Roma  si  accechi  a  segno  di  volere  erigere  in 
<(  domma  le  sue  pretensioni  sul  temporale  degli  Statif  perchè  quesU 
f  si  sveglino  e  rintuxsino  tanto  orgoglio.  L' annuale  temerità  con  cui 
<T  ^  insulta  cotesto  principe  sotto  pretesto  di  onorare  san  Piefro,  do- 
ic  vrebbe  un  giorno  risvegliare  tutti  i  sovrani  contro  tm  atteniato  st 
<'  irreligioso.  Iddio  non  voglia  che  la  troppa  trcLscuratesisa  e  disprezMo 
(x  che  se  ne  mostra  abbia  a  cagionare  dei  disgustosi  awenimeuti  per 
•(  le  male  arti  c:m  cui  i  satelliti  di  Roma  abusano  fino  della  retatone 
((  e  dei  suoi  piii  sacrosanti  misteri  per  istabilire  la  monarchia  uni- 
i<  versale.  Dai  passati  esempi  possiamo  apprendere  quello  di  che 
«  sono  capaci  ». 

£  segae  il  sig.  Galli  :  e  Rassegnato  alla  sorte  che  gli  avevano 
fi  dato  gli  avvenimenti  e  le  inimicizie  ,  perseverava  nel  proposito 
{<  di  vivere  nell'oscurìtà.  In  molte  cose  veniva  consultato  dagli 
«  ecclesiastici  francesi ,  co*  quali  manteneva  un  carteggio  che  riu- 
«  scirebbe  molto  curioso  non  tanto  per  conoscersi  meglio  le  opi- 
<(  nioni  di  luì ,  quanto  per  aver  notizia  de'dissidi  che  erano  nel 
v(  clero  di  Francia.  Colà  ora  egli  invitato  a  recarsi  per  assistere 
r  a  un  concilio  nazionale  che  si  aveva  in  animo  di  convocare  ; 
K  ma  egli  non  poteva  accettare  V  invito  per  ragione  di  mal  fer> 
X  ma  salute.  Consigliava  nel  4796  ad  attendere  migliore  oppor- 
•<  tunith  per  convocare  quel  concilio  ;  e  consigliava  pure  che  ri 
«  chiedesse  il  concilio  generale.  Si  lamentava  che  i  Romanisti  aves- 

<  scro  cangiato  in  giacobinismo  lo  spettro  del  giansenismo  ;  perchè 
•(  in  verità  tutti  coloro  che  dissentivano  dalle  massime  curiali 
f(  venivano  avversati  come  seguaci  delle  dottrine  di  Giansenio, 
'(  e  messi  in  voce  di  giacobini  furono  fatti  segno  alle  persecazio» 
<(  ni  ed  alle  ire  della  plebe  suscitata  contro  le  idee  della  rivolu- 
a  zione  francese.  Siffatto  accanimento  amareggiava  il  suo  animo  ; 
.(  e  cercando  consolarsi  colla  speranza  nel  trionfo  del  vero  e  della 
((  Chiesa  ,  scriveva  a  monsignor  Gregoire  :  «  Ma  credete  voi  che  dò 
«[  possa  aweniì^  ,  fino  a  che  il  successore  di  S.  Pietro  povero  sarà  il 
ce  successore  della  grandezza  temporale  dei  Cesari?  »  In  altra  lettera 
(  gli  diceva:  Tenete  per  fermo  che  il  papa  meglio  intenzionato,  finché 
i  sarà  principe  iemjtoralc  ,  non  potrà  far  nulla  in  detrimento  della 
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brfe,  0  se  b  farà  tara  ucciso  come  GonganellL  Considerando  il 
mmino  delU  straordinari  avvenimenti  in  quei  giorni  di  grandi 
'^^«inmoxioni  e  rivolgimenti,  nel  tempo  che  deplorava  lo  intempe- 
K^nze  di  coloro  che  volevano  spinger  le  cose  alle  ultime  conse* 
j  si'compiaceva  della  speranza  che  si  vorrebbero  a  cern- 
ie gravi  contese ,  e  che  alla  perfine  la   Chiesa   potesse , 
^discaricata  di  cure  temporali,  tornare  alla  sua  grandezza  per 
9)enefizio  del  genere  umano.  Ma  fra  tante  opinioni  manifestate 
nella  più  intima  confidenza ,  non  ho  mai  trovato  non  che   una 
«spressione,  ma  neppur  sillaba  che  accennasse  manco  di  rispetto 
ài  pontefice  come  capo  della  religione  ,  nò  la  piti  lieve  tendenza 
a  rompere  la  unità  della  fede.  Onorate  il  papa ,    egli   diceva  ; 
ornale  la  sua  Chiesa;  ma  guardatevi  bene  di  lasciarvi  sedur* 
re  dalla  falsa  religione  della  sua  Corte,  che  non  viene  da  Gesù 
Cristo  D. 

Vili.  Il  Ricci  riprende  la  penna  e  continua  le  sue  Memorie  con 
vevi  accenni  sugli  avvenimenti  del  tempo ,  e   sulla   sollevazione 
tegli  Aretini  nota  a  tutti.  I  suoi  nemici  implacabili  colsero  quel 
«stro,  e  non  contenti   de'  tormenti  dello  spirito,  vollero   contro 
^  ^il  usare  di  quelli  del    corpo.    Egli  viveva   oscuro ,  era    sempre 
^dato  sostenitore  del  principato  loreneso  ;  pure ,  dopo  danni  alle 
ne  ville ,  fu  sostenuto,  condotto  come  un  malfattore  nelle  fetide 
'^c^rceri  del  bargello ,  poi  trasferito  in  Fortezza  da  basso ,   quindi 
'^lel  convento  di  S.  Marco ,  poi  messo  a  confine  nella  sua  villa  di 
'^ignana.  Sbattuto  dalle  tribolazioni  dello  spirito ,   dalli  spaventi , 
^nalconcio  nella  salute  ,  gli  si  istituiva  un  processo ,  senza  ascol- 
^rlo.  Indarno  reclamò  per  la  sua  innocenza.  Non  fu  pienamente 
libero  se  non  se  allora    che   la    diplomazia ,  *la  quale  giocò  sul 
tappeto  verde  le  sorti  dei  popoli  senza  punto  considerarli  come  uo- 
mini.e  consultarli,  fece  che  il  granduca  Ferdinando  la  signoria  della 
Toscana  permutasse  con  un  principato  tedesco.  E  la  Toscana  diven- 
ne quello  effimero  regno  di  Etruria  ,  che  crebbe  per  alcun  tempo 
a  Napoleone  I   il  corredo  di  regnanti ,  ossequiosi  nelle  anticamere 
del  datore  e  toglitore  delle  corone. 

il  calice  delle  amarezze  non  era  ancora  colmo  pel  Ricci.  Si 
voleva  da  Roma  che  egli  si  ritrattasse  del  Sinodo.  Egli  si  mostrò 
pronto  a  dannare  le  eresie  che  vi  si  dicevano  esistere  se  però  csi* 
stevano,  e  mostrò  che  non  esistevano  ;  e  lo  mostrò  a  luce  di 
meriggio.  Dopo  minaccio  sostenute  con    fermezza,  finalmente    et- 
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tenne  la  sua  riconciliazione  col  buon  Pio  VII  ;  direttamonte  non 
l'avrebbe  ottenuta  senza  cadere  in  viltà.  Chi  legge  le  Memorie 
del  Ricci  rimane  convinto  che  egli  non  si  ritrattava  punto,  ma 
si  riconciliò  come  il  figlio  che  viene  abbracciato  dal  padre  con 
amorevolezza  paterna  e  senza  rimproveri. 

E  qui  finiscono  Io  Memorie  di  lui  addì  47  ottobre  4805  cMe 
parole  seguenti  : 

a  Qui  farò  fine  a  queste  Memorie ,  che  forse  un  giorno  potran- 
8  no  servire  di  disinganno  e  di  scuola  a  chi  le  vedrà  :  e  quando 
a  pure  restino  sepolte ,  non  sarà  poco  profitto  per  me  V  aver 
a  riandato  nel  mio  ritiro  i  tratti  grandi  della  divina  Misericordia 
«  sopra  un  suo  servo  inutile. 

a  Sia  dunque  lode  e  gloria  al  Signore,  che  ha  esaudito  le  mie 
a  preghiere,  disimpegnandomi  da  tutti  i  cimenti  a  cui  era  espo- 
V  sto ,  0  disimpegnandomi  con  modi  così  inaspettati  e  impensati. 
(t  Voglia  pure  egli  preservarmi  da  nuovi  rischi  ,  e  mi  dia  grazia 
<r  per  i  meriti  di  Gesti  Cristo,  e  colla  intercessione  di  Maria  San* 
«  tissima ,  deir  Angiolo  mio  custode  e  dei  Santi  miei  avvocati  e 
a  di  tutti  gli  eletti ,  di  passare  il  resto  della  mia  vita  in  modo 
a  di  essere  in  punto  di  morte  chiamato  a  godere  di  quella  etema 
4  beatitudine  che  col  prezioso  sangue  suo  ci  ha  meritato.  Fiat , 
«  fiat:  Àmen,  amen  ». 

Visse  ancora  quattro  anni ,  e  moriva  santamente  nel  giorno 
27  gennaio  1810,  in  età  di  anni  sessantanove. 

IX.  Lo  autobiografie  scritte  realmente  da  chi  narra  di  sé,  dei 
falli  propri ,  dei  tempi  suoi,  degli  uomini  coi  quali  è  vissuto,  so- 
£;liono  avere  il  peccato  di  essere  apologistiche,  e  tanto  piii  se  Io 
scrittore  ebbe  una  vita  fortunosa  passata  per  contrasti  romorosi. 
E  connaturalo  alla  natura  umana  il  dipingere  sé  stesso  e  le  sue 
azioni  e  quello  altrui ,  in  quella  guisa  cho  il  pittore  nei  ritratti 
rerca  la  luce  e  le  ombre  cho  facciano  meglio  risaltare  il  soggetto 
e  giovino  a  nasconderne  o  minorarne  i  difetti.  Ma  il  pittore  lavora 
a  testa  fredda  e  può  usare  tutti  gli  spedienti  che  V  arte  gli  sug- 
gerisco  e  gli  somministra  per  ottenere  lo  intento.  Per  quanto  lo 
nutobiografo  tenti  ingannare  sé  stesso  o  i  suoi  lettori,  lo  intento 
non  r  ottiene  mai  interamente  ;  ma  a  chi  abbia  lume  di  raziocinio 
la  verità  trapela  por  quanto  si  voglia  e  possa  celarla.  E  poi  allo 
nulobiografìc  sorgono  a  riscontro  la  storia  contemporanea  e  i  do 
v'iimonli  ch'^  la  convalidano. 
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Per  molti  lettori   impazienti   Io  autobiografie  hanno   un  altro 
peccato ,  t]uello  di  allargarsi  in  minuti   particolari  che  a   prima 
giunta  sembrano  inutili.  La  storia  però,   ai  giorni    nostri ,  lascia 
da  un  canto  la  magniloquensa  e  la  esteriorità  :  vuol  andare  al  fon- 
do e  conóscere  la  vera  portata  dei  fatti,  la  vera  natura  degli  uo- 
mini e  delle  nazioni ,  alle  quali  cose  giovano  i  particolari  minuti. 
^Bgìmai  la  parte  anedottica  della  storia  si  calcola  come  dallo  alge- 
brista le  frazioni  minime,  che  prese  isolatamente  non  meriterebbero 
osservazione  ne'  computi,  ma  sommate  insieme  formano  tali  qoan 
U^  che  soverchiano  il  numero  al  quale  sono  aggiunte.  Gli  è  cer- 
to che  il  Ricci  difende  sé  stesso  nelle  sue   Memorie ,  ma   uomo 
^ndido  e  sapiente,  avendo  operato  sempre  vòlto  alla  luce  del  sole, 
difese  le  sue  opinioni  a  viso  aperto;  egli  non  voleva   iogannaro 
^^  8è  medesimo  né  i  suoi  lettori.  Calunniato  ed  offeso   come  fu , 
voleva  e  doveva  mostrare  che  la  sua  idea  e  le  sue  opere  teiide- 
^AQo  a  far  rifiorire  la  religione  sceverandola  da  abusi  e  scandoli , 
da  superstizioni,  da  pratiche  che  servivano  ad  interessi   mondani 
^  mondane  superbie,  e  ribadivanq  la  ignoranza  nel  popolo:  dove- 
va e  voleva  mostrare  che  in  tutta  la  vita  ,  in  tutte  le  opere  egli 
^idla  volle  mai  che  fosse  celato  o  mascherato  sotto  la  cappa  do- 
^^ta  degli  ipocriti ,  ma  come  se  ogni  cosa  fosse  coperta  dì   terso 
^vistallo.  Egli  non  è  punto  indulgente  nel  mostrare  le  arti  aperte 
^d  occulte  degli  inimici  ;  non  poteva,  uè  doveva  esserlo  se  gli  ini- 
'Olici  suoi  lo  erano  di  quelle  opinioni  e  sentimenti  che  egli  propu- 
SDò  solennemente.  Quello  che  Cacciaguida  dice  a  Dante ,  al  vesco- 
vo Ricci  poteva  ripetergli  la  sua  antenata   santa  Caterina ,  santa 
venerata  sugli  altari ,  quantunque  abbia  ella  venerato  come  santo 
il  Savonarola  : 

. . .  coscYenza  fusca 
O  della  propria  o  dell'  altrui  vergogna, 
Par  sentirà  la  tua  parola  brusca. 
Ma  nondimen  rimossa  ogni  menzogna 
Tutta  tua  vision  fa'  manifesta 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna. 

E  rogna  era  quella  onde  eran  brutti  i  nemici  del  vescovo  ;  o 
che  egli  voleva  tolta  di  mezzo.  E  per  ottenere  lo  intento  era  ne 
^eFsnrìo  moltere  allo  scoperto  le  malvagità  e  i  malvagi,  dai  quali 
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si  attraversa  il  cammino  alla  vcritò,  e  quindi  o  si  toghe  o  si  al- 
lontana il  bene  del  civile  consonio.  Non  si  crede  quindi  andare 
errali  se  si  pensa  che  la  parte  delle  memorie  che  odorasse  di  apo- 
logia, |)er  nulla  offende  la  verità,  ma  la  dimostra  corroborata, 
come  è,  da  documenti  irrefragabili. 

Che  se  i  particolari  abbondano  nelle  Memorie  del  Ricci,  non 
sono  punto  né  mai  superflui.  Il  Ricci  non  scrisse  nelle  sue  He- 
roorio  un  libro  che  fosse  pegli  osiosi  :  egli  lasciò  an  monumeoln 
storico.  E  dal  complesso  dei  particolari  che  narra,  riesce  piii  limpi- 
da quella  parte  della  storia  del  suo  tempO|  che  egli  ritrasse  al  vivo. 

X.  II  Ricci ,  riformatore,  volendo  ottenere  le  sue  riforme  cad- 
de in  errori  di  tempo,  di  luogo,  e  parve  dimenticasse  esseoxiali 
qualità  inerenti  agli  uomini  e  al  civile  consorzio. 

Kgli  è  indubitabile  che  le  riforme  non  attecchiscono,  se  non 
trovano  preparato  il  terreno  per  riceverle  ;  né  a  un  tratto  il  ter- 
reno si  prepara.  Il  Ricci  volle  iniziarle  e  compierle  tutte  e  a  ao 
tratto  e  non  misurò  gli  ostacoli.  Le  riforme  Leopoldine  dìpeinfa- 
vano  da  un  uomo  solo,  il  granduca  ;  non  erano  sorrette  che  dalli 
volontà  di  lui ,  e  non  dalla  opinione  dello  universale;  e  il  mo- 
narca assoluto  le  voleva  mautenere  per  forza  e  colla  fona.  Il 
Ricci  non  previde  cho  Pietro  Leopoldo  poteva  morire ,  o  poteva 
morire  Giuseppe  li ,  e  il  granduca  dover  lasciare  la  Toscana.  H 
tempo,  fu  detto  non  mantiene  che  quello  che  ò  fatto  col  suo  con- 
senso ;  e  fu  detto  che  chi  troppo  abbraccia  nulla  stringe. 

Le  riforme  del  Ricci  intaccavano  gli  ecclesiastici,  tribù  potente, 
ma  inlaccavano  anche  il  popolo  e  specialmente  le  plebi.    11  Kicci 
tentò  di  apparecchiare  popolo  e  plebi  collo  spargere  libri  e  lil)er- 
coli  e  catechismi,  ma  non  pensò  che  al  suo  tempo  non  era  gran 
copia  di  lettere  nelle  ultime  classi  sociali ,  e  che  bisognava  lasciar 
tempo  al  tempo,  e  non  voler  riformare  e  nel  momento  istesso  ap- 
parecchiare le  riforme ,  avendo  a  combattere  la   tribù    potente  e 
catafratta,  alla  quale  formavano  puntello  e  la  vetustà  che  mette- 
va venerazione,  e  le  appariscenze  di  vesti  riverite  e  più  che  tuttn 
la  ignorante  superstizione  popolare  e  plebea.  Popolo  e  plebe,  non 
di  r«ido,  credono  più  alle  superstizioni  che  alla  religione.  11  Ricci 
non  pensò  alla  parte  essenziale  che  ha  il  popolo  nelle  riforme ,  <;  ^ 
che   se  il  popolo,  se  la   plebe  possono  mutarsi  in  eroi  ,   si  pos 
.sono   mutare   anche   in  belve  efferate.   Si  deve    però  osservarti 
cho  i  riformatori  del  secolo  XVIll,  uomini  teoretici  o  principi  as^s 
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soluti ,  il  popolo  e  per  cooseguenia  la  plebe  o  nulla  o  pocliissimo 
curarono.  E  quel  pochissimo  curarono,  o  considerando  questi  duo 
{grandi  elementi  del  civile  consorzio,  come  strumenti  per  uso  pro- 
prio ,  0  al  più  per  procacciare  ad  essi  qualche  miglioramento  nella 
vita  materiale  che  tornasse  di  vantaggio  allo  Stato.  E  se  la  rivo- 
Tusione  di  Francia  preparata  da  altri  che  non  avrebbero  consentito 
al  popolo  e  alla  plebe  di  Parigi  di  insignorirsene ,  se  scoppiò  come 
vulcano  fu  perchè  diverse  ragioni  e  circostanie  l'hanno  fatta  cadere 
in  balìa  dt  popolo  e  plebe,  e  vi  fu  chi  seppe  profittare  degli 
impeti  popolani  e  plebei. 

XI.  La  mente  e  lo  animo  del  Ricci  appariscono  dalle  sue  Me- 
morie nella  interezza  loro;  mente  fornita  di  dottrina  e  di  co- 
raggio ;  animo  candido  ,  onde  ne  venne  che  la  sua  vita  fu  senza 
macchie.  Oh  se  non  avesse  avuta  immacolata  la  vita ,  se  una 
ombra ,  fosse  pure  lievissima ,  vi  si  fosso  scorta,  che  scalpore  ne 
avrebbero  mosso  i  nemici  di  lui  t 

Fedele  alle  sue  convinzioni,  lo  fu  ne' suoi  affetti.   Egli  è  in< 
dubbio  che  Leopoldo  li,  imperatore,  abbandonava  lo  amico  di  Pietro 
Leopoldo  granduca ,  e  lo  abbandonò  alle  ire  curiali ,  nel  solenne 
momento  nel 'quale  col  Sinodo  di  Pistoia  si  condannava  le  opere 
sue   delle  riforme  ecclesiastiche  in   Toscana,    meno    che   nella 
distruzione    del    Santo  Uflicio   non    ristabilito  ,    quelle    riforme 
alle   quali    indendeva   unanime  col  fratello  Giuseppe  li.  Sebbe- 
ne il  figlio  Ferdinando  regnasse  in  {Toscana ,  T  imperatore  avreb- 
l)e  facilmente  potuto  evitare  che  il  Ricci  dovesse  sottostare   alla 
bolla  Auctorenè  Fidei ,  per  la  quale  dovette    rinunziare  al  vesco- 
vato, e  pih  tardi  fu  costretto  alla  riconciliazione,  che  fu  battez- 
zata per  ritrattazione.  Con  tutto  questo ,  dello  abbandono  di  Pie- 
tro Leopoldo ,  dice  il  Celli,  non  muove  lamento  mai,  non  solo  nelle 
Memorie,  ma  nemmeno  nelle  lettere  agli  amici.    Continuò  invece 
a  proseguirlo  con  lodi  sempre;  e    delle  sue  lettere  da  lui  rice- 
vute si  compiaceva  e  si  gloriava ,  tenendole  come  il  maggiore  dei 
suoi  conforti  in  mezzo  a  tante  aiUizioni. 

Per  lunghi  anni  egli  godette  apertamente  il  favore  del  princi- 
pe ;  pure  non  fu  mai  cortigiano ,  né  per  so   chiese  cosa   alcuna , 
né  sMmpacciò  in  cosa  alcuna  che  fosse  fuori    del  suo  ministero. 
TKsUe  sue  idee  in  politica  abbiamo  un  documento  molto  singolare- 
t  n  una  lunghissima  lettera  pastorale  sui  doveri  dei  sudditi  verso 
il  sovrano,  che  porta  la  data  6  Febbraio   4784.  duo   anni   prini«t 
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ilol  SlDodo,  ripubblicata  nell' appendice  agli  atti  e  decreti  del  coq- 
cilio  di  Pistoia,  e  che  empio  dieci  pagine  di  fitta  stampa,  da  pa- 
f;ina  97  a  pag.  407.  Egli  vi  tesse  il  panegirico  del  potere  assoluto, 
che  vuol  dimostrar®  che  ò  gius  divino  :  tutto  pel  prìncipe ,  nulla 
pei  sudditi.  A  questi  solamente  il  poter  esporre  i  propri  lagni  al 
trono  ;  se  non  vi  si  bada ,  obbedienia  passiva ,  rassegnaiione  ai 
voleri  di  Dio.  Si  disse  molto  singolare  questa  pastorale ,  perchè 
ammette ,  anzi  proclama  la  intera  separazione  del  pastorale 
dallo  scettro ,  e  proclama  che  il  prìncipe  ha  diritto  d*  intervenire 
colla  sua  autorìtè  nelle  parti  della  disciplina  ecclesiastica.  Sosti- 
tuito al  governo  granducale  il  regno  di  Etruria ,  effimero  ma  as- 
soluto ,  egli  non  se  ne  scontentò,  e  scrivendo  al  Gamboni  patriarca 
di  Venezia  lodò  con  esuberanti  parole  Napoleone  I ,  il  quale  che 
volesse  istituzioni  libere ,  i  fatti  non  dicono ,  sebbene  sia  chi  pre- 
tenda che  volesse  servirsi  del  dispotismo  per  attuarle,  e  che  vi 
l'icorse  come  àncora  di  salvezza,  dopo  il  ritorno  dalla  isola 
d' Elba. 

Il  Ricci  nato  ed  educato  in  monarchia  assoluta ,  che  nelle  sue 
riforme  non  ha  messo  a  calcolo  V  importanza  del  popolo ,  che  non 
uscì  mai  della  sfera  delle  riforme  ecclesiastiche ,  che  queste  ri- 
forme vedeva  volute  e  attuate  dal  granduca ,  dallo  imperatore 
suo  fratello,  principi  assolutissimi ,  non  poteva  non  nporre  tutta 
la  sua  fede  in  quel  così  detto  deipotiimo  iUuminQto,  che  dipen- 
dendo dalla  volonth  di  un  solo  uomo,  può  essere  mutabile  come 
la  volontà  umana ,  le  umane  passioni ,  e  pel  quale  il  mite  disce- 
polo di  Burro  e  di  Seneca  si  mutò  nel  nefandissimo  dei  tiranni.  Al 
quale  despotismo  illuminato  oggimai  hanno  rinunziato ,  quale  più 
quale  meno ,  quasi  tutti  i  sovrani  da  quella  potenza  stragrande, 
che  ò  la  opinione  pubblica ,  condotti  a  far  compartecipare  i  sud- 
diti ai  diritti  della  sovranità.  La  qual  cosa  al  tempo  del  Ricci  non 
solo  sarebbe  stata  tenuta  come  crimine  da  punirsi  colla  forca ,  ma 
anche  come  pazzia  da  manicomio ,  tranne  che  da  pochi  generosi  e 
forti  intelletti. 

Xll.  Le  Memorie  di  Monsignor  Scipione  de*  Ricci  fanno  sorgere 
nella  mente  una  riflessione  che  non  pare  sia  da  dimenticarsi.  La 
curia  romana  avversò  le  riforme  individuali  proposte  da  cattolici, 
0  se  venne  a  decretare  il  Concilio  di  Trento  fu  perchè  vi  fu  co- 
stretta; ma  il  Concilio  di  Trento  seppe  così  governare,  che  se  fece 
iilcune  riforme,  non  può   asserirsi  in   buona  coscienza  clic  tutto 
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operasse  quello  che  era  necessario  al  suo  tempo,  né  poteva  pre- 
vedere tatto  quello  sarebbe  oecessario  col  lasso  degli  anni.  La 
fede  cattolica  è  immutabile,  ma  la  disciplina  ecclesiastica  subisce, 
come  ogni  altra  cosa,  lo  influsso  della  civiltà  nelle  sue  condizioni  al- 
lemantisi.  Non  fu  il  solo  Ricci  accusato  dalla  curia ,  nò  Giuseppe  II , 
né  Pietro  Leopoldo.  Le  riforme  del  Savonarola  si  sa  quale  fine  aves- 
sero: le  persecusioni  e  il  rogo.  Si  accennò  in  questo  Archiwo  Sto- 
rm  alle  riforme  ideate  in  Padova  sotto  il  patronato  di  Pietro  Bem- 
bo, in  ispecie  per  opera  di  Gasparo  Gontariui  sapientissimo  uomo,  e 
che  non  potendo  aver  luogo  prepararono  VauUh-da^fè  ad  Aonio  Pa- 
ieario ,  lo  esilio  a  Bernardino  Ochino.  Paolo  III,  pontefice  che  avreb« 
be  voluto  essere  riformatore,  insignì  il  Gontarìni  della  porpora 
cardinalisia,  lo  inviò  a  Ratisbona.  Forse  avrebbe  potato  operare  la 
pacificazione  della  Chiesa ,  ma  fu  disconfessato,  richiamato ,  e  cac- 
ciato a  reggere  la  legazione  di  Bologna,  dove  mori  in  fresca  eth, 
di  morte  se  non  preparata,  almeno  dubbia.  Noi  vivi  abbiamo  co- 
Dosciato  un  prete,  immacolato  nel  vivere,  sicuramente  e  dotta- 
mente cattolico,  sapientissimo  tra  i  filosofi,  Antonio  Rosmini,  e 
conosciamo  tutte  le  circostanze  che  lo  travagliarono.  E  sappiamo 
come  le  sue  opere  fossero  poste  nel  lambicco  per  poterne  estrarre 
qualche ,  anche  lieve ,  ombra  di  eresia ,  e  non  fu  possibile  ;  ciò 
repugnando  al  senso  comune ,  non  alle  male  arti  colle  quali  si 
voleva  avvinghiarlo.  Ma  abbiamo  veduto  messo  air  Indice  il  suo 
libro  Le  emqu$  piaghe  della  Sonia  Chiesa ,  nel  quale  propugna- 
tore acerrimo  della  fede  e  della  unità  cattolica  sotto  al  governo 
delle  somme  chiavi ,  zelatore  assiduo  della  morale ,  dispensatore 
dì  questa  come  di  quelle  nel  suo  provvidente  istituto ,  corrobora 
le  sue  dottrine  intorno  a  riforme  disciplinari  con  autorità  che 
la  Chiesa  tiene  per  impulsi  irrefragabili.  Il  buon  Rosmini  lau- 
tUMHter  se  subjecit  alla  sentenza ,  come  suolsi  fatta  senza  udire 
>  lo  imputato  e  senza  darne  ragione,  lo  che  non  sì  osava  nemmeno, 
e  fosse  pure  apparenza ,  dal  tribunale  rivoluzionario  di  Parigi. 
Ma  se  Galileo  disse  nella  sua  abiura ,  e  pur  si  muoue  !  il  gran 
Roveretano,  di  certo,  avrà  detto:  eppure  il  tempo  e  la  necessità 
faranno  ragione  alle  mie  proposte  !  E  le  sue  proposte  erano  piii 
calzanti  che  quelle  del  Ricci. 

A.  Saiìiikih». 
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La  congiura  di  Pietro  Fatinelli  contro  la  Signoria  LuccheMe ,  roe- 
contata  sui  documenti  da  GiovànìNI  Sforza.  Lucca ,  Cano- 
vetti ,  4865  ,  ia  8vo  di  pa^.  77  (ediz.  di  GOL  co|He). 

Sul  principio  di  questo  commeatarìo ,   scritto  (  si   sente  )  da 
giovane  che  studia  il  contegno  de^nostri  antichi    narratori ,   e  il 
soggetto  frugato  ne'documenti  sa  trattare  i;on  quella  cura  de*par- 
ticolari  che  dalla  testimonianza  e  consapevolezza  propria  gli  antichi 
attingevano ,  e ,  commessi ,  alla  fedele  e  compiuta  narraiione  cerca 
eleganza  dalla  semplicità  ;  sul   bel   principio,  Taulore    ricorda  il 
nome  di  Pietro  Giordani  e  il  disegno  ch^egli  ebbe  di  scrivere  e  della 
istoria  letteraria  e  politica  dei  lucchesi  nel  sec.  XVI  ».  E  invero  i 
tempi  e  i  fatti   che   il  piacentino  si   proponeva   a   illustrare,  e 
pe'quali  esercitava  di  lunghe  e   accesissime  domande  la  pazienn 
del   buon  Fornaciari    (1),   hanno   singolare   importanza    non  per 
la   storia   di   Lucca    solo  ma  per  la  italiana  tutta  del  500  ;  pre- 
sentandoci ,   quasi    in   un    quadro  di    vivacissimi   colori ,   qnelb 
che  press'a  poco  si  agitava  nel  seno  anche  delle  altre  città  repnb* 
blicane ,  tutte  inferme  de'medesimi  mali  :  ciò  erano  le  immodeste 
e  tiranniche  e  discordi  ambizioni   de'grandi  ;   irrequietezza   delia 
plebe,  a  cui  avean  tolta  Tantica  potenza  i  vizii  e  le  viltà  propria; 
e  conseguenza  di  questi  guai ,  ogni  dì  una  nuova   usurpazione  e 
rìstringimento  nei  liberi  ordini  della  repubblica  vacillante,  onden 
preparava  la  ruina  delle  interne  libertà  e  l'assodamento  della  8e^ 
vitù  straniera.  Dovè  parere  al   Giordani  (acuto  compera  in  questa 
osservazioni  parziali ,  e  dotto  di  minuta  notizia  di  fatti  e  luoghi) 
che  forse  la  storia  d'Italia  in  uessun'allra  città  offriva  tanto  chiari 
e  spiccati  indizii  di  colesti  mali ,  quanto  in  Lucca  negli  anni  che 
corsero  dal  4522  al  1556,  »  gran  dramma  politico  disteso  intreo- 
a  taquattr'anni.  Atto   primo,  di  pochi  giorni,  nel  4522;  tnmnlto 
<(  (lei  Poggi ,  discordia  e  gara  tra'nobili  dominanti.  Atto  secoodot 
«  di  undici  giorni,  nel  31-32;     sollevazione  della  plebe  contro  i 
((  nobili ,  aiutata  dalle  reliquie  della  congiura  Foggiana.  Atto  terxOi 
"  di  un  giorno,  nel  4550;  legge  d'oligarchia  del  Bernardini  >  (2)* 

I    Ve«li  il  loH)  cjirlcpi.'io  noi  jioriiHluM»  letlcrario  fioroiitinu ,  li.  Pouziav'i 
rriiiizo   lS.'i!». 

.2    Carirg.ntj  eil  ,  Ioli.  \ll. 
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Allo  Studio  di  quel  periodo  il  Giordani  fu  invogliato  eziandio  dulia 
eloquenia  del  Beverini  e  del  Guidiccioni.  Dal  latino  liviano  del 
frate  volgariztò  gli  Straccioni,  e  curò  che  ii  suo  Gussalli  facesse 
altrettanto  del  tumulto  poggiano  e  della  legge  martiinana  ;  del  Gui- 
diccroni  pensò  ripubblicare  la  orazione  in  questo  meditato  volu- 
metto lucchese. 

Ora  è  bello  vedere  come  il  Giordani,  pure  con  un  desiderio 
de'suoi  tanti  mancati ,  invogliasse  un  erudito  e  diligente  giovane  a 
raggirarsi  nuovamente  per  coleste  fortunoso  vicende,  e  dedurre  alla 
illostraiione  di  esse  dai  dischiusi  archivii  quella  luce  più  piena 
che  il  Giordani  e  il  Fornaciari  avrebber  dovuta  indarno  desiderare. 
Vero  è  che  il  signore  Sforza  non  illustra  nel  suo  libretto  che  una 
scena  del  dramma  ;  e  dei  Poggi ,  delli  Straccioni ,  e  della  leggo 
oligarchica  appena  accenna  brevissimamente  in  una  Appendice  ;  nò 
YAppendice  giudicherei  del  libretto  la  parto  migliore.  Ma  e  lo  esser 
quella  scena  e  sconosciuta  al  Giordani  medesimo ,  e  malamente  e 
ff  con  errori  molti  descritta  dagli  storici  e  dai  cronisti  »  (1);  e 
più  la  natura  del  fatto ,  eloquentissimo  a  dimostrare  que'medesimi 
umori  e  disposizioni  nella  cittadinanza  lucchese  che  aveano  poco 
avanti  prodotto  i  tumulti  poggeschi  e  plebei ,  danno  alla  congiura 
di  Pietro  Fatìnelli  Importanza  maggiore  che  essa  di  per  sé,  tale 
quale  passò ,  non  avrebbe. 

Di  famiglia  nobile  e  potente;  incamminato  da  giovane  per  la 
vìa ,  larga  allora  e  desiderata ,  delle  corti  e  deirarmi  ;  milite  nelle 
galere  del  Doria ,  agente  de^conti  delFAnguillara  in  corte  di  Spa- 
gna ;  lo  troviamo  a  Tunisi ,  a  Genova ,  a  Bologna ,  a  Piacenza ,  a 
Toledo  ,  a  Zante ,  a  Trento  ;  soldato  ,  diplomatico ,  mercante,  cor- 
tigiano (2j.  Tale  allora  la  vita  de^gentiluomim.  Al  Fatinelli  però 
vien  presto  in  uggia  :  e  gih  nel  37 ,  avanti  d^acconciarsi  con  Vir- 
ginio dell'Anguillara ,  lo  sentiamo  lagnarsi  di  sue  tn&o/astoni,  e 
che  gli  sono  tanto  cresciuti  U  inimici  smiza  causa  sua  ,  che  sarà 
forcato  di  dar  luogo  cUta  fortuna...,  e  ridursi  a  Lucca  a  trita  più 
quieta.  Vita  di  figliuolo  e  di  cittadino.  Ma  di  questa ,  anche  più 
presto ,  senza  pure  averla  assaggiata ,  storna  il  giovane  l'inquieta 
ardente  anima.  E  già  nel  39  sogna  e  ordisce  congiure  e  sorprese. 
Suo  fidato  addiviene  un  altro  venturiero ,  Giovambattista   Bazzi- 


[iì  AvvertensUL ,  p-  6. 

1}  Docuìneiìti ,  l  ,  p.  54-4)1.  Olio  lettere  del  FatìiieW. 
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caliipo  da  Chiavari  :  e  prima  prova ,  fanno  disegno  sopra  an  ca» 
stello  dei  conti  Lando^  per  impadronirsene  con  assalto  improvviso. 
Mancano  il  tempo  e  la  fortuna  :  e  poi  a  Pietro  gi2i  giè  pare  troppo 
povera  ambizione  questa  d^un  castello  ;  e  nella  fantasia  commoflBa 
rimugina  ,  memoria  sanguinosa  dì  adolescenza  ,  le  audaci  imprese 
riei  Poggi  dentro  la  sua  Lucca.  Che  varrebbe  (4)  «  ridursi  a  Locca 
«  a  vita  più  quieta  »?  Ei  pensa  cose  che  «  o  ne  faranno  morire 
'<  onoratamente  o  ne  alzeranno  dal  vulgo....  Sa  faremo  incontro , 
'r  staremo  liene  tutta  la  vita  nostra  ;  se  sark  zara ,  non  possiamo 
'«  perder  più  <li  quello  che  abbiamo...  Me  ne  verrò  in  Italia,  e 
«  voglia  Dio  con  quella  fortuna  che  Ottaviano  tornea  Roma  dopo 
«  la  morte  del  patre....  Io  non  penso  né  ali'  imperio  di  Costantino 
«f  nò  a  quel  d'Africa ,  ma  a  cose  che  a  noi  saranno  assai  facili... 
«<  K  dove  è  più  pericolo ,  el  v'è  ancora  più  utile  et  onore....  Noo 
«  si  dirb  almeno  che  i  pensieri  nostri  non  siano  stati    degni  di 
•<  noi  ».  Nò  erano ,  i  pensieri ,  venuti    a  un    tratto ,    ma   luogD 
tom|)o ,  prima  che   scoppiassero   in   siffatte   determinazioni ,  co* 
vati.    «    Sappiate    e'  sono   ormai   sei  anni  (scrive  nel  40)  che  ho 
«  questo  disegno  in  capo  :  e  quanto  più  vado    avanti ,  tanto  lo 
«  ritrovo  più  riuscibile  ;  ma  conviene  lassar   maturare    le   ocoa- 
«  sioni ,  le  quali  non  dubitate  punto  eh'  io   lassi   passare   senta 
K  fare  fatto  d'arme  con  la  fortuna  ;  la  quale  ,  ma  più  Dio,  prego 
n  ohe  faccia  li  successi  nostri  felici,  come  meritano  li  animi  nostri  ». 
K  prt^gando  Dio,  chiede  airamico  t  XX   omini   che    non  si  spa- 
li ventino  di  far  un  poco  di  sangue    »  ;  intendi ,  la    strage  degli 
Anziani  o  del  («onfaloniere.   Que'  tratti  del   Fatinelli   ci  rivelano 
rompiutamente  gì' intendimenti  della  sua  congiura,  e   sono  la  più 
sìvxmx  scorta  a  giudicarlo  un  Catilina  volgare ,  senza  né  visii  né 
virtù  romane;  e  meritavano  che  dal  corpo  dei  Documenti  rAutone 

10  insorisse  n  luoghi  opportuni  nella  sua  narrazione:  la  quale 
niiii\N  diligentissima  e  diffusa  nel  raccontare  il  successivo  svolgi* 
monto  doTatti,  così  pare  a  me  un  po'  manchevole  in  questa  parte 
doMim^gni  o  dell'apparecchio:  e  che  trascuri   materiali    bellissimi 

11  uno  stikiio  più  lai^  e  delicato  della  indole  di   Pietro   e   delie 
qiiaiith  del  s^'colo,  offertile  dalle  lettere    familiari   di    lui    e   deH 
llHiziculupo  {t).  La  congiura  abortì    nel   i3,    schiacciata   da  ai 

tP  I  li'iilli  M^KiU'nli  sono  iloilr  cit    ioU    l>j:um  .  1 
^i)  IkKumCHti ,  IH. 
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^^dimeolo  (forse  una  vendellaj  di  quel  coiile  Landò,  o  soflbcata 
uel  sangue  prima  di  Giambattista;  poi  del  Fatinelli,  imprigionalo 
odia  corte  di  Spagna^  e  concesso  dall'imperatore,  dopo  istanze 
0  pratiche  e  pecunia  ,  alla  giustisia  delli  Anziani.  Il  tradimento , 
il  processo,  le  pratiche,  la  condanna  hanno,  distinti^  i  lor  docu- 
^v^^nlt;  e  sopra  essi  aiutata  dai  cronisti  ross.  rerum  ìucensium, 
^a  fedele  e  spedita  la  narrazione. 

Si  avrè  a  male  il  signore  Sforza ,  se  consideriamo  il    suo   li- 
bretto come  un  saggio  sbozzato  per  far  prova  delle  proprie  forze, 
^  prender  animo  a  trattare  da  capo  a  fondo  quel  tema  maggiore 
vagheggiato  dal  Giordani  ?  Se  appunto  per  chiedere  da'critici  con- 
àglio  e  conforti  a  quella  impresa  avess'egli  pubblicato  il  suo  Fa- 
lineili ,  nulla  mi  terrebbe  dal  porgerglieli  larghissimi ,  se  non   la 

coscienza  della  poca  mia  autoritk. 

I.  Drl  Lungo. 
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'f-  j.  ;,.  •:*  i»i  //„  ;*•",.  .  •:  .',j',r.j  -i  ì'ib.l  bìie  costnicndo  Taitis» 
'  ith  ,  "\iUi  l't  l»A  *■  mtH  \f-f.thì't  *'A  ''irmìi  vieta  arte  questa  de  co- 
*f.ii  Itf  'Ii4<  «•ri'l«'r*-  i{iii  {fin  [l'ir  l«;  Hn«:ll.')  «le' secoli  ogni  istituto  e 
yt-iSttf»  ni^ttt  ft-iì mutui'-*  'l«'ll'«  Chieda  nim-ina;  come  «e  ella  w*k 
¥t  itili*  Iti  m<ifi«lii  v«'-.hl;i  «'il  ;irrn:it.i  al  paro  della  Minerva  dal  rerreuo 
*li  ffhivi  filli  Ufi  |»ro|MiHÌI.o  nostro  amasse  di  chiarirsi  legga  le**Me- 
iiiiM  ti-  r.|iM  II  III*  di*f{li  iirrliivi  della  santa  sede  di  Gaetano  Marini  ••  : 
r«*Miilii  |ifi  ipifl  rlii*  Villi*  la  vanagloria  della  loro  longevità  •  e  po^ 
I  i>iImi>Iii«  |in  rulli  di'iilni  non  si  ronscrvano  neppure  i  titoli  ««rrats 
«I  liii'Mpli*  iiiifinilii'liiMli  (|iiflli  atti  c\\i'  Dcusdedit  dice  nella  smo^.^ 
«IiiiiimIii*  ««mioni  iivrr  viMlnti  noi  cartolario  lateranense;  nèèn?t"'fcraB 
lilliMilitiln  «»h«»  li  di'^i'iivrt.  OitVicilinonto  pnossi  credere  che  cs  «f- 
iltMi»  i»!»»^  iivi-ntnto  *^»n*er\rttoro  dolio  coso  sue  qual  e  :I   c.er:*2f. 
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opera  intitolata  :  Codex  diplomaticus  domimi  iemporalis  sanctw 
sedis  (i) ,  compilata  da  quella  stessa  persona  che  è  preposta  alli 
archivi  secreti,  ha  mancato  al  segno  cai  intendeva,  vale  a  dire: 
la  prova  diplomatica  deir  antica  o  legittima  origine  del  dominio  tem- 
porale salle  varie  provincie  che  non  ha  guari  erano  ancora  soggette 
alla  tanta  sede.  Questo  intendimento  lo  manifesta  il  compilatore, 
uomo  tedesco ,  in  uno  scritto  francese ,  premesso  a  tre  volumi  latini. 
I  diplomi  caroliniani  inseriti  nel  Codex  e  molti  degli  altri  imperiali 
sono  stati  desunti  da  que*  medesi  mi  apografi  d^  onde  già  li  avevano 
tratti  gli  annalisti  ecclesiastici  :  fonti  dubbie  e  dai  più  ricusate  an- 
che dopo  che  Fontanini,  Marino  Marini  e  molti  altri  hanno  cerco 
di  giustificarle.  I  documenti  più  recenti ,  desunti  dai  bollarii  e  dagli 
altri  registri  di  camera  testimoniano  cosa  da  ninno  niegata  :  V  atto 
del  dominio.  Anzi  spesso  ancora  gli  vanno  contro;  come  sono  le 
guerre  e  le  paci  fatte  dalle  comuni  autonome.  Eppure  una  bella 
prova  della  legittima  origine  della  dominazione  pontificia,  almeno 
sa  qualche  città,  si  sarebbe  potuta  raccogliere  in  quei  medesimi 
voltfmi  ;  le  dediiioni ,  cioè ,  popolari  o  come  oggi  si  dice  per  pie- 
ìnsciiOj  che  la  santa  sede  di  preferenza  ad  ogni  altro  modo  acco- 
glieva nel  secolo  decimoterzo.  Mi  ricorda  avervi  letto  quella  di  Fer- 
rara ,  fatta  solennemente  dal  notaio  apostolico ,  interrogando  al 
banco  suo  uomo  per  uomo  di  ogni  contrada.  Ma ,  siccome  queste 
prove  non  consuonano  colla  dottrina  politica  che  più  oggidì  è  in 
fiivore  nella  curia  romana ,  però  furono   taciute.  £  di  ciò  basti. 

Poche  sono  adunque  entro  V  archivio  secreto  valicano  le  carte 
originali  anteriori  al  decimo  secolo  ;  e  queste  stanno  o  nella  colle- 
sione camerale  del  Monsagrati,  formata  di  moltissime  carte  bolognesi 
«  romagnole  :  ovvero  in  quelle  provenienti  dalla  biblioteca  vatica- 
na; d*onde,  dappoi  che  Sisto  Y  la  trasportò  ove  è  al  presente,  fu- 
rono tratti  i  più  antichi  e  preziosi  monumenti  per  seppellirli  in  ar- 
chivio secreto.  Fintantoché  la  biblioteca  stette  a  terreno  nelP  edi- 
fìcio di  Sisto  TV  (ora    fatto  magazzino   di  bìude  ad  onta  delle  buone 

(i)  Romae  1861. 
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dipinture  che  stanno  pe'muri  e  del  rispetto  che  si  deve  alla  memo- 
ria di  qae^  grandi  che  la  fondarono  e  resero  celebre)  ebbe  una  parte 
che  Platina ,  suo  primo  ordinatore ,  chiamò  secreta ,  ed  un^  altra 
secretior,  Nella  prima  mise  gli  eretici  e  gli  osceni ,  come  apprendesi 
dal  suo  catalogo,  e  fra  di  essi  il  Decameron.  Nella  più  secreta  ripoie 
i  documenti  originali  ed  autentici  :  i  regesta  pontificum  fin  da  Inno- 
cenzo III  e  oltre  duemila  istrumenti ,  diplomi ,  bolle,  in  parte  già  tra- 
scritte nel  liber  censuum  di  Cencio  Camerario,  ed  in  parte  ipeitanti 
alle  controversie  coi  greci  o  cogli  imperatori  tedeschi.  Occnpavano 
tre  armadi  e  quattro  casse  di  cipresso.  Paolo  II  fece  trasportare  i  di- 
plomi per  maggior  cautela  nel  Castello  Sant^ÀTigelo;  i  quali  divennero 
il  nucleo  principale  di  quell  ^archivio ,  sulla  fine  del  secolo  acorso 
incorporato  anch^esso  nel  vaticano.  In  uno  de^  prossimi  numeri  ne 
pubblicherò  un  diligente  inventario  fatto  nel  1 5i 8  dair erudito  Zanobi 
Acciaioli  per  ordine  di  Leone  X. 

Nel  i566  la  corte  speHì  Mario  Lazzarini  di  Amelia  commissario 
speciale  per  trasferire  a  Roma  tutte  le  carte  che  erano  nel  palazzo 
pontificio  di  Avignone,  nella  torre  di  San  Niccola  e  nell'altra  della 
Ghiadaia,  d' infame  memoria  ,  Sfuggirono  in  quella  occasione  al  Lai- 
zerini  un  ben  cinquecento  volumi,  che  nei  primi  anni  di  Pio  YI  entra- 
rono anch'  essi  in  archivio  secreto.  Ricuperò  per  altro  centocinqiian- 
tasette  volumi  dei  regesti  di  Niccolò  lY,  di  Giovaoni  XXIII,  Clemen- 
te Y,  Clemente  YI,  Innocenzo  YI,  Clemente  YII,  Urbano  V,  Gre- 
gorio XI,  Benedetto  XII:  otto  grandi  fascia  sive  onera  hondnis  , 
dice  r  inventario,  di  documenti  tain  in  pergameno  guam  in  carta 
papyracea:  settanta  volumi  disfersarum  rerum  ad  sedem  apostolicam 
spectantium,  maxime  in  materia  scismatis  ^  ed  un  dugento  codici 
di  autori,  i  quali  stanno  tuttora  nelP  archivio,  accompagnati  coi  ma- 
noscritti delle  biblioteche  Pio,  Carpegna,  Ciampirfi  e  di  varie  chie- 
se di  Roma;  e  formano  nella  sala  detta  delle  Miscellanee  un  com- 
plesso di  forse  ottomila  volumi.  Per  V  antichissimo  costume  della 
corte  che,  defunto  il  pontefice,  tutte  le  carte  e  libri  da^  notai  ritro- 
vati nelle  sue  stanze,  s"  inventariano  e  si  racchiudono  in  archivio, 
i  (higentu  o  poco  più  rodici  che  Lazzarini    tolse  dalla  Torre  della 
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Ghiadaia  possono  guardarsi  come  un  monumento  degli  stiidii  de^poa  - 
tefici  francesi,  che  tennero  stanza  in  ATÌgnone.  Dante  ancora  in 
questo  ha  detto  il  vero.  I  decretali  e  gli  altri  dottori  magni  vi  hanno 
il  maggior  posto  ;  e  se  togli  un  paio  di  esemplari  degli  scritti  poli- 
tici di  Aristotile,  dne  libri  di  musica,  alcuni  di  secreti,  Wpanthton 
di  Gottoiredo  TÌterbase,  un  voeabolario  tà  uà  liber  deriihUionum  di 
Uguccione  da  Ferrara ,  il  resto  è  de*  commentatori  biblici . 

Le  carte  proTenute  da  Avignone  e  quelle  tolte  alla  biblioteca  va- 
ticana formavano  già  di  per  se  un  sufficente  avviamento  di  nuovo 
archivio  nella  residensa  medesima  dei  pontefici.  Paolo  V  diede  a 
quest'uso  un  quattordici  sale,  partite  in  tre  piani  ed  attigue  alla 
biblioteca  medesima  dal  lato  di  tramontana.  Di  alcune  fece  splen- 
didamente dipingere  da'  più  valenti  del  suo  tempo  le  gesta  della  santa 
sede  sulle  pareti ,  e  per  le  volte  paesaggi  ed  allegorie  ad  imitaaione 
di  quelle  della  biblioteca  di  Sisto  Y.  Poscia  richiese  alle  collegiate 
ed  a'monasteri  le  loro  carte  ;  ma  giacche  tanto  le  une  come  gli  altri 
si  ricusarono ,  vi  radunò  que'  protocolli  della  camera  apostolica  che 
rimanevano  presso  i  suoi  segretari  e  cancellieri,  fino  alla  metà  del 
secolo  decimosesto.  Ed  è  di  questi  che  ora  presento  una  notizia, 
scarsa  per  certo ,  ma  di  cui ,  se  si  considera  essere  poco  manco  che 
impossibile  penetrare  in  un  luogo  guardato  xon  tale  gelosia  da  pu- 
nire colla  scomunica  chiunque  vi  ponga  il  piede  senza  speciale 
indulgensa  del  pontefice,  gli  studiosi  della  istoria  nostra  mi  sapranno 
grado. 

In  tre  parti  distinte  si  divide  l'archivio.  Nella  prima,  che  è 
detta  di  stato,  sono  conservati  i  dispacci  politici  ed  ecclesiastici; 
i  registri  e  le  cifre  dei  segretari  di  stato;  le  memorie  ed  i  carteggi 
delle  nunziature ,  divisi  per  armari  col  nome  dei  regni  ove  il  nunzio 
fisiede;  tutti  i  concordali  e  gli  altri  trattati  colla  santa  sede. 

La  seconda,  detta  camerale,  comprende  le  bolle,  i  brevi  comuni 
e  quelli  diretti  ai  principi ,  le  donazioni,  i  privilegi,  gli  acquisti  e  le 
ricupere  del  principato,  i  giuramenti  di  fedeltà,  le  investitore ,  i  vica- 
riati, i  pagamenti  de' tributi,  le  devoluzioni,  i  confini  dello  stato 
«cdesiastico ,  l'entrata  ed  uscita  della  camera,  gli  atti  della  visita  e 
Alca.  Si.  IT.,  S."  Serif,  T.  Ili ,  P.  b  ti 
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del  concilio  di  Trento ,  i  comizi  e  le  diete  di  Germania  e  Polonia , 
e  moltissime  scritture  )  difese  e  risposte  circa  le  antiche  e  moderne 
vertenze  della  santa  sede.  Inoltre  tutte  le  carte  delP  archivio  di 
Castel  Sant^  Angelo. 

La  tersa  detta  di  Avignone,  contiene  in  se  tutte  le  materie  che 
raccolte  fnrono  od  hanno  reiasione  al  tempo  della  restitusione  della 
sede  da  Avignone  a  RouMi^  con  molte  altre  scritture  concernenti  le 
controversie  di  Parma  e  Piacenza,  Gomacchio  e  Ferrara,  Napoli 
ed  i  feudi  di  Piemonte. 

Di  tutta  questa  farraggine  di  titoli  neppure  un  rigo  d*  indice  o 
d*  inventario  ;  salvo  le  schede  degli  studii  preparatori  di  Garampi 
e  dei  due  Marini  (Gaetano  e  Callisto)  che  possono  tener  luogo  d^in- 
dioe  alftibetico  ai  volumi  camerali  ;  e  gli  spogli  dei  medesimi  latti 
da  Felice  Contelorio.  Dal  tempo  che  mi  fu  dato  esaminare  V  archi- 
vio a  qnest*  oggi  nessun  beneficio  deve  avere  ricevuto  ;  imperoo- 
cliè  r  ordinarlo  meglio  ed  il  descriverlo  è  opera  di  troppo  maggior 
lena  che  lo  comportino  T  ingegno  ed  il  sapere  del  moderno  archiviata. 

Molte  altre  carte  vi  sono  state  introdotte ,  provenienti  da  tìiagli 
fatti  nella  distribusione  delle  casse  ritornate  da  Parigi.  Ma  per  questo 
vi  suddescritto  ordine  non  può  essere  stato  cangiato  sostanzialmente. 

G.  Amati. 

Giovani»  XXII. 

Registra  nonnullarum  cwitatum  et  terrarum  pertinentium  ad 
Romanam  Eccìesiam  existentium  in  Patrimonio  Beati  Petriin  Tuscia. 

Incomincia  :  Registrum  curie  Patrimonii  B,  Petri  in  TWcta. 
In  nomine  Domini  amen,  Anno  Domini  Natisfitatis  eiusdem  iSSf 
inditione  a.  Pontijicatus  Ioannis  xxij  anno  xviij.  Quoniam  labilis 
est  memoria  etc. 

Termina  i  Ego  Petrus  olim  Philippucij  de  Reate  imperiali 
nttctoritate  notarius  quia  prediate  auscultationi  decreti  et  anctori- 
taiis  interpositione  interfui  ideo  predicta  testar  et  firmo  et  e. 

Volume  in  pergamena  di  fogli  149  numerali. 
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ClBHBIITB  vi  BO  liCIOCBNtO  VI. 

Begittrum  Uiieranun  Camere  ApoitoHce. 

lacemiueia  :  Nenutegie  ei  Suetie  exactio  et  guietaiio  decimarum, 
Siemens  epitcopus  eeruus  seruorum  Dei.  DUectofiUo  lohanni  GtU- 
'imbeaii  eie. 

Termina  :  Datum  apud  FìUam  no9am  Ammonente  Dioceiii  V 
•nonas  maij  pontificatus  nostri  anno  IV. 

Volume  cartacee  di  fogli  ^44  num. 

Innocbiiio  vi. 

Vicariatumm. 

Sono  tre  volumi  in  pergamena  coperti  colle  tavole,  e  contengono  : 
ilomagia^  ligia  et  vassallagia  terràrum  et  castrorum  provinde 
Morchie^  negli  anni  i3549  i355  e  l356,  quando  n^era  legato  Egi- 
dio d^Albornoa. 

Il  primo  di  fogli  4^6  incomincia  :  luramentum  D*  Bodulphi  de 
Camerino.  In  nomine  domini  j  anno  nativitatis  eiusdem  i354s  ^  ^^i*' 
•mina  :  interfui  et  de  ipsiut  domini  Legati  mandato  me  subscripsi 
in  Jidem  et  tettimonium  premissorum.  Ego  Nicolaus  Galuardi  cle^ 
■ricus  leodiensis  notarius. 

n  secondo  di  fogli  /^So  incomincia  :  Fìcariatut  D.  D.  Bemar^ 
dini  et  Guidonis  de  Polenta.  In  nomine  domini  Amen.  Anno  na- 
tiintatii  eiusdem  i356$  e  termina:  Uni^ersitatibus  et  collegio  ve/ 
personis  aUis. 

Il  terso  di  fogli  434  incomincia  :  Infratcriptm  sunt  rubricae  gè»- 
stonun;  termina:  D^ciunt  etiam  certa  castra  -comunùntia  Eccle- 
noe  Romanae  que  antiquitus  occupatae  fuerunt  per  ci^iiates  Mar- 
ckiae^  et  ad  hoc  tenent  occupatae. 

GtBCMMllO  XI. 

Tre  volumi  Registrorum  liUerarum  degli  anni    e  vvi. 
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Il  primo  <li  fogli  526  incomincia  :  De  Curia.  Gregorius  episco- 
pus  seruus  sentorum  Dei  Dilecio  JUio  colleciori  fruetuum  ef  prò- 
ventuum  in  digitate  et  diocesi  ac  provincia  Narhonenti  Camere 
apostolice  debitori;  termina:  Daium  in  galera  nostra  in  Gulfi» 
ante  Leones  /oroluciensis  diocesis  mj  idus  oetohris  poni,  nostri 
anno  sexto. 

Il  secondo  di  fogli  44^  incomincia  :  Gregorius  episcopns  semus 
seruontm  Ihi  F'enerabili  fratri  episcopo  Lucano  ;  ìtrminB  i  Daium 
yfsfinione  2  Idus  scptcmhris  anno  sexto. 

Il  terzo  non  numerato  incomincia  :  Liiere  de  curia  O.  Gregoriì 
pape  XI  anni  sexti,  Dilecto  fUio  Francisco  tituli  Sancte  Sabine 
presbytero  cardinali  in  Urbe  et  eius  districtu  vicario  ;  termina  :  Da- 
tum  Avinioni  XV  calendas  Julij  anno  sexto^ 

Umano  VI. 

Tre  volumi  di  varie  materie  inscritti  ad  Urbano  TI ,  contenenti 
però  docamenti  di  Bonifacio  IX,  d^Innocenio  VII  e  di  Gregorio  XII. 

Il  primo  intitolato:  Registra  litterarum  anni  m,  IT  et  ▼,  di  fo- 
gli 36o ,  incomincia  :  Pro  Archiepiscopo  Cantuariensim  Urhanus 
episeopus  seruus  seruorum  Dei  venerabili  protri  etc;  termina  :  2>a- 
tum  Avinione  Colendi s  Julii  pontijicatus  nostri  anno  oetavo.  CoU 
lationata  ut  sopra.  Si  avverta  che  questo  anno  ottavo  si  deve  in- 
tendere di  Clemente  VI ,  giacche  sulla  Gne  del  volume  sono  tra- 
scritte due  bolle  di  quel  pontefice. 

Il  secondo  è  intitolato:  Fìcariatuum  ei  feudorum  Urbani  WI. 
Ha  398  fogli  ed  incomincia  :  MqffioUu  miseratione  divina  arehie^ 
piscopus  Ragusinus,  Termina  :  Gratis  de  mandato  O.  iV.  Pape. 
J.  Fabri. 

Terzo  intitolato  :  Decimarnm  et  collectorum  Urbani  F"!^  Borni-' 
^facii  /X,  Innocentii  FU  et  Gregorii  XII  ^  è  di  fogli  ago.  Inco- 
mincia: Urbanus  episcopus  seruus  seruorum  Dei^  DUecto  Jilio  Jo- 
hanni  dicto  Rone;  termina:  in  Diocesi    Concordiensi  D,  lacohar 
Raitano  subcollectorcm  cnnstifuitnus. 
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viii.^  intitolato  :  UUimus  buUarwn  Bonifacii  IX  ,  et  primus  In- 
noceniij  VII  ;  di  fogli  383 ,  incomincia  :  Vicariatus  ierrae  Fa- 
hrUmi^  e  termina:  P.  Bertoldo^  A.  de  Camportgali. 

Inrocbnzo  vii. 

Riman^no  il  secondo  •  terso  libro  delle  sue  bolle. 

Il  secondo  è  di  fogli  i35  ed  incomincia:  Provisio  siue  assigna- 
fio  de  4oo  Jtorenis  ;  termina  :  A.  de  Beate. 

Il  terso  incomincia;  jfssignaiio  prò  F'rancisco  de  Vr finis ^  e 
termina:  De  Curia^  Uenricus ^  ed  è  di  fogli  355. 

GRBGOiiro  XII. 

Incomincia  il  primo  di  fogli  267  :  Depuiatur  D.  Petrus  Miani. 
Termina:  Collata  M.  de  Strato. 

Il  secondo  di  fogli  280:  Constituitur  Ugolinus  de  Camerino  in 
generalem  Fìcarium  ordinis  Predicatorum  ;  termina  :  de  Curia. 
Jo.  de  Móniepolitiano. 

Il  terso  di  fogli  1 3a  :  Facultas  prò  cardinedi  Arindnensi,  Ter- 
mina :  Jo.  de  Montepolitiano. 

n  quarto  è  intitolato:  Ultimus  GregorU  XII j  di  fogli  i38. 
Incomincia  :  Bemissio  excessuum  et  deiictorum  Bipetransonis»  Ter- 
mina: M.  de  Strada. 

MamuUe  Gregorii  XII:  ed  nn  volnme  introituum  et  exituum 
Urbis  degli  anni  1408-1413. 

Alessandro  Y. 

Un  solo  Tolnme  che  e  di  fogli  aSs.  Incomincia  :  Bubrice  se- 
enuU  libri  siue  Begistri  de  Curia*  Termina:  Collata  per  me 
P.  de  Tulpkia,  B.  de  Monte. 

GlOVAIfRI  XXIII. 

II  suo  primo  volume  è  intitolato  :  lu  de  Curia ,  è  di  fogli  272 
^  incomincia  :  Bubricae  tertii  libri ,  siue  registri  de  Curia.  Ter- 
mini:  Jo.  Cordurcrij. 
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Altri  Ire  rolumi  cootenenti  atti  di  alcuni  pontefici  che  soccessero 
in  quel  periodo  di  tempo. 

S^  iutitola  il  primo  :  Uliimus  diversorum  Urbani  pape  ¥^I  ti 
primas  Bonifaiu  pape  noni;  di  Hi  fogli,  ed  incomincia:  Modifi- 
catio  prò  Episcopo  Isolano.  Termina  :  Tassia  una  saiis  simplex. 

Similmente  è  intitolato  il  secondo  di  fogli  546  ed  incomincia  : 
Beperiorium  buliarnm  inferius  per  tolum  regisirum  conienCarum  ef 
primo  constiiuii  marescallum  eie.  Termina:  De  ipsorum  Ueentia 
panter  et  numddto. 

Il  terzo  ha  per  titolo  :  BuUcarum  Urbani ,  Bonifatii ,  lohannis , 
Martini  et  Innoeentii.  E  di  fogli  i85;  incomincia:  Sacrosancle 
Bomane  Ecclesie  CardinaUs ,  die  s&  novembris  1 4^0.  Termina  : 
Gratis  de  mandato  domini  nostri  papae.  G.  Stoter. 

Bonifacio  IX. 

Otto  di  questo  pontefice  erano  i  Tolumi  delle  bolle  :  manca  per«» 
il  primo  perchè  forse  Tennero  registrate  nel  Tolnme  terso  di  Ur- 
bano VI. 

II*.  di  fogli  4o3,  incomincia:  Flcariatus  Pensauriensis ^  Fsdgi* 
natensis  eie,  ;  termina  :  Gratis  de  mandato  S.  D.  N.  Papae.  ^« 
de  Aqidla. 

in.*  di  fogli  407 ,  incomincia:  Capellanatus  honoris  prò  Conrado  ; 
termina  :  In   huiusmodi   qficio    collectorie  attctoritate    apostolica. 

IV.*  di  fogli  S68 ,  incomincia  :  Bonifacius  episcopus  seruus  ser- 
itorum  Dei  dilecto  Jilio  Lacae  etc,  ;  termina  :  De  Curia  Bertoldus 
Echardus. 

V.*  di  fogli  359 ,  incomincia  :  Absolutio  wd^ersitaUs  terre  Ca- 
nini; termina:  Pontijicatus  nostri  anno  XI, 

VI.*  di  fogli  335 ,  incomincia  :  Citatio  cantra  lohannem  de  Co- 
lumna  et  Nicoldum  etc.  ;  termina  :  Spirituales  et  temporales  rein^ 
cidentias. 

VII.*  di  fogli  355,  incomincia:  Prorogatio  qficii  supersiiimm 
^fabrice  S aneti  Pauli;  termina:  Gratis  Io.  de  Mercatello. 
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Il  secondo  è  intitolato  :  ni  btdlanun  JohannU  XXIIIf  lUterarum 
ipostolicanun  de  Curia  anni  secondi  eiusdem, 

U  terzo:  LUUrarum  apotiolicanun  de  curia  anni  secundi  et 
eriu.  Incomincia  :  Mubrice  registri  litterarum  apostolicarum  de 
?una.  Termina:  C.  de  Reate.  E  di  364  fogli. 

Il  qoarto:  Liber  sextus  bullarum  de  Curia^  Di  fogli  3o8.  In- 
ramincia:  Rubrice  libri  fexti  litterarum  apostoUcarum  de  Curia. 
Termina  :  Pontifieatus  nostri  anno  tertio. 

Il  quinto:  Liber  septimus  Johannis  pape  XX///.  Incomincia  : 
Hubrieelle  libri  septimi  litterarum  apostolicarum.  Termina  :  Petrus 
Lura  cancellarius  de  mandato, 

n  sesto  di  fogli  Sol  :  Mandatur  Antonio  de  Cancellariis,  Ter- 
mina: P.  de  lulhia. 

Un  piccolo  Tolame  intitolato  Secretus^  di  fogli  3l  ;  incomincia  : 
B.  de  Móntepolitiano»  Martinus  eie,  Dilecto  fitto  nobili  QÌro  Jo- 
homi  Orlandi,  Termina  :  et  me  cum  appositione  signi  mei  consueti 
tàbscripsi, 

n  secondo  de  Curia ,  di  fogli  Soo ,  incomincia  :  Rubrice  primi  re- 
^isiri  litterarum  apostolicarum.  Termina:  Collat.  per  me  Jo,  Bolier, 

11  terso  de  Curia  incomincia:  Rubrice  3  libri  Ktierarum  apo- 
tioUearum  de  Curia,  Alphonso  S,  Kustachii  Diacono  Cardinali  etc, 
Fermina  :  P.  Negrandi^  ed  è  di  fogli  SS7. 

IV*  de  Curia ^  di  fogli  aga.  Incomincia:  Rubrice  quarti  re-- 
fiUrlm  Branda  tituU  5.  Clementis.  Termina:  Jo,  de  Nursia. 

V.  senta  titolo ,  di  fogli  agg ,  incomincia  :  Quietantia  prò  Bar- 
fMcbmeo  de  f^iricio.  Termina:  C  de  Thomacellis, 

D  «etto  è  intitolato  :  Ultimus  Martini  V  et  primus  Eugenii  IV^ 
li  iSnglt  Sgg.  Incomincia  :  Aurelianensis  prouenit  profratre  Abruelj 
'    fk"  fa  Gro$.  Termina  :  Poggius, 

ft  nttiBO  eontiene  i  capitoli  degli   uomini    d*arme  ed  i  registri 
yffllghe;  e  di  fogli  94.  Incomincia:  Capitula    Angeli    de- 
b  è  terfeMon  :  ad  preniissa   ^?ocatis    speciaNlcr  et  rogali»»* 
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L'oUiivo  è  dei  brevi  di  Martino  e  d^  Eugenio,  Ila  fogli  355,  cii 
luomincia:  Martinus  episcopus  sentus  sentorum  Dei  f^en.fr. 
licnrico  episcopo  etc.  Termina:  tuo  regno  consisteniia. 

Il  nono  contiene  le  materie  dette  Diversonun  di  tutto  il  ponti- 
llcuto  di  Martino.  Nel  principio  ha  alcune  bolle  d*  Innocenzo  VII 
<»  di  Benedetto  XIII ,  e  termina  :  GriUis  de  mandato.  De  Cosaiiis. 
Ila  fogli  agS. 

Nel  decimo  sono  trascritti  tutti  i  breri  di  Martino  agP  impera- 
turi  ed  altri  potentati.  £  di  fogli  i55  ed  incomincia:  Mespoadit 
Hegi  Angliae.  Termina  :  JurÌ8  Clarissimis  Consulibus, 

Seguono  quattro  volumi  di  Officionun  numerati  progressivaowo- 
le:  uno  de^  bene6cii  vacanti  in  quel  pontificato;  altro  dei  capitoli 
I Ielle  genti  d'arme  ;  un  terzo  della  medesima  materia,  che  giunge  a 
tutto  il  primo   anncf  di  Eugenio  lY,  e  dieci  volumi  di  Di^ersorum 
de   Camera.   Appartengono   a    Martino  Y  anche  i  seguenti  volnmi. 
Thesaureriae    Urbis    annorum    i4>^9    ^'9-   *""   Camerae    Urbis ^ 
anni  l4aa  —  '4^^  9  manca  il  \^^^\  e  sono  quattro  volumi.  -^  Dc' 
positariiy  anni  1 426- 1428.  2'hesaurarii  camere  Urbis  turni  1426.— 
Camerarii  annorum  ìi^ij  e  14^8.  *—  Domini  Thesaurarij  ann,  ijaS 
«:    1439*    —    Camere    apostolice    ann.     14^9»     i43o.   —   Computa 
guerre  Bononiensis  anni  1429. 

Eugenio  IY. 

Manca  il  sesto  dei  dieci  volumi  delle  bolle  de  Curia  di  ^ 
sto  papa. 

Il  primo  incomincia:  Sequuntur  Rubrice  primi  libri  buUan» 
S.  D.  N.  Eugenii  Pape  quarti  de  anno  primo ,  e  termina  :  J-  ^^ 
Amandis.  Di  foigli  Qc^i. 

Il  secondo:  Affinionens.  conceditur  /acultas  leuandi;  tenoios: 
Collat.  5.  de  Spoleto.  Fogli  275. 

Terzo.  Perusin.  Litlerc  potestarie  civitalis  perusine.  Tenn***' 
anno.  N.  de  Carbonibus.  Fogli  ao8. 

Quarto  :  Camerìnensit  absolutio  super  homiciJio,  Termina  :  ^^ 
jsf>  rili.  L.  Gkenmdh. 
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Quinto:  Jnceptus  Ferrarle   anno    ortai^o.    Hegistrum  hullarnm, 
^^ mina  :  de  verbo  ad  verbum,  ut  in  illa  continctur.  Di  fugli  278. 
SeUiinu  :  lanuarius   !411«    Antonio    Davidis.  Termiiui  :  de  Cu- 
'^'^-  ^,  de  Corneto,  Di  fogli  3l5. 

Ortdvo  :  Constitutiones  et  capitiila  clericorum  et  officialiiim   ca- 
'"erc.  Termini^:  y/.  de  Corneto.  Fogli  3l8. 

Nono  :    Rubrice    libri  noni   bullaritm  de  Curia,  Terra inn  :    Da- 
'«w  ut  supra.  G.  de  Puteo.  Fogli  5o4. 

Decimo,  di  fogli  25^:   Dechiratio    Schismatici  Hieronymi  Fol- 
ghesano»  Terminu  :  Jo.  de  F'iterbio, 

IJodici   %'oliimi  dì  bolle  secrete  registrate  in  Camera. 

1.**  Inceptum  Senis  de  anno  i^'jS.  Hegistrum  primum  serretum, 
— •  Coliate  per  me  P.  Parni  fratris,  Bonamirus.  a.^  Primus  se- 
cretus  anni  XII  et  XI II  inccptus  Florentie  — -  anno  XI F'.  F,  de 
Cruasconihus,  3.®  Secundus  secretus  inceptus  Home.  —  G,  de  Cal- 
ilo, 4'*  Tertius  secretus,  —  G.  de  Putcn,  5.®  //.  de  Florcntia, 
Eugenius  episcopus  seruus  seruorum  Dei  ad  sempiternam  rei  me- 
moriam,  —  G,  de  Puteo,  C*  jÌ,  de  Florentia.  Eugenius  etc.  Di- 
lecto  Jilio  Theodorico  electo  Maguntino.  >—  Fortalitium  inutile  et 
in^ructuosum,  7.®  Regis  Aragonum.  Eugenius  etc,  Dilecto  Jilio 
Ludovico  iituli  S,  Laurentii  in  Damaso.  —  Dat,  \  \  Februarii 
anno  XFI,  8.®  Decimae  prò  Duce  Britaniae,  Francisco  Duci  Bri' 
innie,  —  etsi  derogationem  specialem  et  individuam  erigercnt, 
9.*  XI F^  de  Curia,  Fasioncns,  Poncinnus  electus  Fasionensis,  — 
Datum  ut  supra,  lohannes  Synodi.  10.®  Diversorum  totius  ponti- 
Jicatus  Eugenii  IF,  Lilerae  Potestariae  civitatis  Castri.  —  Idus 
yiprilis  Pontijicatus  etc,  \\,^  Bullarum  Eugenii  IF,  Nominatio 
Ioannis  Ducis  Britanie, 

Officiorum ,  tre  volumi.  —  Registrum  officioruin  sine  officialium, 
—  Liber  bullarum  inchoatus  Florentie.  —  Liber  capitulorum^ 
qu:iitro  volumi.  —  Diversorum^  sei  volumi.  —  Liber  introituum 
et  ej.ituum  Camere  apostolice  anni  \\'b\.  —  Un  altro  volume  con- 
liene  gli  unni  1 432-1 434*  —  Introituum  Antonii  de  Piscia  ann,  \\ù\- 
53.  —  Liber  Marcolini  Depositari]  Burgi  S.  Sepulchri  ann.  i45i. 
Ar<:i!.  St.  Ital.,  S.*  »iV/'/V,  T.  Ili    P   I.  23 
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—  Liher  D»  ThescoArarii ^  dieci  volumi  dalPannu  l45i  alTanno  i447* 

—  Liber  Camere  apostolice ,  cinque  volumi   dal    i453  al   ì\Òy,  — 
Liher  Camere  apostoUce  cum   banco  de  Medicis  ann,  140Ì9  i435. 

—  Liber  cardinalis  Fiorentini  anni  xifi'j»  «^  Liber  D.  Camerarii^ 
otto  volumi  dal  i434  al   i44^< 

Niccolò  V. 

I.  Secretus  de  Curia  Nicolai  V^  di  fogli  276.  Incomincia  :  Sira- 
cusan,  Antonio  Oli%na,  Termina:  D,  de  Luca, 

II.  Prirnus  secretus  Nicolai  F"^  di  fogli  297.  Incomincia  :  Bitp' 
sfnim  primum  5.'**  in  Christo  patris  et  D.  N*  D,  Nicolai  pape  F, 
Termina  :  Gaspar  Blondus, 

III.  Secundus  secretus  di  fui.  85.  Incomincia:  Cameracensis. 
Bertrando  de  Guellis.  Termina  :   Constantinus , 

IV.  Di  fogli  533.  Communita s  Castri  Picardi  absoluitur.  Ter- 
mina :  Gaspar  Blondus, 

V.  Di  fogli  29.5.  Incomincia  :  Nominatio  D,  Episcopi  Uerdentis* 
Termina  :  G»  Blondus, 

VI.  Di  fogli  35{.  Incomincia  :  Declaratio  quod  nominatio  Dvcii 
Burgundic  eie.  Termina  :  R,  Bourdonis ^  G.  Blondus. 

VII.  Di  fogli  554.  Incomiucia  :  Nicolaus  etc,  adfuturam  rei  m- 
moriam.  Termina:  B,  de  Becaneto y  Gaspar  Blondus. 

Vili.  Di  fogli  287.  Incomincia  :  Collatio  parrochialis  ecclesie S.  /*" 
cobi  de  Ponfremulo.  Termina;  L.  de  Cosciariis  ^  Gaspar  Blondus» 

IX.  Di  fogli  3o2.  Incomincia:  Commiseratio  informa  humilibus- 
Termina:  G.  Blondus, 

Y.  Di  fogli  364*  Incomincia  :  Petro  Dubus  clerico  noriucineHH' 
Termina  :  y/.  de  Becaneto,  G,  Blondus. 

XI.  Di  fogli  282.  Iricoininrih  :  Conjirmatio  reintegrationis  metnbr^* 
Termina  :  Anno  IF.  Gaspar  Blondus, 

XII.  Di  ftigli  298.  Incomincia  :  Monitorium  super  translatio^t 
lunen.  ad  Zagahriensem  ecclesiam^  Termina  :  A,  de  Becaneto. 

XIII.  Di  fogli  3i2.  Incomincia:  Romana  certarum  peciinioF^ 
per  electos  populi.  Termina  :   L.  de  Cosciariis. 


I 
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XIV.  Di  fogli  391.  Incomincia:  Dilecto  filio  titilli  S.  Marci 
ìreshitero  cardinali  sfeneto.  Termina;  Oonstantmus  ^  (raspar 
Blondus, 

XV.  Di  f(>gH  290.  Incomincia  :  5.  D.  N.  coronai.  Federicum  co" 
^na  regni  Lombardiae ,  quam  in  Mtdiolanum  accipere  debehat , 
ted  propter  pestem  non  potuit  etc.  Termina:  D.  de  Luca^  Gaspar 
Blondus. 

IVI.  Di  fogli  393.  f  ncomincìa  :  Nicolaus  etc.  Carissimo  in  diri- 
tto Jilio  Johanni  Castellae  et  Legionis  regi  illustri.  Termina:  P. 
Legendorost  ^  Gaspar  Blondus. 

XVII.  Di  fogli  333.  Incomincia  :  Nicolaus  etc.  F'en.  fratrihus 
Frisorigensi  etc.  Termina:  A.  de  Fenetiis,  Gaspar  Blondus. 

XVIII.  Di  fogli  5a3.  Incomincia:  Roderico  de  Luna  electo  Com- 
jostellano.  Termina:  Jo.  de  F^ulterris  ^  Gaspar  Blondus. 

XIX.  Di  fogli  288.  Incomincia  :  Nicolaus  dilecto  Jilio  Joanni  Pu" 
lellois  etc;  termina  :  Pont,  nostri  anno  VII. 

XX.  Di  fogli  288.  Incomincia:  Donatio  Rosae  facta  Regi  Ara- 
^onum  anno  F".  Termina  :  P.  Paruifratris ,  G.  Blondus. 

Capitula  Zecchae  urbis  Francisci  Mariani.  Sono  due  volumi  ; 
l'ultimo  dei  quali  termina  colla  data  dei  3  decembre   i45l. 

Un  volume  di  Ficariati  tanto  di  Niccolò  Y,  come  di  Callisto  III 
•   di  Pio  lì.  Incomincia  col  Vicariato  di  Bagnacavallo. 

Officiorum^  tre  volumi  —  Officialium^  un  volume  —  Secundus 
tecretus  —  De  Curia  ^  ventisei  volumi  —  Diversorum^  due  volumi. 

Liber  introituum  Thesaurarii^  sei  volumi  dal   l447  ^1  14^5* 

ì9  Introituum  Camerarii^  quattro  volumi  dal   ì^^S  al   l455. 

Liber  Depositarli^  tre  volumi  dal  144^  ^^  i^SS, 

Liber  introitus  decimarum  alme  Urbis  Francisci  de  Burgo  1 4^4  9 
doe  volami. 

Callisto  III. 

Bullarum  de  Curia ^  volume  primo,  di  fogli  298,  incomincia: 
Hàbricelle  primi  libri;   termina:  Gratis  prò  socio,  A.  de  Reale* 
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Volume  secon^lo,  di  fogli  296,  incomincia:  Scqnuniur  rubrice 
secundi  libri  de  Curia  ;  termina  :  M.  de  Sole. 

Volume  terzo,  di  fogli  289,  incomincia:  Sefuuntur  rubrice  etc; 
termina  :  jé  de  Recaneto. 

Volume  quarto,  di  fogli  292,  incomincia:  Riibricelle  quarti 
libri  de  Curia;  termina:  Io.  de  Sala, 

Volume  quinto,  di  fogli  Ssi  ,  incomincia:  Rubricelle  quinti 
libri  bullarum;  termina:  Reg.  in  \y  lib,  de  Curia, 

Volume  sesto,  di  fogli  ^^y  ^  incomincia:  Resf,  Cardinali  firmano 
commendatur  Monasferiwn  de  Campo  Fellone  ordini  $  S,  Benedirti 
Firman  ;  termina  :  P.  de  Spinosis. 

Volume  «settimo,  di  fogli  291  ,  incomincia  :  Sequuntur  rubrice  ctc: 
termino  :  P.  de  Rubeis, 

Volume  ottavo,  di  fogli  291  ,  insomincia  :  J*erracinensis  confer- 
matis  dismembrai ionis  ecclesie  basilice  nosfe  extra  muros  Ter- 
racinenses  ab  ecclesia  Tcrrarinensi;  termina:  Gratis  de  mandato  D, 
N.  Papae,  L.  de  Cosciariis. 

Volume  nono,  di  fogli  286,  incomincia:  Magistris  registri  Ut» 
teranun  apostolicarum  conceditur  certa  grafia;  termina:  j4.  de 
Panigaliis.  In  questo  volume  stanno  le  bolle  di  concessione  di 
certe  castella  nel  Venosino  n  Lodovico  primogenito  del  re  dì 
Francia. 

Volume  decimo,  di  fogli  3i8,  incomincia:  Leodicnsis^  j4ntonio 
Primen  ;  termina;  Adrianus.  , 

Volume  undccimo,  di  fogli  3l  l  ,    incomincia:    Falentin,   Bcren — 
gario  Floris;  termina:  R.  de  Hispaco. 

Volume  duodecimo,  di  fogli  3i6^  incomincia:  Pcnsio  Thomi 
de  Napule;  termina:  De  Curia.  Iloracius 

Volume  docimoterzo,  di  fogli  321,  incomincia:  Zanctonensii 
loaniìi  de  Soultns ;  termina:   Io.  de  Collis, 

Volume  «lerimoquarto,  di  fogli  320 ,  incominrin:  Agrigentii 
Andreas  Cathaluni  ;  tormin:i  :    To.   Ortitius. 

Volume  dpcimoqjiiulo,  di  fottìi  3i(),  incominrin:  Littera  de^frnct 
hiis  pcrcipiendis   Ioanni  Coreda  ;  termina:   C.   Fidelis. 
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Volume  deciinosesto ,  di  logli  5.2u,  incomincia:  Provincia  Dal- 
malie ^  loanni  Nicolai  Spalatino  canonico  ;  lermina  :  -.V.  de  Tougnes. 

Volume  decimosettimo 9  di  fogli  SSq,  incomincia:  F'igintimil- 
liensis ,  Bocto  preshytero  conceditur  ab  solatio  ;  termina  :  T.  de 
Iremo, 

Volume  diciottesimo,  di  fogli  !^o%  ,  incomincia:  Albignnensis ^ 
Raphaeli  de  Ferrar iis  ;  termina  :  C.  de  Bras^is. 

Un  solo  volume  di  bolle  scerete^  di  fogli  a65,  ed  allro  di  brevi 
secreti^  di  fogli   i3o. 

Un  alln>  intitolato  :  Registrnm  Breviiini  aposfolicoriim  de  tem- 
pore Cnli.rti  III ^  in  cui  sono  anrhe  alcuni  di  Pi»»  II. 

Officiomm  ,  due  volumi  —  Officialium  ,  un  volume  —  Bullariim 
Cosidae  secretarli ,  nove  volumi  —  Dis^ersornni ,  un  volume. 

Introituum  et  ejrituum  Camerarii  anni  1^55-14*^7?  sette  volumi: 
Thesaurarii  anni  1 455-1 45G,  un  volume:  Liher  domini  Thesaurarii 
introituum  et  ejrituum  prò  galeis  ^  i455  e  i4^^9  ^'^^^  voltimi  ;  Liher 
Depositarli^  anni  1454-14^69  ^''^  volumi:  Liher  introitus  et  cxitus 
f^.  Thesaurarii  anni  i458,  un 'volume. 

Pio   II. 

I.  Bullarum^  di  fogli  4*4)  incomincia:  Littera  passus ^  Bro- 
taulo  comiti ;  termina:  y^.  de  Magio.  ^ 

■II.  di  fogli  433  5  incomincia:  Barchinonensis  ^  F'ioV.mtis  de  Co- 
pon  ;  termina  :  P.  de  Ruhcis. 

Ili.  di  fogli  4^9  incomincia:  Larnacensis ^  littere  commissio- 
fùs^  termina  D.  de  Piscia. 

IT.  di  fogli  598,  incomincia:  Expectativ  Didaco  de  Arxe;  ter- 
mina: A.  de  Urbino. 

•  V.  di   fogli    3f  1  ,  incomincia:  Expeciatis^a  Alfonso  Colini;  ur- 
■ina:  L.  Therunda. 

.JHn  ili  fogli  333,    iocomincia  :    Ruhricella    sesti   libri  de  Curia 
^m  //  Mantuae /acii ;  termina:  Z>.  de  Piscia. 

I  .fiifli   S4' 9    incomincia:    Liceniia  arrendandi  prò  Guil- 
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Vili,  di  fogli  529,  incomincia:  Rcdinensis ,  Roberto;  terniinn: 
N*  de  Tongues. 

\x.  di  fogli  536,  incomincia:  Leodicnsis  ^  Godnfredus\  termi- 
na :  A,  de  Urbino. 

X.  di  fogli  3i 6,  incomincia  :  Leodiensis ^  lacobus  F'uoltels  ;  Xcr- 
mina  :  Io.  de  Tartarinis, 

XI.  di  fogli  3i6,  incominciri:  Libri  ìlitronymi  Mnyer  ;  termi- 
na :   B.  Zucheta. 

XII.  di  fogli  3::8 ,  incomincia:  Cnnfirmntio  Didaco  Alfonsi  ;  Xey- 
mina;  A.  de  Collis, 

XIII.  di  foj^li  3i5,  incomincia:  H alneor e gien sis ^  Petrus  Sancti 
de  Alcjrandrinis;  lei  mina  :  C  de  Fuentes, 

XIV.  di  r»!^li  3ic)  ,  inromincia:  Zanctonensis ^  Aluarus  ;  termi- 
na :  ]V.  de  Tongues, 

XV.  di  fogli  3li,  incomincia:  Cenomanensis^  lohannes  Pasquet'^ 
termina  :  D.  de  Luca. 

XVI.  di  fogli  3.22,  \tìCom\nc\^  i  Jspnlcnsis ^  lohannes  de  Alcala; 
termina  :  A.  de  Urbino, 

XVII.  di  fogli  3^0  ,  incomincia  :  TomacensiSy  Antonio  Blochet  ; 
termina  :  de  Tongues, 

xvni.  di  fogli  3i4  1  incomincia  :  FéXpcctatis^a  Grotto  :  termina  : 
E.  de  Nnrnia, 

XIX.  di  fogli  3l5,  incomincia:  Argentinensis  ^  Ioanni  Ulovh  \ 
termina  :  G,  de  Fuentes, 

XX.  di  fogli  3ia  ,  incoininrla  :  IVovaricnsis ^  Paulo  de  Raynal- 
dis  ;  termina  :  D.  de  Piscia, 

XXI.  di  fogli  3i4  •.  incomincia:  Bethelemitana  ^  Ioannes  Bon- 
cinus ;  termina  :  A,  de  Senis, 

XXII.  di  fogli  3o9  ,  incomincia  :  Brixiensis ,  Benedicto  de  Cre^ 
mona;  termina  :  D,  de  Luca, 

XXIII.  di  fogli  3i{,  incomincia  :  Dispensatio  et  licentia  penna- 
tandi  ,  Martinus  de  Cespedosa  ;  termina  :   B^  de  Bancea, 

XXIV.  di  fogli  Sog  ,  incomincia  :  Legionensis  .  Ludovicus  ,  Gun* 
disaluus  ;  termina  :   Io,  de  Sdles. 
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ixv.  di  fugli  5ia  ,  incuiuiiicia  :  Conchensis  ^  Didarus  Roderui  ^ 
te  l'in  ina  ;  Io.  de  Tartarinis, 

ws\.  di  fogli  5iG,  incumincia  :  Pisana^  Tomeus  de  Grassoli- 
nis  ;  termina  :  ^4-  Duran, 

XXTII.  di  fngli  3ia  ,  incomincia  :  Dispensatio,  lacohus  Vuortvs  ; 
termina  :  Io  de  Aquilone. 

XXVIII.  di  fogli  320  ,  incomincia  :  Vercellensis ,  Lelius  de  Pi- 
cholo  Minclusae  ;  termina  :  IV.  Brif^ion. 

XXIX.  di  f(»gli  3a2,  incomincio  :  Giennensis  ,  Nicolaus  F'annis  ; 
termina  :  L.  de  Mancinis. 

XXX.  di  fogli  ^(jc^  ,  incomincia  :  Nannetensis  ,  Giùllelmus  T/iiì- 
niae:  termina:  G.  Blondus. 

Un  volume  di  bolle  scerete^  di  fogli  146,  incomincia:  Pro^n- 
-^ores;  Franciscus  Episcopiis  Intcramnensis  ^  e  termina    anno    VI. 

Altro  intitolato  :  Primus  mere  de  curia  Pii  pape  11^  di^fn^li  q^u), 
'nf*oii)inci;i  :  Ruhricella  libri  primi  de  Curia  in  re^no  Castelle^  j4n- 
^<^nius  de  P'enetiis  ^  e  termìn'i  :   De  Curia  A,   Oriens, 

Altro  di  bcdle  comuni,  di  fogli  4*  %  che  inconiincia  :  Parrocìii<i- 
^*'^  Ecclesia  de  Croceis^  Philippus  Roberto  ^  e  termina:  valor  rm 
^^^riuum  non  excedunt, 

Officiorum  ^  tre  volumi. 

Bullarum^  sedici  volumi. 

Expectatiuarum ,  quattro  volumi. 

Diuersorum  ^  due  volumi. 

Liber  introituum  et  exituum  Camere  Urbis  ^  ann,  1 458- 14^1  9 
'1  '«allro  volumi. 

w  Thesaurarii  Camerae  Urbis  ^  ann.   i458-i46j,  otto  volumi. 

»  Thesaurarii  secreti^  anni  \f\(S\^  un  volume. 

Paolo  II. 

Un  volume  intitolato:  Secundus  mere  de  Curia  Pii  II  et  Pauli  fi., 
'^i  fogli  268,  incomincia:  Bulla  nuntiature  in  Regno  F'aleniie; 
termina  :  Scripte  per  />.  de  Piscia. , 
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Altro:  Secundus  mere  de  Curii  Punii  11^  di  fogli  119,  inco- 
uiiiioi.i  :  Coniinutaiiif  capituli  ^encraUs  ordinis  Prcdicatorum  ;  Itr^ 
mina  :    D.  de  Piscia, 

ffrcvium  de  Curia  anni  scptlmi  domini  Pauli  ti,  eli  f'>gli  298, 
incomincia:  Senensihus  ^  Dilerti  filii  salutem  efc.  compertum  habtl 
ctc;  termina:  Paulus  papa  snrundus  ohiit  die  a6  jnlii  1471  >  pon- 
tijicatus  sui  anno  septimo. 

Primus  capitulorum  Pauli  pape  secundi  ^  di  forali  219.  Inco- 
mincia: Capitula  Zecche;  termina:  Kgo  Sancto  de  Pìetorinis  de 
Triuio  auctoritate  apostolica  notarius. 

Officiorum^  due  \oliimi  —  Bullarum  in  forma  pnnperum  ^  un 
volume. 

Bullarum  secretammo  sedici  volumi  —  Diversorum^  due  vo- 
Itimi;  —  Officialiuìn^  un  volume. 

Libcr  iniroituum  et  e.ritimm  Domini  Camerarii^  cinque  volumi. 

»>  introituum  Camere  apostolice  ^  ann,  1 405- 1478,  diciotto  volumi. 

Libro  intitolati):   Domini  Pauli  11^  anni   14O9. 

Liher  introituum  D.    Thesaurarii^  ann,   14O4-14O8. 

ff  D.  Depositarii  ,   1^7^  ^   '47^  *'^®  volumi. 

w  Introitus  et  e.ritus  Sorae  et  y^rpini  ^  anni  1467. 

Sisto  IV. 

I.  Serretorum„  di  foqli  227,  incomincia:  Secretus  liher  primus 
bullarum  S.  D.  IV.  Siiti  pape  IT^  Prothonotarius.  Magisier  Lu- 
dovicus  de  yignellis;  termina:  X.  de  F'iterbio* 

II.  di  fogli  140,  iucominri:i  :  fagabonensis  et  Montispessulcuia^ 
Serundino  de  Serratis  commendatur  Prioratus  ;  termina  :  P,  de 
/^alle.  Collat,   L.  de  /^iterino.  • 

III.  di  foqli  555,  incomincia:  Rubricclle  libri  111  secreti  bulla- 
rum  Sijrli  IJ^.  As^inioncnsis,  C.  Avinionen,  ;  termina  :  A.  de  Cam- 
pania. P.   Poscus, 

IV»  di  logli  295,  incomincia  :  Rubricelle  libri  tv  secreti  D.  Sixti, 
Afediolanensis.  Franciscus  de  Eustaciis  ;  termina:  N»  Brunus,  D.  de 
l'^iterbio. 
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V.  eli  fogli  366,  intitolato:  Bulle  scerete  Sixti  IV apud  Tra- 
pesttntium.  Incomincia:  Sia.tus  eie.  Ven.fr.  Io,  episcopo  Carne- 
racensi;  termina:  P.  de  Valle, 

Due  volumi  Capilulorum,  Il  pi  imo  fli  fogli  :t8o,  incomincia: 
Tracia  frumenti  prò  Laurentio  Fasolo;  termina:  Ego  Philippus 
de  Pontecur^o  Cam.  Ap.  noi. 

Il  secondo  di  fogli  Sfg ,  incomincia:  Capitula  d,  lohannis 
Francisci  de  Gon%aga  ;  termina  :  et  me  Ioanne  Berones  rogato 
et  requisito. 

Serundus  mere  de  Curia  ^  di  fogli  5o,  incomincia:  Viterhium  et 
Su/rium,  Dominus  Nuntius  ^  Baptistae  Capotio  et  Visorio  Viter- 
biens,;  termina:  Anno  xili  de  Curia.  D.  Gallcttus. 

Bullarum  Sixti  repertarum  penes  Philippum  de  Ponte    Curvo. 
Volume  di  fogli   la3,  che  incominrin  :  Ex  libro  bullarum  Sixti  IV. 
Valentin.  Castellae  Legionis;  termina:  G.  Blondus.  P.  de  Valle. 
Vicariatuum  Pauli  II  et  Sixti  IV.  Di    fogli  276,  iiirnmincia  : 
Rubricelle  libri   bullarum   Vicariatuum   concessorum    etc.    Fiasco- 
nen.    Gabrieli   Francisco    de   Farnesio ;    termina:    Ego    lohannes 
5.  Luciae  Diaconus  cardinalis  manupropria. 
Officiorum^  quattro  volumi. 
Expectatiuarum ,  un  volume. 
Bullarum^  centotre  volumi. 
Diuersorum^  sei  volumi. 

Liber  quietantiarum  ccnsuum  Sixti  IV  et  Innocentii  Vili. 
u  introituum  et  exituum  Thesaurarie^  ann.  1470-1485,  ventidue 
Tolumi. 

Innocbnxo  Yin. 

Vicariatuum  domini  Innocentii^  di  fogli  284,  ioconiin' in  :  Ru- 
^ricelltte  bullarum  ificariatuum ,  Verulen.  Turrice  Deiphebus  de 
-^•^nguillaria  fit  vicarius  ;  termina:  et  pYaesenti  libro  scribi. 

Primus  capitulorum  ^  di  fogli  287,  incomincia:    Ven'ditio  herbe 
^iani  prò    Riccio  ;   termina  :    Ego   Stephanus    g.  Alexandri  cis^is 
■Z^arniens. 

Arcd.St.It.  ,  8.*  Serie,  T.  Ili,  P.  I.  84 
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Priinus  de  Curia ^  di  fogli  266,  incomincia  :  As^inionen.  f^ige- 
sime  prediorum  j4\^inionensium  ;  termina  :  Innocenti  pape  F'III^ 
anno  primo, 

I.  Secretorum^  di  fogli  527,  incomincia:  Brijriens.  Jacoho  de 
Sanato  Pelegrino  conceditur  dispensatio  et  ahsolutio  a  iH^fo;  ter- 
mina :  L.  de  Marcellinis,  A.  de  Campania. 

II.  Secretus  et  de  Curia ^  di  fogli  196,  incomincia:  Rubricelle 
praesentis  libri.  Anitien,  Adam  conceditur  declaratio;  termina: 
Collat,  A.  de  Campania. 

III.  Secretus  et  de  Curia  anni  primi  D.  Jnnocentii  f^IIi  in 
Secretaria  Apostolica  existens^  di  fogli  265,  incomincia:  Sc^uhH" 
tur  Rubricelle  huius  registri.  Augusti  1^8^.  Cardinali  S.  Angeli, 
tituli  S,  Marcelli;  termina:    die   x\ix  Augusti  i485,  anno  prijno. 

Offìciorum^  tre  %'oliimi. 
Officialium^  un  volume. 
Bullarum ,  settantadne  volumi. 
Liber  bullarum  communium. 
Regi st rum  bullarum  eiusdem. 
Diuersorum  ^  cinque  volumi. 

Liber  introituum  camere  ultimus  Sixti  et  prinms  JnnnTn'fi» 
ann,    1482- 1491 9  otto  volumi. 

>;  D.   Thesaurarii^  ann.   i485-i493,  sette  volumi. 

Alessandro  YT. 

I.  Secretorumj  di  fogli  102,  incomincia:  Rubricelle  libri  pn^ 
secreti  D.  Alexandri  VI.  Verulens.  fr.  lacobo  tituli  S,  Steph(PUì 
termina  :  Collat.  F.  de  Attauantis. 

II.  Di  fogli  190,  incomincia:  Quinternus  secretus  D.  HaàrK^- 
Duci  Lithuanie.  Alexander  ctc.  Ad  futuram.  rei  memoriamo  '**"" 
mina  :   Collat,  Iladrianus.  Jn,  Lilius. 

III.  Di  fogli  29^,  incomincin  :  OJlicium  vicecancellarii  LauHff^* 
A  Scanio  SJorlie  Vicecomiti;  termina:  L.  Podacatarus. 

IV.  Di  fogli  371,  incomincia:  Alexander  etc.  ad  JìUurain  r» 
memoriam;  termina:   C  Barotius, 
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▼.  Dì  fogli  num.  4^1  :  mancano,  perchè  strappati,  i  primi  fo- 
li 5o.  locomiiicia:  Tenore  presentis  indulgemus ;  termina:  etiam 
\erog(ttoriam> 

F'icariatuum  Alexandri  VI  et  Julii  11^  di  fogli  124,  inco- 
nincia  :  Nepesin,  et  Castrum  Aniicoli;  termina:  L,  Ainerinus, 

Liber  primus  de  Curia, 

Liber  qfficialium, 

Bullarwn^  novantacinqiie  volumi. 

Liber  registri  anni  secundi^ 

Liber  secundus  ejrpectatiuarum. 

Offlciorum^  tre  voltimi. 

Diuersorum  ^  sei  volumi. 

Liber  introitus  et  earitus  D.  Camerarii, 

»  D.   Thesaurarii  ^  ann,   1492- i5o5,  nove  voliimi. 

»  Introitus  et  exituum  Thesaurarii  secreti^  anni  i5o2. 

Pio  ITT. 

Liber  bullarum^  di   fogli   190. 

Liber  introituum  D.   Thesaurarii  ^  anni  i5o3. 

Giulio  TI. 

Liber  serretoruiny  di  foj^li  369.  Incomincia:  Julius  etc.  Univer- 
ds  Christi fidclibus  etc,  ;  termina:  Collat, Sigismundus  de  Comitibus. 

Capitulnrum ,  di  fogli  29 1  ,  incomincia  :  Capi  tuia  Io»  Pauli  de 
ìalionibus;  termina:  L.  Amerinus  de  praedictis  rogatus, 

f^irririatuutn  di  Giulio  IT  e  di  Leone  X.  Volume  di  fogli  33, 
)Cf>miacia  :  F'icariatus  Pisauri  ;  termina:  me  Donato  Camere  ap. 
fotario  rogato, 

A  questi  fanno  seguito  tredici  volumi,  ove  sono  trascritti  i  brevi 

li  Sisto  IV  e  d'Innocenzo  VITI  con  quelli  di  Giulio.  Il  primo  è 
^titolato: 

hresfium  de  Curia  Sisti  IV  anno  xii,  di  fogli  760,  incomincia: 

Imperatori,  Nosfit    Deus;    termina:    in  forma  solila   iuramentum* 
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II.  Tlionms  brevium  seartus  Sirti  If^^  dì  fogli  58 i  ,  incuininria: 
Dilecto  filio  lacobo  de  Marchia  ordinis  minorwn  professori  ;  ler- 
mina  :  die  l8  septemhris  i  Ì72 ,  anno  11. 

III.  tìresfUim  et  dioersorum  Sixti  IW  et  Innocentii  f^lll  ^  di 
fogli  24,  incumiiìcia  a  t^rgo.:  Dilecto  filio  Hectori  de  Herculanis; 
termiua  :   Dominico  Laurentii  F'ocii  de  F'iterhio, 

IV.  Hres^ium  Innocentii  /^///,  di  fogli  556,  inrominrìa  :  Com- 
munes  maxi  1488.  Dilecto  filio  Petro  lacobo  de  Hennnnnis  tor- 
ni ina  :   B.  de  Gnnionibus, 

V.  Brcsfiurn  Innocentii^  <li  fogli  56a  ,  incnmincin  :  Commnnes  fa- 
nuarii  i49*' %  anno  serto  Innocentii;  lemiina  :  Datum  ut  supra, 
habct  signaturam. 

VI.  Bresfium  Iitlii  II ^  di  fogli  55i ,  incomincia  :  Priorihus  librr- 
tatis  Jlorentinae  ;  termina:  Datum  Rome  apud  Sanctnm  Peirum  etc. 

Il  settimo  manca:  ed  i  snrcessivi  non  ftf>no  numerati,  né  hanno 
titolo. 

VIII.  Tiicoaiinria:  Dilecto  filio  nostro  G.  titillo  Sancii  Sixti  — 
celebrari  consuevit. 

IX.  Indulgentia  plenaria  prò  ho  spitale  Incurabilium  Zanne  — 
I  f)n8  ,  anno  v. 

X.  E.  Castilionius,  Dilectis  filiis  abbati  Monasterii  5.  Lau- 
rentii —  Ejrponi  niiper  nobis  J^ecisse  quod  citm.... 

XI.  Dilecto  fi/ io  procuratori  generali  ordinis  f rat rwn' Predica' 
forum  —   l5o7,  anno  iv. 

XII.  Dilecto  filio  iladriano  de  Monte  —  //.  de  Pectenariis. 
Off!  rio  rum  ^  due  volumi. 

Expectatiuarum ^  due  volumi,  Tundecìmo  e  il  ilecimnlla- 1». 
Bullitrum  ,  novantotto  volumi. 

Dincrsorum^  r.inc|ue  \oIiinii.  Nel   primo  stanno  quelli  di  Pio  III. 
Liher  diuers(*rnm  itineris  Pape  ad  Bononiam, 
Liher  D.   Thcsaurarii    introituum  et  ejituum    ann.    i5o3->5l2« 
fj'iindìci    lolunii. 

Duo  libri  Cnnicrc   Urbis  ^  anni   l5o8. 


dell'archivio  secreto  vaticano  189 


Leone  X. 


Liber  mere   de   Curia  ^   dì    fogli    190,  incomincia:  Leo  etc,  ad 
fuiuram  rei  memoriam;  termina  ul  fn^lio    i63:   et  predicta  notifi- 
casse dd.  Clericis  in  Camera, 

I.  Secretorum^  di  fiigli  25*2,  incomincia:  Julio  tit.  S.Laurentii 
in  Damaso  etc;  termina  a  carte  258  :   D.  de  Comitibus, 

II.  Di    fogli    4Ì7-    'S^-''    Francie,    Francisco    Francorum    Regi 
Christi  amicissimo  -—  D.  de  Comitibus, 

III.  Di  fogli  33o.  Ebredunensi  in  ecclesia  conceduntur  indulgen- 
tie  —  Pontificatus   nostri  anno  tertio. 

IV.  Di  fogli  390.  Morineus,  approbatio  littcrarum  Nicolai  F"  -^ 
annj  octavo,  Euangelista. 

V.  Di  f«)!»li  3^9.  Motuproprio,  indulgentia  Cerumanensis  •—  Col- 
lai.  Ilippolitus  de  Cesis, 

VI.  Di  fogli  307.  Anglie,  Siherio  P^igorniensi  episcopo  —  Hip, 
de  Cesis. 

VII.  Di  fogli  477.  Montis  Flasconen,  extensio  litterarum  aposto- 
licarum  —  P.  Bcruchis,   H.  de  Comitibus, 

vili.  Di  fogli  270.  Turonens:  in  Parrochiali  -—  L.  Cardinalis 
SS.    Quatuor, 

IX.  Di  fogli  199.  Bembus,  Leo  etc,  ad  futuram  rei  memoriam 
—  Anno  VI.  Albergatus  ;  in  fine  è  inserita  la  bolla  di  cituzione 
a^XXXl  cardinali. 

X.  Di  fogli  275.  Hannetens,  in  Ecclesia  de  Guarandia  come- 
duntur  indulgentie  —  ix  Calendas  februarii^  pontificatus  nostri 
anno  secundo,  A  questo  volume  sono  stati  stracciali  i  fogli  258 , 
39,  40,  41. 

XI.  Di  fogli  269.  Leo  episcopus  etc,  Dilecto  filio  magistro  Lu- 
dnvifo  de  Rossis  —  L,  Cardinalis  S,  Quatuor, 

Officiorum  ,  un  volume. 
Bullarùm  ^  dugentodue  volumi. 
Liber  hullarum  secretarum. 
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Liber  eypcrtnfiunrnm ,  fltie  volup.ii. 

[jilicr  hrcHtitm  fnntlt.nfum  arrenflntidi  bona  ccclesiaslicfi. 

fjibcr  irifliil^enfiarum  ^  tre  voiiinii. 

Diucrsnnim^  otto   volnmi. 

Liber  introitiinm  et  c.ritnum  •inti.    i  5i5- 1  r>"''j  .   n  »v«'   vnlinni. 

Adriano  Vf. 

Bulinrum  .   vcnliflne  volumi. 
Diiiersnriim  ^  «l'ic  volumi. 
Liber  intmitus  anni  i5a5. 

Clkmentr  vii, 

I.  Se'rrfdnim ,  di  f<\s;li     {oO.    Inmmin^ia  :    Liican.   Chrislophoro 
M'irrvìln  :  fiiiiini:   Cniìit,   Hip.   de  Cesìs, 

II.  Post  riiin'im  urbis ^  di   fogli  Slj.   Iiicominria  :  Crcatin  cardi- 
nali s  prò    /f Ippolito    de    Mcdicis  :  termina:   ColLit.  Hip,   de  Cesis. 

I.  Di  fojli  'vj'».  Iii''<imlini.«  ,•  Lcf^atio  R.  D.  lohanncs  SS,  Co- 
sine et   Dimiani  etr.;  t<M-niina  :   F*.  de  Minvida, 

IV.  Di  f'>:^li  oSo.  Tncomiiìfiu  :  Revorafio  indultnum  etr.^  lerminu  : 
Col  Int.   Hip.  de  Cesis. 

V.  Di   fiìgli  8i.    rn<M)mincin  :     ^fotupronrio.     .-/lins    tibi    dilccto 
filio   Hippolito  ;  t(M'mina:   Collii.   Hip.   tir  Cesis. 

Btillttr.ifji .,  rcut'>novaiitaiiove  voltimi. 
Diucrsorum  ^  venti'ici   volumi. 

Nello  svolgere  qne.sli  voliniii ,  Tocrhio  pprcorreva  qua  e  là  do- 
cumonti,  che  fierimeiìle  ne  tentavano.  Pure,  nonostante  rangiislia 
del  tom[)o  e  do!  luoi,"»,  ;il''nni  copiai:  nò  pv.r  rei  lo  i  migliori;  ma 
solo  quelli  che  mi  fu  [)0';sihile  di  copiare.  Comniupic  essi  sienn , 
ho  pensalo  di  nielt<Tli  in  questo  luogo  per  due  ragiuni.  La  prima, 
perchè  altri  veda  qualo  uso  possa,  quandochcssia,  Cat^ì  dei  soli  Di- 
vcrsoriim  dai  quali  lì  ho  cavati;  la  seconda,  [lerchè  qualche  stu- 
dioso ««e  né  possa  adesso  gio\ai'e. 
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{i/liimus  diversorum  Cameralium  Urbani  /^et  primus  //oni/'acii  noni) 

i<  Imposititio  tallìe  mililum  qiic  continue  in  patrimonio  tenc))a- 
tLir,  r|ue  semper  exigcbatiir  in  tribus  terminis  anni,  videlicct  in 
kaleodis  inaii  prò  primo,  in  kalendis  septcmbris  prò  secando,  et  in 
termino  tertio  in    kalrndis  ianunrii. 

Civitas  urbevetana  solnebat  prò  equitìbus  ixv  ad  rationem  flor.  si\ 
prò  equite  in  mense  —  Civilas  narniensis,  ii  ra.  vj  e.  —  Civitas 
reatina,  ii  m.  —  Civitas  interamnensis  ni.  li  e.  —  Civitas  tudcr- 
tina....  —  Totum  recif»iebatiir  prò  c:iniera  », 

t(  Tempore  bo.  me.  Urbani  V  positi  fnerunt  camerarii  in  diciis 
civitatibus  prò  camera  apostolica,  qui  totum  rccipiebunt  et  expi^nsas 
necessnrias  faciebant  sccundum  ordìnem  tunc  datiim,  et  simililer  in 
^icta  ci  vitale  tudertina  et    pcriisina  continue  ponebantur. 

Civitas  Montis  flasconi,    fior,  ve  (  babuit   remissorialem   ab  Tr- 

*>«'tno)  —  Terra  Corneti ,  in  e.  (postac  fuii  facta  manualis  camere)  — 

Civitas  sutrina ,  ni  e.  lx  —  Civitas  nepesinn  ,  in  e.    lx   —    Ci\ilas 

Castellana,  m  e.  lx    —    Civitas    Ameliensis,    mg    —    Coriualdiim 

iir      e,    •—  ^ingulum ,    vili  e.    —    Castrum    Ficcardum,    iic.    xxv  — 

^^'vìiaaova,    ve.  xxv  —  Cosignanum,  CLXXXvij  cum  dimidio  —  Cn- 

^^■"uragaliardum,  ix  •—  Castiguanum,  me.  —  Castra    coniitatus  qu -n- 

*"^m   Sani,    M.c.    xxv    —    Domum,    xxxvii   cnm    dimidio   —    E^cu- 

"»in,    Him.    VII  e.  L  —  Exiuni,  vile,    l  Firmum ,  ini  m.'viij  e.  Lxxxij 

^'*ni  dimidio  —  Fabriannm  ,  ni  m  —  Forte,  e.  l  —  Humana  ,  xxxin  — 

^lacerala,  me.   l  —   ìVIonsbodius,    viic.    l  —  Moasoifus,  ne.  xxv  — 

**onsiccus,  cxii  cum  dimidio  —  Monlimlum,  Mcxxv   —   ìVIou<miIu- 

*'*s  j   ve.  xxv  (  reduclus  per  domìiiiim    perusinum  ad  floren.  ine.)  — 

'lons    sancte    Marie  in  Cassiano,  ne.  xxv  —  Mathellica,    viiijc.  — 

^lonsbjpon,    ne.  xxv    —  Murnim    \nllium    ine.    lxxv  —   Mon«jan- 

'^"'s,  ML    (reduclus    per   epi*:co[)um    Concbensem    aurtoritate    legati 

^**    fl.  ve.)    Mons    causarius ,     me.    lxxv    —    Muusnlini ,     viinc.    — 

*'^oaj  sancte  iSIarie  in  Georgìo,  vile,  l—  Mons  rubianus,  iin".  lxxv  — 

«onsflorum,    me.  xxxvij    ciuu  diuiiilio  —    Monsaltus,   cl  (reductus 
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dcr  cardìnalem  [lerusinum  ad  fl.  cxii  rum  dimidin)  —  Mons  d»»  no- 
ve ai ,  cxii    —  Huuselparus,  mi    c.l  (reductus  per  cu  idi  naie  ni  perù- 
sìuiim  ad    fl.  in  e.  x\x,  —  Wons  sancii  Martini ,  Ile.  xxv  —   M-'ns 
furtiuus.  Ilio  — Mous  monacus,  iic.  ixv  —  Mons  sancte  Maiie    in 
lapide,   ne.    xiv  —  M«>ns  n)viis,  CLXXXvij    cuui    dimidiu    —    Muds 
iìliurum  olteani ,  il  e.  xiv  —  ì\i«in&  famis  ,  cl  —  OHida ,  me.    Lixv  — 
OiTanea    non  recipitur  in  tallea  sed  soluit  hudie  fl.  xly  -—  Pirum,  me 
•—  Porchìa  ,    lxxv  — -  Patrignonum ,    lxxv  —  Penna    Sancti  lohan- 
nis,     Ilio.    —  Recanetum    iim.     ne.    L   (reductus   per    cardinalem 
perusinnm   ad  fl.  m.  yiic.  l)  —  Roccacontrata ,  viinc.  — Ripatrao- 
sonis,   vii   C.L  •—  Rotella,  xiv  —  Sanctus  Severinus ,  inai  —   Serna- 
num,  UIC.    lxxv    —    StafThlum,    cl    •—    Sanctus    Elpidius ,    MCLXir 
—    (  reductus    per    c^ird.     perusinum    ad    fl.  iic.  XX  —  Serracoini- 
tum ,  ne.  xxv  —  Sancta  Victoria ,    mie.  L  (reductus   per  card,  pe- 
rusinum ad  flor.    me.  l)    —   Fanum  ,    Pensauruiu  Forisinpronium 
non  fuerunt  tax.ite ,  quia  domini  de  ^Ldateslis  qui  tenebant  senie- 
bant  cum  personis  et  equitibus  —  Sanctus  Genesius,  Tolentinum, 
similit(;r  non  fuerunt  ta\ati,  qui:i  domìnus  Rodolfus  qui  terras  ipsas 
tenebiit  servieb.tt:  set  nnnc  in  Tallio  Boldrini  fuerunt  laxnte:  Sanctus 
Genesius,    flor.  vimc;    Tuleutinum  ,  fl.  vile.  —  Urb'uum    non  re- 
perìtur  hic  taxatus,  quia  forte  tunc  concurrebat  cum  Massa  Tribaria, 
sed  fuit  taxatus  in  Tallia    Boldrini  fl.    M.  vie.  —  (Attende    ad    flo- 
renos  quiii  intelligunlur     ducali)  m. 

t<  Iste  sunle  terre  comilatus  Sabini  que  sohiebanl  nouam  taliam 
luilìtum  imposilam  [mt  bo.  m(*.  dominum  F.gidium  quondam  epi- 
sco[>um  Sabinensem ,  in  p.trtibus  Italie  legutum,  vidclicet  infra- 
scripte  terre  Sabine  soluebant  prò  dicla  talia  prò  tribus  vicibus 
annualini,  videliret  prò  (pialibet  vice.  CL.  floren.  auri  ,  ve!  inde 
circha  ;  que  terre  erant  i^te,  videlìcel  :  Muleanum,  Taranum,  Aspra  , 
Rocha  de  antiquo,  Mousbonus,  Fliianellum,  Cesìgnanum,  Rocchecte 
et  Castigliouum,  alie  terre  date  istis  Yrsiiiis  cum  fuerunt  ecclesie 
soluebant  dictam  talliam  ,  sicut  et  ii»te  terre  superili»    nominate  v  : 


DF.LL  ARCilIVlO   SKCKKTt)    VATICVND  l*.»^ì 

(Dal  medesimo  \^olume). 

«<  Harinus,  miseracioDe  divina  Sanctc  Marie  Nove  diacoaiis  cardi- 
nulisy  domini  nostri  pape  camerarius.  Yen.  viro  domino  Paulo  luve- 
aacio,  apostolìce  camere  clerico,  saliitem  ctc«  Nuper  ad  audienciaro 
Sanctissimi  inChristo  patris  et  domini  Boni facii  noni  electi  in  Romano- 
mmpontificem  displicenter  deducto,  guerram,  pacis  emulo  cooperante, 
ortam  esse  inter  Calvenscs  ex  una  et  Malianenses  Sabinensis  diocesis,  ex 
altem  parte,  in  dampnum  non  modicum  partis  utriusqueac  plnrimorum 
ad  romanam  curiam  conferre  se  uolentium.  Gupiens  idemdominusno- 
ster  premissis  indempnitatibus  providere  ac,  prout  sua  interest,  pacem 
ubique  regnare,  nobis  mandavit  oraculo  Tive  tocìs,  ut  prò  executionc 
premissorum  fienda,  ad  ìpsos  Calvenses  sine  more  intervallo  tos 
personaliter  mietere  curaremus.  Et  ideo,  de  mandato  predicto,  tenore 
presentium  yobis  committimus  et  mandamus ,  qnatenus  quanto  tocius 
ad  Calvenses  predictos,  omni  causa  semota,  personaliter  vos  confe- 
ratis,  et  ipsos  ad  pacem  et  concordiam  iniendam  cum  Malianensibus 
predictis  inducatis  et  moneatis,  prout  circumspectioni  vestre  melius 
et  utilius  Yidebitur  expedirc.  Datum  Home,  apad  Sanctum  Petrum, 
sub  appensionc  sigilli  nostri  camerariatus  ofHcii,  anno  Domini  mil- 
lesimo trecentesimo  octuagesimo  nono,  indicione  xii,  die  quinta  roen- 
sis  norèmbris  »k 

I 

(Dai  Dwersorum  Martini  F) 

«I  Beoedictus  de  Guidalottis  legum  doctor,  apostolicc  camere  cle- 
ricuSy  io  camerariatus  domini  nostri  pape  officio  locumtenens.  Nobi- 
li viro  lohanni  de  Astallis,  thesaurario  alme  urbis,  salutem  in  Domino. 
Solnatis  nobili  viro  Antonio  de  Porcariis  civi  romano ,  anteposito 
pontis  Saocte  Marie  urbis,  florenos  ducentos  et  octuaginta  auri  do 
"Ottawa  prò  reparatione  pontis  predicti  —  (8  giugno  i4i6). 

tllfiUi  viro  Rensio  Renzolini,  anteposito  pontis  Sancte  Marie  ur- 
centum  viginti  auri  de  camera,  in  deductioncm  salari! 
ir.  iTAt. .  S.''  S'-rii,  T.  III.  V   I.  2S 
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magistranim  et  aliorum  liiboruntium  in  reparationc   ponlis   predicti 
(ai  giugno  1416). 

Magnifico  viro  Philippe  lacohelli  Pepe,  noi  ex  conservatoribus 
camere  alme  urbia,  salutem.  Yobis  presentium  tenore  commìttimus 
et  manJamus,  qiialenus  de  pecuniìs  diete  camere  solvatis  presbitero 
Antonio  lohannis,  dicto  Quintaferia,  anteposito  super  pavimentis 
et  picturis  ecclesie  Sancii  lohannis  Lateranensis,  florenoi  vigintiquìn- 
que  euri  de  camera,  in  deductionem  expensarum  per  eum  fienda- 
rum  in  pavimenti  et  spicturia  predictia.  Quos  etc.  Datam  Rome,  apud- 
Sanctos  Apostolos,  sub  secreti  sigiieti  nostri  sigillo,  die  decima 
septimu  Bieiisis  septembris,  ind.  quarta,  pont.  anno  nono.  ^—  Ita  est. 
fi.  de  Guidalottis  locumteneus  predictua  •—  C.  de  Lombardia. 

Benedictus  etc.  solvatis  magistro  Gentili  de  Fabriano  egregio  pictori, 
prò  salario  suo  unius  niensia,  incepti  die  vigesimo  octavo  menais  ianua- 
rii  proxime  preteriti,  et  finiti  die  ultimo  preaentia  menais  februarii, 
florenoa  auri  de  camera  viginti  quinque,  quoa  etc.  Datum  die  ultimo 
messia  februarii ,  iud.  quinta,  pont.  anno  decimo.  Ioan.  de  Gallesio. 
Gratis. 

Egregio  pictori  magistro  Gentili  de  Fabriano,  prò  salario  ano  menai s 
martii  proxime  preteriti,  florenos  auri  de  camera  viginti  quinque  etc. 

Egregio  pictori  magistro  Gentili  de  Fabriano ,  prò  auo  aalario 
mensis  apriJis  proxime  preteriti ,  ducatoa  auri  de  camera  viginti 
quinque  etc. 

Egregio  pictori  magistro  Gentili  de  Fabriano,  prò  salario  suo  men- 
sis iunii  proxime  preteriti ,  ducatos  auri  viginti  quinque. 

Egregio  pictori  magistro  Gentili  de  Fabriano,  prò  suo  salario  mensis 
(uHi  proxime  preteriti ,  florenos  auri  viginti  quinque. 

Venerabili  viro  domino  Antonio ,  alias  Quartaferia,  prò  expensis 
per  ipsum  faclis  et  iiendia  prò  reparatione  circa  picturaa  ecclesie 
Lateraneusis ,  florenos  quinquaginta  de  grossonibus  prò  qnolibet 
florcnu  (4  sett.  ì^ìy) 

Reverendo  patri  domino  Oddoni  etc.  mandamus  quatenus  ,  de  pe- 
cuniis  solutis  per  illustrcm  alme  urbis  Senatorem  proxime  preteritum, 
si  sunt,  et  si  uuu  -sunt,  de  pccuaiis  sulvendis  per  prescntem  Senato- 
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rem  dicto  urbis,  prò  reparatione  palatii  Gapitolii,  solrntis  nnt  foUì 
faciatis  proTÌdo  viro  Meo  dello  Archiprete  carpentario«  de  regione 
Triuii ,  sexaginta  florenos  anri  de  camera,  prò  certis  lahoreriis  per 
eum  factis  in   domo  magnifìcorum  dd.  Conscrvatornm  urbis.  (5i  de- 

cembre  14^9)  -** 

Magistro  lohanni  aarifìci  de  regione  Sancii  Enstachii,  qiiinqne  flo- 
renos aari  de  cam.  pru  manifacinra  bulle  ferree  qua  bullantur  litterc 
aposlolice  per  eum  reformate  (1  giugno  14^9)  "*• 

Tenore  presencium  Paternitati  Testre  commictipius,  quatenus  qua- 
tragìnta  florenos  auri  de  camera,  solutos  per  fr.  Ioannem  abbatem  mo- 
nasteri Sancii  Georgii  maioris  de  Veneciis,  tradatis  nob.  Tiro  Raynaldo 
de  Saltanico,  loldano(i)  carcerum  d.  n.  pape,  ultra  illos  viginta  quìn- 
qua  in  una,  el  alioi  quadraginla  florenos  in  alia  manu  per  eum  habilos 
et  perceplos,  prò  expensis  factis  per  eum  nonnuHis  incarccralis  in 
rarceribus  suis  in  Costancia  per  menses  Xllf,  nec  non  aliis  expensis 
limililer  per  eum  £aclis  prò  conduceodo  d.  lohanncm  Falkerobcrg 
de  heresi  accusatum,  per  dies  quadraginla  eum  qiiatuor  eqois  deGe- 
bennis  usque  cÌTÌlalem  Manine  (ao  aprilis  anno  secundo). 

Cam  spectabilis  vir  d.  Ugolinus  comes  Plunani,  castelianus  castri 
Sancii  Angeli,  prò  expensis  per  tribus  eum  factis  et  fiendis  incarcerati^, 
Tidelicel  lohanni  de  Falkemberg,  Matteo  Garbuo,  fratribus  ordini» 
Predicalorum  prò  heresi ,  el  cuidam  alteri  Petro  de  Catelouia  ecciam 
prò  heresi,  pcnei  ipsuma.diexui  septembris  cita  desertis  ab  ap.  cam. 
Tccìpere  debeat  el  habere  singulo  mense  prò  unoquoqne  eorum  fl» 
qualtnor  de  cam.,  habuerilque  ea  de  causa  el  in  dictarum  expensariim 
dedationem  quindecim  similes.  Mandamus  eie.  (a3  noT«  1420). 

Domino  Symoni  Heyen,  tam  prò  laboratura  dnorum  scutomm  si  ve 
armorum    facUnrom    saper    pluviali  albo  dicti   domini  nostri   pape, 

(1)  A  clii  ignora  le  vecchie  nitnse  della  curie  romane  sembrerà  per  certo   assai 
■ttfepBttqiMito  sultano  o  foldano  delie  carceri.  Con  qnel  nome  designaTasi  il  bargello, 
nello  ite«o  tempo  en  magistrato  e  giudice  nei  luoghi  adiacenti  alle  carceri  e  nelle 
delle  flMntrict  e  delle  persone  infami.  Per  le  quali  sì  le  costituiìoni   poniificìt^ 
^  atatMi  orbaai  daTaoglì  facoltà  di  procedere  de  piano  sine  sircpitu  eijorma 
latt.  Con  altri  Toce  similmente  tnrchesca  chiamavaii,  e  credo  si  chiamino  tutroraf 
Hlori  déflc  lettere  apostoliche  ;  cioè  di  piannitzrri. 
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.  .  •».  •co'j'iaiii'i  prò  factum  ooriimclem  ormorum,  llor.  tre»  «1»' 

*^  .    (ìohciiiiii}  ,  7  luglio  1418). 
•\  .11  .i.iiKliloni  de  Varrìs,  domini  nostri  pape  cubiculario^  prò  cerH« 

•  .'.    .   %>iiiluiii  tiìciìs  in  breviario  ot  aliìs  certis  iibris  pretati  domini 

.:••    p.ipi*,  ilor.  auri  de    cani,  quinquaginta  (Gcbennis,    12  ogoslo 

Siil\,ih<%  dis<'rcto    viro    Ilenrico    Kbatzerfcoff  rivi  cunstanciensi . 
■iiii  Impipili  ilomini  nostri  pape^  prò  certis  lectis  aliisqiic  rebus  ad 

•  .•mi  dirli  d.   n.  pape  eiusquc  fainiliarinm  comprestatis,  (lor.  renan. 
k\MU    (l>atuin  Hadis,   18  maggio  i^iH). 

Vl.i^islro  Luce  setarolo,  prò  parte  expensarum  et  laburerìorum  fa- 
l'iiuiii  \ìvv  enm  in  mitra  domini  n.  pape  et  aliis  operibus  per  euro 
l:uti«i,  fior,  niu'i  de  cam.  ceto  (Gebennis  ,  5  settembre  i^iy)  • 

Solvatis  ser  Paci  de  Olibano,  f.miiliari  domini  nostri  pape,  pm 
•  «pciisis  farlis  per  enm,  facendo  fieri  tbalaraum  prò  domino  nnstrti 
p.qiii  ad  daiidam  bencdictionem  ac  faciendum  processus  consnetos 
MI  fif*>tis  pasrbalìbiisproxìme  lapsis,  tam  prò  lìgnaminibus,  trabibus. 
i.iliiili.^,  (laviis,  muraliis,  ferramentis  et  aliis  necessariis  prò  dicto 
I baiamo,  qnam  eciam  prò  uno  manutergio  per  eum  empto  prò  daivio 
i;li!Uiosynam  per  dominum  nostrum  pauperibus  inter  alia  in  nninero 
lune  deficiente  in  die  jovis  Sancta,  ac  una  libra  tburis  ciim  dimidia 
piosiiflìmigacione  facienda  ante  locum  thcsaurarie, ad  iutroitum dooini 
nostri  ad  moderandum  fetorem  ibidem  rtgentem ,  ac  duabus  cIatìIhis 
datis  d.  Oddonl  de  Varris  cubiculario  d.  n.,  prò  hostio  magaopa- 
larii    etc.    Datum    Florcntie,  die    xix    mensis  aprilia,     pont.   anno 

M'ito. 

Tradatis  fratri  Bernardo  Stephani  ordinis  Predicat.,  prò  nonnoUis 
labulis  ligneis  de  quibns  in  aula  consistoriali  facta  sunt  scaiiipn> < 
altare  et  nonnulla  alia  sedilia,  ad  ornatum  ipsius  ante  necessaria ,  A* 
a.  de  cam.  xxiii,  qnos  de  suis  propriia  prò  dictis  rebus  aptandii 
dedit  et  exposuit. 

Itcm  tradatis  de  eisdem  pccuniis  Gano  Barlbolomei  ciri  florcnlifl^'* 
pi  i)  tbalamo  in  dieta  aula    composito  ,    fior,    monete   florentine  fo- 
natimi Fior'  '*.rxviill. 


i 


^ 
I 
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E  siccome  Martino  Y  ebbe  a  dimorare  lungo  tempo  in  Firenze 
(irima  eli  potere  tranquillamente  riporre  in  Roma  la  santa  sede,  in 
un  volume  sono  registrate  le  spese  cbe  ivi  fece  dal  1419  alla  ^Qe 
del   1420.  Ne  bo  cavate  fuori  le  seguenti  : 

2  nov.  Cinque  fiorini  e  mezzo  pagati  a  frate  Iacopo  da  Fiorenza 
de^  Predicatori,  t*  prò  pensione  domus  soldani  carcerum  curie  romeme 
itnius  mentis  usque  in  dietn  ociauam  mensis  octohris  ,  proxime 
finiti  M. 

3  nov,  29  fior. ,  16  sol. ,  8  den.  a  Giovanni  di  Francesco  fale- 
gnami, ti  prò  artificio  et  quatuor  finestris  de  panno  inceratis  in  aula 
Concistoriali  palticii  apostolici  positis  #>. 

8  nov,  5o  fiorini  ti  Raynaldo  de  Scalcanico  Soldano  carcerum 
Romane  Curie j  in  deductionem  omnium  illorum  que  ipse  ex  quauis  causa 
a  Camera  Apostolica  ratione  carcerum,  et  expensarum  usque  in 
diem  Omnium  Sanctorum  proxime  preteritum  hàbere  tenetur  a  ca- 
mera predicta  i#. 

16  nóv.  Cinquecento  fior,  a  Guidantonio  conte  d^  Urbino,  t*  quos 
prefatus  dominus  noster  sibi  prò  cerlis  expensis  ad  usum  eiusdem 
domini  nostri  et  sanctc  roìnane  Ecclesie  J^actis  et  Jhciendisj  dori  et 
assignari   mandauit   >/. 

Al  conte  di  Carrara  cinquecento  ducati  a  quos  prefatus  dominus 
noster  sibi  prò  certis  expensis  ad  usum  eiusdem  domini  nostri  et 
sanate  romane  Ecclesiefactis  etfaciendis  dariet  assignari  mandauit  n, 

17  nov.  Visis  certis  rationibus  de  pectorali  pluuialis  domini 
nostri  et  aliis  rebus  per  magistrum  Colinum^  prefati  domini  nostri 
aurificem,  reformatis,..  Idem  Colinus^  tam  prò  laborerio  dictipecto- 
ralis  €u:Joliis  subtus  lapides  in  eodem  existentes  positis  nec  non 
lincia  una  et  sedicim  den.  argenti  positis  prò  liga  ad  aurum^  nec 
non  projactura  duarum  ampuUarum,  uniusjontis^  diadematis^  yma- 
ginis  sancti  Pauii  et  memus  eiusdem  reparaiione  w  fiorini  85, 
sol.  IO,  dan.  6. 

aS  nov,  A  Francesco    del  Munte.  **  Rachamatori  siue  brodatori 

prò  laborerio  siue   seruiciis  per   eum  factis   tam   in    brodando  et 

nptando  iluo  pendalia  mitre  preciose  domini  nostri  pape  ami  pvrlis 
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ei  auro  quam  reparando  quoddmn  scutum  unius  planeie  ex  pedo- 
rale  cuiusdam  pluialis  ^  quam  prò  prcparatione  cuiusdam  alUms 
mitre  papalis  Gebennis  per  eum  facte^  et  prò  media  uneia  auriJiM 
per  cum  illic  appositi  ìf  lo  Jior ini, 

39  ffot^.  5  fiorini  e  5  grossi  fiorentini  o  mastro  Lnca  «le  Capellis, 
'<  alias  Setayoloy  tam  prò  expensis  per  eumfactis  invadendo  mitram 
aluam  de  panno  damasceno  prò  domino  nostro  papa^  ac  una  media 
unciafranza  carmisina  prò  bandonis  eiusdem^  quam  prò  aliandlra 
consistoriali  dicti  domini  nostri  ac  boccha%ino  et  forma ,  ae  prò 
laboreriis  mitrar um  predictcarum. 

8  dee.  t<  Libras  currentes  denariorum  Jiorentinorum  vigintiodo 
et  denari  osocto  diete  monete^  quos  de  mandato  nostro  exposuit^pro 

Radendo  fieri  cathedram  prò  sermone  in  capella  magna  palaiiiapch 
stolici  J^ratri  Bernardo  Stephani  ord.  Pred,  w. 

detto  it  Tartaglie  capitaneo  centum  Jior.  de  maiori  summa  de- 
ducendos  ». 

9  dee.  A  fratre  Iacopo  da  Fiorenza  1 1  fior,  per  la  pigione  dì 
due  mesi  t*  domus  soldani  carcerum  Curie  romane  m. 

7  <fcc.  Francesco  del  Monte  raccamatore  ebbe  a  fior.,  16  sol.,  8den., 
tt  prò  mitra  d,  n.  pp.  99. 

1 1  dee.  Al  conte  di  Carrara  ttjiorenos  auri  de  camera  quingn- 
toSjquos  prefatus  d.  n.  et  certis  causis  dari  mandauiti,  ». 

1 4  dee.  35oo  fior,  a  Tartaglia  Dellauella  /<  in  deductionem  sui 
stipendii  nonnullarunt  gentium  armigerarum  ad  stipendia  sasete 
romane  Ecclesie  militancium  99. 

ultimo  di  nov.  A  Sforza  da  Cottignola ,  tt  nonnullarum  gmtiia'^ 
armigerarum  capitaneo  /«,  4*^^  ^^^'  P'^  certis  causis  sue  SandUdi 
notis  solutos  99. 

A  Corto  de  Spini  depositario  dc^  danari  della  Cimerà  5oo  fiorioi 
<t  de  mandato  domini  nostri  cuidam  patrono  galee ,  d»  Jordann^ 
prefati  domini  nostri  germanum  cum  suis  Romam  rcducenti^  solutos  >'• 

«  D.  Jordano  duci  venesino  d.  n.  germano^  in  ciuitatePisafV^^ 
traditos  et  solutos  *»  fior.  i5oo. 

i5o  fiorini  «  prr»  parte    pcnsionis  ffnworum   per    d.   tlitcctn  «•'*■ 
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fiesimtim  dicti  d,  n,  germanum  et  eius  frairem  Zuturencium   inha- 
òiiaCorum  ». 

5o  fìtir.  M  prò  una  foderatura  de  wirio  ad  usum  dicti  domini 
ZfOurencij  m. 

i5o  Gur.  ti  prò  parte  pensionis  nonnuUorum  lectorum  in  pala- 
ciò  apostolico  ad  usum  Jàmiliarum  pref,  d.  n.  ». 

9.  dee.  A  Sforza  de  Cuttignola  mille  fiorini. 

ti  D.  Antonio  di  Luciniano  d»  n.  pp^  medico^  in  deductionem  sui 
salarii  »»  a5  fior. 

1 5  dee.  a  Aldigerio  Francisci  mercatari^orentino  —  5oo  fior.  — 
ijuos  idem  ap>  cam*  mutuauit  ». 

19  dee.  i«  Antonio  l^hesaurario*  Cam  Paternatas  destra  prò 
pensione  donms  guam presencialiter  inhaùitatis  ab  apostolica  camera 
restet  habere^  prò  trihus  mensibus  vidclicet  octobris  et  nouembris 
preteritorum  ^  de  presenti  mense  decembris^  ad  rationem  duodecim 
Jiorenorum  auri  de  camera  prò  mense  quolibet^  Paternitati  eidem 
concedimus  quatenus  de  pecuniis  diete  camere  ^  prò  dieta  pensione 
prefatorum  trium  mensium^  triginta  sex  fior,  aur*  de  cam»  retinere 
possiti!  w. 

33  dee,  A  frate  Bernardo  di  Stefano  domenicano  a6  lire  e  sei 
soldi,  '<  prò  duodecim  scabellis  in  palatio  apostolico  ad  usum  domi- 
norum  cardinalium  u, 

1 4ao,  5.  gen.  m  Prouidis  wis  lohanni  de  Medicis  et  sociis  suis  mer- 
catoribusJlorentiniSf  deposiiariis  super  testatis  et  nude  ablatis  eciam 
per  usurariam  prauitatem  auctoritate  apostolica  deputatisi  salu- 
tem  etc,  Fobis  tenore  presencium  commictimus ,  quatenus  de  pecuniis 
per  vos  ex  ^predictis  y  maxime  a  yen.  ^^iro  dom.  Salustio  de  Ruuere 
preposito  ecclesie  beate  Marie  CherU  Taurinensis  dioc,  commissario 
in  certis  pcurtibus  super  eisdem  pecuniis  exigendis  receptisj  quas 
s.  d.  n.  papa  in  reparationem  et  reedijicationem  basilicarum  et  ec- 
clesiarum  alme  urbis  confarti  poluit  et  mandauit  venerabili  et  cir- 
cumspecto  viro  domino  Odoni  de  F'arris^  fiicti  domini  nostri  pape 
cubiculario  f  quingentos  Jlorenos  auri  de  camera  prò  portando  seu 
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mietendo  Romam^  in  dictis  reparationc  et  reedijiv adone  conuerUn- 
dos  ^  tradatis  et  realiter  earpediatis  »». 

3  gen,  A  Francesco  Cambini  8  fiorini  o  4^  soldi  di  moneta 
fiorentina  m  prò  XLvii  brachiis  cum  dimidio  de  bocctcino^  ad  raiio' 
nem  xy  sol,  prò  hraehio^  per  eumdatos  prò  foderatura  duarum  casu- 
larum  d.  n.  p, 

i4'99  ^^«  ^3.  A  Lodovico  de  Michilottis  da  Perugia  duecento 
fiorini ,  n  quos  dominus  noster  sihi  ex  certis  causi s  tradì  et  dori 
mandauit  w« 

a3  deCm  Al  soldano  delle  carceri  1 3  fiorini  ^  in  deductionem  iUo- 
rum  que  ratione  custodie  dictarum  carcerum  a  camera  predieta  nei- 
pere  et  habere  debebit  v. 

i4ttOy  gen.  9»  et  Magistro  Luce  de  Cappellis  alias  setayolo,et 
Francisco  de  Monte  Rachamatori^  team  prò  duobus  cappellis  dehifaro^ 
per  ipsum  Lucam  emptis  prò  f adendo  cappellum  per  dondum 
nostrum  papam  datum  in  nocte  Natiuitatis  Domini  j  quamprofriìo 
auri  damasceno ,  quam  prò  duodecim  hermelinis  nouis  prò  diete 
cappello j  nec  non  prò  laboratura  et  refoderatura  dicti  cappM%sc 
edam  prò  forma  et  laboratura  columbe  prò  ipso  cappello ,  ef  0^^ 
necessariis  prò  eodem  v  i4  fior.,  35  soldi  di  moneta  romana. 

l5  gen.  Cum  honorabilis  vir  magister  Astolfinus  de  Marifiotd' 
bus  ap,  Cam,  not,  iampridem  ad  Lumbardie  partes  prò  nonnuSis 
negodis  accedcns  et  commissione  per  nos  sibi  facta  de  requireadon 
c.tigendo  et  recuperando  iura  et  debita  camere  quecumque  in  prò- 
uincia  Lumbardie  adhibita  per  cum  in  premissis  sibi  ^ommissis  dili' 
genciay  reccperit ,  earegerit  et  rccuperaverit  nomine  prelibate  camtn 
primo  a  ven.  pat.  dom.  Manfredo  ab.  monast,  S,  jimbrosii  medio- 
lani  in  pros?,  Lumb,  iurium^  fructuum  et  reddituum  cam,  ap,  dd>^' 
torum  calice torc^  in  diminucionemy  debiti  quod  habet  cum  Camera  pf^ 
pecuniis  jier  eum  eius  nomine  rcceptis ,  cenfum  fior,  auri  de  caia- 
Itcm  ab,  hon^  viro  d,  Antonio  de  Guidottis  de  Werona^  not^^^ 
ecclesie  beate  Marie  ad  Fractam  Verone  prò  annatis  ipsius  hent- 
fidi  ratione  none  provisionis  de  cu  sibi  fac te  per  cum  dcbitos  ^*?^' 
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tinquefl.  auri  de  cani,  Itcm  prò  fructihus  per  eiimdem  de  dicto 
òeneficio  male  perceplis  ^  undecini  alios  similes  fior,  Cumqiie  dictus 
magister  j4stolJinus  circa  premissa  excquenda  expendiderit  Jlor, 
tjuindecim  -—  glieli  fd  buoni. 

3  gen.  3ooo  fior,  ad  Angelo  della  Pergola ,  **  nonnullarum  armi-- 
^eraruni  gencium  vapìtaneo ,  super  paghis  suis  »/. 

i5  gen,    1000   fior,  o  Giiidantonio  di  Montefeltro ,  *i  quos  idem 
d,  n,  p,  éj:  certis  caitsis  sibi  dari  voluit  >/. 

i6  gen.  4o  fior.  ad^Autonio  di  Luciniano  da  Siena,  fisico  del  p^pa^ 
it  de  stipendiis  suis  ». 

19  gen.  3ooo  fior,  ad  Angelo  della  Pergola,  *<  prò  prestancia  eius 
sii  pendii  ì». 

ig  gen,  aooo  fior,  a  Tartaglia  delP  Avello  «  nonnullarum  armigera" 
rum  gencium  pref.  d.  n.  p.  capitaneo  in  deductionem  stipendii  sui  », 

20  gen.  Al  soldano  delle  carceri  4  fior,  u  prò  expensis  per  ipsum 
de  personis  successiue  per  curiam  dom^pi  Audiloris  camere  in  scalis 
immiiriatis  », 

a4  gen.  t<  Sfortie  de  Attendolis  magno  regni  Sicilie  comestahuloy 
dncentos  Jlor,  auri  de  cam,^  quos  idem  d.  n^  sibi  dari  voluit  ». 

detto.1\  papali  m  ottobre  1419  leva  dal  banco  de'lWedici  3714  fior., 
e  Tultiroo  di  ollobre  fa  pagare  ad  Antonio  vescovo  di  Siena  45o4  fior. 

37  gen.  1800  fior,  a  Sforza  Allendolo  <*  Sancte  Romane  ecclesie 
tonfalonierio  ^  quos  idem  d.  n,  sibi  dari  voluti  ». 

Penultimo  di  gennaio.  A  Tartaglia  delPAvello  tt  in  deductionem 
ttipendiorum  suorum  »  5oo  fior. 

^feb.  Ad  Angelo  della  Pergola  «  in  deductionem  stipendiorum 
Suorum  40,  fior.—  e  10  simili  a  Francesco  de  Macerata  «  nuncio  suo^ 
quos  pref.  d.  n,  p.  sibi  dono  dari  voluit  », 

Penultimo  di  gennaio,  A  Sforza  Attendolo  aooo  fior.,  a  quos  idem 
d.  n.  ex  certis  causi s  sibi  dari  voluit  ». 

t^feb.  A  Tartaglia  delf  Avello  5oo  fior,  tt  deducendos  eisdem  in 
stipendiis  suis  ». 

x^feb.  10  fior.  «  Gregorio   de  Sulmona^  Capitaneo  Mar  esc  atti 

Romane  Curie^  qui  pluribus  mensibus  in  officio  ipso  seruiuit  prò  omni 
Abcii.  St.  It.,  9.«  Serie,  T.  Ili,  P.  L  t6 
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et  toto  co  quod  prò  tempore  preterito  petere  posset  uel  liahtrt, 
Promisilqiie  quod  edam  prò  futuro  r  adone  dicti  affidi  nichil  ullenui^ 
ìiisi  per  d,  /i.  papam  aut  apostolicam  canicram  sibi  salarium  ali- 
quod  ordinaretur  v. 

\Ofeb,  A  Giovanni  Lapi  canonico  di  S.  Lorenzo  di  Firenze 
9  fior.  <t  prò  quatuorum  banderiis  cum  armis  sanctissiini  domini 
nostri  et  ecclesie^que  idem  fieri  fedi  prò  ponendo  ad  certa  castra 
siue  fori  alida  ecclesie  prcdicte  », 

ìyj*eb.  A  frate  Iacopo  da  Fiorenza  de^  Predicatori,  li  fior,  npro 
pensione  domus  quam  inhabitat  Raynaldus ,  soldanus  carcerum  R(h 
mane  Curie^  prò  duobus  mensibus  inceptis  die  octaua  mensis  decm* 
bris  et  finitis  octaua  die  mensis  prcscntis  J'cbruarij  ». 

19  feb.  «  Antonio  Nicolai  de  Florcntia  prò  laboribus  et  eipen^ 
sis  per  eum  prò  clauibus  et  serraturis  ad  nsum  palacii  apostolici 
factis  )t  i5  fior. 

3 4  feb.  **  Lodouico  F'iidani  et  sociis^  mercatoribus  Jloreniinis  ^ 
prò  brachiis  decem  damaschini  grane^  ad  computum  Jlortn.  auride 
Cam.  duor,  et  unius  quarti  prò  quolihet  hrachio  ^  et  prò  brachiis 
decem  damaschini  viridis^  ad  computam  Jloren,  duorum  prò  guolibet 
hrachio ,  per  eos  datos  usque  de  mense  octobris  proxime  pret,^  w 
summajlor,  auri  de  cam.  quadraginta  duos  cum  dimidio  », 

n  Matheo  et  Masio  de  Albicis  mere,  fior,  prò  brachiis  duodecm 
cum  dimidio  damaschini  albi,  Item  in  alia  vice,  prò  duobus  tcrciis  tt  « 
alia  tribus  quartis  bracini  similis  damaschini ,  ad  computam  unms 
Jlor.  snlid.  quadraginta  trium  den,  nouem  monete  rom,  prò  (juoli' 
bet  br acido  per  eos  datos  usque  de  mense  nouembr.  prox,  fet. 
Ilcm  prò  brachiis  undecim  cum  dimidio  damaschini  Zaldi,  ad  comp* 
Jlor,  duorum  et  sol,  vii  den.  ni  mon,  rom,  prò  quolibet  brachio^ 
qui  omnes  drapi  acccpti  fuerunt  prò  tribus  planetis  ad  usum  capdlt 
prof,  d,  n,  pape  »,  In  tutto  55  fior.  1^  soldi  3  den.  mon.  roni' 

1419,  agosto  5.  Riynaldo  de  Saltanico  soldano  carcerum  d.n.p* 
Romane  Curie,  in  dedactionem  expcnsarum  per  eum  factaru^d, 
lohanni  de  Falkemberg  de  heresi  accusato,  et  nonnullis  aids  i^car* 
ceratis  in  dicti s  carccribus  suis  »  3o  fior. 
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a  agosto.  Colino  F'as salii  aurifabro,  prò  conficiendo  unum  monile 
seu  peciorale  prò  persona  s,  d,  n.  pape^  duas  marchas  cum  dimidia 
auri  de  auro  scutorum  siue  coronatorum  Francie  tradatis  et  expt" 
diatis  », 

4  agosto,  A  ser  Pace  da  Olevano  familiare  del  papa ,  <*  Florenos 
tredecim  de  sigillo  de  Florentia ,  facientes  in  totum  florenos  auri 
de  camera  duodecim  et  solidos  triginta  duos  monete  romane^  quos 
txposuit  prò  f  adendo  fieri  serraturas  et  claues  diuersas  ac  alia 
ferramenta  necessaria  in  palacio  apostolico  v. 

8  agosto.  Fratri  Petro  archiepiscopo  Spalatan,^  ^oluntate  et  oc- 
neplacito  d,  n,  p,^flor,  auri  decem  singulis  mensibus,  quod  idem 
d,  n,  pref,  archiepiscopo^  ob  onus  paupertatis,  ad  ipsius  beneplacitum 
donare  mandauit  », 

a 3  agoslo.  «  Fratri  Iacopo  de  Florencia  prò  pensione  carcerum 
soldanij  prò  uno  mense  finito  die  octaua  mensis  aug,  presentis 
quinque  flor. 

A  Curio  Geri  mercante  fiorentino  {(  Primo  detis  et  solua-^ 
tis  eisdem  quos  ipse  exbursauit  de  suis  pecuniis  prò  libris 
quinquaginta  trium  specierum  confectarum ,  prò  lib,  s?iginti  cere  in 
candelottis ,  prò  uno  brachio  damaschini  albi,  prò  tribus  biretis  prò 
d,  R.,  prò  brachiis  duohus  et  una  quarta  panni  lini,  et  prò  lib,  sex 
plttmme ,  et  prò  manifactura  duorum  cus  sino  rum,  et  prò  uncia  una 
tirici  albi  prò  foderatura  dictarum  trium  birectarum ,  et  prò  uncia 
inedia  auri  fini  prò  subtularibus  d,  n,  p,  »,  In  tutto  diciassette  fior. , 
ivdici  soldi,  otto  danari  m.  r. 

^*  <t  Item,  quos  exbursauit  prò  nouem  cursoribus  missis  de  man^ 
dato  d,  R.  p,,  et  prò  eius  senficiis,  Romam,  F'iterbium,  Racanatum, 
°ononiam ,  Floren%olam  et  Lihurnum  de  mense  julii  proxime  pret.  » 
^2  fior. ,  37  sol.  ,  6  den. 

"^^  «  Item,  quos  exbursauit  Bernardo  magistri  Francisci  prò  uncis 
9'*^£uor  cum  uno  octauo  sete  ad  recamandum,  ac  Dino  de  Monte  et 
*^^iis  prò  unciis  duodecim  fili  argenti  subtilis  prò  mitra  d,  n,  p,  » 
^^  fior.  2  sul.  6  den. 
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—  <t  liem  j  guos  exbursauit  prò  brachiis  duobus  hiicchasini  prò 
nutra  d,  n,  p,^  et  prò  unciis  duabus  dcn,  sfigintitribits  auri  de  Sa* 
terno  prò  eadem  mitra  »»  fior.  5  sol.  6  dco.  3. 

—  it  Cam  circiimspectus  s^ir  Petrus  Bardella  ,  mercator  Jlo^ 
rentinus,  de  propriis  pecuniis  exbursauerit  prò  una  pecia  zotanini 
bracati  argento ^  empta  de  mandato  d,  n,  p,  prò  magnijico  d,  Lklìil- 
rentio  de  Columna  germano  suoy^jlor.  auri  de  cam,  centum  unum 
et  solido  $  quadra  gintatres  mon,  rom,  ì», 

a8  agosto.  t<  Jacobo  Cadrigharij  et  Steffano  Moygon^  scriptoH' 
buSj  qui  scripserunt  sfigintiquinque  copias  processuum  factorum  can- 
tra Braccium,  missas  ad  diuersas  partes  de  mandato  d,  n,  pape  » 
5  fior. 

5i  agosto,  A  Bonaccorso  degli  AlderoUi,  procuratore  di  Sforza 
Attendolo  confaloniere  di  Santa  Chiesa  mille  fiorini. 

A  Giovanni  ^'ovello,  commissario  del  conte  di  Carrara  #<  in  terra 
Onjide  prò  d,  n,  papa  et  Sancta  Romana  ecclesia  in  temporalibus  » 
Vicario  generale ,  mille  fior. 

■ —  n  Cam  Carolus  Geri  de  Florentia  pecuniarum  apostolice  ca- 
mere depositarius^  promiserit  quandocumque  erit  notum  prefato  d,  n., 
papc^  quod  dominus  Comes  de  Curraria  nel  eiusjilius  sit  cnm  gcntibus 
suis  armigeris  in  ciuitate  Macerate^  prouincie  anconitane  ^  soluere 
dieta  d,  Johanni  Nos^cllo^  nomine  quo  supra  recepturo ,  alios  flore» 
nos  mille  de  cam.  >f» 

ao  agosto.'  «  lacobo  Cadrigharij  et  Steffano  Maygon^  qui  seri- 
bere  debent  i^igintiquinque  copias  processuum  yactorum  cantra  BraC" 
cium,  99  fiorini  sei. 

3  sett.  Johanni  de  P'ultera^  cursori  domini  nostri  pape  ^  ituro 
de  Florencia  Cortonam  de  mandato  prefati  d,  n,  p,  cum^  litterit 
suis  prò  processibus  cantra  Braccium  publicandis  w,  a  fior. 

7  setf.  n  Quatuor  familiaribus  et  duobus  nunciis  curie  Mare* 
scalli  prò  eorum  salario  unius  mensis  *>  la  fior. 

—  ti  Bartholomeo  Francisci  de  Florentia  ^  prò  pensione  unius 
mensis  domus  pref»  Mdrescalli ,  flar.  quinque  similes  tf. 
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—  ft  Pro  condemnatione  lata  per  ven,  utriusque  iuris  doctorem 
d.  Pantaleonem  auditorem  curie  causarum  camere  apostolice  con^ 
ira  Henricum  Mamentoy  t» ,  riceve  Agostino  Dellanle  fior.9 ,  e  Gio- 
vanni de  Scribanis  fior.  4* 

9  seti.  «  Oddoni  de  Varris^  d,  n,  p,  cubiculario  ^  prò  expensis 

per  eum  Jiendis  prò  usu  palacij  apostolici^  Jl or,  auri  de  cam.  quiti" 
gentos  », 

1 1  self.  <*  lohanni  Amyosi^  prò  octo  copiis  instrunientorumj'acto^ 
rum  per  procuratorem  Braccij  de  JFortebrachijs  super  appellatione 
facta  a  processibus  decretisper  s,  d.  n,  contra  ipsum  Braccium^  »  2  fior. 
M  Gasparo  de  Florentia  magistro  a  lignamine,  prò  duobus 
dischi  s  prò  se  ribendo  et  banchi  s  prò  sedendo  factis  in  the  saur  aria  ^ 
et  prò  asseribus  positis  post  dictos  dischos  a  tergo  scriptorum  et 
prò  f  adendo  exportari  immundicias  gue  erant  ante  thesaurariam  n 
6  fior.  rPoro. 

18  sett.  4i  lacobo  Quadrigharij  et  Guillelmo  Gone^pro  octo  co- 
pus  processimm  decretorum  contra  Braccium^  Jlor.  de  cam,  tres  «. 
20  seti,  ti  A  frate  Iacopo  da  Firenze  5  fior,  e    mezzo  prò  pen- 
sione  carcerum  soldani  d.  n.  p»  prò  uno  mense  >f. 

aa  seti.  «  Francisco  de  Monte  rachamatorij  in  parte  solutionis 
sibi  Jiende  prò  nonnullis  laboreriis  per  eum,  factis  et  jiendis  tam 
in  mitra  prelatorum  quam  aliis  operibus  per  eum  factis  in  racha- 
niaturis  prò  usu  s,  d.  n,  p,,  >»  cinqne  fior. 

a6  sett.  *<  lohanni  Sachso  sartori  d.  n,  p,^  in  deductionem  eorum 
9ue  ab  ap,  cam.  prò  lahjorerUs  per  eum  a  tempore  assumptionis 
^.  n.  predica  ad  usum  ipsius  d,  n,  et  suorum  faniiliarum  factis 
^ecipere  tenetur^  *>  \i  fior. 

Detto,  Al  soldano,  trenta  fior,  tt  in  deductionem  expensarum 
/>^o  duobus  fratribus  ordinis  predicatorum  a  Constancia  citra  prò 
corum  victu  et  aliis  incumbensibus  necessariis  factorum, 

8  olt.  «  Cum  ven,  vir  d,  Simon  de  Novaria^  ap,  cam.  clcricus, 
de  mense  augusti  prox,  pret,^  de  mandato  s.  d,  n,  d.  Martini  diurna 
pf'ovidencia  pape  quinti,  equita^erit  Bononiam,  et  de  Bononia  una  ciun 
goUìbus  arniigeris  de  quibus  Bononienses  seruiuerutit  pref,   d,   n. 
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ad  parles  Marchie  AnchonitaneyCl  in  huiusmodi  andata  sMtrittn- 
ginta  diebiis  cum  tribus  equestribus  t»  quìndici  fiorini. 

ti  lieniy  cum  de  presenti  de  mandato  predato  Bononiam  equità' 
turus  sitj  ff  dieci  fiorini. 

2  ott.  4(  lohanni  Leporis^  clerico  Bambergensij  copiste^  prò  eius 
mercede  et  causa  scripture  decem  copiarum  processuum  detretorum 
contra  Bracchium  per  eum  et  socios  suos  scriptorum^  »  due  fiorini 
e  quattro  grossi. 

—  li  lohanni  Nouello  egregio  legiimdoctori^  recipienti  nomine  et 
vice  magnifici  domini  comitis  de  Carraria^  nonnullarum  gencium 
armigerarum  capitanei  in  servigiis  romane  ecclesie,  in  Marchia  an- 
conitana  prcsencialiter  militantis^  >/  fior.  G5o. 

5  ott.  n  Cum  venerabilis  decretorum  doctor  dominus  Paulusde 
Sulmona,  apostolice  camere  clericus,  de  mense  iulii  prox.  preteriti 
prò  seruiciis  s,  d.  n,  d.  Martini  d,  p.  p.  v.  Bononiam  equitauerit 
cum  quatuor  equitaturis,  et  in  ipsa  andata  steterit  tredecim  àie- 
bus ,  »  17  fior.  16  sol.  8  den. 

4  ott.  <4  Geraldo  Bire,  alias  de  Regno,  legum  doctori  cantere 
apostolice  clerico,  ad  nonnullas  ultramontanas  partes  de  mandato 
s,  d,  n,  p.,et  prò  ipsius  et  romane  ecclesie  et  cam,  predicte  negfh 
ciis  accessum,ì9  l5o  fior.  t<  in  deductionem  earpensarum  suanim  ». 

5  uft.  4(  Ludolpho  Robring  cam,  ap.  notarlo,  fior,  unnm  de 
Cam.,  traditum  per  eum  cuidam  cursori  d,  n,  p,  per  nos  de  nifl»- 
dato  ipsius  d,  n,  cum  certis  litteris  ad  dominam  Paulam  sororem 
sue  Sanctitatis  et  nepotem,  ex  causa  cuiusdam  ahbatis  insule  Cor* 
sic  e  transmisso  », 

4  ollob.  *<  Magistro  Colino  F'a salii,  aurifabro  in  Romana  Curia^ 
in  deductionem  maioris  summe  quam  me  retar,  prò  laborando  circa 
pcctorale  pluvialis  d,  n.  p»  »  3o  fior. 

1 2  oltob.  «  Circumspecto  viro  Francisco  de  Àlderotis  de  Flort^' 
tia,  recipienti  prò  magnifico  viro  Sforcia  de  Attendulis  sancte  ro- 
mane ecclesie  confialoniero  o  looo  fior. 

—  <(  Circumspecto  viro  ser  Mario  Guidonis  de  Fauentia  secretar 
rio  et  procuratori  magnifici  viri  Tarlallie  Dellauella  nonnullarum  at' 
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wnìgerarum  gencium  prefati  d.   n.  p.   capUanei  super  slipendiis  et 
jorouisionibus  dicto  Tartallie  dehendis^  1/  6000  fior. 

19  oltob.  *i  Tartallie  Dellauella  prò  municionibus  repertis  in 
rocca  Corneti,  restituta  per  ipsum  Tartalliam  prefato  d,  n.  », 

30  oltob.  *<  Religioso  viro  fratri  Bernardo  Steffàni  de  Floren-^ 
€ia  prò  expensis  factis  in  f  adendo  fieri  duas  clausuras  in  dormi- 
toriis  superiori  et  inferiori  palladi  apostolici  de  mandato  et  ordi' 
natione  sanctissimi  d,  /i.  /<  33  fior.  35  soldi. 

31  ottob.  «  Nicolao  Petrudj  de  Urbino  cancellarlo  magnifici 
domini  Guidantonii  comitis  Montisferetri^  »  1000  fior. 

16  ottob.  <t  Bartholomeo  Francisci  Sardis,  dui  fiorentino^  in 
recompensam  dampnorum  sibi  in  domo  sue  habitationis  guam  domi- 
nus^  marescallus  romane  curie  inhabitat  pridem  rumore  quodam 
ex  levibus  personis  contra  domumipsam  insilientibus  ex.  orto  impro- 
uidegue  illatorum^  >/  5o  lire  e  5  soldi  moo.  fior. 

-^tiltem  soluatiseidem  Bartholomeo  fi,  auri  de  cam,  quinque^  ra- 
Clone  pensionis  domus  predicte  sibi  prò  mense  proxime  preterito  debite  ». 

30  ottob.  it  Mariotho  et  Bartholomeo  Laurencii^  ciuib,  fior,y  prò 
residuo  pensionis  domus  quam  inhabitat  cardinalis  Sancti  Àngeliy  » 
fiorini  80. 

^>  »  Arnoldo  de  Spinis^  prò  residuo  pensionis  domus  quam  inha- 
^itat  cardinalis  Sancti  Eustachii  de  Ispania^  »  fior.  60. 

—  «  Carolo  Geriiy  prò  residuo  pensionis  domus  quam  inhabitat 
cardinalis  Sancti  Georgiiy  »  fl.  80. 

33  oltob.  n  Ludouico  de  Michelottis  ^  »  1000  fior. 

(Dairaltimo  volume  dei  Diversorum  di  Niccolò  Y). 

ti  Inventarium  qaoramdam  librorum  reperlorum  in  cubiculo  Ni- 
cbolai  pape  quinti  post  eins  obitum. 

Unum  Yolnmen  comunis  forme  ex  pergameno  cum  duabus  serra- 
turis  copertnm  coreo  rubeo  nnncupatum  Ssfetonii  Tranquilli  hi  storici, 

Item  aliud  pulchrum  yolumen  forme  regalis  ex  pergameno  cum 
qaatuor  serrataris  argenteis  deauratis,  copertum  velato  morato,  nun- 
cupatum  Laurentius  F'allensis  Tuchididis  historia. 
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Item  aliiid  voluinen  medlocris  forme  cura  qualaor  scrralurìs  or- 
genteis  deauratum  ex  pergameno,  coperlum  veliilo  morato,  appellatum 
llistorie  Diodorii. 

Item  unum  vuliimcn  comunis  forme  ex  pergameno ,  eopertum 
coreo  riibeo  cum  qiintuor  serraturis  argenteìs  deauratis,  auncupatum 
Traductio  lui  sebi i  De  preparatione  evangelica» 

Ilcm  anum  volumen  magnnm  forme  regalis  ex  pergameno  'cum 
quatiior  serraturis,  eopertum  coreo  rubeo  cum  angulis  argealeìs  de 
cupro,  nuncnpatum  Plinius  ,  De  naturali  historia» 

Item  unum  volumen  ex  pergameno  cum  quataor  serraturis  forme 
parve,  eopertum  coreo,  nuncupatum  Traductio  historie  bipiani  Ale-- 
mandrini. 

Ilem  unus  liber  parvus  ex  pergameno  cum  quatuor  restibus  prò 
clausuris,  copertus  postibus  engrutatis  cum  coreo  rubeo  mincapatas 
Traductio  historiarum  Galli  et  Octonis. 

Item  unum  volumen  forme  regalis  ex  pergameno  cum  quataor 
scrraluris  argenteis  deaurutis  cum  Ugni  postibus  ,  eopertum  coreo 
vermillo,  nuncupatum.  Lucius  Anneius  Florius^  De  tota  historia 
Titi  Livii. 

Item  unum  volumen  forme  legalis  ex  pergameno  cum  quataor  ser* 
raturis  et  cum  ligni  postibus,  eopertum  coreo  rubro,  nuncupatum 
Tifullisfii. 

Item  unum  volumen  forme  regalis  ex  pergameno  cum  qaaluor  serra- 
turis argenteis  cum  postibus  ligni,  eopertum  veluto  violato,  nuncnpa- 
tus  (sic)  Liber  Tullii  Ciceronis  in  Marchum  AntOnium^  De  republica. 
Ilem  unum  volumen  regalis  forme  ex  pergameno  cum  quataor 
scriaturis  et  cum  ligni  postibus,  eopertum  coreo  rubro,  nuncu- 
patum luvcnalis  opus, 

Item  aliud  volumen  regnlis  forme  ex  pergameno  cnm  qaataor 
scrruhiris  et  cum  postibus,  ligni  eopertum  coreo  rubeo  nuncupatum 
Tilillisfius  ^  De  urbe  condita, 

Item  unum  volumen  mediocris  forme  ex  pergameno  cum  qaatour 
serraturis  et  cum  postibus  ligni,  eopertum  velulo  violato  nuncupatum 
Institutiones  Quintilioni, 
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Ilem  unum  Tolumen  forme  mediocris  ex  pergameno  cum  qualuor 
serraturis  et  cum  Ugni  postibus,  nuncupatum  Opera  F'ergilii. 

Item  unum  volumen  forme  mediocris  cum  qualuor  serraturis  ex 
pergameno  et  cum  ligni  postibus  copertum  coreo  nigro  nuncupatum 
Liber  epistolmrum  Ciceronis, 

Item  anum  volumen  forme  comunis  ex  pergameno  cum  quatuor 
serraturis  et  cum  ligni  postibus,  copertum  coreo  rubro,  nuncupatum 
Claudianusjlorenlinus  poeta, 

Item  unum  volumen  forme  mediocris  cum  quatuor  serraturis  ex 
pergameno  cum  ligni  postibus  copertum  coreo  croceo  nuncupatum 
Stacitit  poeta. 

Item  noum  volumen  ex  papiro  forme  comunis  et  cum  quatuor 
serraturis  ligni  et  cum  postibus,  copertum  coreo  in  dorso  rubeo,  nun- 
cupatum Philipice  Ciceronis, 

Item  unum  volumen  ex  pergameno  comunis  forme  sine  serraturis 
Cum  postibus  ligni,  copertum   coreo  rubeo,  nuncupatum   Terentiut 
poeta  magnus. 

Item  unum  volumen  comunis  forme  ex  papiro  cum  duabus  serra« 
turis  et  cum  ligni  postibus  copertum  in  dorso  coreo  albo,  nuncu- 
patum Cosmo graphU  Tholomei. 

Item  unum  volumen  comunis  forme  ex  pergameno  cnm  una  ser- 
ratura et  cum  postibus  ligni  copertum  coreo  albo  nuncupatum 
jTragedie  Senece, 

Item  unum  volumen  forme  mediocris   cnm  quatuor  serraturis  et 
cum  ligni  postibus,  copertum  coreo  nigro  et  pergameno,  nuncupatum 
€}pera  Apulegij.  Item  F'egetius  et  Frontinus, 

Item  unum  volnmen  parve  forme  ex  pergameno  cum  duabus  serratu- 

Tis  et  cum  ligni  postibus,  nuncupatum  itftfcroòwi.  De  sompno  Scipionis. 

Item    unum  volumen    ex  papiro    cum  duabus  serraturis  et  cum 

ligni  postibus,    copertum    in    dorso    coreo  vermillo,    nuncupatum 

Lactancius  poeta. 

Item  unum  volumen  ex  papiro  forme  comunis  cum  una  serratura 
et  cum  ligni  postibus,  copertum  in  dorso  corco  rubeo,  nuncupatum 
Liber  Terencii. 

Atea. St. IT.,  ».•  Serie,  T/III,  P.  I.  27 
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Item  unum  volumea  ex  pergameno  forme  comunis  cum  duabai 
scrraturis  et  cum  ligni  poslibus,  copertum  coreo  albo,  nuacupatuin 
Panegiricus  Plinj. 

Item  unum  parve  forme  ex  papiro  cum  una  serratura  et  cam  li- 
gai  postibus,  copertum  coreo  albo,  nuncupatum  Traduciones DyonisIL 
Item  anus   liber   parvus   ex   pergameno  cum  duabus   serratnrìs 
et  cum  ligni  postibus  ,  copertus  coreo  rubeo,  nuncupatas  Marcìuu 
Tullius  Cicero  De  officiis, 

Item  unus  liber  parvus  ex  pergameno  una  cum  serratura  et  cum 
ligni  postibus  copertus  coreo  albo,  nuncupatus  Salusiius. 

Item  unus  liber  parvus  ex  pergameno  cum  duabus  serratm*!!  et 
cum  ligni  postibus,  copertus  coreo  albo,  nuncupatus  Magister  Fido- 
rinus  in  Khetorica  Ciceronis, 

Item  unum  volumen  forme  comunis  ex  pergameno  cum  quatoor 
serraturis  et  cum  ligni  postibus,  copertum  panno  croceo,  nuncapaluffl 
Machrohius  de  Saturnalibus, 

Item  unum  volumen  comunis  forme  ex  pergameno  cum  una  serra- 
tura et  cum  ligni  postibus  ,  copertum  coreo  nigro  ,  nuncapatiuD} 
F'alerius  Maximus, 

Item  unum  volumen  forme  comunis  ex  pergameno  cum  quatoorier- 
raturis  cum  ligni  postibus,  copertus,  {sic)  coreo  nigro  nuncupatai  (i'O 
Tullius  de  Oratore, 

Item  unum  volumen  forme  parve  ex  pergameno  cum  duabus  %ttn^ 
tiiris  et  cum  ligni  postibus ,  copertum  coreo  rubro ,  nuncapaluB) 
Juvenalis, 

Item  unus  liber  parvus  ex  pergameno  cum  duabus  serraturis  et  cos 
ligni  postibus  ,  copertis  coreo  nigro ,  nuncupatus  Zenophon  philoso' 
phus  Defactis  Socratis. 

Item  unus  liber  parvus  ex  pergameno  absqne  serraturis  et  cntf 
ligni  postibus,  copertus  coreo  croceo  ,  nuncupatus  Tullius  de  Qr 
Jiciis. 

Item  unum  volumen  ex  papiro  medìocris  forme  cum^  qnatuor  ser- 
raturis et  cum  ligni  postibus  copertum  coreo  in  dorso  viridi  aoncu- 
patum  Liber  Lis^ii  de  bello  Macedonico. 
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Item  anum  Tolumen  ex  pergameno  comuais  forme  cum  qnataor  ser- 
rataris  et  cum  ligni  postibus  ,  copertum  coreo  DÌgro ,  Duncnpatum 
nUtoria  Zenophoniis  de  Ciri  ^ita, 

Item  unum  Tolumen  ex  pergamene  regalis  forme  cum  quatuor  ter- 
ratnrisargenteis  deanratis  et  cum  ligni  postibus,  copertum  Telato  Tiridi, 

■ 

uuncupatum  Silius  Italicus  romanus  poeta  clarissimus  De  secundo 
hello  punico.  , 

Item  onus  liber  parvus  ex  pergamena  cum  duabus  serraturis  et 
Gom  ligni  postibus,  copertus  coreo  croceo,  nuncupatus  epistole  Plinii 
secundi ,  e£  malia  alia  opera. 

Item  unum  Tolumen  mediocris  forme  ex  pergameno  cum  quatuor 
serraturis  el  cum  ligni  postibus,  copertum  coreo  nigro,  nuncupatum 
Titilivius  De  bello  punico  secundus, 

Item  unus  liber  parvus  sine  postibus  ex  pergameno,  nuncupatus 

Glosa  super  F'alerio  Maximo, 

I 

Item  unus  liber  comunis  forme  ex  pergameno  cum  quatuor  ser- 
raturis et  cum  ligni  postibus  copertus  coreo  rubeo,  nuncupatus  JLucius 
j^puleius  mandarensit  Methamophoseos, 

Item  unus  liber  parvus  ex  pergameno  cum  una  serratura  et  cum 
ligni  postibus,  copertus  coreo  albo,  nuncupatus  Machrohius,  De  sompno 
Scipionis. 

Item  unum  rolumen  mediocris  forme  ex  pergameno  cum  quatuor 
serraturis  et  cum  ligni  postibus ,  copertus  (sic)  coreo  croceo , 
nuncupatus  F'alerius  Maximus. 

Item  unus  liber  comunis  forme  ex  pergameno  cum  duabus  serraturis 
«t  cum  ligni  postibus  ,  copertus  coreo  rubeo,  nuncupatus  £/7/#/o/e 
Tallii  Marci  Ciceronis, 

Item  unus  liber  parrus  ex  pergameno  absque  serraturis  et  cum  ligni 
postibus,  copertus  in  dorso  coreo  croceo  nuncupatus  Opera  Oracii, 

Item  unus  liber  parrus  ex  pergameno  cum  duabus  serraturis  et 
cum  ligni  postibus,  copertus  coreo  croceo,  nuncupatus  Liber  Chidii, 

Item  unus  liber  forme  mediocris  ex  papiro  cum  duabus  serraturis 
et  cum  ligni  postibus ,  copertus  in  dorso  coreo  albo ,  nuncupatus 
Libertus  poeta. 
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Itesn  uaus  parvus  Hber  ex  pergameao  cum  duabus  serr&lurìi  et 
ciim  Ugni  poitibu5«  copertas  coreo  croceo,  nuacupatus  Traductio' 
nes   Ilomcri. 

Item  nnus  parvus  liber  comanis  forme  ex  papiro  cnm  unsi  ser- 
ratura et  libili  postibus,  copertus  in  dorso  coreo  albo,  nuncapalai 
Liber  lusiini. 

Item  11  linai  volumea  ex  persrameDO  cnm'dq»bas  serraluris  argenlcii 
deaaratis  forme  mediocris  cum  ligni  postibus ,  nuocupalns  {sk)  Liber 
de  agricoltura  Columelle. 

Item  unum  Tolumea  mediocris  forme  ex  pergameno  cum  quatoor 
serraturis  copertus  coreo  rubeo,  ouncupatus  (sic)  Epistole  Senece 
et  alisi  opera  eiusdem. 

Item  unum  rolumen  ex  pergameno  forme  mediocris  cum  quatoor 
serraturis ,  copertura  cum  coreo  rnbeo ,  nuncnpatum  Tragedie  Senece 
cum   ejrposilione. 

Ilem  unum  Tolumen  mngnum  regalis  forme  ex  pergameno  com 
quataor  serraturis  argenteis  deauratis  etcumangulis  argenteis  deauralis 
copertum  teluto  morato  «  nuncupatnm  Senece  opera  integra, 

Item  unum  Tolumen  parve  forme  cum  quatuor  serraturis  ex  pergi- 
roeno,  copertus  (xiV)  coreo  rubeo,  nuacupatus  (sic)  Lacfanciusdefals.» 
religione. 

(Dal  sesto  volume  Di\*ersor:fn  di  Eugenio  IV). 

i.  Francisou5  etc.  prorido  viro  magistro  Phìlìppo  lohannis  de Piiis 

sculptorì  marmorum,  snlutem  in  Domino.  Cum  Tobis  nonnulla  Ubo- 

reria  contìciendj  in  palatio  apostolico*  prò  quibus   exequeadis ali^B* 

marmorum  quantitate  op:i$  e$t«commissa  fiierint,  de  maudato  dooioi 

nostri  pape,  super  hoc  vire  vocis  or.iculo  nobis  facto,  auc  tori  tate  ca- 

merariatui  oilìcii  ctc.  vobi»  presencium  tenore  commictimus  etpleosiB 

facultatem  concedimus,    ut   rocipiatis    seu  recipi  faciatis  quecaoKlv 

marmora  robis  visa  fiicrint  nece>«ai  ia  prò  dictis  laboreriis  peragendis 

de  muris  antiquii  existontibus  ia  l.^^'o  ubi  fuit  Secca  antiqua,  dictaquc 
•  ■ 

marmora   ad   snpra  liotum  pal.i'.lum  apostolicum  conduci  et  aportari 

faciatis.  Datum  Rome  dio  x  mou5Ì5  jclobris  sub  anno  mccccsiH"* 
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«        (Dai  Vwersorum  Pii  secundi), 

»  1463  —  aprile  —  Ambrogio  delli  Spanocchi  paga  a  Niccolò  dei 
Piccolomini  cubiculario  del  papa  1 1  sS  fiorini  per  la  fabbrica  della 
ròcca  di  Viterbo  1/. 

GioTanni  da  S.  Miniato  dottore  ha  li  fior,  a  prò  residuo  et  com- 
plemento sui  salarii  in  eundo  ad  partes  Romandiole  contra  dominumde 
Faventia  >», 

Paga  xxxmi  fior,  ad  Agostino  da  Piacenza  «t  prò  ralore  lignorum 
emptorumpro  fabrica  unins  bombarde  nuper  prò  exerci tu  facto  ». 

Francesco  de  Valle  i.  u.  d.  e  canonico  iadrense  ha  cento  fior. 
i*  prò  suis  expensis  in  eundo  ad  regem  Boemie  prò  factis  S.  D.  N.  pa- 
pe et  fidci  catholice  ì>, 

Archipresbitero  et  capitulo  ecclesie  S.  Erasmt  verulanen.  fl.  auri 
de  cam.  CLXXXXiii  prò  Talore  mdclx  libr.  de  metallo  ab  eis  emptis  prò 
fiibrica   unius  bombarde  ad  opus  exercili  S.   R.   C.  noviter  facte. 

Gaspare  Piccolomini  scutifero  e  familiare  del  papa  ha  il  rimborso 
di  cxix  fior,  a  prò  totidem  per  eum  solutis  dirersis  personis  nuper 
io  fabrica  sale  papalis  laborantibus  prò  eorum  salario  ». 

Solvi  faciatis  Ghristophoro  de  Parma  fl.  auri  duo  et  bon.  sexagintn 
prò  salario  vii  operarum  per  eos  faclarum  in  mundando  et  explanando 
plateam  ante  Ganapam  palatii  apostolici. 

Solvi  faciatis  lohanni  Andree  scultori  palacii  apostolici  fl.  auri  de 
Cam*  XV  prò  sua  provisione  siue  salario  v  mensium. 

Solvi  faciatis  magistro  Ioanni  Raccamatore  (1)  fl.  xxxv  prò  valore 
^nius  frasii  figurati  et  racamati  de  auro  ab  eo  prò  una  cassuliadusum 
Qapelle  cardinalium. 

Solvi  faciatis  hon.  viro  magistro  Symoni  Ioannis  aurifabro  floren- 
tiao  fl.  auri  cxxxviii  boi.  lviii  prò  valore  unius  libre  vii  une.  et  unius 
^arti  de  auro  positi  in  rosa  aurea  ultimo  facta. 

Item  fl.  similes  quindecim  prò  valore  unius  zaphiri  per  eum  positi 
io  dieta  rosa. 

Item  fl.  similes  viginti  prò  manìfactura  diete  rose. 

(1)  Questo  è  GiOTanni  di  Udine. 
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Solvi  faciatis  hon.  viro  mngistro  Paulo  Mariani  de  urbe  scalptori  fl. 
auri  de  camera  octo  et  boi.  xlyiii  prò  totidem  per  eum  expositis  in 
conficiendis  duabusymaginibusSigismundi  Malaleste  ad  combarendoD 
ut  apparet  per  cedulam  D.  Francisci  de  Burgo.  Datum  Rome  die  u 
mensis  martii ,  poat.  s.  d.  n.  Vìi  pape  secundi  anao  quarto. 

IHagislro  Meo  anrifabro  de  urbe  fl.  auri  de  cam.  octo  parte  eias 
solucioEiis  certarum  lunarnm  de  rame  deauratarum  prò  porta  noviter 
facta  io  palatio  apostolico. 

Magistro  Andree  de  Verona  fl.  viginti  prò  parte  sue  mercedis  et 
scrvicii  impensi  in  fabrica  porte  nove  palacii  apostolici. 

Luce  marmorario  fiorentino  flor.  iv  prò  parte  sue  mercedis  serri- 
ciorum  impensorum  in  fabrica  diete  porte. 

Magìstro  Pagno  de  Florentia  lapidario  fl.  xv  prò  mercede  laborerìi 
fouestrarum  camere  thesaurarii. 

Solvi  faciatis  magistro  Paulo  Mariani  de  urbe  lapidario  et  sculptorì 
il.  auri  de  cam.  sxs ,  prò  eius  residuo  et  complemento  tam  sdì  tìi- 
tici  ad  locum  carcare  pisane  dyocesis,  quam  magìsterii  et  laborerìi  sui 
statuarum  per  eum  factarum  in  basilica  Sancti  Petri  et  capitis  scollnre 
pontificis  posile  supra  portam  noviler  factam  in  palatio  apostolico. 

(Dal  primo  volume  dei  Dwersorum  di  Paolo  II). 

••  Ludovica»  etc.  Egregio  viro  magistro  Francisco  magistri  Nicolai 
do  Ancona  ceche  apostolice  in  provincia  Marchie  magistro.  Cuna  la 
alias  et  tempore  lei.  ree.  d.  Pìi  pape  II  prediet3m  cecham  apostolicaa 
in  provincia  Marchie  a  camera  apostolica  prò  certo  tempore  ailhuc 
non  finito,  et  sub  eertis  tum  concordatis  capitulis  conducisi  et  cam  m 
dietiiprovineiì  laudab'.l'.ter  exercueris  etpropter  assumptionemS.D.Si 
P.U1IÌ  p.^pe  II  ad  ap::em  summi  apostolatus  sit  expediens  aliqoi  m 
dielis  capitulis  aidere  et  mutare;  idcireo  tibi  de  mandato  preftti 
S.  D.  >".  pape  etc.  pr*:ipimu$  et  msndamus  quatenus  in  quiboico»- 
qu<»  nione!is  per  te  Cf-rrrrcp?  e.ien.ììs  et  fabrlc^ndis  loco  armnroo 
prefati  qis.^ai.'.rj  io.-::;.-.-  Pi.  f.r./ntv.r  ^rm.ì  S.  D.  N.  Pauli  pi* 
moderni  preÙJi  cuia  l:::cx:5  c.rt;rji.  P,z:tìuf  pjpjt  II  etc. 

Tregua  inler  cer::'*  barene»  urbi»  ^2:   *ett.  1^6^). 
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Grida  deL  Camarlengo  dei  la  geo.  i465  che  niuno  porti  n  bire- 
tam  mbeum  aaricolarem  in  modum  bireti^Jericalis  »/. 

Mandatam  de  lapidibns  Tehentibas  prò  bibliotheca   in  Pallacio. 

L«  EpiscopQs  Tusculauus  I 

^    j.     ......  .  !    domini  pape  Camerarius. 

Gardinalis  de  Ursinis  \  ^  ^ 

Cum  prò  oportunitatibas  certi  edificii  bibliothècaram  in  palacìo 
apostolico  sanati  Pctri  costraendarnm  necessarium  sit  ex  ditersis 
locis  trahere  magnam  qiianlitalem  petrarum  ad  id  necessariarum  ; 
idcirco  tenore  presentiiim  dirersis  et  singulis  ad  quos  spectat  man- 
damus  quatenus  hon.  mag.  luliano  Angelini,  Paalo  de  Gampagnano , 
Ibriano  Panli  Pisanelli ,  Manfredo  lombardo  et  Andrea  Ficeduli  ar- 
chitecti  huiasmodi  edificii  usu  necessariarum,  dammodo  ad  privatas 
personas  non  pertineant ,  efi'odere  ac  esportare  ad  prefatum  palatium 
parmittant,  absque  aliqua  solutione  petrarnm  ipsarum  sea  dacii  et  ga- 
belle que  ipsarum  occasione  persolvenda  essent.  Quod  si  forte  ad  alium 
locum  petre  ipse  ezportabantur,  volnmas  quod  in  penam  dacatorum 
duoram  magi&tri  et  conductores  prefati  incidant  prò  quacumqne 
salma  qne  ad  aliam  locum  qnam  ad  prefatum  palatium  de?eheren* 
tur  cuins  pene  medietas  ap.  cam.  altera  medietas  accusanti  irremis- 
sibililer  applicentur.  Dat.  Rome  etc.  iTii  decembris  «gccclsxi. 

Leo  papa  decimus*  Motu  proprio  etc.  Cum,  sicutaccepimns  dilecta 

Sila  Idhania^Adurna  mulier  panperrima  exul  a  Turchia  a  nonnullis 

predeceisoribui   nostris    prò  eins   victu   et  substentatione  ducatos 

qaatuor  de  carlenis  singuio  mense    habnerit  et  nos   etiam    eornm- 

dem  predecessoram  proposito  inherentes,  huiusmondi  subrentionem 

et  concessionem  confirmamus  \  nichilominus,  cum  nuper  nobis  humi- 

liter  sopplicari  fecerit  ut  attenta  euis  panpertate ,  senectute  et  infir- 

«nitate  quibni  in  dies  magis  gravatur,  huiasmodi  subrentionem  et 

coQTentionem  sibi  in  civitate  lanue,  ubi  cum  minori  impensa  maio- 

Yiqae  quiete  qoam  in   orbe  vivere  posse  coufidit,  de  benìgnitate 

mostra  misericorditer  confirmare   et  elargir!  dignemur.   Nos  igitur 

«ius  desuper  sopplicationibus  inclinati,  dictam  subventionem   qua- 

taor  dacatorom  de  carlenis  de  pecuniis  alumerie  S.  Crociate  eidem 
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Libanie  etiam    in  civitate  lanue  commoranti    qiioad  vixerit   e&sulri 
Tolumus.  Quo  ^—  circa  etc. 

Intendeotes  eos  qui  virtutibus  et  preserlim  liberali  stadio  iacna- 
bere  cupiunt  graliìs  favoribus  et  auxiiiis  prosequi;  cumque  F'itut 
Modestus  dìh$  ebrcus,  iam  certo  tempore  christiaaus  effectus  sumno- 
pere  affeclat,  ut  accepimus,  litteris  operaio  dare  velie  ut  eo  elarios 
et  dilucldius   chrislana    ficles    ci   in   lucem  deveniatj   quod  tancn 
propter  eiusdem ,  qui  omnia  bona  sua  iudaica  dereliqnit,  ptaperti- 
tem  facere  nequit  :  ideo  tenore  presentium  dicto  Vito  Modesto,  tiB 
prò  eius  alimenlis  et  substentatione  quam  salisfactione  magistromii 
qui  eum  docebunt,  constituimus  et  depntamus  quantitatem  dncalornB 
auri  de  camera  quatuor  singulo  mense  per  aonos  sex  proxime  futa- 
ros.  Mandantes  etc. 

Grata  deyotionis  et  familiaritatis  obsequia  que  dilectoi  filiof 
Galeatius  de  Baldis  de  Bononia  musicus  nobis  etiam  dum  cardùu- 
latus  bonore  fungebamur  impendit  et  impendere  non  desistit,  oce 
non  ritae  et  morum  honestas  aliaque  yirtutum  merita  quibus  in  dm 
comprobatur,  nos  inducunt  ut  ipsam  specialibus  faroribas  et  gra- 
ti is  prosequamur;  bine  est  quod  motu  proprio  et  ex  certa  icieo- 
tin,  et  non  ad  ipsius  Galeatii  instantiam  sed  de  nostra  mera  liben- 
litate  libi  Galeatio  salarium  et  provisiunem  sex  ducatorum  aari  de 
camera  singulis  mensibus  concedimus  etc.  Cupientes  dilecto  Clio 
Galeatio  suprascripto  ut  suis  exigentibus  meritis  maiorem  et  anplion* 
gratiam  facere ,  et  propterea  volumns  prorisionem  preinsertia  MS 
ducatorum  in  tribus  aliis   ducatis  accrescere  et  augere  etc. 

Dilecto  filio  Ioanni  Lascaro  salntem  et  apostolioam  benedietiB' 
nem.  Consuevere  romani  pontifices  predecessores  nostri  prò  ddù" 
to  pastoralis  ofiicii  Grecos ,  presertim  nobiles ,  qui  a  pcrfidÌMÌ*b 
Turchis  christiani  nominishostibus  bonis  eorum|  domibns,  pOisaiV*' 
nibus  et  prediis  spollaii  et  exules  facli  fuerunt,  aposlolìcb'lMW'  j 
bus  et  gratiis  prosequi,  ac  provisione  aliqua  condecenti  ^/mf^m^  .  j 
stentare  possint  sublevari  ;  Nos  igitur  illorum  vestigiit 
tibi  quem  omnibus  bonis  ab  eisdem  hostibus  privataa 
pimus  specialem  gratiam  facere  volentes ,  prò  visionami 
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torom  aari  de  camera  singnlo  quoque  mense  quod  TÌxeris  ex  pe- 
cnniis  Aluminum  Saocte  Cruciate  persolvendam  harum  serie  consti- 
ttiimus  et  deputamns  eie. 

Venerabili  fratri  nostro  Raphaeli  episcopo  Ostiensi  cardinali 
sancti  Georgii  camerario  ac  dilecto  filio  Ferdinando  Ponzetto  sedis 
•postolice  ,  prothonotario  et  camere  apostolice  clerico  thesaurario 
Dostro  generali ,  per  presentes  mandamus  ,  ut  deinceps  singulis 
qoiboscomqne  mensibus  ad  nostrum  beneplacitom  de  percuniis  Àlumi- 
Buin  Sancte  Cruciate,  per  manus  dilectorom  filiornm  Augnstini  et 
sociorom  de  Chisiis  earumdem  pecuniarum  depositariorum  solvi 
faciatis  dilecto  filio  lacoho  Rali  Drimi  patritio  Consrantinopolitano 
ducatos  decem  auri  in  auro  de  camera  prò  eius  subventione  etc. 

lisdem  -^  per  presentes  mandamus  nt  deinceps  singulis  qui- 
bnscumque  mensibus  ad  nostrum  beneplacitum  de  pecuniis  alumi- 
num eie.  solfi  faciatis  dilecto  filio  Georgia  Mali  Melichi  patritio 
Constantinopolitano  ducatos  sexdecim  auri  in  auro  de  camera  prò 
eius  subventione  etc. 

lisdem  —  solvi  faciatis  dilecto  filio  Theodoro  Spantuni  Caia-- 
casino  patritio  Coatstantinopolitano  ducatos  decem  auri  in  auro  de 
camera  prò  eius  snbfentione  etc. 

Dilecto  filio  lohanni  Francisco  Laurentii  fiorentino  fabricarum 
BOttranim  et  Camere  apostolice  et  beali  Petri  mensuratori  et  sopra- 
•tanti  salntem  in  domino.  Confisi  de  probitate,  diligentia  et  fide  tua 
Bobis  HI  plhribus  perspecta  cupientes,  quod  ut  fabrice  nostre  et  ca- 
mere apottoliee  fideliter  peragaotur ,  te  qui  in  geometria  et  aritmetica  . 
pcrilns  existts,  presentium  tenore  illarum  mensuratorem  et  suprastan- 
tem  ad  nostrum  et  sedis  apostolice  beneplacitum  cum  salario  quin- 
qne  docatornm  auFÌ  de  camera  mense  quoìibet  per  dileclos  filios  de- 
positarios  uoslros  persolrendorum  facimus  etc.  Mandantes  etc.  Datum 
Rome  apud  Sanctum  Petrum  die  prima  deccmbris  ifDxin,pont.  nostri 
anno  secondo.  B  Cardinalis  sancte  Marie  in  portico. 

Dilecto  filio  Desiderio  Leonardi  de  Saniellisj  laico  romano  fabri- 
carum nostraram  et  canaere  apostolice  et  beati  Petri  snperstanti 
salntem.  Confisi  etc.  cupientesque  ut  fabrice  nostre  et  camere  aposto- 
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lice  fideliter  peraganlur,  presentium  tenore  illarum  snperstantem  ctc. 
ciim  salario  quinqiic  ducatorum  aiiri  de  camera  mense  quolibet  fa- 
cimus  etc.  Datum  Rome  die  prima  decembris  MDUin  —  B.  Carili- 
nalis  S.  Marie  in  Porticu. 

Dilecto  (Ilio  Nicolao  Ioannis  de  Bihiena  laico  Arethine  diocesif| 
scarpelino  fabrir.ariim  nostrariim  et  camere  apostolice  et  beati  Petrì 
superstanti,  salulcm  in  Domino.  Confisi  etc.  cupicntesque  at  fabrìce 
nostre  et  camere  apostolice  fideliter  peragantur,  presentium  tenore 
illarum  superstantem  cum  salario  qiiinqne  ducatorum  anri  de  camera 
facimus  etc.  Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum  die  xxn  seplem- 
bris  M.  D.  link  ^-^  B.  Cardinalis  S.  Marie  in  Porticu. 

Dilecto  mio  Andree  scultori  mediolanensi  fabricarum  nostramm 
eie.  superstanti,  salutem  in  Domino.  Confisi  etc. ,  cupienlesque  ot 
fabrice  nostre  et  camere  apostolice  fideliter  peragnntur,  presentiaa 
tenore  illarum  superstantem  cum  salario  quinque  ducatorum  aarì  de 
camera  mense  quolibet  facimus  etc.  Datum  Rome  apud  Sanctum  Pe- 
trum, die  prima  decembris  mdxiiii  —  B.  Cardinalis  Sancte  Marie  io 
Porticu. 

Dilecto  filio  magistro  lohanni  Barilla(\)  senea  si  modelli  fibrice 
nostre  Sancii  Pelri  centinarum  similiumque  rerum  que  ad  directio- 
nem  eiusdem  fabrice  pertinent ,  operatori  atque  magistro ,  salotefl 
in  Domino.  Confisi  eie.  cupienlesque  ut  de  arte  tua  ad  fabriciD 
nostram  beali  Pelri  apostolorum  principis  necessaria  sunt  fideliter  pe^ 
agantur  ,  presentium  tenore  illarum  rerum  operarium  atque  Bigi* 
strum  cum  salario  quinque  ducatorum  auri  de  camera  quolibet  mense 
facimus  etc.  Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum,  die  prima  deces* 
bris  MDxiiil  -^  B.  Cardinalis  S.  Mnrie  in  Porticu. 

Dilecto  filio  lohanni  Marie  magistri  lacohi  ah  Abaco  florenlio'^ 
fabricarum  nostrarum  et  camere  apostolice  et  beati  Pelri  mensnraton 
et  superstanti,  salutem  in  Domino.  Confisi  etc.  cupienlesque  etc.  t< 
qui  in  geometria  et  arilhmetica  peritus  existis,  presentium  teflOfV 
illarum  mensuralorem  et  superstantem  cum  salario  quinque  duca* 
torum  auri  de  camera  mense  quolibet  facimus  etc.  Datum  Rome  apud 
(t)  GioTanni  Barili  senese,  famoso  iatagllatore  in  legno. 
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Sanctum  Petrum,  die  prima  decembris  kdxiui.  B.  Gardiaalis  S.  Marie 
in  Porticu. 

Dilecto  filio  Antonio  de  Ponte  a  Seve  lapicidio,  fabrice  nostre 
beati  Petri  apostolorum  principis  superexistenti,  salutemin  Domino. 
Confisi  etc.  cupientesque  ut  ex  tiburtino  lapide  atque  marmore 
ornamenta  fabrice  predicte  fideliter  peragantur,  presentium  tenore 
illarum  superexistentem  cum  salario  qiiinque  ducatorum  auri  quo- 
libel  mense  facimus  etc.  Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum,  die 
prima  decembris  kdxiui.  B.  Cardinalis  S.  Marie  in  Porticu. 

Accepimus  91  quidem  ex  approbata  experientia  et  ex  nonnullorum. 
relatn ,  dilectum  filinm  Leonardum  de  Florentia  esse  valde  in  bom- 
barderiatus  exercitio  praticum  et  expertum.  Quapropter  ipsum  in  arce 
nostra  Sancti  Angeli  apud  pontem  de  urbe  bombarderium  cum  onoribus, 
oneribus  et  emolumentis  aliis  bombarderiis  diete  arcis  dari  solitis, 
eius  vita  durante  facimas  constituimus  eundem  Leonardum  in  locum 
quondam  magistri  Mathei  Galli  oliiìi  diete  arcis  bombarderii , 
tenore  presentium  creamus  etc.  mandantes  propterea  fratri  nostro 
Raphaeli  Petruccio  episcopo  Grossetano  diete  arcis  castellano,  ut 
eundem  Leonardum  ad  dictum  bombardieratus  olHcium  admittat,  etc. 

Dilectis  filiis  presidentibus  et  clericis  camere  apostolice  etc.  man- 
damus  ut  de  pecuniis  diete  Camere  solvi  faciatis  illustri  viro  lohanni 
lordano  domiccllo  romano  ducatos  centum  et  qninqiiaginta  auri  de 
camera ,  ex  certis  causis  animum  nostrum  morentibus. 

Dilectis  filiis  Andree  Belanti  etsociis  pecnniarum  aluminum  Sancte 
Crociate  depositariis  sub  indignationis  nostre  pena  mandamus,  qua* 
tenus  de  dictis  pecuniis  solvatis  illustribus  dominis  Eugenio  et 
lohanni  filiis  Regis  Cipri  ducatos  septuaginta  de  bononenis  72  prò 
ducato,  videlicet  provisionem  ordinariam  per  nos  eis  dari  solitam  eie. 
Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum,  die....  {sic)  ianuarii  m.  d.  xx. 

Dilectis  filiis  apaltatoribus  aluminum  Tnlfe  nostre  salutem.  Con- 
stituimus per  alias  nostras  litteras  dilecto  filio  Hanihali  Efesiorum 
principi  provisionem  ducatorum  il  auri  de  camera  mense  quolibet. 
Cum  antem  proventus  aluminum  predictorum  adeo  in  similibus  sub- 
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ventlonibus  gravati  sint,  ut  eìs  prefalo  principi  subreairi  non  pos- 
sit,  Nos  cupientes  eidem  paterna  charitate  providere  ut  idem  princeps 
dictorum  proveDtuum  eo  quo  meliori  fieri  potest  modo  par- 
ticeps  fiat,  vobis  tenore  presentim  committimus  etc.  ut  omnibus  et 
singulii  sùbrentionibus  hniusmodi  habentibui  ex  quibus  per  man- 
data  menstrua  satisfieri  consuevit,  exceptis  dilectis  filiis  clericìi  Ca- 
mere apostolice,  heredibus  Pauli  de  Ursinis  et  silvarum  diete  Tulfe 
custodibiis,  retineatis  ex  eorum  provisionibus  et  subrentionibus  sex 
ducatos  prò  quolibet  centinario  ducatorum,  et  ex  retentiontbus  huius- 
modi  dictos  quadraginta  ducatos  prefato  principi  mense  quolibet 
persolratis  etc.  Dalum  Rome  apud  Sanctum  Petrum,  die  decimo  ia- 
nuarii,  pontifìcatus  nostri  anno  secundo. 

Venerabili  fratri  nostro  Raphaeli  episcopo  Hostiensi,  cardinali 
snncti  Georgii ,  camerario  etc.  solvi  faciatis  dilecto  filio  2'heodoro 
Spantuni  Chatacusino^  patritio  Gonstantinopolitano,  ducatos  sextlecim 
auri  in  auro  de  camera,  prò  eios  subventione  etc.  Datom  Rome  apnd 
S.  Petrum,  die  ix  marlii  M.  D.  xv. 

Cum  Sahhatinus  Salamonus  ebreus  romanus  nonnulla  suppel- 
Icctilia  valoris  centum  ducatornm  auri  de  camera  prò  usu  nostro 
nobis  dederit;  volentes  igitur,  ut  par  est,  illi  salisfieri,  tibiAloysio 
de  Gaddis  provincie  uostre  Marcbie  thesaurario  mandamus,  quatenoi 
de  pecuniis  diete  thcsaurarie  des  et  solvas  dicto  Sabbatino  dirtoi 
ducatos  centum.  Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum,  3  maii  n.d.u. 

Gum  alias  venerabilis  frater  nostcr  M.  episcopus  Ostiensi»,  car- 
diualis  sancii  Georgii,  S.  R.  £.  camcrarius  per  suas  litteras  comni- 
serit  thesaurario  provincie  nostre  Patrimoni!  ut  dilecto  filio  nostro 
Marcho  S.  AI.  in  via  Lata  cardinali  Cornelio^  diete  provincie  legato, 
solverei  ducentos  ducatos  auri  de  camera  singulo  mense  prò  salario  et 
provisione  legationis  eiusdem,  ipseque  cardinalis  legatus  literarua 
et  mandati  huiusmodi  vigore  quingentos  ducatos  similes  sub  qnadin 
obligalione  per  enm  facta  tempore  felicis  recordationis  JulìilIpcT' 
ceperit  et  habnerit;  Kos  volentes  comodis  dicti  cardinalis  consulere, 
ttctam  sammam  quingentorum  ducalorum  ultra  dictam  ordinarian 
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profisionem  eidem  cardinoli  liberaliter  donare,  commictimus  eie. 
qualenus  diclos  qaingentos  ducatos  dicto  thesaarario  Patrimonii 
booot  fuciant  et  compensent  etc. 

Dileclo  fillio  Petro  de  Pa%iis  affini  nostro  specialem  gratiam  fa* 
cere  folentes,  prof isionem  triginta  ducatorum  aari  de  camera  singulis 
meosibas  prò  eias  subventione  decernimos  et  mandamns. 

Capientet  dilecto  filio  luliano  de  Paccis  nostro,  secundum  car* 
ncm  consobrino,  referendario  domestico,  ob  eius  in  nos  ac  sedem 
apnstolicam  fidem  et  derotionis  affeclum  gratiam  facere  specialem 
sibiqae  de  alicuius  sobrentionis  aaxilio  proridere,  vobis  Io.  et  Au- 
gastino  de  Saolis,  dohaneriis  pecadam  arbis  et  Patriomnii,  manda- 
mot  qoatenus  persolratis  mense  qaolibet  dicto  luliano  dacatos  vi- 
gintiqoinque  auri  de  camera.  Datam  Rome  in  palatio  nostro  aposto* 
lieo,  die  li  ianii  M.  d.  xv. 

Yolentes  providere  ot  in  zechis    tam    alme    urbis   nostre  qaam 

eliam  prò? iaciarum  nostrarom  Marcbie,  Patrimonii  et  dacatns   Spole* 

tani  monete  pnlcriorì  modo  qaam  sit  possibile  cadantur;  adeo  audita 

peritia  prout  nobis  a  fide   diguis  relatam  fuit  dilectoram   filiornm 

Peiri  Marie  magistri  Antonii  Serhaldi  fiorentini  et  F'ictorii  Car^ 

meiij  Teneti  qoi  per  plures  annos    nnus  Rome  alter  Tero  Yenetiis 

moneiarom  stampas  fecerunt  etiam  sub  annua  provisione  non  parrà  ; 

mola  proprio  etc.  eisdem  annuam  prorisionem   eorum    vita  durante 

ducatorom  septem  de  camera  prò  quolibet  de  mense  in  mensem  ra- 

tam  eia  tolvendam  per  presentes   statoimus:  et  ultra  volumus  quod 

atecberii  prò  tempore  solvant  eis,  prò  ferris  stamparum  monetarum, 

ftolilam  pretiam  iaxta  dictarom  stamparum  qualitatem.  Mandantes  eie. 

Datam  Rome  apod  Sanctom  Petrom,  die  xiit  ianii  i5i5. 

'  Tolcntes  ut  capellanie  sub  invocatiooe  S.  Cosmi  et  Damiani,  site 
i  n  castro  nostro  sancti  Angeli  de  urbe ,  nutu  et  ordinatione  nostra , 
^ara  tamen  et  sollicitudine  ? en.  fratris  nostri  Rapbaelis  episcopi 
^^rosselani,  eiusdem  castri  castellani,  noviter  costructe  deserviatur 
laadabiliter  in  difinis,  Tolentesque  quod  dilecto  filio  Ilieronimo  de 
Vbaldiitis  clerico  fiorentino,  familiari  continuo  commensali  nostro,  et 
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predicle  capellanie  gratiam  fucere  ut  se  commodias  sustenlare  valeat^ 
eius  vita  darante   prò   salario   et   mercede  sui  serviti!,  ducatos  tres 

auri  de  camera  mense  quolibet  constituimas  etc.  Mandantes  etc. 

Gapieates  dilecto  filio  luliano  ile  Paccis  etc.  de  alicuius  subven- 
tionis  auxilio  providere  etc,  Augustino  de  Saalis  etc.  maadamas. 
quateuus  pcrsolvalis  mense  quolibet  ducatos  triginta  auri  de  ca- 
mera etc.  Datum  Yiterbii  in  palatio  nostro,  die  prima  novem- 
bris   MDiv. 

Volentes  dilecto  filio  Arnoldo  de  Zagres  tapicerio  nostro,  qui 
a  tempore  assiimptionis  nostre  ad  summum  apostolatus  apicem  panuos 
nostre  forrarie  reparando  et  macutenendo  nobis  fideliter  iuservivit 
et  de  presenti  inservit,  de  provisione  et  salario  condecenti  providere 
ipsi  Arnoldo  provisionem  duorum  ducatorum  singalo  mense  aari  de 
camera,  a  dicto  tempore  assumptionis  nostre  incipiendo  solvendoram, 
per  presentes  constituimus  et  deputamus. 

Falemur  et  tenore  presentium  attestamur  habuisse  et  recepisse  a 
collegiis  cubicnlarioram  et  scatiferorum  nostrorum  ducatos  aeri  in 
anro  de  camera  ducentum  et  duo  miilia ,  videlicet  a  cubicalariis  no- 
naginta  et  a  scutiferis  predictis  centum  et  dnodecim  milia,  in  prom- 
pta  et  numerata  pecunia,  per  manus  Silvii  Passerini  notarii  et  datarli 
nostri.  Quam  quidem  summam  prefati  cubtcularii  et  scntiferi  prò 
precio  eorundcm  ofHciorum  nobis  prò  nonnnllis  in  balla  erectionis 
dictorum  ofHciorum  suorum  expressis  ac  aliis  nostris  et  sancte  ra- 
mane Ecclesie  uecessitatibus  persolverunt  etc.  Datum  Rome  apud 
Sanctum  Petrum,  die  xxiin  maii   udivi,   pout.  nostri  anno  quarto. 

Gum  alias  quondam  Nkolao  deAlhis^  musico  nostro  secreto  con- 
stituerimus  salarium  seu  provisionem  singulo  mense  quinqiie  duca- 
torum auri  de  camera ,  ipseque  Nicolaus  nuper  in  romana  caria 
dìcm  suum  obierìt;  ^^os  dilectum  fìlium  lacoUinìun  Lenel  musicum 
quem  in  locum  dìcti  Nicolai  sustituimus,  grato  favore  proseqoi  vo- 
lentes, provisionem  predictam  sibi  constituimas  etc.  Datam  Rome  in 
palntio  apostolico  ,  die  prima  iulii  udivi. 

Grata    devotionis  et  familiari tatis    obsequia    que    dilectas  filius 


dell'archivio  segreto  vaticano  223 

Johannes  Ambrosius  de  Pigonibus  parmensis  impendit,  nec  non 
vite  et  morum  honestas  aliaqae  virtatam  merita  quìbas  apud  nos 
comprobatar,  ì^os  ìndacunt  at  ipsum  specialibus  favoribas  et  gratiis 
proseqaamojr;  bine  est  qaod  mota  proprio  eìdem  lobanni  Ambrosio 
salarium  et  provisionem  octo  dacatoram  aari  de  camera  siogulis 
nensibas  concedimus  etc.  (a  septembris  i5i6). 

Cum,  sicut  accepimas,  qaod  temporibus  notis  in  palatio  nosiro 
apostolico  esset  quidam  magister  lignaminum,  qui  expeusas,  salarium 
et  habitationem  prò  se  in  eodem  palatio  residente  haberet  et  cum  ad 
nostram  perfenit  notitiam  quod  dilectus  filius  lohannes  Bartholomci 
de  Ollmente  laicus  florentìnus,  in  arte  lìguea  cxpertus  et  familinrìs 
amntiquus,  a  ultis  diebus  citra  servitiis  nostris  sine  aliquarum  pe- 
caniamm  exactione  insisterit,  nec  aliquem  fructum  seu  stipendium 
reporta verit  ^  Tolentes  igitur  eundem  lohannem  remunerare  sibique 
apecialem  gratiam  facere  ut  se  comodius  sostentare  valeat ,  ipsum 
lohannem  in  magistrum  lignaminum  nostri  palatii  cum  onoribus  , 
oneribas  salariis  et  emolumentis  consuetis  recipimus,  ac  salarium 
consuetam ,  prout  camere  nostre  TÌdebitur  ^  consignari  seu  persolri 
Tolumos,  nec  non  habitationem  et  expensas  prò  se  in  palatio  nostro 
dari  Tolomns  (die  i  ottobris  i5i6). 

Grata  deTOtionis  etc.  que  Georgius^  parmensis  diocesis  nobis 
impendity  nos  inducunt  ut  ipsum  specialibus  faToribus  prosequamur  ; 
hinc  est  de  nostra  mera  liberalitate  eidem  Georgio  salarium  et  provi- 
sionem sex  ducatorom  auri  de  camera  singulo  mense  damus  et  conce- 
dimus eie.  (die  4  novembris  i5i6). 

Dilecto  filio  F'incentio  A^enes  laico  Gesaraugustano  salutem.  Cum 
tu  dudum  ad  romane  ecclesie  stipendia  mìlitans  in  bello  viriliter  dimi- 
cans  multiplicibus  vulneribus  susceptis  plurimis  tui  corporis  membri s 
debilitatus,  et  sinistro  brachio  pene  mutilatus  fueris,  adeo  ut  uxorem 
et  liberos  alere  non  posses  quos  ut  sustentare  et  alere  posses  fé.  re. 
Alexander  papa  VI  predecessor  hoster  mandavit  ut  de  pecuniis  alu- 
minom  tibi  prò  tua  subventione  singulis  mensibus  tres  ducatos  auri 
de  camera  solvi  facereot  etc.  Mos  tibi  et  tue  uxoris  et  liberorum  tuo- 
rum  paupertati  compatienles ,  mandamus  ut  per  depositarios  alumi- 
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nnm  Sancle  Craciate,  altra  dictos  Ires  dacatos ,  sex  leonet  (i)  singulis 
measibas  annotari  facianl  et  solraDl  (die  i5  febraarìj  i5i7). 

Dilectis  filiis  apallatoribus  ulominum  Sancte  Cruciale  salutcm. 
Gum  autem  prorenlus  predictorum  aluminam  adeo  io  sobventìonibus 
gravali  siat,  al  de  eis  alicui  sub? eoiri  non  possit  ;  Nos  vero  copientes 
dilectis  filiis  Nicolao  Estensi  et  Iheronimo  Guidi%ono  Ferrariensibus, 
ob  grata  devotionis  et  familiaritatis  obseqaia,  que  nobis  hacleiius 
impcnderunt,  et  adbuc  sollicitis  stodiis  impendere  non  desistnnt,  sub- 
ventione  paterna  cbaritate  providere ,  ot  iidem  dictorum  proventoam 
eo  quo  meliori  fieri  potesl  modo  parlicipes  fiant ,  Tobis  comiDitlimas 
ut  ex  subventionibus  dilectorum  filiorum  nostrorum  qaorain  nomina 
infrascripta  sunt,  relineatis  prò  quolibet  sammam  infra  annotatam, 
et  ex  retentionìbus  buiusmodi  triginta  prò  Nicolao  Estensi  et  reti- 
quos  deccm  dacatos  prò  Iberonimo  Guidizono  mense  qaolibet  per- 
solvatis.  Mandantes  eie.  —  De  principe  de  Sessa  dac.  4-  "^  ^^ 
Georgio  Rngb  greco  due.  2.  —  De  Theodoro  Spantalino  due.  3. 
—  De  Nugoue  Bonssan  due.  i.  —  De  lobanne  de  Cypro  due.  4- 
-^  De  Hectore  Lancres  due.  1.  — •  De  Alphonsa  VillanoTa  doc.  1. 
•^  De  Sozino  greco  due.  1.  —  De  lacobo  Rag  greco  dac.  i.  — 
De  Pelro  Maggio  due.  1.  —  De  Stepbano  l'atto  due.  1.  —De  Pa- 
iolo fiorentino  due.  1.  —  De  Francisco  Ginadralo  duo.  1.  •—  De 
Alexandre  pisana  due.  1. 

Fatemur  habuisse  in  prompta  et  numerata   pecunia  a  ven.  fratrV 
nostro  Alfonso   Carrapha  patriarcha  Anlbiocbeno,   preiato   noslr 
domestico  et  assistenti,  ducatos  mille  auri  de  camera  in  auro,  rati 
veri  et  amicabilis   mutui   quos   libi   restituere    promittimus.   Data 
Rome  in  palatio  apostolico,  die  tuu  iunii  ìSìy, 

Dudum   postquam  dilccto    filio  Mathie  Mariliano   mediolane 
musicò  de  salario  et  provisione  sex  ducatorum  aari  de  camera  si 
giilis  meusìbus  provideramus,  dictusque  Mathias  per  certum  lem 
ab  urbe  et  certis  rationabilibus  de  causis  se  absentaverit,   quod 


(1)  Erano  questi  scudi  nuoti  dì  cinque  giulii  Puno  cbe  fece  coniire  Pkpi 
di  lui  detti  coli. 
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propter  huiusmodi  absentiam  camerarius  et  thesaurariiis  salarium 
sea  proTÌsinnem  prediclam  solvere  recusarant ,  eiclem  Rnphaelì  epi- 
scopo Hostiensi  etc.  mandamus  quatenus  eundem  Mathiam  qui  aclu  in 
Romaoa  Caria  presens  et  artem  musice ,  prout  ante  absentiam  pre- 
dictam,  exercere  paratus  exislit  opportanis  ipsius  commoditalibus  fa- 
Torabilìter  annueutes,  salarium  predictum  eidem  deinccps  prout  ante 
eius  absentiam  solvani  et  contribuant. 

Cupientes  dllectum  fllium  Raynaldum  Zatiij  oh  eius  (idem  erga 
tedem  apostolicam  y  ad  custodiam  palati!  nostri  apostolici  substituere 
et  deputare;  idcirco  Rapbaeli  episcopo  Hostiensi  etc.  mandamus  qna- 
tenua  de  pecuniis  camere  nostre  soIti  faciatis  eidem  Raynaldo  so- 
litas  pagbas,  prout  dicto  Hieronymo  solrebantur  (l8  nprilis  i5i7). 

Dilecto  Glio  Beurtholomeo  de  Maximis  pisano  salutem.  Cum  si- 
cut  accepimns,  quidam  Bernardinns  de  Yiterbio,  olim  sellarius  noster 
a^l  presens  ex  bumanis  decesserit,  et  cnm  ad  aures  nostras  ex  relatu 
Gdedignorum  pervenit ,  te  in  eius  arte  et  exercitio  nobis  et  curie 
upottolice  diligenter  et  artificiose  inserrire  curabis,  si  te  in  sellarium 
nostrum  creabimus  ;  ideo  nos ,  libi  gratiam  specialem  Tacere  volentes, 
te  in  sellarium  nostrum  cum  provisione  quatuor  ducatoriim  de  car- 
lenis  singulo  mense  creamus  etc. 

Motuproprio    et  ex  certa  nostra  scientia  vobis  Thesaurario  etc. 
committimus  et  mandamus,  quatenus  provisionem  quadraginta  ducat. 
turi  de  cam.  alias  illustri  Uanibali  principi  dt  Sessa  ante  eius  car- 
cemtionem,  ex  quo  statum  regnomque  suum  propter  sanctam  catho- 
iicam  fidem  reliqaerit,  sibi  soWi  solitam,  et  demum  illa  propter   ali- 
qaas  sinistras  informationes  dictamque  eius   carcerationem    priTato 
seu  suspenso  et    eamdemmet  provisionem  solralis  et  solvi   faciatis 
singulis  mensibus  prout  ante  dictam  carcerationem  et  solvi  consue- 
rerat,  et  totum  id  quod  ea  de  causa  ex  provisione  in  tempore  pre- 
erito,  etiam  durante  eius  carcera tione,  consequi  debebat,  omne  etiam 
d  aolvatis  et  solvi  faciatis. 

Mandamus  solvi  faciatis  dilecto  filio  Athalanti  de  Mygliorottxs 

uc.  quatuordecim  et  cari,  qnatuor  de  bon.  73  prò  quolibet  duc.^  sin- 

dif  mensibus. 

Aaai.  St.  Ital.  ,  3.*  Serie,  T.  Ili.  P.  1.  S9 
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Gum  lohanni  Lascari  parasphondylo  patritio  Constantinopolitano 
sÌDgulis  mensibus  dacntos  scxdecim  auri  in  auro  de  caro,  prò  eius 
subventione  persolvi  voluerimus  ,  dictusque  lohunaes  naper  diem 
clausit  extremum,  Nos,  more  piipatrìs,  nobilibus  panperibus  com- 
patlens  harum  serie  diLecle  filie  Giare  ipsius  luhaoDis  uxori  due.  simi- 
les  octo  singulls  mensibus  quoad  vixerit  perpetuo  assignemus. 

Nuper  cum  dilecto  ^\\\o  lohanni  La^carì  parasphondilo ,  patrìlìo 
constantinopolitano  singulis  mensibus  duc.yigintiquinque  auri  ia  auro 
de  camera  prò  eius  subventione  persolvi  roluèrimus,  dictusque  Io- 
htnnes  nuper  partem  diete  subventionis  dilecte  in  Christo  filie  Po* 
lixene  ipsius  lobannis  nate,  videlicet  ducatos  norem,  sponte  cesserit, 
Nos  dictam  Polixenam  amplioris  favoris  auxilio  prosequi  volentes,  ut 
eius  vitam  perpetuo  honestè  ducere  valeat,  harum  serie  ipsi  Polixene 
ducatos  novem  singulis  menslbui  quoad  vixerit  perpetuo  atsignamas. 
Gum  nuper  dilecto  Ulio  lohanni  Lasazri  singulis  mensibus  due. 
sexdecim  prò  eius  subventione  persolvi  voluerimus,  dictusque  Jo- 
hannes nuper  diem  clausit  extremum,  Nos  et  Theodoro  Lascari  ipsius 
lohannls  nato  due.  octo  simìles  singulis  mensibus  perpetuo  assi* 
gnamus. 

Gum ,  sicut  accepimus,  capella  ad  altare  situm  in  castro  nostro 
sancii  Angeli  de  urbe,  sub  invocatione  sauctorum  Cosma  et  Damiani 
quam  nuper  Hierooymus  de  Ubaldinis  obtinebat  etc,  Nos  volentes di- 
lecto filio  Aa/^Aae/i  ^0  ilfa/i/iiiTu^,  clerico  fiorentino  venerabilis  fra- 
tris  nostri  luliani  episcopi  Saluciarum,  diete  arcis  seu  castri  Sancti 
Angeli  castellani,  obsequiis  familiari  continuo  nostro,  in  dieta  capella 
ad  presens  deservientì,  gratiam  facere  specialem,  capellam  predictam 
cum  salario  et  mercede  dicti  servitii  trium  ducat.  auri  de  camera  in 
mense  qnolibet  concedimus. 

Grata  devotionis  et  familiari tatis  obseqnia  que  dilect.  fii.  Carni/- 
ius  filius  Io,  Marie  de  Medicis  comitis  F'eruculi^  musicnsi  nobii  im- 
peudit  et.  Nos  iuducunt  ut  ipàum  specialibus  favoribus  et  gratiis  pro- 
sequamur  ;  hinc  est  qaod  eidem  Camillo  salarium  et  provisionem 
viginli  trium  ducat.  auri  de  camera  singulis  mensibus  damus  et  con-* 
cedimus. 


DELL*  ABCniVIO  SEGRETO  VATICANO  227 

fifandamus  quatcnus  Francisco  Sperulo  diacono  et  F'incentio  Pin- 
pinello  subdiacono ,  dum  per  nos  divina  ministeria  celebrantur  iiUer 
missaram  solemnia  in  capella  nostra  in  lingua  greca  ad  servien- 
dum  dcputalis  y  dacatos  qninque  auri  de  cam  •  prò  eorum  quolibet 
tingulo  mense  persolvi  faciant.  Dalum  Rome  apud  Sanctum  Petrum 
MDXYiii,  die  seplima  mensis  aprilis. 

Gum  naper  quondam  Thomas  de  Dìnis,  litterarum  apostolicarum 
scriptor  sccretns  noster,  apud  sedem  apostolicam,  fuerit  rita  functus, 
Nos  personam  que  olHcium  ipsius  scriptoris  secrete,  iideliter  et  lau- 
dabililer  exercere  valeat  deputare  rolenles,  et  de  probitate,  diligeutia 
et  Gdelitate  dilecti  filii  Pxanesii  ^IbergcUi^  litterarum  apostolicai-um 
scriptori»,  plurimum  in  domino  conGdenles ,  eundem  Tianesiiim  Al- 
bergntum  litterarum  apostolicarum  scriptorem  tenore  presentium,  cum 
omnibus  et  singnlis  honoribus  oneribus  et  emolumentis  ac  salario 
consuetìs,  recipimus  constituimus  et  deputamus  etc. 

Cum  alias  dilecto  (Ilio  Bernardino  de  Sinisio  cerdoni  seu  cal- 
ceolario  nostro  salarium  seu  provisionem  quinque  due.  auri  de  camera 
quolibet  mense  de  mense  marlii  anni  i5l8  constituerimus  et  assigna- 
verimiK,  idemque  propterea  nobis  inseririverit  cupientesqiie  eidem  de 
servilioet  salario  satisfieri;  preinde  mandamas  ven.  fr.  n.  R.  episcopo 
Hostiensi  qualenus,  visis  presentibas,  eidem  Bernardino  calceolario  no- 
stro de  salario  huiusmodi  usque  ad  presentem  diem  decurso  solvi 
faciat  etc, 

Bartholomeo  de  Valle  ac  heredibus  quondam  Philippi  de  Stroziis 
et  lociis  de  urbe  et  aliis  apaltaloribus  ripe  et  ripette,  nec  non  mer- 
cìum  et  grascie  dohauarum  urbis  mandamus  qualenus  solvatis  dil. 
ffl.  Leonardo  Zanobii  de  Bartholinis  summam  et  quanti tatem  octo- 
milinm  quadrigentorum  figinti  septem  due.  auri  de  cam.,  in  quibus 
eìdem  Leonardo  tenemur  occasione  pretii  tot  pannorum  et  drap- 
porum  ab  eo  habitorum  (  die   xivii  maij    i5i8  ). 

Cum  alias  dilecto  filio  Andret  Cristophori^  alias  el  Nocha^  an- 
tiquo familiari  continuo  commensali  et  calzetario  nostro,  fiorentino, 
ob  eius  grata  derolionis  et  familiarilatis  obscquia  quo  nobis  etiam 
dum  io   minoribus  cramus  impcndit,   provisionem  sex  ducat.  auri  de 
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camera  prò  sustentatione  et  subvenclione  sua  et  eius  familM  qaa 
gravatus  existit,  singulis  measibus  assigaaverimus ,  provisiooemqae 
hiiiusmodi  ac  omaes  alias  certis  nostris  bonìf  respecUbas  ad  du- 
catos  de  carlenis  ad  ratlonem  lxxu  boi.  prò  dacato  reduxerimas; 
motu  proprio  per  presentes  decernimus  Tolumus  et  declaramus  quud 
eidem  Aodree  prò  baiusmodi  prorisione  solrantur  duc«  ceto  cum 
dimidio   alterius  due.  ad  rationem   dictam  Lxxn  boi. 

Cum,  sicut  accepimus,  dilect.-  fil.  nobilem  Francisckinam  Pa~ 
leoginiam  filiam  Summahinut  turchi  et  Girgioii  etiam  turchi  to- 
rorem  constantinopolitanam,  alias  gravi  iofirmitate  deteatam,  visita- 
tioni  limiaum  Sancti  lacobì  in  Gompostella  vovisse,  et  per  prede- 
cessores  nostros  sibi  singulis  mensibus  summam  sex  due.  «uri  prò 
ipsius  sustentatione  assignatam  fuisse  ,  dictaque  Francischina  Toleos 
Totum  suum  adimplere,  nobis  humiliter  supplicaTÌt  ut  de  alicuius 
subventionis  auxilio  provvidero  deberemus  ;  Nos  igitur,  volentes 
desiderium  suum  adìmplere,  idcirco  veu,  fr.  n,  Raphael!  episcopo 
Hostiensi  etc.  mandamus  quatenus  de  peciiniis  Crociale  usque  ad 
summam  lxxu  due.  auri  prò  uno  anno  ad  effectum  predictum  Iradi 
et   consignari   faciant. 

Dil.  fil.  lacobo  Poozctto  thesaurario  nostro  generali  maoda- 
mus,  quatenus  visis  prescntibus  dil.  fil.  nostro  Andree  de  SiWa 
capelle  nostre  cantori  et  compositori  nostro,  salarium  odo  due* 
auri   de  camera   solvatis. 

Eodem  -  sub  indignatione  nostra  precipimus  quatenus  de  pecuniis 
camere  nostre  solvatis  lacotino  Le  F'el^  Firmino  Le  CUrc  et  Francisco 
F'anelit^  cantoribus  nostris,  quolibet  mense  due.  sex  auri  ia  auro  de 
cam.  prò  quolibet.  Datum  Rome  in  arce  sancti  Angeli,  die  Tigesima 
secunda  mensis   februari     iSig. 

Cum,  sicut  accepimus,  Aloysius  cartularius  tempore  fere  luliìH 
in  cartis  membranis  prò  conficiendis  libris  ad  osum  capelle  osqoe 
ad  summam  viginti  duorum  due.  de  cari,  assignaverit  et  dederit,  e( 
hactenus  dictam  summam  consequi  non  potuerit  quocirco  FerdinaDtlo 
Ponzelto  camere  nostre  generali  thesaurario  commiltimus  utsatif- 
faciat. 
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Dil.  fil.  IcMO  Parrasio  nobili  Casentino,  in  Gymnasio  romano 
professori,  salutem.  Yirtus  tua  et  ntriusque  lingue  peritia  eximia, 
fiflesqne  sincera  qaam  ad  nos  et  sedem  apostolicam  geris ,  tuaque 
incarabilis  valetndo  nos  inducunt  ut  te  specialibus  gratiis  et  fa- 
Toribus  prosequamur',  eaque  tibi  libenter  et  sponte  concedimus  que 
libi  stataìqae  tuo  oportnna  commodaque  esse  dignoscimns  ;  idcirco 
libi  proi'isionem  xx  ducatorum  auri  de  camera,  videlicet  ducatos 
Tjginti  septem  et  baiohos  sitx,  de  bononenis  septuaginta  daobus 
antiqnis  prò  quolibet  ducato,  ad  vitam  tuam  singuHs  quibuflcum- 
que  mensibns  persolvendam,  et  te  defnncto  dilecte  in  Chrìsto  filie 
Theodore  Ghalcondole,  Demelrii  Ghalcondilis  filie,  uxori  tue,  decem 
ducatorum  similium  ad  vitain  utrinsque  vestrum  quolibet  mense 
concedimus  et  elargimur.   (  Kal.  lunii  iSig). 

Yen.  fr.  R.  episcopo  Ostiensi  ete.  maadamus  solvi  faciatis  nobili 
Tiro  dom.  lohanni  LeoncLrdo  de  Toccho  despota  de  Larta  due.  sexa- 
ginta  prò  eius  subveatione  singulis  quibuscumque  mensibus.  Datnm 
Rome  apud  Sanctum  Peirum ,  die  xxn  martij  v.  D.  xix. 

Eodem.  -  Solfi  facialis  nobili  mulieri  Raymunde  de  Tocho  comi* 
liste  Mirandule^  sorori  olim  despoti  de  Larta  due.  triginta  duos  prò 
eius  snbventione. 

Sincere  derotionis  effectum  quem  dilectus  filius  Franciscus  Do^ 
minici  alias  Sirigatius^  decretorum  doctor,  erga  romanam  curia m  ge- 
rere  comprobatur  et  ob  grata  familiarilatis  obsequia  que  nobis  et 
lamilie  nostre  impendit  et  impendere  non  desistit,  ac  bis  et  aliis  ra- 
tionabilibns  de  causis  ducti  ipsnmque  Franciscum  gratioso  favore  prò- 
seqoi  volentes,  ac  paupertati  sue  compatiens  motuproprio  sibi  pro- 
visionem  seu  pensionem  quinque  due.  auri  de  cam.  assignamus. 

Dil.  fil.  Andree  Rellanti  et  sociis,  pecuniarum  aluminum  Sancte 
Cruciate  depositariis  sub  indignationis  nostre  pena  mandamus  qua- 
tenus  de  dictis  pecnniis  solvatis  nobili  viro  dom.  lohanni  Leonardo 
de  Toccho  dispoto  de  Larta^  bo.  me.  Caroli  etiam  dispoti  Clio,  prò 
residuo  seu  prorisione  ordinaria  trium  mensium,  vid.  decembris  anni 
i5l8,  iannoarii  febbruarii  anni  iSig,  ducatos  trecentos  et  quatuor , 
olim  ad  dictum  Carolum    dispotnm  eius  genitoreu,  ratione  et  causa 
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diete  pcnsìonis  spectantes.  Nec  non  dil.  in  Ghrislo  fil.  nobili  mnlierì 
Raymonde  de  Toccho  comittsse  Mirandule,  dicti  oliin  Caroli  Dispoti 
sorori,  rutione  pensionis  ordinarie  prò  sua  eliam  subrentione  consti- 
tute  due.  triginta  duos  etc.  (  xxil  marti),  v.  D.  xix.  ) 

Dadum  dil.  fil.  Jacobo  Rali    Drimìi  nobili  greco    singulis  Des- 
sibns  dnc.norem  aureos  prò  eius  subvenctione  persolui  roliierimai 
dietusque  Jaeubus  nuper  ab  alma  urbe  se  absenlaFerìt  et  ud  longin- 
quas  partes  se  contulerit,  ac,  sicut  accepimuìt,  dil,   in  Christo  fil. 
Pulixenam  neplem  domini  Lascaris  eius  legitimam  uxorem  rebus opor- 
tunis  et  necessariis  ad  eius  victum  indigenlem  in  urbe  dimiseril;  Noi 
igitur  rolenles  dictam  Pulixenam  neplem  domini  Lascaris  amplioris 
favoris  auxilio  prosequi  ut  eius  vitam  perpetuo  honeste  ducere  ra- 
leat,  subventioncni  dictorum  ducatorum  novem  ipsi  Jacobo  Rali  loloi 
solitnm  diete  Pulixenc  prò  su»  subventione  solrendi  donec  predictos 
Jacobus  redierir,  et  cum  illa  cohabitaverit  et  eam  affectione  maritali 
tractaverit,  assignamus  et  concediuius. 

Nobilibus  viris  Philippo  de  Buondelmontihus  eqiiiti  aurato,  et 
Benedicto  eius  filio  civibus  florentinis  uobis  gratis  et  acceptis,  de  tli- 
cuius  subventionis  auxilio  providere  volentes,  provisionem  aanoa» 
ecce  due.  auri  de  eam.  super  fruetibus  thesaurarie  ci?itatis  nostre 
Perusii  siogulis  annis  assignamus.  Mandanles  etc. 

Gum  à\\,^\\,  Sfephanus  Paoreriiis  ^  civis  ianuensis  ob  grata  fami - 
liaritalis  obsequin ,  qiie  fé.  re.  Inlio  II  pred.  nostro  etiam  dum  cir- 
dinalatus  fungcretur,  honore  impeudebat,  in  remunerationem  ferrilio- 
rum  huiusmcjdi  unam  domum  aj^ud  Belvedere  ab  eodem  predecessore 
nostro  ad  eius  vitam  obtinuisset,  post  obitum  eiusdem  predecessorii 
nostri  ex  certis  causis  eadem  domus  ipsi  Stephano  ablata  existit. 
Gum  dicttis  Stephanns  inops  eius  vitam  ducere  non  vateal  ac  omniooi 
rerum  spc  et  favore  destitutus  sit,  Nos  eiusdem  predecessoris  afiiiDUB 
gratiosum  erga  ipsum  Slophanum  suum  effectum  habere  volehtes eidem 
Stephano  due.  vili,  anri  de  eam.  singulis  mensibns  qùoad  vixfnt 
conecdimus  et  assignamus. 

Dudiim  ex  certis  causis  tum  expressis  Bernardo  Marìm  Do* 
nati  civi  fiorentino  et  quondam  Accursio  eius  filio  provisioDein  due* 
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deccm  assigaavìmus.  Gum  autena,  sicut  accepimasi  prefatus  Accursius 

fuerìt  rifca  fuactusy  Nos  prefatum  Bernardum ,  qui  scrvìtìis  et  obse- 

quiìs  gcDÌtoris  nostri  et  ac  etiam  aostris  semper  huneste  instetit  ac 

vilam  honeslissime  diixit ,  amplioribas  faroribus  et  gratils  proseqni 

Tolentes,  dictos  decem  due.  de  boi.  iu  decem  due.  auri  de  cam.  tenore 

pre&entium    cpaverlimus,  ac   dilectum    filium  lohanneni  Bapiistam 

eiusdem  Bernardi  natum  in  locum  prefati  condam  Accursii    substi- 

tuimas.  Mandante!  etc. 

Cum  nupcr  dilectum  fil.  Hilarium  Pennet  clericum  rictavenscm 
ia  muiicuin  nostrum  lecretum  receperimus,  ac  provisionem  sex  due. 
auri  de  cam.  quolibet  mense  sibi  constituerimus ;  idcirco  vobis  eie. 
maodamus  quat^nus  iHclos  sex  due.  solvi  faciatis.  (xii  nugnsti  iSig). 
Claudio  de  ^lexandrU  musico  nostro  nupcr  per  nos  receplo 
due.  septem  auri  de  cam.  singulis  mensibus  assignamus. 

Cum  dilecti  filii  clerici  presidentes  camere  nostre  apostolice, 
iuxla  eorum  laudabiles  acliones.  te  dil.  fil.  Campiliutn  Amaranthum^ 
iuris  doctorem ,  clericupi  Spoletiuum,  ad  sublevandos  pnuperes  car- 
ceratos  procuratorem  constituerint  cum  menitruo  salario  trium  du- 
catoriim  auri,  in  eoque  officio,  ut  fido  testimonio  accepimus,  fideliter 
diligenterque  te  gesseris,  eaque  cura  ita  frequens  sis  ut,  te  assidue 
tolum  occupes  neque  valeas  propterea  alils  negoliis  comode  inten- 
dere \  idqne  salarium  prò  doctore  et  magnos  labures  in  cura  predicla 
sobeunti  plurimum  exiguum  sit,  neque  possis  ex  co  commude  sobsten- 
tare  ;  eisdem  clericis  et  mandamus  ut  ultra  tres  ducatos  solitos  premis- 
sos,  alios  duos  tibi  persuirant.  Datum  Rome  die xx septembris  iSig. 
Laurentio  de  Bergomotiis ,  cantori  secreto  nuper  recepto,  ultra 
qainque  due.  sibi  singulo  mense  assignatos  alios  duos  due.  de  pro- 
visione  aliorum  quinque  due.  Jo.  Jacobo  Trivisio  assignata ,  qui 
nundo  renuntìaTit  et  ad  beremum  convolavit,  accrescas. 

Grata  etc.  que  Iljeronimus  de  Amelia  nobis  impendit,  nos  indu- 
cimi ut  ipsum  specialibus  gratiìs  et  favoribus  prosequamur.  Hinc 
est  ut  eidem  Hjeronimo  salarium  et  provisionem  sex  due.  auri  de 
Cam.  tingulis  mensibus  damus  et  concedimus.  Mandantes  eie. 

F'alentino  jde  la  Rue  militi  ordinis  S.  lobannis  lerosolimilani , 
cantori  nostro  secreto  quolibet  mense  sex  due.  auri  de  cam.  damus  e(c. 
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Philippo  (le  Slroziisetsociis  depoiltariis  oostris  generalibas  mnn- 
damus,  qualcniis,  visis  presentibus,  omni  mora  cessante  omnes  et  lio- 
gulas  pecunlarum  suinmas  iu  ve^trls  manibus  existeales  et  ad  Peris- 
soaem  Mille  Villes  in  capella  nostra  cantorem  occasione  salari!  sui 
speclantes,  apud  nbs  deposilatos  cuidam  lohanni  Boriile  (i)  magisfra 
lignario,  prò  conslractione  nonnullaruni  cathedrarum  sea  scanno- 
rum  capelle  nostre  parve,  distribuntis  et  consignetis. 

Cum  niiper,  postquam  in  generali  reformatione  Romane  Curie 
inter  alia  rolaerimus  et  ordinaverimns,  quod  nullns  ad  ordìnes  diam 
sacros  et  presbiteratum  promoTcri  possit  nisi  prins  per  onam  e»- 
minatorem  et  per 'ulinm  catolicos  antistites  seu  episcopos  per  noi 
nominatos  ordinati  fuerint,  ven.  fratres  nostros  Gabrielem  archiepi' 
scopum  Dirachiensem  capelle  nostre  sacristam  examiaatorem,  et  Io- 
hannem  Franciscum  episcopum  tane  Spiracensen  et  nane  Festanuu 
promutorem  quornmcumque  ad  ordìnes  predictos  promorerì  rolen- 
tium  generaliter  in  romana  curia  constituerimus ,  eisdem  salarima 
quinqiie  ducatorum  auri  de  cam.  singulii  uno  quoque  mense  coastì- 
tuimus  et  deputamus.  Sfandantes  etc. 

Provisiones  gentium  armorum  s.  d.  n.  singulis  quarteronis  anni 
M«  D.  xirì  sulvende  111.  d.  Francisco  Marie  de  Rw^ere  duci  UrM 
S.  n.  E.  cap.  generali  due.  decem  millia  nonigentos  sexaginta  anofl 
de  cari,  x  prò  uno  quarterono  sui  stipendii  :  Tidelicet  septem  millis 
et  quingentos  prò  stipendio  ducatorum  quinquaginta  militum  sub  su 
conducta  militanlium,  et  nonigentis  sexaginta  unum  prò  sua  et  sao- 
rum  nubilium  provisione. 

Siinoni  Tornahono  armorum  generali  commissario  due.  centam 
quinquaginta. 

lohanni  de  Saxatello  stipendiarlo  duo  milia  quadrigenta  trigittl* 
scplcm  prò  provisione  sua ,  et  duo  milia  prò  stipendio  septoaginO 
septem  militum. 

Mutio  Columne  due.  tria  milia  trecentos  aeptuaginta  septen  p^^ 
sua  provisione  et  stipendio  centum  militum. 

Marco  Antonio  Columne  due.  tria  milia  sexcentos  septoagin'* 
quinque  prò  provisione  seu  stipendio  centum  militum* 

(i)  OioTiani  Birilì. 
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Gentili  de  Ballionihus  due.  duo  millia  quadrigentos  triginta 
leplem  prò  stLpendio  septuagiata  quinque  militum. 

Troylo  Sabello  due.  i^^j  prò  stipendio  septunginta  militum. 

Ursino  de  Ursinis  due.  mille  sexcentos  octuaginta  seplem  cum 
dimidio  prò  stipendio  quinquagiata  militum. 

lohanni  Currado  due.  mille  sezeentos  septuagiota  seplem  eum 
dimidio  prò  stipendio  quiaquaginta  militum. 

Raphael!  sancti  Georgii  cardinali  camerario  ete.  mandamus  qua- 
tenus  solvatis  Cotme  Fontano  et  Ipolito  eius  filio^  bombardcriis  no- 
stris  due.  octo  de  cari,  prò  quolibet  singulis  mensibus. 

Zadio  quondam  Niccolai  Ristori  de  Cortona ,  Hieronimi  de  Al- 
biciif  in  custodia  nostra  equitum  capitaneo ,  locum  tenenti  proyisio- 
nem  ducatorum  yigintiquinqne  de  cari,  mense  quolibet. 

Hieronimo  Ubaldino  de  la  Carda^  in  custodia  nostra  equiti  sii- 
peadiario  ut  te  commode  in  nostris  et  apostolice  sedis  obsequiis  alere 
posBÌs  provisionem  Tigìuti  ducat.  de  cari,  prò  paga  de  mense  in  mense 
constituimus.  Mandantes  etc. 

Cum,  ut  aecepimus,  fé.  re.  Alexander  papa  TI  predecessor  noster 
dilecle  filie  Alexandre  de  Pisis,  pauperi  mulieri,  in  musica  perite, 
prò  sne  vite  substentatione  provisionem  quinque  florenorum  auri  de  cam. 
singulis  mensibus  solvi  mandaverit  nec  non  etiam  per  fé.  re.  Pium  III 
et  Julium  II  soluti  fuerant  eidem  ,  et  quod  si  provisio  et  subsidium 
huiusmodi  Alexandre  deficeret  mendicare  cogeretur,  cum  nichil  habeat 
unde  vivere  posset  et  iam  ad  senium  vertat;  pietate  moti,  eandem 
provisionem  eidem  Alexandre  conGrmamus. 

Grata  eie.  que  dil.  fil.  Johannes  Maria  Dominici  A lemannus  ma^ 
licas  nobis  et  dum  cardinalatus  honore  fungebamur  impendit  etc.  Noi 
iadoeunt  ot  ipsum  specialibus  favoribus  et  gratiis  prosequamur.  Hine 
est  quod  eidem  pensionem  viginti  trium  due.  auri  de  cam.  singulis 
mensibus  damus  et  coneedimns  eie. 

Dilecte  nobis  in  Ghristo  Margarete  uxori  La%ari  Albanese  la- 
vaadarie  nostre  salarium  seu  pensionem  quinque  due.  auri  de  cam. 
quolibet  mense  assignamus. 

Dilecto  filio  Nicolao  de  Rudere  salutem.  Ut  decentius  te  in  nostra 

Alien,  St.  1t.,  9."  Ò>r/V«  T.  Ili,  P.  L  SO 
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et  sancte  Ro.  £c.  quam  singulari  fide  et  devotione  proseqaeris  obse- 
quiis  iaxta  conditionit  tue  statum  conservare  possìs,  tibi  harum  serie 
ad  nostrum  bencplacitum  provisionem  octogintaquinque  due.  auri  de 
cam.  anno  quolibet  prò  rata  de  mense  in  mense  persolvcre  consti- 
tuimus  et  ordìnamus  (  die  i  iunii  MDxiii  ). 

Baptiste  Speralo  de  Turatiis  de  Camerino  familiari  nostro  pro- 
visionem Tigintiquinque  due.  auri  de  eam.  quolibet  mense  constitni- 
mus  et  orJinamus. 

Laurentiutn  de  Hfutina ,  Nicolaum  de  A  Ibis  et  Jo.  Jacohum  de 
Tarvisio  in  cantores  nostros  secretos  admittimus,  eum  salario  quin- 
qae  due.  auri  de  eam.  singulo  quoque  mense  instar  aliorum  eanto- 
rum  (die  i  iulii  Dxmii  ). 

Bernardo  de  Bibiena,  sedis  apostolice  prothonotario,  ihesaurario 
nostro  generali  etc.  mandamus  ut  deinceps  quibuscumque  mensibus 
futuris  nostro  pontificatu  durante  solvi  faciatis  nobili  viro  Consian-^ 
tino  Commiato  Macedonie  duci ,  sacri  Lateranensis  nostri  concilii 
capitaneo,  due.  ducentos  auri  in  auro  largos  prò  eius  snbrentione 
(xv  mail  MDxlii  ). 

Raphaeli  episcopo  Ostiensi  etc.  per  presentes  mandamus  quatenttf 
dilecto  fil.  Philippo  Langles  domicello  Gyprio,  qui  nobilis  existens 
una  eum  care  memorie  Carlotta  regina  Cypri  omnibus  suis  bonis 
spoliatus  ex  patria  sua  exul  fuìt  et  in  urbe  nostra  iam  il  aanis  vel 
circa  moram  duxit,  et  cui  prò  eius  substentatiune  lulins  papa  II 
quindecim  due.  quoad  viverct  persolvi  mandavit.  Nos  prò  eius  com- 
modiori  substentatiune  provisionem  predictam  usque  ad  summam  vi- 
ginti  due.  auri  augemus.  Mandantes  etc. 

Dilecto  filio  Napolioni  Ursino^  monasterii  abbatie  Farfensis  com- 
mendatario, salutem.  Volentes  tibi  de  alicuius  subventionis  presidio 
providere  ut  decentius  te  in  dignitatis  ecclesiastiee  statum  manunte- 
nere  possi  s,  provisionem  centum  due.  auri  mense  quolibet  con  slitui- 
mus  et  ordinamus.  Mandantes  etc.  Datum  Rome  apud  Sanctum  Pe* 
trum,  xiiil  mai]  HDXiii. 

Moderno  et    prò    tempore   existenti  'thesaurario   civitatis    nostre 
Perusine  prcsentium  tenore  preclpimus  et  mandamus,  qaateaus  Sti^ 
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Wilino  de  Aretio  familiari  nostrO|  qui  nobis  diim  in  minoribus  era- 
mas,  samma  cum  fide  servivit  et  nane  etiam  servii,  singuUs  mensibus 
prò  pensione  et  salario  sex  due.  aari  in  aaro. 

Exigentibus  meritis  serTitiorum  nobis  et  nostre  familie  per  SU- 
vestrum  Antonii  Silvestri  civem  et  aurificem  fiorenti num  nostrum  fa- 
miliarem  hactenus  impensomm ,  proyisionem  seu  subyentionem  quin- 
que  due.  auri  singulo  mense  sibi  persolvere  haram  serie  concedimus, 
constituimus  et  ordinamus. 

Gopientes  in  capella  nostra  ad  laudem  eius  qui  habitat  in  excelsis, 
divinis  preconiis  audeat  reionare  ac  cantores  in  ea  divina  decantantes 
officia,  illis  maiori  diligentia  insistant  et  in  musica  se  exerceant  dil. 
fil.  Nicholaum  de  Pictis  clericum  florentinum,  diete  capelle  cantorem 
priorem  aliorum  cantorum,  quoad  vixerit  cum  salario,  ultra  portio- 
nem  per  eum  percipi  solilam,  quattuor  ducatorum  auri  de  camera, 
cum  onere  custodiendi  libros  et  alia  ad  cantum  necessaria. 

D.  P.  Bartholomeo  Poetalo  ci?i  fiorentino  virtutibus,  predilo  spe- 
cialem  gratiam  facere  volenles  ut  commodius  in  eis  versar!  yaleat, 
due.  quattuor  auri  de  cam.  singulis  mensibus  constituimus. 

Prosequimur  paterna  caritate  dil.  fil.  Raphaelem  Brandolinum 
lAppum  iuniorem  cui  ob  eius  virtutes  et  merita  de  aliqua  subventione 
proyidere  volentes  ven.  fr.  nostro  episcopo  Ostiensi  camerario  et  dil. 
fil.  Bernardo  de  Bibiena  thesaurario  etc.  tenore  presentium  commit- 
timas  quatenas  de  pecuniis  aluminum  solvi  faciatis  eidem  Raphael! 
qaolibet  mense  due.  decem  auri  de  cam. 

Cum,  sicat  accepimus,  Hugo  Bonsac  de  nobili  genere  procreatus 
et  Carola  eius  coniux  filia  comitis  Gafensis  ex  insola  Cypri ,  se  ad 
urbem  cum  re.  me.  diete  insule  Cypri  regina  contulerunt,  in 
qua  cum  prefata  regina  debitum  nature  persolverat ,  Hugo  et  Carola 
coniux  prefati  regine  huiosmodi  privati  et  subventione  quam  ipsis 
dieta  regina  ministrare  consueverat  careant  et  de  presenti  in  divitiis 
non  affluant  et  unde  se  substentare  possint  de  alicuius  subventionis 
auxilio  providere  volentes,  due.  sex  auri  in  auro  prò  eorum  substen- 
tatione  assignamus. 
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lianibaii  de  Rangonibus,  custo<Iie  nostre  generali  capitaneo  cam 
»ti|>endio  et  provisioae  duceatorum  octoginta  trium  due.  prò  qao- 
lìhet  |)aga  ad  rationem  pagaruni  decem  prò  quolibet  anno  cum  sa- 
lario et  emolumentis  consuetis  etc. 

Cum  dìlectus  fil.  noster  Johannes  Aranit%  filius  quondam  Georgìi 
Albanensis,  qui  in  partibus  Albanie  plurimis  oppidii  ei  terris  pre- 
fectus,  et  illarum  temporale  dominium  obtinebat,  et  tam  ipse  quam 
progenitores  sui  in  re  militari  strenui  prò  patria,   prò    fide   et  prò 
republica  Christiana  contra  immanissimos  turchos  sepe  fnrtissime  pu- 
gnariint  et  demum,  perdita  patria,  per  hostem  Christiane  fidei  occu- 
pata, ipse   luhaunet  captivus  potius  mori  et  quotumcumque  tormen- 
torum   genera  subire  quam  a  fide  Redemptoris  nostri  recedere  prom- 
pto  animo  non  timuit,  et  per  Dei  gratiam  de  manu  hostium  liberatus 
etad  almam  urbem  se  contulerit  ;  Nos  volentes  ut  idem  lohanaes  pro- 
fugus  usqnequo,  auctore  Domino,  eius  patriam  et  bona  recupcrarerit 
commode  vivere  possit,  sibi  provisionem  dnodecim  dacatoram  aari 
de  camera  mense  quolibet  assignamng. 

Rertboldo  de  F'ictoriis  deBulsena,  Ut  decentias  te  in  noslris  et  san- 
cte  romane  ecclesie  obsequium  iuxta  sue  conditionis  statum  conservare 
possis  tibi  provisionem  rigintiquinque  due.  de  cari,  mense  quolibet 
deputamus.  Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum  ,  die  xvi  iulii  ■Dxiii. 

Sane  devotionis  affectus  quam  dil.  fil.  Franciicus  Dominici  alias 
Serigattus^  decretorum  doclor,  extra  romanam  curiam  gerere  compro- 
batur  et  ob  grata  familiaritatis  obsequia  que  oobis  et  faroilie  noftre 
impendit,  gratioso  favore  prosequi  volentes,  ac  paupertati  sue  com- 
patientes  sibi  provisionem  quinque  due.  auri  singulo  mense  statuinus. 

Cickotio  de  Castilliono  familiari  nostro  due.  octo  de  cam.  quo- 
libet mense  prò  vietu  et  substentatione. 

lohcmnem  Uanguemar  clerieum  Nannetensem  custodem  libroroD, 
in  eapella  nostra  cantorem  clerieum,  et  servitorem  ubi  opus  faerit, 
snb  obedientia  magistri  seu  prioris  diete  capelle  quoad  rixerit  con- 
stituìmas  cnm  provisione  unìus  due.  auri  de  camera. 
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GRANDE  ARGHinO  DI  NAPOLI. 

11  cavalier  Trincherà  Sopraintendente  al  Grande  Archivio  di  Na[)oli,  ci 
fu  cortese  ,  come  dicemmo  altra  volta  (Tom.  II ,  par.  I ,  p.  SS4)  di  no- 
tizie e  documenti  concernenti  a  queir  Archivio.  Stampiamo  qui  la  lettera 
che  egli  mandò  in  risposta  all'  invito ,  e  la  corrediamo  delli  schiarimenti 
desunti  dalle  carte  e  libri  de*  quali  fa  cenno. 

e  Napoli,  S8  marzo  H65. 

e  Al  signor  Presidente  de4a  Real  Deputazione  degli  Studi  di  Storia 
per  le  provincic  della  Toscana ,  Umbria  e  delle  Marche  in  Firenze. 

e  Signor  Presidente, 

e  Gradito  oltre  modo  mi  è  giunto  il  lieto  annunzio  delle  premuroì'c  e 
diligenti  cure  di  cotesta  Reale  Deputazione  nel  raccogliere  da  ogni  parte 
notizie  de* documenti  storici  serbati  negli  archivi  italiani,  che  sono 
oramai  da  tutti  riconosciuti  di  necessaria  guida  e  sicura  alla  sincera 
ricerca  del  vero  ed  alla  compiuta  narrazione  degli  avvenimenti. 

•  Ordinamento  delle  ecritture  del  Grande  Archivio. 

e  Fin  da  che  mi  venne  commessa  la  direzione  degli  Archivi  di  questa 
parte  delle  Provincie  meridionali  conobbi  e  m' ingegnai ,  per  ({uanto 
potevano  le  mie  povere  forze  e  la  triste  condizione  de*  tempi ,  a  far  si 
che  tutti  pienamente  conoscessero  quanto  fosse  indispensabile ,  innanzi 
ad  ogni  altra  opera  storica,  scoprire  ai  dotti  i  sacri  dei)Ositi  di  lutti 
gli  atti  del  governo  ;  originali  memorie  d*  un  tempo ,  che  andrebbe  al 
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certo  lentamente  dileguandosi  dalla  memoria  degli  uomini,  se  esse, 
queste  notevoli  e  preziose  memorie ,  più  oltre  si  lasciassero  neglette  ed 
obliate. 

a  E  perciò  con  pubblici  e  replicati  inviti,  secondo  appare  dal  qui  ac- 
cluso Programma  (1),  mi  feci  subito  a  ricbiedere  forte  appoggio  dal 
senno  e  dalla  mano  de*  più  esperti  e  dotti  archivisti  italiani ,  perché  di 
comune  accordo  fossimo  insieme  tutti  alacremente  proceduti  a  formare 
una  nobile  lega ,  con  la  unificazione  degli  archivi  della  nostra  comune 
antica  madre  Italia. 

t  Una  serie  compiuta  ed  un  ordinamento  di  tutti  gli  atti  e  di  qvaDti 
documenti  serbansi  tuttora  negli  archivi  alle  nostre  cure  commessi, 
ed  un  cemento  sopra  di  essi  in  cotal  modo  uniformemente  per  Intti 
condotto ,  che  avesse  fatto  bene  intendere  la  natura ,  l'orìgine ,  il  fine, 
la  qualità  intrinseca  di  ciascun  ramo  di  scrittura ,  e  la  ragione  avesse 
limpidamente  schiarita  del  nesso  onde  vengono  a  conoscersi  le  succes- 
sioni degli  ufGci  governativi  donde  le  scritture  procedettero ,  e  le  attri- 
buzioni si  manifestassero  delie  autorità  amministrative  e  giudiziarie, 
avrebbe  recato  ad  atto  questo  nobile  divisamente ,  dischiusa  con  sicorti 
l'entrata  agli  studi  di  quella  storia ,  che ,  quale  è  richiesta  dalla  nostra 
età,  non  su  vane  e  passionate  narrazioni,  ma  sopra  il  fondamento  in- 
concusso dagli  stessi  autentici  ed  originali  atti  de' governi  che  passaroDO, 
è  da  tutti  comunemente  riconosciuta  e  con  ardore  ricercata. 

e  Ha  al  nobile  invilo  non  avendo  alcun  corrisposto  infino  al  presente, 
io  passava  non  ha  guari,  col  sussidio  unicamente  del  mio  buon  volere 
e  della  lunghissima  esperienza  di  questi  miei  buoni  impiegati ,  a  mtl* 
tere  in  opera  un  Ordinamento  ed  illustrazione  delle  carte  del  Grandi  At* 
chivio  di  Napoli,  del  quale  le  trasmetto  diciotto  fogli  finora  pubblicali  : 
il  qual  notamente  é  compilato  sulle  norme  accennate  nel  summentovato 
programma. 

«  Rileverà  certo  da  esso  quel  moltissimo  che  rimane  a  farsi  non  solo 
da  me  per  quanto  riguarda  le  carte  di  questo  Archivio  ;  ma  dalla 
Signoria  Vostra  precipuamente  col  desiare  altrui;  mediante  la  celebrato 
pubblicità  di  codesto  Archivio  Storico ,  a  fare  altrettanto  per  l' ordina- 
mento delle  carte  degli  altri  archivi  italiani. 

«  Né  queste  mie  pesanti  fatiche ,  né  questa  sua  nobile  missionehan 
qui  termine.  Rileverà  .ella  agevolmente  dal  gran  numero  de*  richiami 
delle  note  che  veggonsi  per  mezzo  di  questo  Ordinamento  che  tale  opera, 
per  sé  prolissa,  ancorché  corresse  con  velocità  al  suo  compimento,  la- 
scia pur  tuttavia  dopo  di  sé  un    lavoro  direi   periodico,  col  doversi 

(i)  Programma  della  Soprain tendenza  generale  degli  Archivi  nel  Napoletano 
sopra  di  un  nuovo  ordinamento  delle  carte  di  questi  Archivi.  -  Napoli^  itóWt- 
mento  tijìogrfiflco  dì  Ghis^ipe  Cattaneo,  4803. 
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compilare  le  note  che  successivamente  verran  dopo  in  Gne  di  essa  ; 
lavoro  che  dovendo  procedere  più  o  meno  velocemente ,  secondo  che 
ci  abbia  maggior  copia  di  mezzi ,  e  più  prosperose  rcudansi  le  condi- 
zioni del  Grande  Archivio ,  che  ora  é,  per  dir  vero ,  di  ben  pochi  uf- 
fiziali  fornito ,  darebbe  a  lei  tutto  l'agio  di  riempiere  un  vuoto  che  vor- 
rei mai  non  ci  fosse  nella  dotta  sua  Effemeride ,  con  la  Cronaca  degli 
Archivi  del  Napoletano.  B  cotal  desiderabile  maggior  pubblicità  che  si 
darebbe  a  questo  Ordinamento  per  opera  di  cote^ta  illustre  direzione, 
contribuirebbe  per  avventura  a  dar  più  estesa  contezza  delie  immense 
dovizie  che  serbansi  negli  Archivi  del  Napoletano.  Il  quale,  Ordinamento 
se  mai  meritasse  qualche  considerazione,  e  fosse  generalmente  ammesso, 
potrebbe ,  a  creder  mio ,  servire  ottimamente  a  tenere  le  scritture  di 
tutti  gli  archivi  d*  Italia  in  relazione  fra  loro ,  mediante  la  uniformità 
del  metodo  che  si  darebbe  a  ciascun  ramo  di  scrittura  secondo  la 
norma  seguitata  nel  medesimo  Ordinamento. 

•  Codice  Italo^reco. 

«  Ad  ogni  modo ,  dovendo  Tordinamento  della  serie  storica  dei  docu- 
menti di  Archivio  procedere  con  qualche  indugio ,  per  le  ragioni  clic 
non  occorre  qui  noverare ,  ho  creduto  bene ,  per  non  farle  punto 
mancare  materia  a  questa  cronaca ,  farle  per  ora  cenno ,  sebben  fuga- 
cUsimo  e  per  sommi  capi ,  de*principali  lavori  che  riguardano  i  docu- 
menti della  sala  diplomatica ,  già  messi  tutti  in  ordine ,  e  che  nello  spa- 
zio di  quattro  anni  di  mio  reggimento ,  in  parte  si  sono  intrapresi  di 
già,  ed  ora  trovansi  in  corso  di  pubblicazione ,  ed  in  parte  si  sonò  del 
tutto  compiuti. 

e  E  poiché  in  preferenza  di  tutte  queste  opere ,  di  cui  le  fo  sicurtà 
di  darle  ,  per  ciascuna  di  esse  ,  precisa  e  più  speciale  notizia  di  quando 
in  quando  ed  a  misura  che  saramio  recate  a  termine ,  maggiormente 
stavami  a  cuore  di  mandare  ad  effetto  un  desiderio  secolare  de' più 
eletti  ingegni  e  degli  ellenisti  più  rinomati  del  secolo  passato  e  di 
quello  che  or  corre ,  col  tenere  un  Codice ,  tante  e  tante  volte  ricerco 
e  spesso  annunziato ,  di  tutte  le  greche  pergamene ,  o  almeno  di 
quante  mai  se  ne  potessero  raccogliere ,  scritte  in  queste  napoletane 
provinole  ;  perciò  di  questo  Codice  appunto  mi  lono  premurosamente 
occupato.  Di  maniera  che  superando  nel  miglior  modo  che  si  è  potuto  infi- 
niti ostacoli ,  ho  fatto  mettere  in  ordine  e  pubblicare  con  esatta  versione 
latina  di  rincontro ,  tutte  quelle  scritture  greche ,  non  solo  che  ho  tro- 
vato qui  raccolte ,  ma  quelle  parimente  che  mi  è  riuscito  potere  ricu- 
perare d*altronde. 

«  E  però ,  a  risparmio  di  tempo  e  per  non  tener  sospesa  più  oltre  la 
espettazione  del  colto  pubblico  nel  veder  quanto  prima  messo  a  stampa 
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un  ^i  raro  monumento  della  prisca  sapienza  ilalo-greca,  mai  non  ispenta 
in  queste  felici  contrade  ,  e  considerando  ancora  che  questo  Codice  si- 
rebbe mollo  lentamente  proceduto,  se  avesse  seco  portato  un  sufficiente 
corredo  di  note  ho  per  si  fatto  modo  adoperalo ,  che  una  estesa  pre/a- 
zione  ed  un  compiuto  indice  avessero  in  qualche  modo  supplito  al  si 
lenzio  degli  annotatori. 

«  Dcir  intendimento  di  quest'opera  e  del  suo  scopo .  delia  natura  e 
qualità  de'  documenti  che  contiene ,  degli  argomenti  dello  stato  e  dd 
continuato  e  non  mai  interrotto  uso  del  nostro  indigeno  grecismo ,  ri- 
troverà la  Signoria  Vostra  spiegate  le  ragioni  a  pag.  65  dello  Ordmame»io 
rimessoie  :  ed  io  le  sarei  molto  obbligato  se  esse  venissero  per  disleso 
fatte  di  pubblica  ragione  per  mezzo  dAVÀrchivio  Storico  dalla  Signorìa 
Vostra  sì  bene  diretto  (1}. 

«  11  continuato  uso  delle  leggi ,  procedura  e  polizia  romana  o  latina, 
la  forza  ed  il  vigore  municipale  continuato  qui  ancor  dopo  la  conqui- 
sta de' Barbari  presso  le  nostre  greche  popolazioni,  e  nel  conflitto  di 
tante  contrarie  opinioni  di  dotti»  sono  questi  i  più  belli  argomenti 
che ,  con  l'aiuto  di  questo  Codice ,  potrebbero  somministrare  abbonde- 
vole materia  di  storia  patria  in  mano  di  colti  scrittori. 

«  Laonde  e  per  questa  ragione  e  i)er  altre  ben  molte  eziandio  io  met- 
terò tutta  la  mia  opera  in  mantener  sempre  viva  ed  animata  la  nostra 
corrisi)ondenza  ad  ingrandimento  maggiore  della  Cronaca  e  delia  odierna 
letteratura. 

e  Ultimo  volume  dei  Monumenti  editi. 

«  Un  altro  lavoro ,  appena  io  entrai  nella  sopraintendenza  degli  Ar- 
cln'vi  del  Napolitano ,  conobbi  che  rimaneva  a  compiersi  coU'ullimo 
volume  de' documenti  dell'anzidetto  Archivio,  portante  il  titolo:  Ajtì 
ncapolitani  Archivi  monumenta  edita  et  illuitrata  (1 845-1 S61  ). 

oc  Questo  sesto  volume  fu  recato  a  termine  perfettamente  con  indice 
ed  una  prefazione ,  che  ne  ha  spiegato  lutto  il  concetto  ;  come  ella,  si- 
gnore ornatissimo ,  può  ben  far  rilevare  in  compendio  dalla  pag.  <9 
del  sopradetto  Ordinamento  (2). 

«  L*  intera  opera  raccoglie  tutte  quelle  scritture  latine  sciolte  che  soo 
pervenute  sin  da  moltissimi  anni  in  questo  stabilimento,  e  che  per- 
\ciigono  tuttavia  mediante  una  operosa  corrispondenza  che  io  ho  at- 
tivala co'  Prefetti ,  da'  quali  ognora  le  sto  ricevendo ,  come  ognuno 
può  scorgere  dalla  circolare  in  islampa ,  diretta  da  me  ai  sigg.  Prefetti. 


'X  VchH  in  fine  lo  Schiarimento  A. 
(2)  Vedi  lo  Schiarimento  B. 


NOTIZIE  VARIE  241 

e  ÀDzi  a  questo  proposito  sarebbe  utilissima  cosa  che  la  Signoria 
Vostra  rendesse  viemaggiormente  nòta,  per  mezzo  del  suo  celebratissimo 
periodico,  ad  utile  ed  imitabile  esempio  de^U  altri  archivi  d* Italia, 
quanto  di  bene  una  tale  strettissima  corrispondenza  co*signori  Prefetti 
abbia  recato  e  rechi  tuttavia  per  lo  ricupero  e  Tassicuruzione  di  un 
grande  novero  di  scritture  greche ,  latine  e  massime  di  statuti  muni- 
cipali e  capitolazioni  di  collegi  antichi  di  arti  e  mestieri. 

«  Io  le  fo  pervenire  la  circolare  che  è  servita  di  forte  spinta  al  ricu- 
pero di  monumenti  storici  tanto  notevoli ,  da'  quali  sempre  più  chiaris- 
sime prove  ritraggonsi  dclFantico  reggimento  municipale  e  governativo 
di  queste  nostre  italiane  città  (4). 

t  Vitali  ricerche  e  fruttuosissime  ne*  di  che  corrono  son  cotesto. 

«  In  fatti  si  è  forte  dubitato  e  si*dubita  ancora  se  i  settentrionali  fos- 
sero stati  0  pur  no  i  distruttori  del  diritto  e  delle  istituzioni  civili  e 
politiche  dei  Romani  ;  se  avessero  sconvolto  tutto  Torbe  latino  ;  se  co- 
storo si  fossero  unificati  co* vinti  romani ,  e  per  conseguente  con  gì*  in- 
digeni abitatori  di  queste  contrade  ;  e  se  nel  tempo  di  queste  convul- 
sioni politiche  la  nostra  gente  greca  (di  cui  si  sono  di  già  pubblicate 
le  scritture ,  come  poco  fa  io  diceva ,  sebbene  per  una  più  tarda  età  ) 
avesse  avuto  la  stessa  sorte  de*  latini. 

t  Parlando  de'romani  o  latini  ferve  ancora  la  quistione,  la  quale  tut- 
toché ,  strettamente  ragionando ,  riguardasse  il  secolo  settimo  ed  ottavo, 
r-ure  essa ,  se  non  si  estende  direttamente  ai  secoli  seguenti,  ha  molta 
influenza  a  determinare  la  civiltà  di  essi  ed  il  progresso. 

e  11  Machiavelli  da  prima,  il  Muratori,  il  Fumagalli  ed  una  nobilissima 
schiera  di  recenti  scrittori  tennero  per  la  unificazione  degli  istituti  di 
questi  barbari  con  quelli  de* nostri  che  qui  trovarono;  unificazione 
che  succedette  e  dovette  succedere  dopo  il  non  lungo  periodo  degli  or- 
rori delle  primf  miserande  invasioni. 

«  Il  Tanucci ,  di  cui  ancor  questo  Archivio  serba  qualche  memoria 
autentica  del  suo  sapere  e  della  sua  virtù ,  entrò  a  parlare  deli*uso 
delle  Pandette  Pisane  in  tempi  non  molto  distanti  dal  longobardo.  So- 
pra tutti  stette  il  Savigny.  11  Pagnoncelli ,  il  Romagnosì  ne  seguirono 
le  orme ,  e  questo  grande  Archivio ,  per  la  collezione  de*  suoi  manumefUi 
greci  e  latini ,  ha  ragion  di  credere  che  le  prove  di  questo  argomento 
posson  di  là  trarsi  splendidamente. 

«  Intanto  il  Mafiei  fu  il  corifeo  deirawersa^sentenza. 

«  Ei,  il  Lupi,  il  Leo,  il  Manzoni,  differendo  alquanto  negli  argomenti 
di  questo  assunto ,  tolsero  per  cosi  dire  agli  Italiani  libertà ,  istituti , 
leggi ,  municipio ,  possedimenti.  Un  poco  più  mite  a  sostener  questo 
sperdimento  d*  italiana  ingenita  virtù ,  fu ,  non  ha  guari,  il  più  paziente 

(1)  Vedi  Schiarimento  C. 
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e  gentile  scrittore  italiano ,  il  sap'cntissinio  Carlo  Trova  ,  che  col  suo 
ricantato  guidrigildo  die  importanza  e  forza  al  potere  longobardo  ;  il 
quale  guidrigildo  per  verità  non  é  stato  si  fattaiucnle  da  tutti  ri- 
conosciuto. 

ff  Nò  ix)i  fuori  d'Italia  mancarono  dotti  campioni ,  ingegni  lumino»!, 
che  sostennero  opposte  sentenze. 

«  Noi  ora  che  rechiamo  di  nuovo  con  la  raccolta  di  tanti  diplomi? 

K  Noi  tenghiamo  per  fermo,  poggiando  su  i  documenti  d'Archivio, 
che  le  nostre  istituzioni  continuarono  ad  essere  latine  o  sia  romane,  e 
non  barbare ,  che  il  feroce  longobardo  se  non  fu  ammiratore ,  come  il 
goto  Teodorico ,  della  sapienza  latina  ,  ne  fu  almeno  o  ne  dovette  es^ 
sere  V  involontario  conservatore ,  anzi  in  tempi  più  tardi  alle  prime 
conquiste  ;  come  accettò  di  buon  grado  V  imponente  dominio  della  re- 
ligione e  delle  leggi  della  Chiesa,  cosi  pure  dovette  or  permettere, 
ora  ritenere ,  e  mai  non  opporsi  direttamente  alle  leggi  ed  agli  isti- 
tuti romani. 

e  Or  queste  e  molte  altre  vitali  quistioni,  che  formano  1  più  giocondi 
e  diletti  studi  degli  scrittori  d'oggidì ,  tengono  il  loro  appoggio  nei  do- 
cumenti greci  e  latini  del  medio  evo  che  qui  Irovansi  in  via  di  pub- 
blicazione. , 

■  Codice  Diplomalieo  Aragonese, 

«  Ma  però  è  si  vivo  e  fervente  il  mio  desiderio  di  veder  pubblicato 
se  non  tutto  quanto  é  TArchivio ,  che  ciò  non  sarebbe  al  ceKo  né  pos- 
sibile né  utile ,  «almeno  le  parti  di  esso  più  sporgenti  e  più  v.tali.  E  tale 
appunto  mi  parve  quella  parte  che  spetta  alla  illustrazione  deiragitalo 
periodo  aragonese  nella  diplomatica ,  o  sia  nella  cortese  corrispondenia 
internazionale  che  quel  governo,  sempre  in  uggia  a'  baroni ,  e  spesso 
con  la  corto  di  Roma ,  ebbe  a  mantenere,  or  simulata  or  sincera,  co  po- 
tentati italiani  e  stranieri. 

«  Mi  duole  non  iK)coche  quell'Archivio,  più  volte  disperso  ed  in  mol* 
tissimn  e  maggior  parte  ito  in  fiamme  e  quasi  tutto  distrutto  nei  tempi 
de*  p(>|)olari  tumulti  nel  tri?ti<simo  governo  vicereale,  pochissime  tracce 
abbia  rimasto  di  se.  Pur  tultavolta,  nella  scarsezza  delle  sue  memorie,  i 
venerati  avanzi  che  ne  rimangono,  avendo  acquistato  immenso  valore, 
bau  messo  ine  nA  dovere  di  raccoglierli,  ordinarh  tutti,  e  renderli  lo* 
sto  di  pubblica  ragione. 

0  Di  (luesta  novella  raccolta,  la  quale  |)er  ora  comincia  con  la  cor* 
risiiondcnza  di  re  Ferrante  dal  UC7,  le  trasmetto  i  primi  fogli,  riser- 
bandomi nella  prel'aziono  dell'opera  far  manifesto  pienamente  lo  !»l3to 
e  la  roiidizione  delle  scritture  end' è  compilata,  ed  insieme  le  ragion» 
per  le  quali  sono  indotto  a  non  darlo  per  ora  un  più  alto  cominciaroento. 
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e  Codice  Diplomatico  Angioino. 

e  Potrei  qui,  egregio  signore ,  aggiungere  un*  indicazione  ancor  som- 
maria degli  altri  lavori  letterari  da  me  disposti  ila  dal  principio  del  I8GI, 
quando  cotrai  nella  già  soprainlendeuza  degli  Archìvi ,  incominciati  e 
proseguiti  che  si  apparecchiavano  per  la  compilazione,  ma  non  si  pro- 
ceduti che  potessero  vedere  la  luce  della  stampa.  Del  rimanente  non 
posso  fare  a  meno  di  toccar  qui  lievemente  d'un  Codice  Diplomatico  co- 
minciatosi di  gi&  a  compilare,  che,  sebbene  in  un  modo  di  disegno  più 
esteso,  invocato  fervidamente  dall'antica  Accademia  di  scienze  e  belle 
lettere  di  Napoli  fin  dal  4779,  è  rimasto  un  desiderio  di  tutte  le  età 
successivo  fino  a'  giorni  nostri  ;  né  pur  compiuto  con  la  ultima  pubbli- 
cazione del  Codice  diplomatico  Imgobardo  di  quell'altissimo  ingegno 
di  cui  poco  fa  r  Italia  lamentava  la  perdita. 

«  Tal  Codice,  ch'io  divisava  poter  costituire,  insieme  ad  altri  spe- 
ciali codici  di  cui  testé  le  ho  fatto  parola ,  le  fondamenta  di  un  gene- 
rale Codice  Diplomatico  compilato  nella  maniera  e  con  l'ordine  che  sa- 
rebbe più  conducente  al  fino  che  si  dee  mirare  presentemente  nello 
esigenze  della  nostra  etJi ,  mi  è  sembrato  dover  esser  quello  d'una ,  per 
quanto  più  si  può ,  completa  raccolta  di  documenti  Angioini ,  riguar- 
danti gli  atti  pubblici  amministrativi  e  giudiziari  nel  doppio  aspetto  di 
amministrazione  del  reame  interna,  civile  e  poUtica,  o  esterna  ed 
intemazionale. 

«  L'Ordinamento  sopra  indicato  alla  pag-  79  delle  osservazioni,  che  io 
vorrei  ritenuto  a  parola  nella  sua  Cronaca,  mi  par  sufficiente  a  chia- 
rirò come  questo  Codice  Diplomatico  si  stia  elaborando,  e  quale  ne  é 
il  metodo  ed  il  disegno  (1). 

t  Ma  di  questi  ed  altri  studi ,  che  son  ben  molti  o  svariati ,  ai  quali 
intende  al  presente  il  grande  Archivio ,  io  le  terrò  più  ampio  ragiona- 
mento in  avventurata  congiuntura  delle  periodiche  pubblicazioni  del- 
V Archivio  Storico  Italiano ,  e  quando  Vostra  Signoria  sarà  per  richie- 
dermi la  continuazione  del  subbietto  dell'altra  Cronaca  degli  Archivi 
del  Napoletano. 

«  Ji  Direttore  Generale 
<  Cav.  F.  Trincherà  ». 

•  f)  Vedi  schiarimento  D. 


244  NOTIZIE   VARIE 


SCBIAIIINBNTO  A. 

(DAirOrdiaamento  e  illnitrasiono  delle  Carte  de!  Grande  ArchlTlo  di  Napoli,  p.  »)• 

Pergamene  raccolte  ed  ardinate  finora  ^  ed  opere  che  si  preparanti 
preeetUemenie  per  la  compilazione  del  Codice  Italo-greco. 

e  È  stato  vivo  e  nobilissimo  desiderio  de*  dotti  del  secolo  passato ,  e 
Io  è  ancor  del  presente  il  raccogliere  prove  e  documenti  certi  del 
corso  delle  leggi,  degli  usi,  de* costumi  di  questi  nostri  paesi,  che. 
greci  di  origine,  ritennero  per  molta  età,  modi,  favella,  scrittura  el- 
lenica. E  come  la  storia  politica  e  civile  di  quelle  antiche  ed  ammirate 
greche  generazioni  de*  nostri  uomini,  al  pari  che  tutte  le  storiche  narra- 
zioni ,  ha  d*  uopo  di  fatti  positivi  e  reali  per  far  pienissima  fede ,  e 
perciò  che  in  tanto  incivilimento  del  secolo  presente  s'è  renduto  ormai 
indisi)ensabile  il  non  differire  più  oltre  la  pubblicazione  delle  carie 
greche,  con  tanti  stenti  finoi^  qui  raccolte,  date  dai  nostri  dudii, 
supremi  comandanti  greci  e  sovrani,  e  dalle  curie  ecclesiastìclie  e  no- 
tariali nell'oscuro  i)eriodo  della  grecità  del  Napoletano. 

«  A  questo  commendevol  fine  il  Principe  di  Belmonte,  che  fu 
sopraintendente  generale  degli  Archivi ,  diresse  i  suoi  studi,  e  le  in- 
cessanti e  pfissionate  sue  cure  pel  non  breve  corso  di  dodici  anni 
continuati. 

«  Egli  però  dovette  ben  conoscere  la  somma  diilicoltà  delFarduo  lavo- 
ro, e  credendolo  bene  incoato,  quando  facevasi  a  recarlo  in  opera,  desi- 
derava che  esso  fosse  almeno  compilato  a  modo  di  semplice  Cartarie 
greco f  rspprcsentante  il  testo  del  greco  diploma,  la  versione  latina  di 
rincontro ,  opportune  osservazioni  e  note. 

«  Ma  quel  sagace  ingegno  deirArchivista  cassìneseP.  D.Sebastiano 
Kalefati ,  che  lunglii  e  severi  studi  trovasi  d'  aver  fatto  in  tal  genere  di 
greca  letteratura  «  forti  ragioni  adduceva  in  un  suo  erudito  opuscolo 
pubblicato  nel  1859,  onde  dimostrava  che  al  municipale  non  piena- 
mente glorioso  disegno  del  greco  cartario ,  altro  lavoro  più  convenevole 
alla  grandezza  del  nobile  argomento ,  al  bisogno  delUtaliano  progresso, 
alle  condizioni  ed  allo  stato  degli  archivi  del  Napoletano ,  dovesse  sosti* 
tuirsi.  Cotesto  lavoro ,  secondo  la  mente  di  lui ,  consisterebbe  in  no 
compiuto  e  ben  condotto  codice  diplomatico,  ch'egli  vorrebbe  s'intito- 
lasse italo^bixantino ,  ove  più  ampiamente  si  discorressero  le  ragioni, 
le  origini ,  e  l' andamento  dei  grecismo  presso  di  noi. 

«  Sono  ormai  però  decorsi  due  altri  anni  da  che  quel  dotto  faceva  tali 
voti ,  che  né  CaHofio  né  Codice  è  più  comparso  ;  né  poteva  per  verità 
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allora  comparire  atteso  alle  grandi  difGcoltà  che  faceva  d'  uopo   sui)e- 
rare ,  che  né  pure  al  presente  si  ó  giunto  a  dileguare  del  tutto. 

t  Intanto  non  si  è  punto  trascurato  «  in  mezzo  a  mole  si  estesa  di 
scritture  e  pubblici  atti  del  governo  dello  stato ,  che  in  quest*  ultimo 
biennio  di  novello  reggimento  d'Archivio ,  vennero  e  vengon  tuttod)  ad 
accrescerne  i  monumenti  e  la  magnificenza ,  di  preparare  tutte  quelle 
opere  che  sono  pur  troppo  indispensabili  all'attuazione  sia  del  Cartario 
sìa  del  Codice,  e  che  mai  non  tentate  per  lo  innanzi  vogliono  ora  esser 
qui  fatte  manifeste  per  norma  e  sussidio  necessario  di  chi  intende  ad 
usare  di  cotesti  nostri  monumenti  in  modo  tale  da  procedere  ad  una 
pubblicazione  di  essi ,  che  faccia  onore  airArchivio  di  Napoli ,  e  sia 
della  letteratura  italiana  il  più  bello  ed  essenziale  ornamento. 

e  Infatti  dall'anno  scorso  4860  infìno  al  presente  si  sono  ottenuti  i 
seguenti  risultamenti  de'  lavori  e  degli  studi  deli'  alunnato ,  delle  catte- 
dre ,  e  -della  commisione  diplomatica  ;  preliminari  necessari  alla  com- 
pilazione del  Codice  Italo  greco  qui  sopra  mentovato. 

«  4  .^  Per  effetlo  di  lunga  ed  attiva  corrispondenza  ufficiale  tra  questa 
Sopraiutendenza  generale  con  l'abate  di  Montecassino,  si  é  compiuta  la 
nota  dì  tutti  i  diplomi  greci  che  si  trovano  in  quell'Archivio ,  e  sì  sono 
avute  le  copie  delle  interpretazioni  latine  de*diplomi  greci ,  che  furono 
trascrìtte  dal  celebre  Pietro  Diacono  nel  suo  Rege9to,  con  alcune  dotte  note 
del  Kalefati.  Di  questa  sene  la  prima  copia  è  dell'  anno  885 ,  1'  ultima 
del  1 239.  Mentre  che  ora  scrìviamo  ci  pervengono  dal  Kalefati  altre 
trascrizioni  di  queste  pergamene  con  le  interpretazioni  latine.  Si  attende 
ora  che  fossero  qui  trasmesse  parimente  le  copie  e  le  interpetrazioni 
latine  de' rimanenti  originali  diplomi  greci  di  quell'Archivio. 

e  Né  poi  si  vuol  tacere  che  nell'Archivio  Gassinese  varie  scritturo 
greche  sono  di  quelle  che  traggono  dal  monistero  di  S.  Pietro  Imperiale 
di  Taranto ,  abitato  da  monaci  greci ,  e  soggetto  alla  Badia  ;  che  furon 
questi  atti  dati  per  lo  più  da  logotetì  e  catapani,  reggitori  di  que'  luo- 
ghi delle  Puglie  a  nome  del  supremo  greco  imperante  ;  e  che  per  con- 
seguente quelle  carte  nelle  quali  da  parte  del  monistero  interveniva 
per  affari  giudiziarì  o  amministativi ,  un  messo  dell'abate  cassinese , 
veggonsi  scrìtte  nella  duplice  favella  greca  e  latina. 

•  S.*  Dall'Archivio  Cavense  si  è  ricevuto  il  compimento  delle  copie  di 
quelle  greche  pergamene,  con  le  hiterpetrazioni  corrispondenti,  falle  da 
Pasquale  Baffi  nella  fine  del  secolo  passato ,  e  tratte  dagli  stessi  apografi 
di  lui ,  che  da  que' Padri  quivi  si  conservano  insieme  con  g  i  originali 
diplomi.  La  prima  di  queste  scritture  è  del  1005,  l'ultima  del  W13. 

«  3.*  Sono  parimente  fatte  delle  altre  copie  di  non  meno  interessanti 
traduzioni  ed  interpetrazioni  dì  greche  pergamene ,  opera  dello  stesso 
Baffi,  che  ora  si  trovano  nella  Biblioteca  nazionale  di  Napoli ,  e  che 
faroDO  da  lai  compilate  sopra  diversi  diplomi  greci  quasi  tutti  di  Cava. 
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«  4.^  Si  sono  fatte  trascrizioni  od  interpclrazioni  della  maggior  parte 
dello  carte  greche  originnlì  in  pergamena ,  le  quali  appartenute  ^ih  al 
rinomato  cenobio  di  S.  Stefano  in  Bosco  nelle  Calabrie  ,  pervennero 
nel  Grande  Archivio  con  le  altre  carie  della  Cfif.90  Sacra,  instituita 
colà  quando  furono  soppressi  quo'  luoghi  pii  dopo  i  terremoti  del  1*83. 
La  prima  è  del  lOoi,  l'ultima  del  1S90. 

«  5.®  Nel  Rne  di  dare  un  compiuto  codice  diplomatico  di  documenti 
editi  ed  inediti  di  nostra  grccit:\  si  sono  raccolte  notizie  e  diplomi  greci 
pubblicati,  0  per  esteso  o  per  sunto,  da  Rocco  Pirro,  Ughclli,  Moni- 
faucon  ,  Burmauno  ,  Assemanni ,  Mazzocchi ,  Marlorelli,  Vargas,  Capac 
ciò,  Buscemi,  3Iorso,  Mortillaro.  Sì  dee  proseguire  questo  lavoro  in 
altri  scrittori,  che  han  messo  a  luce  simili  atti,  a  misura  che  la  bi- 
blioteca del  Grande  Archivio  si  fornisce  di  opere  di  tal  genere. 


ScniARIIIENTO  B. 
(Dall'Ordinamento  ec  ,  p.  49). 

a  Le  carte  compreso  nei  tredici  primi  volumi,  che  formano  la  wrie 
delle  anteriori  alla  monarchia,  cioè  dal  703  o  74S  al  1130,  sono  state 
pubblicate  in  sei  volumi  intitolati  :  Regii  Nuapoliiani  Archivi  monumenta 
edita  ae  illustrata  (l84o-18GIÌ. 

0  Ci  ha  in  quest'opera  quanto  mai  di  più  antiche  scritture  si  trovano 
nel  Grande  Archivio,  sieno  diplomi,  sieno  bolle,  sieno  islrumenti  no- 
tareschi ,  che,  illustrando  la  storia  civile  e  la  cronologia  de'  vari  tempi, 
dal  IX  secolo  fino  ai  primi  anni  del  \il,  ti  conducono  a  mano  a  m;ino 
]>er  moltissimi  paesi  e  citth  cospicue  <Ii  queste  Provincie,  quando  vi 
regnavano  alla  lor  volta  imperatori  di  Oriente,  duchi  di  Napoli,  ài 
Gaeta,  di  Amalfi,  principi  longobardi  di  Benevento.  Salerno.  Capua. 
e  principi  e  cimtì  rormanni. 

a  II  sesto  ed  ultimo  volume,  che  è  uscito  a  luce  neir  anno  scorso . 
ti  presenta  sobrio  note  che  illustrano  i  luoghi  più  dinicili  del  testo,  on 
indice  anche  in  latino  di  materie  e  di  nomi  compresi  nel  Ve  nel  ^1 
volume,  ed  un  fac-similc  d'un  intero  diploma  del  1060  di  Riccardo 
principe  di  Capua,  scritto  a  lettere  capitali;  rarissimo  esempio  di  tali 
caratteri  nei  diplomi  del  secolo  XI ,  ed  unico  in  tutta  la  serie  <ic^ 
carte  diplomatiche  latine  e  greche  del  Grande  Archivio. 

0  Noi  neirillustrare  la  [)rima  carta  di  questa  serie  dicemmo  che,  stan- 
dosi  alle  sole  note  cronologiclie  segnate  in  essa,  potrebbe  l'alto  riferirsi  o 
a  Gisulfo  l,  ed  essere  de!  703,  o  a  Gisulfo  II  ,  ed  appartenere  al  748. 

«  Il  dotto  scrittore  del  Codice  diplomatico  longobardo,  C.  Troxa ,  inclìM 
'ì  credere  che  il  diploma  sia  del  2.®  Gisulfo,.  e  perciò  dell'anno  718. 
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«  L'Archivio  sta  preparando  tutto  quello  che  fa  d'uopo  perché  a  que- 
sta prima  raccolta  succeda  una  seconda  sullo  stesso  genere  di  scritture 
monastiche,  la  quale  ne  diflerircbbe  solo  per  lepoca  :  i)erciocchò  avrà 
incominciamento  con  la  monarchia ,  e  Onirii  con  gli  Svevi  ;  d'onde 
poscia  moverebbe  il  Codice  diplomatico  angioino,  di  cui  or  ora  si  parlerò 
in  proprio  luogo. 

«  Cotal  seconda  pubblicazione  conterrebbe  il  solo  sunto  delle  perga- 
mene con  le  annotazioni,  nella  stessa  forma  e  con  lo  stesso  ordine  come  ò 
proceduto  il  Sillabo  dille  membrane:  che  sol  quando  i  documenti  pos- 
sono più  da  vicino  fornire  degli  utili  schiarimenti  alla  storia  di  queste 
Provincie ,  le  pergamene  ^ì  pubblicherebbero  per  intero. 

ScniAniMEKTO  C. 

Circolar»  della  Soprainiendcnxa  Generale  defili  Archivi  Napolitani ,. diretta 
ai  signori  Prefetti  eJ  ai  Sindaci  delle  provincie  Napolitane  per  agevo^ 
iare  il  rinvenimento  negli  Archivi  provinciali  e  comunali  de'jli  statuti  0 
delle  eontueludini  municipali,  delle  capitolazioni  de*eollegi  di  arii 
e  mestieri ,  e  di  altre  antiche  scritture, 

«  Le  sempre  rinascenti  quistioni,  spesso  discordanti  tra  loro ,  che  da 
insigni  e  rinomati  scrittori  si  agitano  a'  nostri  giorni  sullo  stato  de'  mu- 
niciitii  italiani  del  medio  evo,  sulla  loro  vita  e  progresso  dal  seco- 
lo X  e«l  XI  in  poi ,  quando  cominciarono  a  risorgere  e  ad  avere  rappresen- 
tanza ,  sulle  condizioni  or  liete  or  tristi  in  cui  essi  trovaronsi  infino  al 
chiudersi  del  passato  secolo  ed  agli  esordii  del  corrente ,  1*  utile  che 
da  queste  dotte  indagini  deriva  alla  storia  patria  antica  e  moderna,  ed 
alla  illustrazione  delle  opere  di  questa  Sopraintendenza  tuttora  in  corso 
di  ^tampa,  sono  ragioni  cotesto  che  ne  inducono  a  procurare  in  tutti 
i  modi  di  raccogliere ,  ordinare  ed  illustrare  le  varie  compilazioni  fatte 
ne*  secoli  trascorsi  degli  Statuti  e  delle  Consuetudini  delle  antiche  nostro 
università  e  comuni ,  e  delle  Capitolazioni  de*  collegi  di  arti  e  mestieri , 
documenti  e  provo  di  fatti  le  più  poderose ,  onde  si  addimostra  il  no- 
stro passato  incivilimento  e  gli  sforzi  incessanti  de*  comuni  per  sot- 
trarsi da  queir  avvilimento  ed  abiezione  in  che  li  gittava  la  formidabile 
e  temuta  potenza  feudale. 

«  E  però  nella  presente  età  soprattutto  in  cui  si  vuole  che  i  nostri 
comuni,  quasi  municipii  italiani ,  donde  han  preso  nome,  ripigliassero 
V  antico  e  già  spento  vigore ,  le  indagini  sul  passato  tornar  debbono , 
so|>ra  ogni  credere ,  gradito  cscuìpio  e  profittevole  alle  future  riforme. 

«  A  quest'opera  eminentemente  pia  e  sociale,  e  che  si  dee  cosi  con- 
durre innanzi -da  chi  e  chiamato  per  legge  a  promuovere  il  vantaggio 
de'  pubblici  Archivi  alle  sue  cure  commessi ,  a   mantenerne  1*  unità 
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d' indirizzo ,  a  procurarne  V  ordinamento  j  ad  illustrare  gU  atti  che  vi 
si  contengono ,  a  metterli  in  serie  continuata  ed  in  accordo  strettissimo 
con  quelli  dcgH  altri  Archivi  provinciali  e  comunali  ;  a  quest'  opera 
appimto  di  somma  utilità  mira  al  presente  questa  Sopraintendenza 
Generale.  i 

•  Essa  air  arduo  lavoro  ben  volentieri  invita  i  signori  Prefetti  di  que- 
ste napolitano  Provincie  a  prestare  tutto  V  ap]K>ggio  e  la  eflìcace  loro 
cooperazione  nel  ricercare  ovunque  essi  giacciono,  forse  inosservati 
fmora ,  i  più  notevoli  monumenti  delle  virtù  e  de'  vizi  de*  tempi  che 
più  non  sono ,  che  appena  rimangono  nella  memoria  de'  presenti , 
che  vanno  a  perdersi  nella  oscurità  d*  un  ignoto  avvenire ,  e  che  peri- 
ranno senza  dubbio  se  una  mano  pietosa  non  li  sottragga  tosto  dalle 
immeritate  ingiurie  delF  inesorabile  tempo ,  e  dalla  frode  o  stoltizia  di 
uomini  per>'ersi  ed  abbietti. 

«  Il  risultamento  più  o  meno  felice  delle  pratiche,  che  si  stanno  di 
già  adoperando,  fa  piena  fede  che  in  queste  floridissime  contrade  mai 
non  sia  venuta  meno  quella  civile  prudenza  e  senno  governativo  de*  no- 
stri maggiori ,  onde  con  tanta  celebrità  ed  ardore  venne ,  negli  annali 
di  tutte  le  più  incivilite  nazioni ,  encomiata  la  maniera  di  reggere  e 
condurre  innanzi,  sebben  corrispondentemente  alla  condizione  de' tempi, 
il  governo  de'  municipii  napolitani. 

«  li  camiK)  spazioso  e  fertile  che  si  prende  a  coltivare  darà  al  certo 
frutto  abbondevole ,  ma  stentato  però  e  raccolto  forse  a  prezzo  di  non 
volgare  fatica  ed  industria ,  dovendosi  mantenere  da'  signori  Pr^ 
fotti  una  viva  corrispondenza  co*  sotto-prefetti ,  e  con  i  sindaci  loro 
subordinati. 

•(  1  risultamenti  fmora  ottenuti  in  seguito  di  un'altra  mia  circolare 
de* 2  gennaio  di  quest'anno,  richiesta  dall'onorevole  Ministro  deiriu- 
terno,  ed  a  lui  già  comunicata  ed  ai  Prefetti,  han  dato  ormai  fondala 
speranza,  che  indagini  di  tal  genere  abbiano  a  conseguire  effetto  pieno 
e  soddisfacente  ;  anzi ,  che  1'  adoperato  fìn  qui  si  voglia  estendere  nella 
stessa  maniera  anche  agli  altri  Archivi  italiani,  d*onde  memorie  al 
pari  bel 'e  e  fruttuose  iK)ssono  trarsi  sopra  di  questo  interessante  ^ 
rico  subbietto. 

a  Dà  a  questo  incoato  lavoro  spinta  maggiore  Tesempio  luminoso  di 
quanto  trovasi  di  già  adoperato  da  questa  Sopraintendenza,  ed  in  molla 
parte  infmo  ad  ora  conseguito ,  intorno  alla  salvezza  ed  al  ricupero  di 
tante  e  tante  pergamene  greche  e  latine,  che  neglette  giacevano 
ed  obliate,  o  per  lo  meno  nò  conosciute  né  avute  in  pregio,  o  negli 
Archivi  comunali  o  in  quelli  delle  soppresso  case  religiose ,  e  che  in 
vari  tempi  o  ricui)erate  dal  Grande  Archivio  di  Napoli  direttamente,  o 
quivi  trasmesse  prima  dagl'  Intendenti  e  ])oscia  dai  Prefetti ,  formano 
al  presente  una  bene  ordinata  raccolta ,  e  la  parte  più  sporgente  ^ 
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quelle  scritture  antiche  onde  procedono  le  opere  che  si  stanno  qui 
pubblicando  per  le  stampe;  quali  sono  le  carte  latine  dal  748  al  4430,  i 
sei  grossi  volumi  detti  :  rcgii  neapolitani  Archivi  monumenta  edita  et 
iUuttrata^  e ,  per  le  greche,  ìi  Codice  greco-latiuo ,  altro  grosso  volume 
che  sta  ora  per  compiersi ,  la  cui  prima  carta  greca  è  dell'  886  e  l' ul- 
tima del  4304. 

«  Se  non  che  allora  in  generale  chiedevasi,  e  presentemente  ancor  si 
seguita  a  richiedere  ogni  maniera  di  antichi  atti  governativi  serbati 
negli  Archivi  comunali  e  provinciali,  scritti  su  pergamena,  e  nella 
forma  di  diplomi ,  concessioni  regie ,  istrumenti ,  bolle  ec.  ed  or  si  va 
ancora  in  cerca  con  ispecialità  di  Capitolazioni  di  collegi  di  arti  e  me- 
stieri, e  di  consuetudini  e  stabilimenti  municipali. 

e  £  per  quello  poi  che  riguarda  le  Capitolazioni  de*  collegi  anzidetti , 
di  Napoli  segnatamente ,  è  da  notare  che  essi  essendo  stati  sciolti ,  la- 
sciata in  piena  libertà  la  concorrenza  e  V  emulazione  tra  i  manifattu- 
rieri e  gli  artisti ,  e  rimossi  gli  ostacoli  che  già  innanzi  avcano  arrecato 
tanto  nocumento  alla  prosperità  del  commercio  e  dell*  industria  nazio- 
nale, si  videro  avventuratamente  tramutati  mano  mano,  per  la  parte 
religiosa  e  morale ,  in  altrettante  confraternite  laicali  con  gli  stessi  titoli 
che  prima  avevan  tenuto  queste  antiche  corporazioni ,  e  messe  sotto 
l'immediata  direzione  del  Consiglio  degli  Ospizi. 

«  Or  se  le  memorie  recenti  di  questi  aboliti  collegi  sono  di  ben  poca 
importanza  per  la  storia  civile  de*  comuni ,  non  è  a  dir  lo  stesso  delle 
prime  e  più  antiche  quando  con  si  fatte  capitolazioni  governavansi  le 
arti  ed  i  mestieri  presso  di  noi ,  e  da  esse  maggior  lume  traeva  1*  esi- 
stenza e  la  vita  del  municipio.  Ed  in  fatti  si  reputano  le  medesime  il 
più  decisivo  e  sicuro  documento  dello  stato  del  nostro  commercio  in- 
temo ed  estemo ,  ed  il  segno  meu  dubbio  dell'opulenza  o  della  miseria 
de'  nostri  paesi. 

e  il  ricupero ,  che  di  alcune  di  esse  si  è  fatto  finora ,  chiaro  addimo- 
stra non  esser  molto  malagevole  il  rinvenimento  delle  altre ,  se  di 
queste  si  vada  negli  Archivi  dello  stato  diligentemente  ricercando  le 
sparse  memorie. 

e  Laonde  omai  non  sarebbe  superfluo  venir  destando  sempre  più 
l'ingegno  e  l'attività  de*signori  Prefetti  ad  intraprendere  e  mantenere 
corrispondenza  continuata  con  i  sotto-prefetti  e  sindaci ,  perchè  loro 
riferissero ,  in  seguito  d' informazioni  esatte  e  di  minute  ricerche , 
quali  e  quanti  di  si  fatti  documenti ,  sia  in  istampa  sia  manoscritti  si 
trovassero  per  avventura  negli  Archivi  comunali  e  provinciali ,  qual 
ne  fosse  la  data  della  compilazione,  o  pubblicazione,  e  quali  circostanze 
di  fatio   facessero  più  chiara  la  qualità  e  l'intendimento  di  essi. 

e  Che  se  poi  tutto  ciò  non  si  potesse  desumere  dalle  odierne  e  mutile 
scritture  degli  Archivi  municipali ,  si  dovrebbe  ,  nel  miglior  modo  che 
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lo»4»  possibiio  .  <»:yv  iire  a  «jue-lo  spiicovnle  vuoto  dagli  amministratori 
nIo^sì  liolla  prov.r.jìì  ♦•  «lei.  •>  mani  .  intorro-iaiiclo  i)ersona  più  dotta  ed 
rs|  iM*la  iU'\  p.u-o  .  -.liO  lr:v  iiil.ri  su!  Iuo-:o  ed  animata  da  sincero 
alVflto  vii  p.ilrn  .  :  ::»r'«ì.e  ^.  iijijiiiii-'.riro  in»ti/ie  sicure  della  c>islen/a 
doi;li  an/ivlctti  .i-..:uir. .Lti .  o  •j'.io-.'i  r.i..ariinonli  di  fatti  che  vannocol 
drrorroro  l'.o-ìi  ai. lì  «lii'-uiri'Jcfi  iÌì'àì  meinoria  degli  uomini,  e  che 
indarno  j  re-enlf mt  ute  -i  otlorreMer:-  d  iltr-.n»le. 

Vii  L'itre  nlh  jloria  i.'»'i  i>eritur.i  i  hi  ne  >errebl)e  a  colesti  Jivven- 
turali  r:!evat:ri  di  vjA  l'ilti  njoiiU!:-e::tl  d!  cittadine  rimembraii/e.  l.i 
nion/ion.»  •Lvrtli  che  qu»>la  S^.'j.raiii'e:.  lenza  Generale  ne  sta  pub- 
blicando c«»ii  la  -lrinjf»a  nell'opera  t\(*iV Oiinnmento  e  deWn  lUustrasìons 
ilcUe  carte  ili  Granfie  Archiv'o  'fi  yiyoU.  metterebbe  alla  vista  di  tulli, 
e  >iopiù  chiaro  farebbe  il  boiiofìziu  che  da  custoro  si  rende  alla  storia 
dell' inci\ilinicnl'i  de'|Opoli  di  queste  pru\incie. 

«  Popò  tulio  ciò  .  non  altro  rimane  a  f  ire  a  questa  Soprai ntenden;^ 
che  esorlare  con  tutto  l'impegno  lei.  >i-:  Trefetto .  a  voler  subito  tn- 
smelt«-re  un  <?>einplare  della  presente  circolare  a  ciascun  sindaco  di  sua 
dipendenza  .  ed  a  quelle  persone  più  n«*te\uli  del  comune,  le  quali 
p(»te>sero  essere  in  i;rado  di  recar  lume  mac^iiire  alle  ricerche  sull-i 
(esistenza  non  solo  di  statuti  e  consuetuilini  municipali,  ma  di  pergamene 
(freche  e  latine ,  che  ancor  si  serbassero  negli  Archivi  provinciali  e 
comunali ,  o  di  luoghi  pii  e  ca.>-e  rebgiose. 

a  Questa  Soprainlendenza  in  line  rimane  attendendo  I  risultamcnli 
chi»  potranno  ol tenersi  da'  >indaci  o  da  altre  persone  cui  ella  crederà 
di  potere,  con  maggiore  fondamento  di  buona  riuscita,  dirigere  la 
presente  circolare. 

Il  Sopraiiilen  Xftiìc  centrale  «lofflì  .\rchiTi 
nelle  proTinc.'e  napoletane 

F.  Tni.xcDEnA. 

ScinAniMENTO  D, 

(  DairOrdinamcnto  ce.  p.  79  ) 
Registri  Angioini. 

et  Considerando  il  lungo  regno  degli  Angioni.  l'operoso  loro  governo,  la 
maniera  usata  del  segnare  nel  <lossodi  ciascun  registro  gli  anni  del  regno 
di  que'sovrani  e  le  lettere  deiralfabeto  ,  racMoppiando  t.ilvolta  la  ste:?>a 
lettera  in  <liversi  vcdumi ,  veniamo  in  cognizione  che  mollissimi 
avrebbero  dovuto  essere  colali  registri:  ma  infelicemente  essi  a» 
tempi  del  Bolvito  nel  loSS,  che  ne  die  un  elenco,  non  erano  pni 
che  4ii  ;  quando  viveva  il  Toppi  se  ne  numeravano  436:  ed  ora  non 
oltrepas<(ano  il  numero  dì  378. 
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«  L*anno  segnato  nel  dosso  del  primo  registro  è  il  4268;  ma  però  sin 
dalla  cth  del  Toppi  si  lamentava  la  perdita  di  vari  volumi ,  tra'quali 
oomprendevasi  quello  del  1 2G7 ,  che  precedeva  tutti  gli  altri ,  e  che 
avrebbe  dovuto  contenere  gli  atti  più  antichi ,  e  qucUi  precisamente 
del  126G  e  4267,  primo  e  secondo  anno  del  regno  di  Carlo  I. 

e  È  da  awertJre  intanto  che  quando,  egli  è  gran  tempo  trascorso, 
ftt  venne  a  legare  questi  volumi .  come  trovansi  presentemente ,  non  si 
serbò  il  modo  tenuto  dalla  Curia  Angioina  nel  compilare  gli  atli  i>er 
quuiemi ,  distinti  secondo  i  giustizieri  provinciali  cui  dirigcvansi  quegli 
atti  ;  ma  si  posero  uno  dopo  un  altro,  come  meglio  venivano  alla  mano, 
senza  molto  attendere  all'ordine  cronologico,  e  spesse  volte  nò  pure 
al  sovrano  che  aveva  dato  gli  atti.  Di  maniera  che  si  vede  sovente  un 
registro  contenere  degli  atti  governativi  non  corrispondenti  nò  all'anno 
ac  al  sovrano  segnato  nel  dosso  del  registro. 

tf  Non  c'è  ramo  di  scrittura ,  per  tutto  il  periodo  angioino  e  durazze- 
sco ,  che  per  la  importanza  storica  possa  mettersi  a  paragone  di  questi 
registri.  Tutta  T  Italia  guelfa  dipendeva  dal  sommo  potere  deiFAngioino, 
:he  aveva  tanto  estesa  la  corrispondenza  diplomatica  con  molti  sovrani 
stranieri ,  [)rincipi  delle  più  remote  regioni ,  conti ,  duchi ,  marchesi , 
università ,  che  il  regno  di  lui  e  quello  de'suoi  successori  tiene  il  pri- 
llo e  più  notevole  luogo  negli  annali  della  storia  d' Italia.  Ne  duolo  ' 
non  |)ertanto  che  gH  archivisti  dei  secoli  passati  non  conobbero  o  non 
tollero  conoscere  il  pregio  storico  di  questa  interessante  raccolta.  Enor- 
mi fatiche  sostennero  per  compilare  indici  e  repertori  soi)ra  di  essa  : 
'atiche  fruttuose  solo  per  quella  oscura  e  jerrea  eik ,  come  s' ò  detto 
;estè  \ìer  gli  Svevi ,  quando  miravasi  ai  so4  proventi  del  fisco  ed  a  far 
mostra  brillante  di  armamenti  militari  ;  inutili  o  fH)co  giovevoli  rimem- 
branze air  incivilimento  presente ,  ove  fervorosamente  si  chiede  quello 
:he  allora  negl'  indici  era  negligentemente  trascurato. 

«  Son  passati  già  molli  anni  che  si  volle  dalla  Sopraintendenza  dar 
remine  lamento  alla  grande  oi)era  della  pubblicazione  di  tutti  i  registri 
Angioini;  e  si  credette  potervi  agevolmente  pervenire ,  pubblicando  gli 
itti  come  essi  trovavansi  ne' registri  e  con  lo  stesso  disordine. 

a  Che  questo  divisamente  non  si  potesse  in  alcun  modo  recare  ad 
affetto  senza  il  forte  presidio  della  cronologia  e  critica  diplomatica  è 
)eu  manifesto  ,  quando  si  consideri  che  tali  atti  trovansi  in  grande 
turbamento  e  confusione ,  e  che  il  pubblicarli  in  tal  modo  sarebbe  lo 
tesso  che  ricordare  avvenimenti  sovente  senza  alcuna  connessione  tra 
oro  f  e  senza  che  se  ne  ^votesse  trarre  alcun  certo  intendimento ,  e  nò 
lur  sapersi  in  quale  anno  o  sotto  di  qual  sovrano  furono  spediti  quegli 
(ti,  mancando  allatto  alla  maggior  parte  di  essi  ogni  nota  cronologica. 
Io  a  questo  male  si  poteva  allora  o  si  può  dare  presentemente  alcun 
iparo  con  un  novello  e  generale  ordinamento  di  (questi  atti ,  e  col  ri- 
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facimento  totale  deVegistrì ,  perché  andrebbero  del  tutto  disperse  le 
citazioni  fatte  da  due  e  più  secoli  a  questa  parte  da  tanti  rinomati 
storici ,  che  su  que*Registri  compilarono  le  loro  dotte  e  celebratissime 
opere ,  e  per  altre  poderose  ragioni ,  ovvie  a  chi  ha  pratica  in  questo 
genere  di  scritture ,  altrove  discorse  ,  e  che  non  occorre  di  nuovo  qui 
ripetere.  E  [mre  la  {^rave  fatica  alacremente  fatta  intraprendere  dai 
buoni  uffi/.iali  ed  alunni  diplomatici,  che  durò  per  qualche  anno,  non 
die  altri  risultnnienti  che  le  trascrizioni  appena  de*primi  fogli  di  soli 
quattro  di  questi  378  registri ,  cioè  72  fogli  del  1.®,  23  del  2.^65  del  3.*, 
e  39  fogli  del  4.®  Registro. 

a  La  Commissione  Diplomatica  venuta  a  notizia  del  lavoro  appena 
allora  incoato ,  e  giudicando  utile  anzi  necessario  dare  ormai  Tesempio 
di  un  ben  formato  Codice  diplomatico  angioino ,  in  questi  due  primi  anni 
ora  trascorsi ,  di  novello  reggimento  d'Archivio ,  dopo  l'annuale  cor$o 
delle  lezioni  diplomatiche ,  e  come  a  compimento  di  esse  ,  ha  di  pi 
incominciato  a  compilare  tal  Codice,  che  felicemente  si  sta  conducendo 
innanzi  secondo  il  comporta  e  lo  scarso  numero  degli  alunni,  e  il  dovere 
che  hanno  di  attendere  eziandio  alle  altre  ordinarie  ed  incessanti  cure 
del  loro  uffizio,  cui  [irincipalmente  sono  addetti. 

0  In  questo  Codice  tutti  gU  atti,  che  trovansi  scritti  ne* Registri,  ven- 
gono compendiati  e  poscia  ordinati  in  sette  categorie ,  e  per  tal  modo 
che  si  avvicinino ,  il  più  che  sia  possibile ,  alla  denomiuazioue  degli 
odierni  nostri  stabilimenti  governativi. 

Le  categorie  sono  : 
4 .  Affari  esteri  —  guerra  —  marina  militare. 

2.  Casa  reale — investiture,  diritti,  privilegi,  stabilimenti  ed  opere 
della  real  casa. 

3.  Grazia  e  giustizia  —  legislazione  —  magistrati  —  alTari  giudiziarii 
di  qualunque  natura. 

4.  Ecclesiastici. 

5.  Finanza  e  feudalità. 

6.  Interno —municipio  — ojiere  pubbliche  —  commercio. 

7.  Istruzione  pubblica. 

E  colali  transunti ,  che  costituiscono  la  prima  parte  del  Codice  di- 
plomatico ,  distribuiti  ordinatamente  nc*sei  qui  sopra  indicati  sparti- 
nienti  di  scritture,  contendono  il  com|)endio  esatto  dell'atto,  e  sol  quando 
il  documento  può  in  ({ualunquc  modo  rilevare  o  schiarire  un  fatto  storico 
e  più  notevole,  il  che  sovente  accade,  sotto  il  numero  progresàro, 
messo  nel  sunto ,  si  trascrive  per  intero  Toriginale  atto  di  cancellerìa, 
che  vien  poi  in  seguito  pubblicato  con  opportune  annotazioni  in  pie 
di  pagina  fra  i  documenti ,  i  quali  formano  la  seconda  parte  del  Codice. 
La  Uirza  od  ultima  |)arte  poi ,  onde  si  compie  ciascun  volume  di  esso, 
consiste  ncll*  indice  di  materie  storiche ,  di  luoghi  e  di  persone. 
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«  Finora  si  son  compendiati  in  latino  più  centinaia  di  atti  diplomatici 
con  Tordine  e  le  distinzioni  innanzi  indicate. 

e  I  Registri  di  Cario  illustre  si  sono  messi  insieme  con  quelli  di  re 
Roberto  suo  padre ,  perche  rientrano  nel  periodo  del  regno  di  questo 
sovrano.  E  per  la  stessa  ragione  i  due  Registri  con  la  intitolazione  di 
Americo ,  cardinale  del  titolo  di  S.  Martino  tVi  montibus ,  legato  aposto- 
lico ,  vicario  e  balio  del  regno  di  Sicilia  al  tempo  di  Giovanna  I ,  si 
sono  ordinati  con  quelli  di  questa  regina. 

e  Repirtorii  ed  Indici.  —  Sigismondo  Sicolaed  Angelo  Chiarito,  la- 
boriosi archivisti  de' due  secoli  passati ,  compilarono  indici  e  repertorii, 
ove  più  la  fatica  e  lo  stento  apparisce ,  xhe  la  critica  ed  il  giudizio. 
Primo  si  fu  il  Sicola  a  dar  fuori  il  suo  lavoro ,  fatto  solo  per  gli  usi 
deirarchivio  della  regia  Camera.  Ma  poscia  per  dispersioni  avvenute, 
e  per  novella  legatura  e  ricomposizione  che  si  ebbero  molti  Registri , 
non  più  vi  corrispondevano  le  antiche  citazioni  di  que'  repertorii. 

•  A  compilare  da  capo  gì*  indici  ed  i  repertorii  sopravvenna  il  Chia- 
rito ,  esperto  quanto  il  Sicola  nelle  materie  d'archivio.  Costui  tolse  sopra 
di  sé  il  rifare  quei  cataloghi  :  ne  compilò  vari ,  ma  non  furon  tutti  i 
suoi  lavori  compiuti ,  o  almeno  tali  non  ci  pervennero ,  eccetto  che  il 
solo  repertorio  con  T  indice  corrispondente  de' Registri  di  Carlo  1  ;  sola 
ed  unica  guida  che  ora  abbiamo  alle  ricerche  ne'49  volumi  degli  atti 
governativi   dei  primo  8«>vrauo  angioino. 


ARCHIVIO  DI  PALERMO. 

CDa  un  opuièoìo  di  0.  Lodi  appUeato  alla  DirtMione  degli  Archivi  Siciliani»  Palermo  1865). 

a  Qua  l'era  lo  stato  del  nostro  Archivio  prima  della  novella  riorga- 
nizzazione ?  qual  è  al  presente  ? 

•  Pria  di  tutto  bisogna  considerare  che  esso  non  ha  edifizio  proprio  ; 
le  numerose  scritture  di  sei  secoli  sono  sparse  in  quattro  località  difTe- 
renti ,  alla  Catena ,  nel  Palazzo  di  Giustizia ,  alla  Gancia  e  a  S.  Dome- 
nico :  tali  luoghi  nemmeno  sono  suflicienti ,  onde  molte  delle  carte  di 
moderni  aboliti  Offici  vi  restano  tuttavia,  né  si  è  ancora  potuto  riceverle. 
U  modo  di  conservarle  è  stato  già  quello  di  tenerne  poche  in  armadi 
mal  costruiti,  aperti,  e  siti  in  luoghi  oscuri  ed  umidi  ;  la  maggior  parte 
in  iscaflali ,  esposte  alle  ingiurie  della  polvere  e  in  preda  alle  tignuolc , 
o  ammonticchiale  e  confuse  sul  nudo  terreno. 

«  Riordinato  nell'ottobre  dell'  anno  scorso  il  personale ,  abolita  la  So- 
praintendeoza  ed  eretta  in  sua  vece  la  Direzione,  distribuito  il  servizio 


Af  ^1 


•  •       •• 


n-iL-  •:.     n  Irrj..    irjj 


li*  '•:■  • 


■i'ri.!:.i!in*i*':.eniU 


a  •■ 


•*  f  •.*7t-:L.tf 


•  1?'  I 


/■• 


•.••  ••     ••    •,     j.-.     i^é    ri-il'.' 

'/  :.  ■  •.-: ,  ...  ..^.M-i.  :.  i*.  -^•--::;  ri-e  le  carie 
.  .  ir.-..:.:  »..  ic.l  l>:.i>.  i;  re5i»lamenlo 
j  ^"  .  M  '.M^'rT  .  .\  cai  .per  quaiil.» 
'••',-.'.■/  r  j  -r*:!:.  •/.  •.  Il  r.  ì.i  oreJiito  UiK-ra  dierua- 
f.  if  )'  .'■  '!'•  .  ■'•  'I: . .-.  /  .r.  .'  :-.  i.-iii  t..«i.-  «he  la  [•irv*zio:ie  abbia.l»o 
*l  I  «Mi    if.fi'»  .f'Ii.<rr  ,    .,  ,«.,  ri:  tu'ti  lì  d.Ii-'e:i/a  e  di  Uilla  lacircoèpe- 

/ìi,i,t       '.Mi    fii.ti      'r.f'ff  \.  'ì   ifi    l;il#:   hi^'.»jm. 

Ii-i!'r,  /i,  f  ,f.f  I  'i;,*-.''!-.!'/!  fr  -t.ito .  u^Wo  spazio  di  pochi  mesi  >«i' 

f  ii»i'i .  il     '  r|i  M-  #ii    -i.!  'ifriifi  ifi  !•  |.f.r   la   iiia.u'ai'^r   parto   rasselbl'  "* 

t >itt  «  iHMifi  .irrn.i'li  ttt*\  {tiiii'i  supcriore  delia  Catena  otto  de' più  ^^^^' 

Il  .11*  III. I,  'pMli    fino  l.i  Cfincclkria  del  liejnOy  la  Conservatoria  diRf' 
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gistro  y  il  Protonotaro  del  Regn-ì ,  l'antica  Real  Segreteria  di  Stato ,  la 
Giunta  de*  Presiiìenti  e  Consultori,  il  Ministero  per  gli  offaìi  di  Sicilia 
in  Napoli  y  la  Consulta  di  Stato ,  il  Regio  Exequatur. 

u  E  nella  Sezione  amministrativa  e  giudiziaria,  il  riordinamento  delle 
scritture  della  Gran  Corte  detta  recente ,  quello  de' due  uffici  della  Seri- 
vanta  di  Razione  e  della  Controlleria  dal  4829  al  1839,  deirArcliivio 
della  Diputazione  degli  Stali ,  delle  carte  dell'  Intendenza  civile  di  Pa- 
lermo, di  quelle  della  Salute  pubblica^  della  Gian  Corte  de' Conti  ec.  ce, 
che  in  beli' ordine  si  osservano  tanto  nel  piano  inferiore  della  Catena  , 
quanto  nel  refettorio  della  G ancia  ,  ove  si  aspetta  di  veder  sorgere  altri 
tre  castelli  in  legno ,  simili  ai  tre  magnifici  di  già  esistenti ,  e  che  do- 
vranno accogliere  altre  scritture. 

e  Quelle  tre  preziose  collezioni  di  memorie  isteriche  nominate  di  so- 
pra, che  sono  i  registri  della  Cancelleria,  quelli  del  Protonotaro,  e 
quelli  della  Conservatori^  di  registro ,  per  passare  dove  oggi  si  trovano , 
sono  state  tolte  :  la  prima  dalle  stanze  più  joscure  e  più  ignobili  del 
piano  inferiore  della  Catena  ;  la  seconda  da  un  tenebroso ,  muffito  e 
fetido  pian-terreno  del  Palazzo  di  giustizia  ;  la  t^rza  da  alcune  stanze 
addossate  allo  stesso  Palazzo  di  giustizia  ove  batteva  il  vento,  e  per  le 
screpolate  muraglie  penetrava  la  pioggia  a  infracidare  i  volumi.  Uno 
di  quei  volumi  ridotto  come  putrido  ammasso  di  materia  informe  per 
miserabile  mostra  del  cessato  abbandono ,  sappiamo  essersi  dalla  Dire- 
zione attuale  spedito  e  sottoposto  agli  occhi  del  Ministero.  Tale  era  nel 
passato  il  rispetto  alle  più  sante  e  onorate  memorie  del  paese  I...  Né 
farà  quindi  meraviglia  il  sapere  che  frugando  fra  alcuni  stracci  inutili 
di  carta  racchiusi  in  un  vecchio  armadio ,  siasi  oggi ,  per  fortunato 
caso ,  rinvenuto ,  gettato  là  alla  rinfusa  ,  uno  de'  più  solenni  documenti 
della  storia  nazionale  in  questo  secolo  :  la  originale  protesta  de'  baroni 
siciliani  lanciata  al  4  8  H  contro  i  dispacci  di  re  Ferdinando  III  con  cui , 
imponendosi  tributi  arbitrari ,  si  violava  1'  antichissima  costituzione  del 
Regno. 

e  Aggiungeremo ,  tra  gli  altri  beneficii  ottenuti  dalle  attuali  cure  e 
sollecitudini  portate  nell'Archivio,  il  veder  risorgere  quasi  a  nuova  vita 
una  massa  signiflcante  di  carte  della  stessa  Cancelleria ,  scompaginate 
e  mezzo  bruciate  nelle  vicende  del  1 848 ,  e  che  oggi  rilegate  in  perga- 
mena in  ben  40  volumi ,  sono  venute  ad  impinguare  quella  storica 
raccolta.  Alle  stesse  cure,  alla  stessa  solerzia  si  deve  favor  salvato  da 
certa  rovina  la  parte  più  antica  delle  carte  del  Ministero  dogli  affari 
di  Sicilia,  che  si  trovarono  deposte  sopra  un  umido  pavimento  alla 
Catena. 

«  I  lavori  proseguono  a  tutta  lena  senza  interruzione  ;  ma  bisogna 
del  tcinpo  perché  si  possa  sperare  di  vederli  compiuti  ». 
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a  M  S  nuegio  (865  fu  prosegiuU  la  leUnn  dtttT 

t  liaofreiil.  Nfll'allra  tonuU  del  S  lo^afMI 
^laHHH  itk  nluioae  del  cav.  Gaelaoo  GìonUni  m  U  pittura  a  in- 
4^*M(«M  mi  decora  giugno  in  Santa  Maria  della  Grafie,  ckàm 
M'n.  tteartaAti  mburlnoa  ad  Intola.  l'arre  mJ  pnitdpM  al  GionUiii 
^■^  ^pdba  opera  ■)'  alcun  qualtroceaiisU  che  mfoii^seB  U  f»n  a  à 
IhMMi»  V  ifi  Pi»*'  d^lla  Praocetca  o  ile'  VivanDi  da  Manao  »  Mt 
ig^t^mmm  •  ili  Marco  Zoppo  -  ma  dai  rranmieoti  MU  opignft  fi 
pw^  dto<«r  ooogetlurare  che  wa  ila  attribuirsi  aà  lura  dei  Vinrni 
Omm  agte  CHriosita,  nella  loniata  del  3C  iwietnlm,  b  letiara  iDib- 
«a»  Mh  «tal  prof.  Teza  di  uoa  memoria  tedesca  g^  ieUa  da  TndcM 
Uhmmhhh  afla  A.  Accademia  di  Berlino  inlorao  Tomnaao  degli  iidarib 
dki  UaiBbaro .  erudito  boIogneM  del  secolo  XT  e  de'  prinu  ncw^iWt 
dHyiywU  aiiitclie.  Il  tO  di  dicembre  fu  Iella  tuia  «cooda  BelaA)!» 
•i^  vf  rollini  EU  la  continuazione  degli  èC3v1  in  RudìdÌ  |«t  I> 
^tH^léi  ilvUa  chiesa  di  Sant'Andrea,  compimento  alle  nuline  ed  ti 
H^Miilat  mpttm  tnnami  in  unn  prima  relazione  Finilmente,  Il  14  iMlt 
«Um»  ntoac,  f  soci  furono  trullenuti  colla  leltun  d'una  nuunoria  di  (ìio- 
•awi  CmM  vai  batlÌsl«ro  di  Castrocaro,  la  cui  coetraiioDc  a  la  ri»- 
luu  4  iioarto  secolo. 


Deputcaioat  per  la  provincia  di  Modtna. 


ci  rendere  un  tributo  d'affetto  alla  memoria  di  moos*- 

C.ivodotii .  loro  presidente  ,  nell'  mluaaitra  del  IG  dicem- 

1  L'onte  Giovanni  Gulvani ,  che  fu  dalla  prima  giuvinn» 

bell'illustre  defunto,  a  dettarne  i  cenni  biuf^raOcì,  e  il 

io  cav.  Carlo  Borghi  a  compilare  un   Citlalogo  ctmàf 

Il  hcritti  di  lui  edili  ed  inediti.  Determinarono  inoltre  di  mi<ntl- 

ì  «culture  modenese  Giuseppe  Ubici  professore  in  Boiua  il  U^ 

il,  in  marmo    di    Carrarn,    perchè   vcnt;a    coIIocjIm  w"* 

it  accanto  a  quelli  del  Muratori  e  del  TiralKt^chi,    il  li*" 

IftutBjeioiie   Hi    propone  di  aprire  una   pubblica  wncrfaj^ 

it  Invilerì  1  conclltadlal  d  ffi  amici  del  Cnvedoaied 
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Baecoìta  Veneta,  Coìlezione  di  Documenti  relativi  alla  Storia ^  air Arcìieologia  , 
alla  Numismatica,  -  Venezia ,  Stab.  Antonelli,  4866. 

È  veramente  ammirabile  la  operosità  dei  Veneti  nel  ricercare  docu- 
menti per  la  storia  nazionale.  Fra  gli  altri  merita  gran  lode  il  signor 
Nicolò  Barozzi,  ora  direttore  del  Museo  Civico  Correr,  il  quale  pro- 
postosi di  pubblicare  i'  opera  che  ora  annunziamo ,  ne  ha  già  messa  in 
lace  la  prima  dispensa.  Il  suo  intendimento  è  accennato  con  queste 
poche  parole  di  annunzio  : 

«  In  ogni  parte  della  Penisola  eletti  ingegni  intendono  a  trarre  dagli 
Archivi  e  dalle  Biblioteche  i  documenti  più  importanti  della  nostra 
storia  per  pubblicarli  illustrati.  Frutto  di  tali  studi  furono  V  Archivio 
Storico  Italiano,  i  Monumenti  di  storia  patria  di  Torino,  di  Parma, 
di  Modena  ;  nonché  le  molte  pubblicazioni  fatte  in  ogni  altra  città  d'Italia. 

«  I  preziosi  documenti  dei  quali  è  si  ricca  Venezia ,  e  quelli  che  si 
conservano  nelle  Provincie  Venete ,  offrono  largo  campo  ad  un  inde- 
fesso lavoro,  che  riescirà  per  certo  di  grande  profitto  alla  nostra  storia. 

«  A  promuovere  pertanto  siffatta  intrapresa,  il  sottoscritto  imprende 
la  pubblicazione  dell*  annunziata  Raccolta  di  documenti  relativi  alla 
storia ,  air  archeologia ,  alla  numismatica ,  sperando  che  non  mancherà 
l'appoggio  di  quanti  tengono  in  pregio  sififatti  studi  ».       N.  Barozzi. 

La  prima  dispensa  contiene  le  seguenti  fritture  : 
Avvertimenti  preliminari  di  iV.  Baro%%i.  -  Ricordi  del  doge  Niccolò 
da  Ponte ,  editi  da  N.  Baroszi.  -  Lettere  ducali  a  Gaspare  Centanni , 
edite  con  note  da  Domemco  Urbani.  -  Divisione  tra  Orso  e  Trono  Badoer 
del  1038  edita  da  Bartoìommeo  Cicchetti.  -  Concessione  della  zecca  di 
Roma  ad  A.  F.  Farsetti,  per  iV.  B.  e  D.  U.  ^  Testamento  di  Vettor  Pi- 
sani ,  edito  da  Federico  Stefani,  -  Sigillo  di  Enrico  Dandolo,  illustrato 
da  Domenico  Urbani.  -  Cronaca  del  Civico  Museo  -  Notizie  diverse  - 
Bibliografia.  - 

Da  questi  titoli  rileveranno  gli  studiosi  della  storia  la  importanza  delle 
scritture.  Crediamo  che  la  raccolta  del  signor  Barozzi  riescirà  di  molta 
utilità  per  mettere  insieme  tanti  preziosi  documenti,  che  stampati  in 
qm^oli,  0  vanno  dispersi  o  sono  conosciuti  da  pochi. 

Doatmenti  inediti  per  la  storia  delle  armi  da  fuoco  italiane,  raccolti, 
annotati  e  pubblicati  da  Angelo  Angeluggi  ,  cap,  d'artiglieria. 

L'opera  si  comporrà  di  circa  60  fogli  di  stampa  di  46  pagine  in  8vo 
grande  e  di  circa  4S  tavole  in  litografìa;  ed   avrà  carta  e  caratteri 
li  al  mezzo  foglio  unito  al  manifesto. 

Aicii.  St.  Ital.  ,  S."  Serie,  T.  III.  P.  1.  S3 
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«  La  distribuzione  verrù  fatta  mensilmente  per  fascicoli  di  3  fogli  cia- 
scuno ,  0  di  S  fogli  ed  una  tavola. 

«  Il  prezzo  di  ciascun  foglio  e  di  ciascuna  tavola ,  sia  di  disegni , 
sia  di  facsimile  dei  documenti,  è  di  cent.  40  per  il  regno  d'Italia, 
e  cent.  45  per  gli  altri  Stati  d'  Europa ,  franco  a  destinazione. 

«  Ai  comuni,  agli  archivi,  alle  biblioteche  ed  accademie  del  regno 
che  firmeranno  per  una  copia  delFopera,  si  daranno  in  dono  cinquanta 
copie  di  quei  documenti  che  li  riguardano,  ove  questi  occupino  dalle 
44  alle  20  pagine  di  stampa,  e  se  oltrepassino,  sole  25  copie,  con  re- 
lativa copertina  in  carta  colorata.  Quando  poi  Armassero  per  due  copie, 
si  donerà  un  doppio  nùmero  degli  esemplari  indicati. 

«  I  pagamenti  dei  fascicoli  verranno  fatti  anticipatamente  per  seme* 
stri ,  con  vaglia  postale ,  diretto ,  franco  di  posta ,  all'autore  in  Torino , 
alla  consegna  del  4.^,  7.^,  43.^  e  49.^  fascicolo.  La  pubblicazione  delFopera 
incomincerà  appena  saranno  raccolte  500  firme. 

Per  le  ilomande  di  <issociaziàne  ^  rivolgerti^  franco  di  posta,  alla  UVo- 
gra/ia  G.  Casso.nb  e  Conp.,  via  S.  Francesco  di  Paola  ^  N.^  6,  Torino ^ 
e  Firenze ,  vìa  Cavour,  N.®  8. 

Onoranze  alla  memoria  di  monsignor  Celestino  Cavedom. 

Della  vita  e  delle  opere  di  monsignor  Gavedoni  sarà  parlato  in 
quest'archivio.  Abbiamo  detto  ciò  che  ha  decretato  la  modenese  Depu- 
tazione di  storia  patria:  siamo  lieti  anche  di  far  sapere  ai  nostri  lettori 
come  si  è  già  proposto  di  erigergli  un  altro  monumento ,  e  come  si  darà 
opera  a  riunire  e  pubblicare  tutte  le  sue  opere. 

Monumento  AL  Gavedoni.  •*«  I  sottoscritti,  interpreti  d'un  pensiero, 
che  non  può  non  essere  diviso  da  ti^tti  i  cultori  delle  archeologiche 
discipline  e  della  classica  erudizione,  di  erigere,  cioè,  un  monumento 
per  soscrizione  pubblica  alla  memoria  del  grande  numismatico,  archeo- 
logo e  filologo,  monsignore  Gelestino  Gavedoni,  testé  involato  all'Italia 
ed  alla  scienza,  si  fanno  a  tale  scopo  promotori  di  una  riunione  pubblica, 
che  propongono  per  domenica  p.  v. ,  31  corr.  [gennaio]  alle  ore  t  ^\t 
pomeridiane ,  nella  grande  sala  dell'  Istituto  di  Studi  Superiori  in  via 
Ricasoli  N.®  60,  gentilmente  concessa  dalle  autorità  dello  Istituto  v. 

Gav.  Luigi  Crie,  Ferrucci j  Bibliotecario  della  Mediceo*Laurenziana. 

Gav.  Filippo  GargaUo-Grimaldi. 

Gav.  Carlo  Gomaleu 

Opere  del  Gavedoni.  -  Leggesi  nella  Gazzella  Ufficiale  : 
<  Sua  Eccellenza  il  Ministro  dell'  istruzione  pubblica,  avendo  dato  al 
sottoscritto  r  onorevole  incarico  di  far  ricerca  di  tutti  i  lavori   pubbli- 
cati e  manoscritti  del  sommo  numismatico  modenese ,  testò  rapito  alla 
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scienza  ed  alF  Italia ,  si  pregano  tutte  quelle  persone  che  si  trovassero 
in  possesso  di  qualche  lettera  o  lavoro  manoscritto  del  compianto  mon- 
signor Celestino  Gavedoni ,  risguardanti  soggetti  scientiGci ,  a  voler 
compiacersi ,  nell*  interesse  della  scienza  ed  in  omaggio  alla  memoria 
di  quel  grande  italiano ,  di  darne  notizia,  e  possibilmente  trasmetterne 
copia  a  Carlo  Gonzalbs  , 

N.®  49,  Via  delle  Terme  y  —  Firenze  ». 

Commissione  per  una  memoria  a    Vincen%o  Lazari 
(  Estr.  dalla  Gazz.  Uff.  di  Venezia,  N.'  8  ). 

Vincenzo  Lazari ,  nummografo  di  fama  italiana ,  attende  dalla  rico- 
noscenza dei  contemporanei  una  memoria ,  che  additi  ai  posteri  il  luogo 
dove  egli  riposa;  e  noi,  ch'eravamo  in  particolare  legati  a  lui  per  vincolo 
di  amicizia  e  di  ammirazione ,  ce  ne  facciamo  per  ciò  i  promotori. 

Riceveremo  direttameitfe  o  per  lettera ,  presso  di  noi ,  alla  Segre- 
teria della  Società  veneta  ftromoirice  di  belle  arti ,  od  alla  Direzione  del 
Museo  Correr  y  le  soscrizioni  ad  una  o  più  promesse,  ciascheduna  d'ita- 
liane lire  2  (due),  dei  nazionali  e  degli  esteri ,  che  vorranno  prestare 
questo  tributo  di  ossequio  alla  rimembranza  d'  un  si  dotto  cultore  degli 
studi  di  storia  patria  e  della  numismatica. 

Toccato  il  numero  almeno  dì  mille  promesse,  saranno  invitati  i 
signori  soscriventi  ad  una  convocazione ,  nella  quale ,  a  pluralità  di 
voti  dei  presenti ,  verrà  eletta  una  Giunta ,  che  provvedcrà ,  nei  modi 
in  pari  tempo  e  guisa  designati  dai  signori  soscriventi  medesimi ,  al 
conseguimento  dello  scopo  (1). 

Venezia,  il  40  Settembre  4865. 

Co.  Agostino  Sagredo 

Emanuele  Antonio  Cicogna 

Avv.  Nicolò  B  arozzi 

Co.  Nicolò  Papadopoli 

Avv.  Giuseppe  Maria  Malvezzi. 

Delle  dominazioni  deìU  Spagnmli  in  Italia.  -  Studi  storici 

t  II  far  si  che  Y  autore ,  mascherando  la  propria  superbia  col  nome 
dell'editore,  tessa  in  un  manifesto  l'apologia  del  lavoro  che  ei  vuol 
dare  in  luce ,  è  arte  vecchia  ;  e  se  pur  vecchia  non  fosse ,  come  qua- 
lunque altro  artifizio  1'  avrei  a  disdegno. 

(4)  L'avv.  Malvezzi  assume  la  rappresentanza  degl'interessi  dei  contribuenti 
e  la  conseguente  responsabilità  riguardo  agli  atti  preliminari,  finchò  sia  costi- 
tuita questa  Giunta,  di  conformità  alle  prescrizioni  della  legge  vigente. 
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«  Libero  parlo  perché  libero  sento.  Se  un  nome  più  conosciuto ,  se 
altre  ragioni  facessero  accogliere  per  altre  vie  un  mio  lavoro  dagli 
editori ,  da  quella  cosi  usata  ed  abusata,  ed  a  me  tanto  ^antipatica 
deir  associazione ,  io  mi  terrei  ben  volentieri  lontano.  Oggi  a  me,  giovine 
sconosciuto ,  si  chiede ,  per  sobbarcarsi  alla  pubblicazione  degli  studi 
miei ,  numero  non  piccolo  di  associati,  né  di  ciò  saprei  agli  editori  far 
torto.  Egli  è  perciò  che  colla  coscienza  del  grave  incarico  che  io  as- 
sumo ,  tento  questa  strada  e  presento  una  modula  di  associazione.  Se 
sorriso  di  scherno  sdegnoso  accoglierà  questa  modula ,  ed  io  accogUeró 
quel  sorriso  con  animo  calmo,  sereno,  pensando  che  critiche,  che 
censure  posso  meritarmi ,  ma  non  quel  sorriso  ;  che  quello ,  altri  Io 
meritaron  per  me. 

a  Intendo  narrare  la  istoria  delle  dominazioni  delli  Spagnuoli  io 
Italia,  dai  Vespri  Siciliani  sino  all'estrema  agonia  deUa  potenza  loro 
fra  noi.  Non  sarà  nuda  esposizione  di  fatti ,  lunga  vana  filza  de'Domi 
di  re,  di  capitani,  di  vinti,  di  vincitori.  Cercherò  come  potrò  meglio 
di  gettare  un  raggio  di  luce  sulla  legislazione,  sullo  stato  finanziario, 
Hullo  condizioni  delle  scienze,  delle  arti  in  ciascuna  epoca;  tenterò  che 
il  lamento  o  V  esultanza  del  popolo  non  passi  inosservata  ira  lo  stre- 
pito delle  battaglie ,  il  fasto  dei  trion6. 

«  Se  fallirò  nel  difiìcile  arringo  ,  mi  sia  concesso  ripetere  eoo  od 
moderno 

Perdonate  se  troppo  errò  la  mente , 
Vinta  dal  raggio  di  una  grande  idea. 


Firenze,  Dicembre  4865. 


L*  auicn 
G.  Falcisi  1. 


Condizioni  di  assodaxione.  -  L'Opera  sarà  divisa  in  due  Volumi  di 
<!irrn  20  fascicoli  V  uno. 

Ogni  fascicolo  consterà  di  46  pagine  del  modo  e  forma  del  Maoi- 
fimto.  Il  prezzo  di  ciascuno  è  centesimi  60,  esigibili  al  momento  della 
consegna  del  fascicolo  stesso. 

Uscirà  un  fascicolo  ogni  venti  giorni. 

Le  spese  di  posta  non  sono  a  carico  degli  associati. 

La  pubblicazione  del  lavoro  comincerà  appena  raccolto  un  nomerò 
hulllolcnlo  di  firme.' 


NECROLOGIE 


FILIPPO  LUIGI  POLIDORI. 


Ad  onorare  la  memoria  di  Filippo  Luigi  Polidori,  nel 
quale  gli  studi  storici  e  le  patrie  lettere  hanno ,  non  ha  guari , 
perduto  un  cultore  valente  ed  assiduo,  convita  non  tanto 
l'amicizia  che  a  lui  ci  strinse  negli  anni  che  furono  ultimi 
suoi,  quanto,  e  molto  più,  il  desiderio  di  proporre  in  esempio 
la  vita  di  un  uomo  che  il  culto  della  scienza  antepose  al 
soddisfacimento  di  ambizioni  ancoraché  legittime ,  e  agli  agi 
stessi  della  vita  domestica.  Poiché  fu  egli  alla  nostra  memoria 
uno  dei  pochissimi  che  con  li  studi  e  le  diuturne  fatiche  non 
ad  altro  aspirasse  che  ad  accrescere  e  migliorare  il  patri- 
monio della  nazionale  letteratura  ;  e  gli  studi  furono  per  lui, 
uomo  non  molto  disposto  all'azione,  nobile  ed  efficace 
mezzo  per  servire  alla  patria.  La  qual  cosa  non  meriterebbe 
a]  certo  d'essere  avvertita ,  dove  l'avarizia  dei  tempi  e  il  par- 
teggiare inonesto  dei  più ,  non  avessero  fatto  singolare  pregio 
di  pochi  ciò  che  dovrebb' essere  dote  precipua  d'ognuno. 

In  Fano ,  ricca  e  graziosa  città  posta  in  riva  al  mare 
Adriatico,  sorti  il  Polidori  i  natali  da  famiglia  onesta,  il  dì 
23 febbraio  1801.  Giovinetto,  vestiva  Tabito  ecclesiastico,  in- 
dottovi dair  autorità  patema,  e  da  ecclesiastici  fu  iniziato 
agli  studi  delle  lettere  e  delle  scienze.  Ma  come  potè  far  uso 
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della  volontà  propria  e  seguire  le  naturali   inclinazioni,  de- 
pose  quellabito,  non  si  curando   di   certe  larghe  prebende 
promessegli  ;  e  non  molto  dopo  tolse  a  donna  una   modesta 
fanciulla  fancse.  Le  cure  della  famiglia  non  lo  allontanarono 
dagli  studi,  il  cui  amore  gli    veniva   crescendo  cogli  anni; 
e  assai  per  tempo   ebbe   a   grado   il  coltivare   Tamicizia  di 
quanti  erano  gli  uomini  più  illustri   del   suo    paese  e  delia 
feconda  provincia  Urbinate.   Tra  i  quali   vogliono   ricordarsi 
Cristoforo  e  Giovanni   Ferri,   elettissimi  ingegni,   Francesco 
Cassi ,  Giuseppe  e  Terenzio  Mamiani ,  Francesco   Puccinotti, 
e  Giulio  Perticari  che,  nel  1822  infermatosi  a  San  Costanzo, 
non  fu  più  dal  Polidori ,  andato   a   visitarlo ,  riveduto  vivo. 
Nel  1825  consegui  la  cattedra  di  rettorica  ed  eloquenza  in 
Montalboddo ,  abbandonata  in  breve  per  cagioni  di  fami^'a. 
Restituitosi  in  patria,  fu  Tanno   appresso  in  Bologna,  ove 
tornò  nel  1 827  e  novamente   poi  nel  1 830|  chiamatovi  dall'ot- 
timo Paolo  Costa.  Può   dirsi  che  di  questi  anni  e  nel  sog- 
giorno di  Bologna  cominci  la  vita  letteraria  del  Polidori ,  a 
cui  conferì  molto  il  conversare  con  i  dotti  che  allora»  come 
sempre ,  illustravano  quella  città  ;  e  basti ,  per  andarne  per- 
suasi ,  citare  i  nomi  di  Francesco  Orioli ,  Giovanni  Marchetti , 
Carlo  Pepoli ,  Francesco  Maria  Torricelli ,  Caterina  e  Michele 
Ferrucci.  Gli  fu  cortese  d'amichevole  ospitalità  il  Costa  me- 
desimo ,  e  appo  lui  rimase  quaranta  giorni ,  e  n'ebbe ,  come 
egli  stesso  lasciò   scritto ,  riordinata   in   tutto   la   mente.  Il 
buon  filosofo  Ravennate   meditava  in  quel  tempo  la  pubbli- 
cazione di  un  giornale  da  contrapporre  all'i4nto/o^  •  il  coi 
romanticismo  non  gli  pareva  abbastanza  tartassato  dal  Gio^ 
naie  Arcadico  ;  e  ben  per  attuare  questo  suo  pensiero  aveva 
ricercata  la  cooperazione  del  Polidori.  Ma,  quali  ne  fossero 
le  cagioni,  l'impresa  non  fu  nemmeno  tentata;  eilPolidorìt 
che  per  poco  non  si  accinse   a   combattere  se  non  la  mi- 
gliore ,  certo  quell'opera  che  con  maggior  compiaceoia  rioo^ 
(lava  ognora  il  nostro  sempre  desiderato  e  compianto  Tmi9^ 
seux  ,  divenne  poi  amico  suo  e  familiarissiind . 
toro  tra  i  principali  delle  pubblicazioni  che  | 
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di    queir  impareggiabile ,    alla    soppressa    Antologia   succe- 
dettero. 

Sopra^unse,  intanto,  Tanno  1831  ,  salutato  dalla  più 
parte  degl*  Italiani  come  alba  di  un  giorno  novello ,  cantato 
dall'esule  poeta  di  Vasto  come  Vanno  grande  del  sacro  ri- 
9caito.  Il  Polidori  era  in  Fano ,  ove  non  tardò  ad  estendersi 
quel  movimento  politico  che  ,  iniziato  a  Modena ,  aveva  in 
breve  rovesciata  V  autorità  pontificia  in  Bologna  e  nelle  Le* 
gazioni.  A  che  approdassero  quo'  generosi  tentativi  non  è  chi 
ignori ,  e  a  noi  basta  l'aggiungere  che  il  Polidori  partecipò 
non  poco  air  insurrezione  del  suo  paese ,  e  fu  dei  compo- 
nenti il  Comitato  che  resse  la  provincia  di  Urbino  e  Pesaro 
nel  breve  tempo  che  vi  si  potè  sostenere  il  governo  popo- 
lare. L'amnistia,  contuttoché  poco  indulgente,  concessa  dal 
nuovo  pontefice ,  permise  al  Polidori  di  lasciare ,  immune , 
la  sua  patria  e  ripararsi  a  Perugia ,  ove  si  adoperò  a  istituire 
un  giornale  i;he,  dopo  due  anni,  comparve  alla  luce  col 
nome  di  Ontologia  scientifico-letteraria.  In  questo  medesimo 
anno  visitò  la  prima  volta  Firenze ,  ove  si  ricondusse 
nel  4833,  fermandovisi  dieci  mesi,  e  cooperando  con  l'egregio 
abate  Hanuzzi  alla  compilazione  del  Vocabolario  di  nostra 
lingua ,  del  quale  s' incominciava  allora  la  stampa.  L'amicizia 
in  quell'occasione  contratta  con  Giampietro  Vieusseux  e  Gino 
Capponi  lo  indusse  a  tornare  a  Firenze  sul  1837,  ove  prese 
stabile  dimora  per  meglio  continuare  in  quegli  studi  di  storia 
e  di  lingua ,  ond'era  stato  vaghissimo  fino  dalla  giovinezza. 
E  gli  effetti  corrisposero  in  tutto  al  suo  divisamente.  Infatti  , 
con  l'edizione  delle  Storie  Fiorentine  idi  Giovanni  Cavalcanti, 
da  lui  procurata  nel  1838  con  largo  corredo  d'illustrazioni 
e  di  documenti ,  ha  principio  la  lunga  serie  delle  scritture  o 
proprie  o  per  sua  cura  edite ,  la  quale  per  ventott'  anni  non 
rimanendo  presso  che  mai  interrotta  ,  si  chiude  con  la  pub- 
Uicazione  delle  Poesie  di  Gabriello  Chiabrera  ,  uscita  dai  tipi 
degnati  del  Barbèra ,  forse  quindici  dì  prima  che  uomo  si  benc- 
*wAo  ^  "OMcaMe  per  sempre.  Ventott'anni ,  passati  in  mezzo 

buttarono  quanto  appena  bastava  a  me- 
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r^i'-*  L'i  f;;»r.r^:v;  ^1;4  M^irtino  da  Canale,  e  T altra  ben  pRnsi 
^,r'/r.K'/  T/rWa  rh  arior».'rfjo  amore,  detta  Aiimati,  t  (^ 
^i/n  f\«'.\j\  V  U:  d'  I  '/Hfn  Italiani,  e  iafiae  0  fascicolo  Off  si 
f  f,rdU',ftf'.  il  />''um /u  l'unum  ;  imperciocché  i  discorsi  praMB 
;i  /|ii/'.IU',  <}\ttiTh  fi  le  dotte  e  copiose  illustrazioni  cbe  Tifcoe; 
h:i-.^#r^hU:ro  ;i  (fmd^frnargli  la  stima  e  la  gratitndine  difli 
'-ifiifllo-.i.  A  noi  p#:r  I amicizia  riverente  che  gli  portammOiC 
(iif)or;i  a'-riiorati  per  infortunio  tanto  improvviso ,  dove  |MR 
ri  H/irror resse  T  ingegno ,  l'animo  non  r^gerebbe  a  fra 
rriiif-i  di  queste  e  delle  altre  sue  elucubrazioni.  Ma  M 
rrerliamo  dilunganti  dal  vero  asserendo  ,  che  la  copi 
flf'^li  H(rntti  onde  seppe  arricchire  V Archivio,  e  la  divenir 
Mlf*HNn  deKii  argomenti,  da  lui  svolti  sempre  con  piena  0000* 
firon/a  del  suhietto,  sono  il  miglior  documento  che  posi 
nvomi  degli  cUuti  suoi  studi ,  della  fecondità  del  suo  ingqiBO, 
doli  oporoKith  ,  doiraiTolto  ,  della  coscienza  ,  ond'  ^gli  esaltili 
conlinunmonlo  il  ministero  delle  lettere. 

Ln  niolln  e  nobilissima  parte   presa    nella   compDaiioBe 

AtìVArckim  t  non  lo  distolse  dallo  attendere  ad  altre  f^ 

Uicaiioni ,  massimo  \ìqv  la  Biblioteca  Xazionak  del  Le  Ite- 

■male  ebbe  da  lui    il  Principe    e   i  Discorsi  0  ^ 
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Opere  minori  del  Machiavelli,  quelle  di  Lodovico  Ariosto, 
gli  scritti  politici  e  lelterarii  del  Giannotti ,  lo  Specchio  di 
Penitenza  del  Passavanti ,  i  versi  e  le  prose  di  Bernardino 
Baldi  I  partecipando  ancora  con  tre  illustri  suoi  amici  alla 
edizione  delle  Lettere  che  Lodovico  Antonio  Muratori  diresse 
ai  Toscani.  Negli  anni  ne  quali  condusse  a  fine  questi  lavori , 
quattro  volte  rivide  il  suo  paese  nativo ,  e  nel  1 848 ,  dopo 
aver  presieduto  al  Comitato  elettorale  del  Collegio  di  Fano 
e  Fossombrone ,  fu  chiamato  a  Roma  da  Terenzio  Mamiani , 
e  sostituito  nella  compilazione  della  Gazzetta  Ufficiale  a  Sal- 
vatore Betti,  eletto  Consigliere  di  Stato.  In  cotale  ufficio 
rimase  fino  all'ingresso  di  quelVesercito  d'occupazione,  che  la 
Francia  tiene  tuttora  in  Roma,  benché  lunglie  promesse  di 
richiamarlo  non  sieno  mancate  mai  e  abondino  oggi.  Ma  poiché 
il  restaurato  governo  pontificio  dava  segno  di  non  poter  aste- 
nersi da  quelle  vendette  che ,  se  non  precedono ,  certo  sus- 
seguono sempre  il  ritorno  di  principi  sbalzati  dal  soglio ,  il 
Polidori  tornò-  anche  una  volta  a  Firenze,  e  v'ebbe  stanza 
fino  al  settembre  del  1 859 ,  allorché  .istituito  anche  in  Siena 
per  opera  dell'  illustre  comm.  Bonaini  l'Archivio  di  Stato,  egli 
ne  fu  nominato  Direttore.  Bensì  que  dieci  anni  non  pas- 
sarono senza  che  da  gravi  infortuni  foss'  egli  colpito.  Nel  53 
perdette  l'unico  figlio  rimastogli  di  tre  che  n'ebbe:  giovane 
non  ancora  ventiquattrenne.  E  nel  medesimo  anno  gli  mancò 
uno  de'  migliori  amici  suoi ,  Mario  Pieri ,  del  quale  scrisse 
una  biografia ,  intitolata  con  brevi^  eloquente  A  Gino 
Capponi.  Quattr'anni  dopo  era  vedovo,  e  per  cagione  della 
sopraggiunta  disgrazia  rivide  per  l'ultima  volta  la  sempre  a 
lui  cara  città  di  Fano. 

Solo  e  in  età  ornai  vergente  a  vecchiezza  ,  benché  con 
r  animo  ringiovanito  da  quegli  avvenimenti  stupendi ,  onde 
ricco  di  gloria  derivò  il  novello  regno  d'Italia,  il  buon  Po- 
lidori prese  dimora  in  questa  nostra  Siena.  Qui  non  le  dotte 
conversazioni  del  Gabinetto  Vieusseux ,  né  gli  affetti  di  an- 
tiche e  provate  amicizie,  ma  lo  attendevano  le  gravi  cure 
deir  ufficio  commessogli ,  la  stima  e  la  venerazione  che  sempre 
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accompagnano   l'uomo    benemerito  degli  studi  e  devoto  alla 
patria.  E  le  cure  d'ufficio  alternò    con   le   occupazioni    sue 
predilette  ,  che  gli  anni  crescenti  gli  crescevano   il  desiderio 
del  lavoro  e  le  forze.  Per  la  qual  cosa  non  dee  maravigliare 
se  in  questi  ultimi  anni   di   vita   lo   vediamo    intraprendere 
opere  lunghe  e  faticose,  per  una  delle  quali  gli  avrìi  Siena 
perenno   riconoscenza.    Noi   accenniamo   alla    pubblicazione 
degli  Statuti  volgari  senesi  de'  secoli  XIII  e  XIV,  da  lui  pro- 
posta   alla    Commissione  regia  de'  Testi   di   lingua  :    pubbli* 
cazione  che  la  morte  gì' impedi  di  condurre   oltre   il  primo 
volume.   Nel   1 862 ,   convenuti  in  Siena  per  il  decimo  Con- 
gresso gli  Scienziati  Italiani ,  presiedette  ai  lavori  della  classe 
di  Archeologia  e  Storia  ;  e  giova  ricordare  il  discorso  che  vi 
lesse  :    Della    opporlunità  ed   utilità  cf  istituire  in  Siena   una 
Società   privata   per   lo  studio  della  Storia  patria   municipale. 
Era  suo  divisamente  che  ,  costituita  quivi  una  Società  simile, 
sarebbe  stata  di  esempio  alle  altre  città  consorelle  ;  portaado 
egli  opinione  u  ohe  le  associazioni   o  congreghe  letterarie  di 
tal  genere  sieno  per  1*  Italia  e  per  la  sua  storia  una  vera  e 
stringente  necessità  ;  [perciocché  senza  di  esse  mai  non  avremo 
una  fedele  o  compiuta  istoria   nazionale  ».  E  cosiCTatta  pro- 
posta non  rimase  in  verità  un  desiderio ,  che    di  li  a  breve 
tempo  ebbe  Siena  per  opera  di  lui,  e  secondo  che  avea di- 
sognato .  una  Società  privata  di  storia  patria  ;  la  quale  rao- 
cogliendosi  ogni  settimana  .  non  per  letture  accademiche,  ma 
ivr  la  illustrazione  critica  di  qualche  avvenimento  o  perìodo 
storico  di  s)H\:iale    importanza .  promette  di   apportare  quei 
buoni  otTetti    che    dal  suo   istitutore    furono    sperati.  Molti 
scritti    suoi .   ]x>sti    in    luce    nel    soggiorno   di   Siena i  p^ 
brevità  trapassiamo;  e  delle  edizioni  da  lui  in  questo  tempo 
curato .  ricorderemo  soltanto  i  due  volumi  delle    Lettere  di 
Fra  Paolo  Stirpi .  edite  dal  Barbèra.  Stanchezza  non   mai  k) 
assali .  nò  mai  provò    più    intenso  il  desiderio    de^li   stadi , 
quanto  a\ \ ioinandosi  allestromo  suo  giorno.  Di  che  è  valida 
prvna  I  a\or  Lisciato  noIUi^osto   del    ISdo   la  Direzione  del 
senese  .Vrchivio  di  St.ìto    più  per  trovar  qui  difeuo  di  qa^ 
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mozzi  che  agli  studt  suoi  abondavano  nell'avventurata  Firenze, 
che  non  per  amore  di  ozio  o  per  altra  cagione  qualsiasi. 
E  in  Firenze  sperava  egli  vita  quieta  e  serena  ,  quando,  colto 
da  fiera  congestione  polmonare,  il  duodecimo  giorno  d ottobre 
quasi  improvvisamente  mancò  all'  affetto  della  consorte ,  del 
fratello  0  degli  amici ,  all'onore  delle   lettere  e  della  patria. 

Del  Polidori  restano  ora  incompiuto  alcune  opere ,  inedito 
altre.  Fra  lo  prime  è  da  ricordare  Ylstoria  della  Tavola  Ri- 
tonda ,  antica  sua  cura  e  sollecitudine ,  per  la  quale  veniva 
preparando  il  volume  delle  Illustrazioni,  Più  poi  ò  a  dolere 
ch'egli  non  abbia  portati  a  fine  quegli  articoli  critici  sulla 
Storia  documentata  di  Venezia  del  Romanin,  che  pubblicò  in 
alcune  dispense  deir/lrc/u(;tò  ;  i  quali,  e  per  la  cognizione 
piena  dei  fatti  e  la  verità  de'  giudizi ,  giustificano  il  desiderio 
che  nutrì  sempre  di  scrivere  T  istoria  di  quella  Repubblica. 
Il  quale  desiderio  ,  come  eziandio  laltro  di  dettare  una  storia 
d'Italia  dall' 888  al  1016,  rimase  senza  effetto,  non  perchè 
gli  fallisse  la  volontà  ,  ma  sibbene  perchè  ebbe  penuria 
di  mezzi ,  essendo  vissuto  e  morto  in  quella  povertà  che  , 
generalmente ,  è  il  premio  riserbato  in  Italia  agli  onesti  scrit- 
tori. Meritano  poi  particolar  menzione ,  tra  le  carte  inedite 
da  lui  lasciate,  il  Commentario  della  vita  e  delle  opere  di  Seba- 
stiano Ciampi ,  e  gli  Studi  intorno  alia  lingua  italiana ,  labo- 
riosa compilazione ,  in  forma  di  Vocabolario  ,  cominciata  fino 
dal  4845. 

Tanta  dovizia  di  erudizione  e  tanta  operosità  non 
furono  scompagnate  da  virtù  privato  e  civili  :  all'  intelletto 
rispondeva  il  cuore  ,  come  al  valor  dell'  ingegno  faceva  ri- 
scontro una  modestia  non  sfiduciata,  ma  nemmeno  apparente. 
Amò  questa  Italia  come  pochi  Tarnano  oggi ,  per  dovere  di 
cittadino  e  per  sentimento  di  animo  intemerato  ;  e  si  ram- 
maricava anche  in  vecchiezza  di  non  poterle  prestare  l'opera 
del  braccio  ,  in  quella  guisa  ond'crasi  adoperato  a  servirla  con 
l'esempio  e  gli  studt.  Fu  scrittore  terso,  elegante  ;  e  a  maggior 
monumento  avrebbe  raccomandato  il  suo  nome  ,  se  i  libri 
non  avesser  dovuto  fruttargli  come  campare  la  vita.  Di  mira- 
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bile  semplicità  in  ogni  sua  azione  ,  e  cosi  parco  e  fronde 
pareva  uomo  daltri  tempi  o  d'altro  paese.  Le  amicizie  ed* 
tivò  con  sincerità,  e  amici    ebbe  e  non  pochi,  ed  ikn 
carissimi  a  lui,  in  ispccie  il  Vieusseux,  della  cui  morte m 
potò  mai  consolarsi ,  e   il  Bonaini  e  il    Capponi.  Ri^oaiAlo 
nelle  opere  e  nei  detti  ;  tenace  nelle  opinioni  e  nelle  dita- 
(lini ,  e  in  lui  provetto  ne    riscontravi  certune ,  la  cui  iip 
nuità  accusava  gli  anni  giovanili    ne'quali  furono  contrsnt 
In  vita  non  gli  mancarono  quelle  povere   onorificenie  chi 
mediocri    partecipano    co' cittadini  migliori:   morto,  aspelU 
ancora  dalla  riconoscenza  della  sua  patria  una  lapide  che  trai 
sepolcri  di  San  Minialo  al  Monte  ricordi  il  luogo  ove  lro»è 
finalmente  riposo. 

Siena  ,  i  1  Dicembre  \  865. 

Luciano  Bakcbi 


FRANCESCO  SILVIO  ORLANDINL 

Francksco  Silvio  Orlandim  ,  consacrando  la  vitii  al  collo 
de'  buoni  studi  e  all'ammaestramento  della  gioventù,  ebbe  li 
persuasione  che  l'esempio  de' buoni  costumi  è  meglio  efficace 
delle  belle  parole.  Rimarranno  di  lui  le  scritture  invcrsocd 
in  prosa,  do(!umenli  d  ini^egno  non  mediocre  e  d'animo  altissimo: 
ma  più  avranno  gli  uomini  da  ammirare  il  costante  amw« 
della  virtù  che  seppe  mantenere  in  mezzo  a  tempi  infelici. 
Nei  libri  de' sommi  scrittori  non  cercò  soltanto  d' imparare  I* 
forma  de' pensieri  per  aver  ij:rido  fra  i  letterati  ;  ma  si  studiò 
di  ricavare  dai^l'insegnamenli  di  (luelli  lo  stimolo  e  la  forza  per 
condurre  le  azioni  in  modo  da  meritar  jircsso  i  buoni  la  esti- 
mazione d'onesto  cittadino.  E  bene  gli  riuscì;  che  nella  vita  pri- 
\ata,  nell'esercizio  delle  lettere,  nella  istruzione,  e  nei  pub- 
blici uffici  mostrò  sempre  mirabile  accordo  ed  eguaglianza  * 
sentimenti,  d'opere  e  di  costumi. 
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Fino  dalla  giovinezza  dovè  adoperarsi  collassiduo  lavoro 
a  render  vane  le  ingiurie  della  fortuna.  Interrotti  gli  studi  di 
l^ge  nella  Università  di  Siena,  ottenne  la  direzione  della  scuola 
tcomunale  di  Lucignano  in  Val  di  Chiana  ;  nel  quale  modesto  ma 
grave  e  nobilissimo  ufficio  portando  tutto  Tamore  che  sentiva 
|>er  gli  uomini ,  trovò  conforti  grandi  per  la  coscienza  e  ama- 
rezze  infinite  a  cagione  della  guerra  che  la  stoltezza  e  la  mali- 
gnità muovon  sempre  a  chi  non  pensoso  di  sé  vuol  procurare 
n  bene  degli  altri.  Piuttosto  che  vinto  o  disanimato,  come  ac- 
feade  alle  deboli  nature,  uscì  da  questa  con  gagliardezza  mag- 
giore per  le  nuove  lotte  della  vita.  A  Livorno  ,  dove  dimorò 
ventitré  anni,  ebbe  campo  più  vasto  per  esercitare  1*  ingegno  a 
vantaggio  della  gioventù  facendo  il  maestro  nelle  case  e  negli 
istituti  privati.  La  tempra  robusta  del  corpo  gli  bastava  a  con- 
tentare i  desideri  di  moltissime  famiglie  che  gli  volevano  affi- 
dati i  figliuoli,  incoraggiate  dagli  ottimi  risultamenti  e  dal  vedere 
in  lui  non  il  mestierante  che  cerca  guadagni ,  ma  il  sapiente 
educatore  che  intende  a  trasfondere  negli  altri  il  proprio 
amore  al  bello  e  alla  verità.  Chiamato  nel  1859  a  regolare  gli 
studi  nel  Liceo  Fiorentino,  pose  ogni  cura  per  rialzare  V  istituto 
secondo  che  i  tempi  comandavano;  ma  i  molti  contrasti  che 
alle  sue  rette  intenzioni  si  opposero  da  varie  parti,  furon  forse 
cagione  perché  innanzi  tempo  si  logorassero  le  sue  forze 
vitali. 

L' ingegno  svegliato  e  la  ricca  fantasia  non  potevano  in  lui 
per  certo  acquistare  incremento  nel  lungo  e  continuo  esercizio 
della  professione  di  maestro.  Avrebbe  potuto  aspirare  alla 
gloria  d' insigne  scrittore,  perchè  in  lui  concorrevano  tutte  le 
qualità  :  ma  se  la  fortuna  gli  fece  impedimento  a  conseguirla 
intera,  gli  verrà  nondimeno  d'altra  parte  gran  merito,  e  anche 
^oria,  dairaver  lasciato,  invece  di  libri,  parecchi  scolari  perla 
sua  viva  parola  innamorati  della  virtù.  I  versi,  ne' quali  la 
gentilezza  delicata  degli  aiFetti,  l'altezza  e  generosità  de'pensieri^ 
lo  sdegno  magnanimo  pe'mali  della  patria  e  gli  eccitamenti  al 
ben  fare,  prendendo  forma  da  convincimento  profondo,  sono 
espressi  con  eleganza  classica  e  con  rubustezza  d'armonia,  danno 
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i<i^2\o  i  un  valore  non  conainr.  eie  la  altre  condizioni  di  vita 
il  sarei l<r  meglio  maDÌfestato 

Le  pro^eche  Jeito  per  la  GuUa  ^l:  EJucatcre  e  per  altre 
puLUicazioci  apparirono  piene  di  concetti  utili  e  altamente 
morali,  dimc^atrando  comedi  vole*?e  cooperare  coi  più  segna- 
lati in.sesni  contemporanei  a  riconJarrc  le  lettere  al  consegui- 
mento del  loro  Bne.e  a  rendere  ^!i  studi  il  più  efficace  strumento 
della  grandezza  morale  e  civile  della  nazione. 

Speso  molti  degli  anni  migliori  in  servigio  della  fama  altrui. 
Il  suo  nome,  finche  saranno  in  onore  i  preclari  intelletti,  andri 
consunto  con  quello  d*  Ugo  Foscolo-  Non  ve  in  Italia  cultore 
di  studi  che  ignori  come  egli.  coH'assiduo  e  pazientissimo  lavoro 
di  tre  anni,  ricomponesse  delli  sparsi  frammenti  lo  splendido 
Carme  alle  Grazie  del  Foscolo,  e  poi  coU'accordo  e  coU'aiato 
dEnrico  Hayer   attendesse  a  dare  all'Italia  quella  edizione 
delle  scritture  del  medesimo,  che  è  bella  parte  della  BiUioteca 
Nazionale  del  Le  Mounier.  Gol  cuore  damico  raccolse  e  pub* 
Llicò  in  un  volume  gli  scritti  del  senese  Giuseppe  Vaselli ,  del 
quale  fece  conoscere  i  costumi  e  le  azioni  con  parole  che  ri- 
mangono fruttuosamente  impresse  neiranimo.  E  un  degno  mo- 
numento inalzò  pure  ,  col  richiamarne  in  onore  le  opere,  alla 
memoria  di  Francesco  Benedetti,  tragico  cortonese,  ingiusta- 
mente dimenticato  alla  nostra  età,  ma  degno  di  ricordazionc 
per  l'ingegno  o  per  la  vita,  degno  di  pietà  per  la  morte  infelicis- 
sima e  immatura.  Anche  ì'Archicio  Storico  Italiano  lo  novera 
fra  i  suoi  cooperatori  nella  prima  serie ,   per  aver   sommini- 
slralo  pregevoli  documenti  al  secondo  volume  in  cui  s'illustra 
la  memorabile  caduta  della  repubblica  di  Siena. 

Chi  scriverà  più  ampiamente  di  lui  dovrà  raccontare  eoa 
(|ualc  costanza  si  affaticasse  a  promuovere  le  solenni  onoranze 
a  Dante  Alighieri ,  iniziando  la  soscrizione  per  la  statua  del 
Pazzi,  quando  il  rinnovamento  italiano  era  ancora  nelle  spe- 
ranze, e  affrontando  coraggiosamente  le  difficoltà  molte  e  varie 
che  contrastavano  rcffeltuazionc  del  grande  concetto. 

Visse  appena  sessantanni,  dall'1 1  maggio  1805  al  25  dicem- 
bre 1 865.  La  bontà  inalterata  del  costume  gli  conciliò  il  rispel* 
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to  financo  degli  avversari.  Lo  hanno  pianto  e  lo  piangono  mol- 
tissimi che  in  lui  ebbero,  più  che  un  amico,  un  padre  o  un  fra- 
tello. Dovranno  sempre  onorare  la  sua  memoria  coloro  che 
tengono  in  pregio  la  perseveranza  ne'  buoni  propositi  e  il 
coraggio  di  difendere  il  vero  con  pericolo  ;  imperocché  deside- 
rando il  bene  dell  Italia,  per  lei  combattè  pertinacemente  colia 
parola  ;  e  mentre  tanti  servivano  o  muli  o  contenti  o  inneggia- 
vano ai  nemici  della  patria ,  egli  alzava  arditamente  la  voce 
a  rimproverare  le  vergogne,  a  manifestare  il  danno,  a  risve- 
gliare e  tener  viva  la  speranza.' 

A.  Gelli. 


L'Italia  ha  recentemente  perduto  altri  egregi  cultori  delli 
studi:  il  professor  Giuseppe  Bardelli  che  insegnava  a  Pisa  il 
sanscrito:  Monsignor  Celestino  Càvedoni  di  Modena;  e  più  di 
recente,  la  notte  del  17  febbraio,  Pietro  Martini,  bibliote- 
cario a  Cagliari.  La  Direzione  AeW Archivio  Storico,  desiderosa 
di  rendere  a  ciascuno  di  essi  il  meritato  tributo  di  lode  e 
di  riconoscenza  ,  ha  già  dato  V  incarico  ad  alcuni  suoi  coope- 
ratori di  scriverne  le  notizie  che  saranno  pubblicate  colla 
prossima  Dispensa. 
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DA    LUCIANO  BANCHI 


AVVERTIMENTO.  ♦ 

Lodovico  Antonio  Muratori^  ponendo  in  luco  VOculuspn- 
etaralis  (1) ,  foco  conoscere  meglio  di  quel  che  non  si  potrebbe 
oggi  con  molte  dissertazioni ,  quale  fosse  veramente  T ufficio 
e  r  importanza  dei  Podestà  degli  antichi  Comuni  italiani. 
Valsero  quelle  poche  pagine  a  chiarire  assai  dubbi;  a  con- 
fermare alcune  opinioni  prima  controverse  ;  a  rappresentarci 
infine  un  Podestà  neiresercizio  delle  attribuzioni  proprio  di 
quella  magistratura  suprema.  Complemento  sAVOculus  pasto- 
ralis  è  il  Breve  degli  Officiali  del  Comune  di  Siena  y  rimasto 
tuttora  inedito;  e  poco  o  punto  studiato  dagli  stessi  scrittori 
della  storia  nostra  municipale.  Imperocché;  so  VOculus  pa- 
stitralis  potè  con  ragione  chiamarsi    una    specie  di  manuale 

*  Dalla  pabblicasìone  di  questo  Breve  Tedi  toro  prenderà  motivo 
a  discorrere  del  Comuìic  di  Siena  nella  prima  metà  del  scc,  XTTI  ;  e 
questa  scrittura,  corno  illustrazione  al  Breve  modesimO}  sarà  inserita 
in  una  delle  prossime  dispenso  HoW Archivio, 

(1)  Antiq.   Italy  Tom.  I ,  pag.  93-128. 
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pei  Podestà  clic  entravano  in  ufficio  (1),  il  Breve  degli  Offi- 
ciali può  essere  considerato  ugualmente  come  un  manuale 
per  gli  elettori  del  Podestà  e  per  le  altre  principali  magi- 
strature del  Comune  medioevale.  Se  non  che  nelV  Oculus 
pastoi'alis  le  istruzioni  morali  che  vi  abbondano  lino  a  po- 
terlo credere  opera  di  qualche  monaco  ;  stanno  troppo  a  de- 
trimento dello  politiche  e  giuridiche ,  le  quali  ne  costituiscono 
la  minor  parte  :  qui  invece  con  una  brevità  stringata  e  uni- 
forme sono  ricordati  i  doveri  e  prescritte  le  attribuzioni  di 
ciascuno  officiale  y  per  modo  che  vi  s' impara  meglio  a  cono- 
scere r  interno  ordinamento  del  Comune  ;  poiché  mancò  Voli- 
garchico  regime  dei  Consoli.  E  a  codesta  brevità ,  non  meno 
che  alla  buona  disposizione  delle  materie ,  tanto  spesso  desi- 
derata negli  i^ntichi  Statuti  ;  accennò  volentieri  lo  stesso  com- 
pilatore del  Breve  con  le  prime  parole  del  Prologo,  o  se  ne 
ripromise  da' lettori  una  lode,  che ,  secento  anni  dopo,  pos- 
siamo meritamente  tributargli  anche  noi  (2). 

Qual  pregio  ;  dunque,  e  valore  abbia  questo  documento; 
più  singolare  che  raro ,  di  storia  italiana ,  può  agevolmente 
argomentarsi  da  chi,  come  noi,  provi  ancora  il  desiderio  che 
un  raggio  di  più  viva  luce  dilegui  lo  oscurità  che  rimangono 
intorno  alla  costituzione  politica  de'nostri  Comuni.  Ma  code- 
sto pregio  si  accresce  di  molto  ,  dove  si  consideri  che  il  Breve 
che  pubblichiamo ,  non  tanto  ci  è  largo  di  preziose  informa- 
zioni sulle  magistrature  più  considerevoli  del  secolo  XIII , 
ma  ci  pone  dinanzi  una  città  di  quel  tempo,  mostrandone 
gli  usi  e  i  costumi ,  le  virtù  e  gli  errori ,  i  commerci ,  le 
arti,  l'agricoltura,  e  tutti  gli  eiFctti  di  una  civiltà  operosa, 
forte  di  fede,  infaticabile  nel  distruggere  le  ultime  reliquie 
del  governo  feudale.  E  tutto  questo  a  noi  importa  assai  più, 
ed  agU  studi  storici  torna    molto    più    fruttuoso  oramai,  che 

(1)  Hegel,  Storia  della  cosiltuz.  dei  Municipi  italiani,  cap.  vi,  517. 

(2)  Brcviarium  iatud  sub  brevitate  verborum  jy^test  non  immtrito 
a  Icvtorihns  comcndari ,  cuvi  singtila  officia  simjalis  suo  ordine  deheant 
ttexibus  legaliuin  prccrittonim  astringi  (§1). 
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non  la  notizia  di  alleanze  e  di  leghe  ;  o  la  narrazione  di  bat- 
taglie e  di  assedii  e  di  contese  ;  rimpiante   sempre  e  sempre 
imitate ,  di  parte.  Ma  nel  Breve  non  mancano  accenni   nep- 
pure ad  avvenimenti  politici;  tal  che  per  esso  è  più  agevole 
farsi  idea  meno  imperfetta  d'una  città  del  medio  evo  d'Italia. 
Cadrebbe  in  errore  chi  questo  Breve   riputasse    opera  di 
un  solo  scrittore  j  e  gli  assegnasse  una  data.  In  verità  non  ò 
che  una  compilazione  di  ordinamenti  ;    alcuni    dei    quali  da 
lungo  tempo  preesistevano  y  rimasti  dispersi  e  incompleti  fino 
a  che  il  podestà  Ubertino  dall'Andito  o  da  Landò  non  com- 
mise nel  1250  ad  alcuni  giurisperiti  di  dar  loro  l'ordino  e  la 
forma  presente  (1).  Vi  si  scorgono  perciò  manifeste  le   trac* 
eie  di  Statuti  antichissimi  che    a   noi  non  pervennero ,  come 
altresì  del  Breve  ugualmente  perduto  ;  dei  Consoli;  e  i  Con- 
soli stessi  vi  sono    ricordati;  benché   in    Siena  ne    fosse   al 
tutto  scomparso  l'ufficio  almeno  da  quarant'anni.  Cosi  questa 
compilazione  appartiene  a  due  periodi  storici;  come  a  due  secoli  ; 
al  governo  Consolare  e  a  quello  de'  Podestà;  che  tra  noi  ebbe 
principio  col  secolo  decimoterzo  ;  e  lungi  dall'essere  un  vero 
e  proprio  Statuto  ;  compendia  Statuti  che  più  non  esistono  ;  e 
agli  esìstenti  va  innanzi  per  cagione  di  tempo.  Bensì  nel  più 
antico  Constituto  che  abbiamo  del  Comune  di  Siena  ;  compi- 
lato sotto  il  regno  di  Carlo  d'Angiò  ;  occorrono  vari  ordina- 
menti che  dal  nostro  Breve  sono  citati  ;    e    molte  delle  cose 
che  qui  giurano  d'osservare   gli    Officiali  del  Comune ,  sono 
ivi  giurate  dal  Podestà  con  uguali  parole.  Il  che  aiuta  d'assai 
a  studiare  lo  svolgimento  storico  della  legislazione  statutaria 
del  Comune  di  Siena;  e  ci  addita  quali  ordinamenti^  ritrovati 
in  prima  da'  Consoli  ^  stettero  in  vigore  sotto  il  governo  dei 
Podestà  I  e  fino  a  quando  ;  e  che  riforme  subirono  in  tempi 
meno  lontani. 

Queste  e  più  altre  cose  rileveranno  agevolmente  i  lettori; 

^nia  ohe  sia  d'uopo    intrattenerli    con    tali    considerazioni. 

>nci|  ciò  non  ostante;  di  non  poter  essere  dispensati  dallo 

i 

"*  %ìk  citato  §.  I. 
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accennare  allo  diligenze  «he  usammo ,  pcrcbò  questa  pubbli- 
cazione bì  mcritasBC  vie  meglio  l'altrui  benevolenza.  £,  pri- 
mieramente ,  diremo ,    cbe    la    copia  del  Breve  fu  tratta  dal 
codice  autentico  che  ai  conserva  nel  R.  Archivio  di  Stato  in 
Siena ,  e  che  età  a  capo  della  ricca  collezione  degli  Statuti 
Senesi.  Il  codice  è  membranaceo,  in  foglio  piccolo .  di  carat- 
tere nitido  e  di  forma  elegante  :  lia  carte   53    scritte    e  non 
numerate ,  e  migliore  non  potrebbe  eBserne  la  conservazione. 
Perchè    correttÌBBÌmo ,  ben   rare    volte  ci  accadde    avvertire 
qualche  piccola  menda  ;  sicché  il  testo  fu  sempre  seguito  con 
fedeltà.  Storiche  possono  dirsi  le  poche  altre  annotazioni  che 
vi  apponemmo,  e  servono  a  dichiarare  o  luoghi  o   fatti  ri- 
cordati nel  Brem.  Cosi  ci  piacque ,  sempre  che  fu  possibile , 
addurre  per  intero  qae'  capitoli    del  Constituto ,  a  cui  talora 
si  allude ,  o  de'  quali  si  riferisce  il  principio.  Mancano  qiuai 
affatto  osservazioni  filologiche ,  che   per  avventura  sarebben 
tornato  inopportune  :  invece  preferimmo  compilare  un  glotu- 
rio  di  voci  di  barbara  latinità ,    omesse   dal  Du  Gange.  ìfa 
forse  saranno  migliore    e  più    degno    commento  del  Brat  i 
documenti  che  raccogliemmo  come  in  appendice  ;  i  qnali  gio- 
veranno grandemente  ad  illustrare  la  storia  dell'età  a  cui  il 
Brevi  stesso  si  riferisce. 


IS  SOMINE  DOMISI  SOSTRl    YUESU  CUItlSTI ,  AUEN. 

BREVES  OFFICIALIUM  COMUNIS  SENENSIS 


I.  -  Prologus, 

Breviarium  istud  sub  brevitate  verborum  polest  non  imme- 
rito  a  lectoribus  comendari,  cum  singula  officia  singulis  suo  or- 
dine debeant  nexibus  legalium  preceptoruin  astringi.  Dignum  est 
ut,  sicut  capud  alligatur  Statuto ,  ita  offìciales  ipsius,  qui  sunt  in 
regimine  membra  sua  ,  quilibet  suo  Brevi  speciali  ligetur.  Idcirco  , 
laudabili  providentia,  dominus  Ubertinas  senensis  Potestas,  gratio- 
8118  roiles  placentinus,  tempore  sui  regiminis  (1),  Breves  Officia- 
lium  Comunis  Senensis ,  qui  erant  dispersi  per  loca  et  bactenus 
inordinate  detenti  et  non  piene  compositi,  per  quosdam  sapientes 
ordinari  fecit  et  complerì ,  et  seriatim  redigi  in  bunc  librum , 
maiores  minorìbus  preferendo ,  ut  de  ipsis  difficultas  non  emergat 
in  postemm.  Et  quisque  ex  officialibus  qui  amodo  elìgentur ,  in- 
specto  tenore  sui  Brevis  et  iuramenti ,  ad  quem  solummodo  tenea- 
tur  (  licet  alii  in  hoc  volumine  sìnt  inserti  ) ,  recto  ac  fìdeliter 
sunm  officium ,  non  considerato  odio,  amore ,  pretio  vel  precibus 
alicuius ,  ac  laudabiliter  exequatur. 

(4)  Ubertino  dall'Andito  o  da  Landò  di  Piacenza  fu  podestà  di  Siena 

dal  gennaio  al  dicembre  4250.  Ebbe  per  moglie  una  figlia  naturale  di 

Manfredi  re  di  Sicilia,  e  fu  nipote  a  quelFAntonio  dall'Andito  che,  come 

podestà  di  Bologna,  sottoscrisse  i  preliminari  del  trattato  di  pace  a  Costanza 

(Ved.  PlRTZ,  Monum.  Germ.hist.f  IV,  p.  485).  Resse  molto  sapientemente 

il  Comune,  riformandone  e   migliorandone  gli  ordinamenti  :  di   che  é 

ira  DOQ  solo  la  compilazione  da  lui  ordinata  di  questo  Bret^Cy  ma  molto 

tta  legge  statutaria  repartita  in  87   rubriche,  eh*  egli  presentò  al 

Mia  Campana  ,  ove  rimase    «ipprovata  ^  il    14  gennaio    1249 
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II.  -  Drevis  electorum  trìum prò  elfgendis  Emendatoribui  ConttituU, 
et  triwn  prò  eUgenda  PoUstate  futura. 

Nos,  ad  quorum  nidDus  breves  dsveneruDlfl)  prò  eligaudis  tri- 
bus  qui  debeant  Alìgere  Iredeciin  Emendatores  Cocstituti  seueosis, 
item  alios  tres  qui  debeant  eligere  Pol«statem  fuiuram  prò  Fé- 
quenli  aaao ,  iuramus  eligere  omnes  et  singuloa  supradictos  me- 
Itores  et  utìliores  et  magis  condeceaLes  ad  predicta  quos  cogoa- 
verìmus,  prò  ComuDÌ  seoenie  et  prò  dictis  etectionibus  facieadic 
Et  beo  faciemus  et  operabìmus  bona  fide,  gine  fraude,  aoa  eoo* 
siderato  odio,  amore,  pretio  vcl  prucibus  alicuius  vel  sliquorum, 
vel  parlila  aliqua:  set  coasìderata  tamea  maiori  utilìlate  et  meliorì 
slalu  et  commodo  dicti  Comunis,  seciiodum  coascieuliam  Doslnn. 
Et  quicquid  Potestas  teuetur  uos  facere  iurare  super  predictis, 
iuramus  facere ,  adtendere  et  observare. 

III.  -  De  electoribus  tredectm  Emendatorum  ConttituU. 

Nos  qui  iuramus  ad  huric  ,Brevem ,  iurama<  ad  saocta  Dti 
evanf^lia  el^ere  de  terzerìis  huius  dvitatìs,  sicut  faactaaus  m^ 
ria  est,  tredecim  Emendatores  Constiluti  seoensis  ,  unus  quorun 
sit  iudex,  meiiores  et  utìliores  et  magis  condeceutes  ad  prodicU 
quos  cogDovorimus ,  prò  Comuai  seaeosì  et  prò  CoostilutisetBn- 
vibiis  emendandis.  Et  liec  faciemus  et  operabìmus  boaa  lìde,lÌD( 
fraude,  non  considerato  odio  ,  amore ,  pretio  vel  pracìbus  alisuin 
vcl  alìquorum ,  ve!  partila  aliqua  ;  set  coosiderala  lamea  ibsìdH 
utilitate ,  el  meliori  statu  et  commodo  dicti  Comunis ,  secuodin 
conscientìam  uostram.  El  si  elìgerìmus  aliquem  qui ,  ulla  occaiiiw, 
ad  hoc  esse  uod  possit ,  oligemus  alium  loco  illius  ,  et  sic  quonaqw 
bec  completa  fuerit  electio.  Et  quicquid  Potestas  tenetnr  no)  Itean 
iurare  super  predìctis,  iuramus  facere,  adtendere    et  ofaserrtn- 


(I)  Qui  la  voce  breves  signiticii  schede.  U  eiezione  mf  brectt  o,  ot' 
l(lÌo,  (n/  bro-ia  costumava  non  in  Siena  soltanto,  ma  e  in  fireiattìa 
i'ainia  e  in  altri  nnintcipl  italiani. 
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ly.  -  De  electoribus  future  Potestatis. 

Nos  eiecti  prò  eligenda  Potestate  futura ,  iuramus^boaa  fìde  , 
sine  frauda  invenire  et  Dominare  quattuor  bonos,  nobiles  et  discretos 
viros  qui  nobis  utiles  Yidebuntur  prò  regimioe  civitatis  Seoarum, 
et  foretaneos,  si  concordatum  fuerit  consflium  de  Potestate  fore- 
tanea  habenda  iu  Coosìlio  Campane.  Et  si  dicti  quattuor  non  fuerint 
approbati  per  totum  Consilium  vel  per  duas  partes  eorum  (a), 
tamdia  in  eodem  Consilio  stabimus  et  inter  nos  deiiberabimus 
io  inveniendo  et  nominando  aIios,donec  inveuientur  quattuor  qui  in 
diete  Consilio  approbentur.  Et  sieut  concordatum  Tuerit  totum  vel 
duas  partes  Consilii  Campane  quis  illorura  quattuor  debeat  esse  prì- 
mus,  secundns,  tertius  vel  quartus,  ita  observetur  ;  et  sic  augemus 
vel  nominabimus  illos  quattuor  secundum  ordinem  in  Consilio  ap- 
probatum,  sub  condictione,  ut  fieri  solet,  ut  si  primus  non  rece- 
perit ,  sit  secundus ,  et  sic  de  reliquis. 

Et  beo  faciemus  non  considerato  odio ,  amore ,  pretto  vel  pre- 
cibus  aliouìus  vel  aliquorum ,  vel  partita  aliqua  ;  set  inspecta 
iamen  maiori  utilitate  et  commodo  totius  Gomunis  senensis ,  se- 
cundum consoientiam.nostram. 

Item  iuramus  non  exire  civitatem  Senaruni ,  ita  quod  non  si- 
mus  Senis  qualibet  die ,  nisi  primo  receperimus  licteras  vel 
cerium  nuntium  ab  eo  qui  voluerit  haberi  in  Potestatem ,  quod 
debeat  signoriam  recipere. 

Et  mictemus  unum  vel  duos  fratres  de  Ordine  predica torum 
vel  minonim  ^  vel  alios  duos  religiosos  viros ,  vel  alios ,  si  quid 
nunc  de  ipsis  et  prout  in  Constituto  continetur,  (b)  sicut  videbitur 
Potestati  et  curie  sue ,  sine  fraudo ,  quos  mictemus  prò  Potestate , 
et  ilU  qui  iverint  prò  signoria  vel  Potestate  electa  requirenda , 
non  debeant  tenere  seoum  menamentum  (e) ,  vel  cum  alia  persona 


(o)  Intendasi  dei  componenti  il  Consiglio.  -~  (6)  Parrà  locuzione  oscura 
perdìo  tro]^  concisa  :  avrebbe  dovuto  scriversi  :  si  quid  nunc  de  ipsis  in 
OoMfifMlo  eoiUineiur,  et  proul  in  Constituto  con'inetur.  —  (c)  Tenere  menamen- 
km.  Tener  pratica  o  ragionamento  per  venire  ad  accordi.  Così  Facere  mcna^ 
«imliMi  »  Fare  accordo  o  trattato  :  ^^ii^iifii  pretium  vel  aliquid  prò  (adendo 
aUgao  mmamenlo  (V.  pare  al  g  X).  E  in  una  carta  perugina  deH257  odila 
MMuRATOM  (Aniiq.  Ital, ,  iv,  429):  Inraverunt  non  facere  pactum  neqfteffinem 
«ec  mmutmentum  aliquod....  sine  civilate  Perusii, 

AacN.  St.  It.,  1.*  Serie,  T.  Ili,  P.  IL  x 
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prò  00',  ultra  duo3  dics  ;  et  non  firmare  cum  eo  de  potostaria  sibi 
concedendo ,  nisi  prius  ìuraverìt  baliam  et  ofBcium  podestarie 
recipere ,  et  ad  Constitutum  seooose  clausum  iarare,  et  exìode 
facere  apparerò  debeat  public  um  instrumeDtum.  Et  dìctus  nuo- 
tius  qui  iverit  vel  missus  fuerit ,  non  possit  ire  nec  mictatur  ab 
inde  ad  tres  annos ,  non  computalo  anno  quo  iverit.  Et  si  quis 
nostrum  olim  fuerit  ad  talem  nominationem  faciendam  ,  non  pos- 
sit interesse  nisi  duobus  annis  mediantibus.  Et  hoc  publice  dicet 
in  hoc  Consilio  Campane.  Et  quicquid  Potestas  teuetur  nos  faceri 
iurare  super  predictis  ,  iuramus  facere ,  adtendere   et   observare. 

V.  -  De  tredecim  Emendatoribus   Constiluti. 

Nos  tredecim  Emendatores  Constituti   senensis ,   tactis  sacro* 
sanctis  Dei  evangeliis  corporaliter ,  iuramus  sìmul  in  aliqoo   loco 
convenire  et  morari  usque  ad  vin  dies  continuos  ,  in   quibus  vi- 
dcbimus  et  cousìderabimus  diligenter  de  bìis  que   in    CoDsUtotis 
cognoverimus  corrigenda ,  et  corrigenda  consignare  ;  et  ea  qae  per 
nos  vel  per  petitiones  nobis  oblatas  (quas  omnes  recipere  et  dili* 
{^enter  abscultare  teneamur),  et  que  addenda  viderimus  Coastitatis, 
ordinabimus  fideliter  et  conscribemus  ;  ea  dumtaxat ,  qua  ad  co- 
irunem  statum  et  utilitatem  et  honorem  civitatis  Senarum  debeani 
devenire  vel  pertinere,  salvis  capitulis  positis  perpeluis  (a)  in  Con* 
slituto.  Et    quecumque   conscribemus   vel   consignabimus ,  nulli 
pandemus  nisi    publice  in    Consilio    quod  fieri  facierous  viiij  die 
post  nostram  olectionem ,  non  computato  die  in  quo  electi  foeri- 
mus:  et  ea  in  ipso  Consilio  serialim  exponere  teneamur;  et  que 
in  eodem  Consilio  Campane  fuerint  a  duabus   partibus  eiiudem 
Consilii  approbata ,  Consilio  per  sacramentum  dato,  fideliter  coo- 
scribemus  vel  conscribi  faciemus.  Salvo  quod ,  si  alieni  vel  ali- 
quibus  ex  nobis  aliquid  iustum  et  evidens  impedimentum  appamerit 
sue  persone  ,  vel  mors  superveniret  suo  patri  vel  filio  vel  fralri 
vel  sorori  vel  nepotì  carnalibus  vel  uxori ,  Ipossimus  inde  exire 
cum  parabola  omnium  sociorum  nostrorum  ;  et  remanenles  nicbi- 
lominus   procedant  et  faciant  quod  facere   tenentur;   et,  mortoo 
sepulto  ,  redeat  ad  locum  sociorum ,  et  cum  eis  ofliciam  ceptoD 

((0  Cosi  ,  chiaramen*  forse  dovrebbe  leggersi  perfttM-  ^ 

r;:ni  ni(Klo,  ciò  che  si  v  »n  quelli  l'iotcndc. 
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faciat  ;  set ,  ìmpedimeato  sue  persone  superveniente  ,  alium  vel 
alios  a  Potestate  subrogatos  teoemur  recipere. 

Item  iuramus  nichìl  recipere  preter  vinum  nobìs  missum  sine 
aliqua  requisilione  sive  petiliono ,  et  preter  id  quod  in  Constituto 
coDlioetur  nos  babere  debere  a  Comuni  prò  expensis  nostris ,  et 
preter  id  quod  inter  nos  de  commestibilibus  conferre  voluerimus. 

Item  iuramus  nos  xiii  predicti ,  et  specialiter  ego  iudex  ,  quod 
ea  que  statuemus  et  ordinabinms  nos  vel  maior  pars  nostrum ,  si 
firmata  fuerinta  duabus  partibus  hominum  de  Consilio  Caropane, 
faciemus  illa  postea  scribi  in  uca  de  v.'  distinctionibus  Constituti, 
et  poni  in  qua  nobis  melius  et  competentius  videbuntur  scriben- 
da,  et  que  magis  competant  et  pertineant  ad  distinctionem  iilam. 

Item  iuramus  quod ,  postquam  intraverimus  domum  in  qua 
slare  debuerimus  ad  Conslituta  facienda  ,  non  loquemur  alicui , 
exceptis  servientibus  qui  nobis  servient ,  sine  parabola  prioris 
nostri  data  nobis  prò  qualibet  vice  quando loqui  voluerimus,  sine 
fraudo  (4).  Et  teceamur  unum  ex  nobis  babere  in  priorem  ,  cui 
obedire  prò  eius  oflicìo  teneamur.  Et  in  singulis  capitulis  ordì- 
nandis  ieneatur  unusquisque  nostrum  dicore  super  eis  conscien- 
tiam  suam ,  et  ea  dieta  teneatur  concordare  cum  maiori  parte  et 
iuvare  tacere. 

Item  iuramus  quod,  postquam  iotraverimus  domum  in  qua 
stara  debuerimus,  ut  dictum  est,  non  permictemus  aliquein 
venire  ad  nos  preter  nostros  servientes ,  sine  fraudo ,  et  preter 
dominum  episcopum  et  arcidiaconum  et  propositum  senensem  et 
Potestatem ,  iudicem ,  et  camerariam  Comunis  senensis  (2). 


(i)  Et  lune  nisi  parabola  et  presentia  omnium  sotiorum  vel  maioris 
partis  eorum  et  pcdam.  Cosi  una  i)Ostilla  marginale,  che  stimiamo  di  {loco 
poftiteriore  al  Breve. 

(2)  Et  preter  dominum  Capitamum  populi  et  Comunis  senensis y  et  Iudi- 
cem populi  et  priores  Viginti  quatuor  et  Camerarium  populi.  Altra  po- 
stilla marginale  simile  alla  précédente i  Dal  Constituto  del  Comune,  coni- 
))ilato  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Carlo  d'Angiò,  rilevasi  che  furono 
in  seguito  eccettuati  i  consoli  di  Mercanzia,  il  capitano  di  parte  guelfa 
e  i  sjgnori  Trentasei  succeduti  nel  governo  ai  Ventiquattro.  Nel  4299 
fu  fatta  eccezione  altresì  per  il  rettore  dello  Spedale  ,  per  quello  della 
casa  della  Misericordia,  pe'  consoli  dc'cavalicri  [consules  militum)  e 
per  quelli  deirArte  di  Lana. 


imEVE   M.<:\.\  vi\  I 

lUiii  iuraoius  toUere  de  Conslilulis  omnia  capituU,  sìqua  suol, 
i|ue  loi{uautar  de  aiiquibus  certis  viis  vel  footibus  vel  puteis  extra 
civitalem  ullra  duo  miliaria ,  et  etiam  ea  que  dampoosa  slve 
inutilia  esse  cogcoverimus  Comuni  seaeDsi ,  ot  soperdua  toUetoiu; 
el  quod  nullum  spettale  capitulum  de  ipsis  viis  vel  foniibu''  fa- 
ciemus.  iSalvo  quod  gener^liter  statuere  et  ordinare  possinius  et 
teaeamur,  proni  aobis  melius  vldebitur,  qujliter  et  «juando  vie 
et  foQles  el  putei  tiaut  ubi  Decesse  fuerit;  e.xcepto  quod  non  tv 
oeamur  de  aliquo  comandamcuto  vel  imposta ,  quod  vel  quam 
Potestas  vel  alli  orficlales  uobis  feceriat  vel  Seri  feceriot  ante  v«l 
post  quam  iuralum  habuerimus  prò  eineudalioDe  CoDStituti  ,  vel 
ordiaamealo  Consilii  Campane  nos  fieri  Tacere  tenelnr.  Et  aullam 
CoDstitutum  spellale  faciemus  coatra  aliquem  vei  aliqaos  cìvessf- 
nenses,  nec  aliquid  spetia'e  capitulum  faciemus  prò  aliquo  cìve, 
nisì  quod  fecisset  oQensam  Comuni  seneusi.  Et  teueamur  capilula 
ornala  Tacere  prò  utililate  ci  bonore  civium  seneusium  ,  maiorom, 
medìocrium  et  minorum.  Et  slogolis  diebus ,  douec  simili  erìmui 
prò  predictis  fieadis,  faciemus  uobis  legl  el  espooi  hoc  Breve, tt 
ipsud  dilit^euter  abscultabimus. 

Et  super  hiis  non  considerabimus  bodium,  timorem ,  amorem 
iiec  partitam  aliquam  nec  preces  abcuius  veluliquonim  ,  selilloil 
laulummodo  quod  ad  comuaem  ulilìtatetn  speclabil. 

El  quìcquìd  Poteslas  dos  prò  nostro  officia  facere  iurara  b 
tur,  per  omnia  iuratuus,  nullo  e^cepto, 


VI. 


-  De  Indice  Comunis  cìve  senensi  (i). 


Ego  ludex  Comunis,  civis  senensis,  eleclus  ad  breves  ì 
dicem  Comunis  senensis   el   assessorem    Poteslatìs,   iuro  | 
iliud  olTicìum  bona  fide,  sÌD«  fraudo,  sìcut  melius  et  atiliiu  p 
ad  honorem  et  commodum  et  bonum  slalum  Comunis  seneitt 
prò  meo  fendo  sex  mensium  recìpere  et   habere  \xv   libras  t 
tam  et  non  plus,  aliquo  ingenìo. 

Et  slabo  assidue  siae  frauJe  cum  Polestale  prò  coasulendos' 
que  pruQt  ulilia  Comuni  seoensì ,  tiisi  remanseiit  parabola  PtU- 
stalis  data  prò  tempore  fenato.  Salvo  quod   possim  stare  ad  co- 


'  Quoslu.  ekl  g 
V  COI)  pochtt 


M  auguu  li^l  ftiUilicro  (uretaiMii.  wimt  quMlV 
pvlqlL  nrl  [irirvlUilu  ConMttlUo  ilei  i. 
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riam  sanoti  PeregrÌDi,  quando  Polestas  stalent  ad  palatium  (4),  vel 
alibi. 

Et  iuro  quicquid  in  Brevi  Consilii  Caropane  continetur  (8)  ;  et 
iuro  non  ire  extra  civitatem  ad  causas,  nisi  prò  facto  Comunis, 
et  cognoscere  et  diffinire  et  sententiare  appellatiooes  omnes  ad 
Poteatatem  faotas ,  nisi  aliis  indicibus  conmicterentar  qae  a  Po- 
testate  vel  a  me  Indice  Comunis  conmicti  possint  ;  sìcut  et  alio 
questiones  quas  Potestas  vel  ego  tantum  oommictere  possimus  ,  et 
non  allus  ;  et  ita  commisse  teoeant ,  et  non  alitar.  Et  consulere 
tenear  et  debeam  notario  et  scrìbano  Comunis  super  cartis  Comu- 
nis faoiendis ,  si  opus  fuerit  ;  et  quod  super  sacramento  Potestalis 
salvando  in  omnibus ,  doneo  meam  officium  sex  mensium  darahit, 
et  in  bis  quo  continentur  in  Gonslituto,  bona  fide  sino  fraudo 
oonsilium  dabo. 

Et  iuro  qood ,  in  cognoscenda  et  facienda  appellatione  et  ra- 
tiene  y  et  oommissionibus  faciendis ,  non  considerabo  hodium  vel 
aroorem ,  pretium  vel  preces  alicuius  vel  aliquomm ,  quod  alieni 
voi  aliquibos  prosit  vel  nocere  debeat  studiose  ;  et  quod  in  sen- 
tentiis  profèrondis  et  testibus  examinandis ,  secundum  meam  con- 
scientiami  partibos  equus  ero. 

El  quod  y  singulis  tribus  mensibus ,  sine  fraudo  cum  Potestate 
stabo  prò  legende  et  andiendo  Constituto ,  prò  salvando  suo  iura- 
mento. 

Et  quod  uichil  de  bonis  Comunis  ,  vel  que  ad  Comune  debeant 
periinere ,  ultra  feudum  mihi  oonoessum ,  per  me  vel  per  alium 
recipiam  vel  retinebo. 

Et  iuro  quod  nulli  dvi  senensi  centra  alium  civem  senensem 
conailiQm  dtJao;  et  loro  de  apportis  et  missis  et  donis  et  come- 
atioDibus  non  redpiendis ,  siout  et  qualiter  iurat  Potestas  et 
teneliir 


(1)  Cioè,  al  palazzo  de' signori  Ventiquattro,  in  piazza  del  CamiH), 
ma  non  già  quello  che  mezzo  secolo  dopo  fu  fatto  e  che  rimane  ancora  , 
benché  in  più  modi  offeso ,  splendido  monumento  dell'arte  senese. 

(S)  Sembra  peraltro  che  non  vi  si  contenesse  più  di  ciò  che  é  detto  nel 
rimanente  di  questo  paragrafo.  Infatti  nel  Constituto  sopra  ricordato  si 
l^gge:  Et  mmdem  htdicem  turare  faciam  [ego  ^^testas]  quidquid  in  Brevi  Cou- 

'i  Cmnpam  conUneiur,  sciUcet  non  possit  ire  extra  cimtatem  ad  causas,  ctc. 

*giie  come  nel  nostro  testo  (Const.  Comm.  Scn,  n.  %,  e.  43). 


I  i.  •  m:>  r  !•?:•. ;.i  •  rii.iiAi.i 

l'.t  ^'.nv»  rmlii  cxb.ìnaitc^  prò  avere  alicuius  terminum  ilire, 
iiisi  «ie  !i»*oiuia  e.us  ouiu<  oocasioa;?  es>et  exbanaitiis. 

Kt  lurn  do  lacr-»  ooridemnationura  et  eleclionum ,  vel  de  eoa- 
•  iernnatioQibus  et  eìecùoivbus  6eQdis  per  me  et  in  omoibus,  sicut 
Minerarms  iurit  per  se  ia  suo  Brevi. 

Kt  «uro  i-uni  Oujttujr  f  et  Camerario  habere  UQum  librum  in 
.|Ui)  "(v-nbaiiiur  oiiioiales  Pot'?scatis  et  suocessorum  suorum  ,  et 
spivuiltlop  ooì'e^riores  i.la!;Ì3riiin  et  zampiche  ì,  et  emeodatores 
(oiisliluii .  dicl.^  'ibro  penes  Camerario  remanenle  '3;. 

l'.i  mio  r.«':i  dare  pirabo-am  de  noa  veaìe:uio  ad  CoDsilium 
.tluui  vie  t\nwl.o.  !;:si  tnbjs  diebus  p»;r  mecsem  ;  et  Potestas 
inni  |K»s:iU    111. il!   precipere  ceo  proh'bere  a^  juo  mcdo,  quod  noa 

liiivM- i.  .  ;.•::;     I*:  •-..•.' !.!••:•.    /  •  >  .  che  iiisienie  co! 

r.ni!.irl.!u.^  <o\'T  :.*.•':,  l-'  II:  j  .il'.'.ìin!;.:!;  *•.-■.    ..  •    :-:.    Comune,  e  rlit*. 
fooiiilo  mi  ti^..  ••'.?!  int»?.  si  «litniH'ì  ivir. :  ?*■■;.     *v':>:p.te  i  (Juattn.i. 

i  Si  api-ell.u  ui'«  in 'i'^'"*''' "*'^"*'* '»•'"  ■  -'""  •  •  'minori  del  Coiminr . 
(Iri|u:ili,  por  l.i  MMr»«!tà  iì*:\\<'.  notizi»*  riri.i?.:-  —\.  ^•••irebliero  tleter- 
iiiiiiarNi  le  aUribuzioiii  e  ia  diir.ita.  In  .i.:r.  :  :u^>to  Breve  si  tni- 
\K'ì\  hiilift^it'iii  n:l  zampi'tini  .  t:  iiUiht:  jtf*.z  .'.  ••■■  •»;•.'  zatuitiiain  :  Leibi 
«|nt'lU»  iuio\e  ciUiziuni  unn  l»a^l<!ranno  a  eh.;  :  .-r  .  -?  ^ii.iìcato  di  (|Ui'st.i 
|);iu)la.  11  Conjlilulo  fii  Sif.Mia  più  anlic»».  j.  Tj.:-  f  i.v  remo  spesso  volle 
ncnrroiv .  iia  due  ruhri'lic  »iie  idl«i  z«/>/.y  .  >.  -  ■.■.•.*...:••».  e  die  repu- 
ti.uno  non  inutile  il  InisrrÌM'n.-.  -  /)»•  wm  *>  .  :  •  .••  in  nffitinmiih'' 
jt'tt  -  Et  nìtlhi'ti  itlzzi"iiofuf/i  it'I.  zumili- >i  -,  . .  '  »  ^  .».:•  ;  .';  ■  in  mv>i  ^"n" 
/»;/(•/»(»,  prvtrr  nfpfittlr.s    tjm    in    Cim^titnìt,    f>.i,-     ;  .•.  ....  vt  uulhlih 

inr.iiiuitlnnf  rv(  Z'iiiii}nffiin  ro\  fifthrn'  ni  ^  ••.-  .•  •,••  .■^j.-:  cc.  K  IXIO» 
.ipprr*^^»  :  -  J)r  z'impi*'ftni  nnn  ti*ncwh  in  '«j-'.-'-.t  -  /v^  sfahitum  >-■ 
tmliittituin  rst  ifurjtf  Camcnirius  ('nmriìiis  noh  ;-'**.:  ••  '  ./»*Vrt/  tenere  ni 
fiitnfir  iititfuvm  zampiffini  mi  aiiffurin  aiiittu  hfo  fiu^  »»»  r'i-'h*:nta  pro^un 
n//iftn  ve.  {("onst.  prt'iL  a  e.  20;.  N>r;li  Statuti  meno  antiohi  del  Comune 
noli  ri  accadde  mai  di  trovar  citato  alcuno  con  tale  denominazione. 
.  »)  (Jiiesli  libri  si  dissero  |miì  Cffìriali.  Quelli  che  sono  a  noi  per- 
vi nuli  niminciano  dall'anno  13^1  «»  vengono  tino  al  130»,  non  senza 
ijti.iirlii'  lacuna.  Vi  si  scrivevano  i  pagamenti  degli  stipendi  fatti  agli  olii- 
.  iiii  ili'.l  (loiiiune  si  delia  città  comò  del  dominio,  e  sono  tutti  in  volgare. 
I  ii<i  il  primo  di  essi  Ufficiaìi  si  apre  conquesto  pagamento:  Chontc  ^' 
tnniir  ili  litiffcfollc ,  podcstti  (te  la  eiià  di  Siena,  iHc  anre,  /vr  m/o  >fltoro 
.Il    M  mi'si  fitr  se  e  fìcr  qla,  scroìuh  h  sua   raffionc.  cotn»' 

min  il  ihllo  lernix)  ,  anno  MCCGXXl  (fora ,  ;;iio  Mffi- 

'fuiiiiin  prtueimo seff*  *St.  Sen., Biccherna,  cod.  778, r  ' • 
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(lem  coiisiliariis  iicentiam  trìum  dierum  ìd  mcDse  de  non  veuieodo 
ad  Consilium  ,  ut  dictum  est.  Et  iaro  adtendere  et  observaro 
quicquid  Potestas  tenetur  facere  me  iurare  prò  meo  o(6cio. 

VII.  -  De  ludice  Comunis  semnsis  foretaneo. 

Ego  ludex  foretaneus,  qui  non  sum  de  terra  de  qua  est  Po- 
testas senensis  noviter  electa ,  electus  ad  breves  iu  ludicem  Co- 
munis  aenensis  et  assessorem  Potestatis ,  iure  portare  per  totum 
annum  iIJud  of&cium  bona  fide,  sioe  fraudo ,  sicut  melius  et  utìlìus 
poterò ,  ad  honorem  et  commodum  et  bonum  statum  Comunis  se- 
oensìs.  Et  recipiam  prò  feudo  vel  salario  meo  tantum ,  quantum 
Goiìsilium  Campane  ,  vel  maìor  pars  Consilii ,  duxerit  statuendum 
tempore  quo  ero  electus^  et  non  plus,  aliquo  modo  vel  ingeoio. 

Et  ìuro  per  totum  hunc  annum  stare  assidue,  sino  fraudo,  cum 
Potestate;  et  de  non  recedendo  vel  exeundo  civitatem  Senarum 
leoear  per  omnia  et  singula  ,  sicut  Potestas  tenetur  in  sua  persona. 

Et  stabo  assidue,  sine  fraudo^  cum  Potestate  prò  consulendo  ea 
que  erant  utilia  Comuni  senensi,  nisi  remanserit  parabola  Pote- 
statis data  prò  tempore  feriate.  Salvo  quod  possi m  stare  ad  cu- 
riam  sancti  Peregrini  quando  Potestas  steterit  ad  palatium  vel  alibi. 

Et  iuro  quicquid  in  Brevi  Consilii  Campane  continetur,  et  iuro 
non  ire  extra  civitatem  ad  causas,  nisi  prò  facto  Comunis,  et  co- 
gnoscere  et  diffinire  et  sententiare  appellationes  omnes  ad  Potè- 
statem  factas,  nisi  aliis  iudicìbus  coromicterentur ,  que  a  Pote- 
state vel  a  me  ludice  Comunis  conmicti  possint,  sicut  et  alio  que- 
stiooes  quas  Potestas  vel  ego  tantum  conmictere  possimus  et  non 
alius,  et  ita  conmisse  teneant  et  non  alitar. 

Et  consalere  tenear  et  debeam  notano  et  scribano  Comunis 
super  cartis  Comunis  faciendis ,  si  opus  fuerit  ;  et  quod  super  sa- 
cramento Potestatis  salvando  in  omnibus ,  donec  meum  oflficium 
durabit ,  et  in  bis  que  continentur  iu  Constituto,  bona  fide,  sine 
fraudo,  consilium  dabo. 

Et  iuro  quod  in  cognoscenda  et  facienda  appellatione  et  ratio- 

ne,  et  commissionibus  faciendis,    noti   considerabo  bodium   vel 

amorem ,  pretium  vel  preces  alicuius  vel  aliquorum ,  quod  alieni 

vel  aliqnibus  possit  vel  nocere  debeat  studiose  ;  et  (|uod  in  sen- 

JinUis  proferendis  et  testibus  examinandis  ,  secundum  meam  con- 

im ,  partibus  equus  ero. 
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alias  sequenies  kaJeodas  iaauarìi  proxìme  venturas,  salvabo  eh 
cusiodiam  omaes  res  que  devenerint  io  manibus  meis  vel  alterius 
prò  me ,  occasione  camarliogatus ,  et  nicbil  occasione  camarlinga- 
tus  recipiam  sino  presentìa  Quattaor,  vel  trìum  vel  daorum  illorum  ; 
et  qaicquid  prefata  occasione  recepero ,  ad  honorem  et  proficaum 
Gomunis  civitatis  Senanim  et  burgorum  eius,  et  prò  utilìtate  et  facto 
Comunis  senensis  civitatis ,  omni  malitia  cessante  et  sophismate , 
convertam ,  et  nichil  inde  fraudabo ,  aliqua  occasione ,  nec  ego  neo 
alias  prò  me.  Et  omnem  et  quamlibet  pecuniam  que  ad  manus 
meas  de  Comuni  devenerit ,  in  debitom  Comunis  dabo  et  solvam 
infra  unum  mensem  postquam  eam  habebo ,  nisi  remanserit  pa- 
rabola Consìlii  Campane  vel  maioris  partis.  Salvo  quod,  nullum 
debitum  quod  deberetur  ab  illa  potestaria  retro  in  qua  sum  Ca- 
merarius ,  alicui  solvere  possim  sino  licentia  totius  Cousilii  Cam- 
pane» vel  maioris  partis. 

Et  si  accepero  aliquod  mutuum  ,  quod  non  faoiaro  absqne  para- 
bola Quatiuor,  vel  trìum  illorum  vel  duorum,  et  non  aliter,  ego  vel 
alias  prò  me ,  occasione  Comunis  civitatis  Senarum  ,  accipiam  prò 
mlnorìbus  usurìs  quam  poterò ,  nec  ultra  ìij  denarios  per  libram 
dabo,  et  denarìos  bene  electos  et  bonos  tollara. 

Et  si  fecero  aliquod  cambium,  quod  non  faciam  sine  predictis , 
ut  dictum  est ,  de  moneta  Comunis ,  ego  vel  alius  prò  me ,  et  si 
locmm  inde  fuero  coosecutus,  ego  vel  alius  prò  me  totum  refcrara 
in  ntilitatem  Comunis  civitatis. 

Et  quicquid  de  Comuni  vel  occasione  Comunis  in  manibus  meis 
voi  alterìus  prò  me  devenerit,  in  meis  necalterìus  negotiis,  nisi 
prò  utilitate  Comunis ,  nec  per  me  nec  per  aliam  personam ,  ali- 
quo  ingenio ,  ultra  xv  libras  denarìonim  expendam ,  et  has  prò 
meo  fendo  tantum. 

Et  ai  GoBsules  Placiti  et  ludices  minus  de  suo  feudo  haberent 
d»  Conrani ,  oomplebo  cnm  predictis  ;  et  ego  non  expendam  ubi 
^H>■t^i  vel  Consnles  mihi  dixerint  vel  preceperìnt,  nisi  prò  facto 
dm  ulilitata  Comunis ,  et  non  aliter  ;  et  tunc  Consilio  Quattuor,  vel 
vai  dooram  illorum.  Et  non  recipiam  studiose  falsam  mo- 
I  mque  expendam  ad  dampnitatem  Comunis.  Et  omnibus 
baerint  aliquod  negotium  controversie  vel  litem  in  curia , 
Noa  bona  fide ,  nec  amorem  nec  odium  alicuius  super  hoc 
*  \  et  totnm  officium  camarlingatus  ad  honorem  et  uti- 

r.  IT.,  8."  Strie,  T.  Ili,  P   II. 
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lìtatem  senensìs  populi  et  Poteslatis  voi  Coasulum  portato  booa 
fide  sino  fraudo. 

Et  quicquid,  occasioDO  ComuDis ,  in  manibus  meis  vel  alterius 
prò  me  devenerit,  totum  integre  in  libro  publice  acquisitioois  et 
expensarum  sino  fraudo  scribi  facìam  cum  predictis,  vel  trìbus 
vel  duobus  illorum  ;  et  DichiI  falsi tatis  nec  ìq  acquisitioaibus  neque 
in  expensìs  stadiose  scribi  faciam  vel  precipianii  noe  ibi  scribi 
pcrmictam  (4). 

Et  quando  reddam  Potestati  vel  Gonsulibus  rationem,  maoife» 
starì  faciam  sino  fraude ,  et  maoifestabo  sino  aliqua  subtracta 
quicquid  tempore  mei  officii  habuerim  vel  habuero  tuoc ,  vel  alias 
prò  me ,  cum  predictis. 

Et  credentias  vel  credentiam  quam  vel  quas  mibi  Poteslas 
vel  CoQsules  aut  Gonsules  Placiti  manifestaveriot  et  cum  ipsis  mibi 
manifestate  fuerint ,  ad  dampnitatem  Gomunis  seneusis  populi  vel 
Potestatis  vel  Gonsulam  vel  illius  qui  credentiam  dixerit,  absque 
eorum  parabola  ,  non  paudam  ,  nec  cum  eorum  parabola  ,  ad  dam- 
pnitatem Gomunis.  Et  comandamentum  et  comandameota  quod 
et  que  Potestas ,  vel  maior  pars  Gonsulum  aut  prior  eomm  da  coi^ 
silìo  maioris  partis  mibi  fecerit,  nomine  sacramenti  observabo; 
salvo  eo  loto  quod  in  Breve  iste  et  in  Gonstituto  conticietar. 

Et  consilium  et  Consilia  quod  et  que  a  me  nomine  sacramenti 
petierìt ,  secundum  quod  melius  coguovero ,  sino  fraude  eis  dabo  ^ 
et ,  dato ,  non  subtraham  per  fraudem. 

Et  omne  sacramentum  vel  sacramenta  que  ipso  fecerit  vel  faciet 
prò  ulilitate  civitatisSenarum ,  omnibus  studium  et  operam  obser- 
vandi  dabo  sino  fraude;  et  omnia  tenear  facere  que  in  eius  Consti* 
tute  continebuntur  per  singula,  sicut  ipso  tenetur,  et  sicut  ad  meoiD 
ofBciura  pertinet  et  baliam. 

Et  pecuniam  Gomunis ,  si  quam  residuam  ,  et  quicquid  aliud 
resìdui  de  Gomuni  in  6ne  mei  camarìingatus  habuero  vel  alius 
prò  me  ,  et  pignora ,  Potestati  vel  Gonsulibus  ostendam  sino  fraude 

(4)  Di  questi  libri  il  senese  Archivio  di  Stalo  possiede  una  ricca  col- 
lezione, che  muove  dal  4226  seguitando  fino  al  tempo  della  soppressio- 
ne di  questo  magistrato,  detto  di  Bicchcrna,  cioè  fmo  al  cadere  del  se- 
colo (leciraoltavo.  È  notevole  che  per  (jualche  lasso  di  tempo,  massime 
(loi»o  lu  metà  del  sec.  xin ,  questi  libri  di  entrata  e  di  uscita  del  Co- 
mune souo  dui)licali,  uno  essendo  scritto  in  volgare ,  Taltro  in  latino. 
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ctimQuaUuor,  infra  quartum  diem  post  deposituro  oflicium  camarliQ- 
gatus,  successori  meo  et  Quattuor  Goidudìs  reddam  ,  aui,  si  voluerit , 
per  scrìpiuram  in  fioe  mei  termini  patefaciam. 

Et  non  reddam  pignora  sino  parabola  Potestatis  vel  prioris 
Coosulum ,  set  ea  cambiare  possim  et  debeam  semel  eiusdem  va- 
lentie rerum  mobilium ,  et  postea  possim  ea  cambiare  arbitrio  meo. 

Item,  quicquid  iuravit  Potestas  vel  Consnles  de  eundo  prò 
negotiis  civitatis ,  in  me  idem  iure  observare  et  facere. 

Et  iuro  quod  semel,  tempore  mei  offici!  ,  ibo  providendo  vias 
miflsas  prope  fossos  Comunis  senensis  et  Casleilaccie  ;  et  ^  qoas 
invenero  occupatas  vel  super  apprehensas ,  faciam  eas  restitui  Co* 
moni  ;  et  officialibns  qui  hoc  anno  facere  tenebantur  ,  auferam 
XX  aoldos  de  eorum  feudo ,  si  predicta  facere  neglexerìnt  (4). 

Et  in  civitate  vel  burgis  aut  prope  ad  duo  miliarìa ,  prò 
aliqaa  mea  comestione ,  vel  Potestatis  vel  Consulum  aut  aliquorum 
senensium ,  nichil  expendam  de  Comuni  vel  expendi  faciam  quod 
ad  me  vel  ad  cameram  vel  ad  bursam  Comunis  aliquo  ingenio 
debeat  pervenire  vel  inde  extrahi ,  sicut  in  Constituto  continetur, 
et  preter  quod  dedero  et  expendam  et  tribuam  illis  qui  emenda- 
bnnt  Breve  Potestatis  vel  Consulum  Comunis  et  Placiti ,  et  illis 
qui  cum  eis  erunt,  sicut  in  Constituto  continetur. 

Et  quicquid  prò  Comuni,  vel  occasione  Comunis  vel  mee  balie, 
in  meis  manibus  vel  alterìus  prò  me  devenerit,  ante  proximas 
kalendas  ianuarii  in  manibus  Camerarii  veteris  et  Quattuor  referam 
vel  referri  faciam ,  sicut  in  Constituto  continetur ,  nisi  eius  pa- 
rabola remanserit ,  data  bona  voluotate. 

Et  constituam  me  debitorem,  et  debitum  super  me  recipiam, 
et  res  meas  pignori  obligabo  prò  parte,  sicut  unus  Consulum 
Placiti ,  vel  unus  Quattuor  prò  se  faciet. 

Et  iuro  quicquid  continetur  in  capitulo  quod  sic  incipit  :  Et 
toto  tempore  mei  officii  (S). 


(1)  Dallo  Statuto  del  Comune,  novamentc  compilato  nel  4310, 
quest'ufficio  del  rivedere  le  vie  venne  conferito  al  Giudice  Sindaco. 

(2)  È  un  capitolo  del  Constituto,  col  titolo  :  Quod  Potestas  non  con- 
trahat  debitum  prò  Comuni ,  e  giova  che  sia  qui  riferito  testualmente  : 
Et  toto  tempore  mei  officii  non  faciam  nec  contraham  aliquod  debitum  prò 
Comuni ,  aliquo  modo  vel  ingenio ,  ultra  l.  libr.  per  mensem  ,  sine  licentia  et 
roluntate  duarum  partium  Consilii  Campane  :  et  quotiescumquc  fecero  et  con- 
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£t  tenebo  et  observabo  et  faciam  orooìa  que  Poteslas  et  Cod- 
sules  Placiti  teaentur  Tacere ,  sicut  ad  meum  officium  pertinet , 
et  in  eorum  Constituto  coQtinetur  ;  et  decimas  et  pentimenta  tea- 
nutarum  ruptarum  (a) ,  et  de  acquisita  decimarum  ,  et  de  odd 
faciendis  dampnameatis ,  observabo;  et  tenebo  totam  quod  seri* 
ptum  est  in  Constituto  Potestatis  vel  Coosulum  Placiti. 

Et  debitum  et  debita  que  Potestas  vel  Coosules  Comuois  el 
CoQsules  vel  Index  Placiti  prò  Comuni  seneuse  fecerìnt  et  rece- 
perint,  solvam  et  expediam  sìoe  fraudo  prò  parte  ,  secandiUD 
quod  debitum  fuerit  super  me  et  super  unoquoque  Gonsulum  et 
Potestatis  et  ludicis  ;  et  non  prius  meum  quam  suum  sludioie , 
remota  omoi  fraudo  et  malitia.  Et  de  legatione  ita  observare  et 
facere  iure ,  sicut  in  eorum  Constituto  continetur  per  singula  ca- 
pitula. 

Item  iure  quod  aliquid  de  datio  villanorum  non  reddam  Dee 
reddi  faciam  nec  permictam ,  neo  aliquo  ingenio  aliquid  aobrri 
permictam. 

Et  bec  omnia  iure  tenere  et  observare ,  sicut  superius  conti- 
netur; et  omnia  alia  quecumque  Potestas  vel  Coosules  teoen- 
tur  facere  me  iurare  per  omnia ,  sicut  ipso  facere  me  iorare  ta* 
netur.   Et   in  unoquoque  mense   reddàm  rationem  de  acquisitio- 

trhascero  debitum  ultra  dictas  l.  libr,,  quas  renpere  possim  sine  Consilio  Ca»- 
pane ,  in  priori  Consilio  Campane  quod  fecero,  referam ,  et  referri  fanan 
quantum  sint  expense,  excepto  feudo  meo  et  omnium  officialium  ;  et  miei 
debita  que  contrìuixero  prò  Comuni  senense  ante  finem  mei  termini  solrm 
et  expediam  precise ,  et  successori  vel  succcssoribus  meis  solvenda  non  rrfui- 
quam ,  nisi  facercm  de  licentia  generalis  Consilii  Campane,  Et  hoc  idm 
faciam  iurare  Camerarium  et  Quattuor,  quod  ipsi  ita  facient  et  observuhtìà 
(Const.  Com.,  2,  e.  19). 

(a)  Altri  luoghi  di  questo  Breve  ci  forniscono  ,  se  non  erriamo ,  il  modo  di 
intcrpctrarc  siffatta  locuzione.  La  voce  pentimenta  ,  che  nel  Du  Gange  noD  si  rn 
scontra ,  qui  trovasi  sinonima  di  petìas  {omnes  decimas  et  pcnas  sru  pentimmo 
g  xxii).  Un  passo  del  §  xiii  giovò  a  farci  intendere  il  signifìcato  della  voce 
tenutarum^  il  quale  manca  tra  i  molli  che  dal  Du  Cange  le  sono  attribuiti.  Ug- 
gcsi  infatti  in  quel  §  :  tcneimur . .  .  de  nrstris  sententiis  et  tenutis  idem  olff' 
lYire  quod  de  ten'cntiis  et  tenutis  olscrvant  Consutes  Placiti.  E  più  chiaraneotì' 
ancora  nel  g  xvi  :  n'm  tollero  aliquid  ab  aliquo  prò  aliqua  pronuntiatùme  temile 
Per  l'autorità  di  questi  esempi  crediamo  adunque  che  questa  assai  strana  locu- 
zione del  testo  debba  così  interpetrarsi  :  Pene^  o  midte,  delle  sentenie  rollf,  ^ 
violate.  Ci  correggano ,  se  mal  ci  apponiamo,  i  lettori. 
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lìibus  et  oxpeasis  curie ,  sicut  ordiaatum  est  in  Constituto ,  Disi 
per  ìustum  impedimentam  remanserìt. 

Et  iaro  mioatatim ,  siogulis  mensibus ,  ia  Consilio  CampaDc 
reddere  ratioDem  redditunm  et  proventuam  et  expensarum  de 
omnibus  bis  que  ad  maous  meas  deveaerìnt  occasione  mei 
officìi. 

Et  istud  Breve  faciara  legì  de  dnobus  in  duobus  mensibus  , 
et  quod  tredecim  Emendatoribus ,  postquam  iuraverìnt ,  nichil 
precipiam  per  sacramentum.  Item  iure  observare,  facere  et 
compiere  per  omnia  de  debitis  civitatis  solvendis  et  sbrig^dis , 
et  mendis  equorum ,  sicut  Potestas  Gomunis  per  se  prò  Comuni 
iuravit ,  et  in  Constituto  continetur  per  omnia  ,  ita  quod  eius  sa- 
cramentum salvetur.  Et  obserTabo  capitulnm  Constituti  e  De 
dando  feudum  Potestati ,  et  mendum  suorum  equorum  » ,  ut 
in  capitulo  Constituti  continetur  (4)  ;  et  aliter  non  tenear  inde 
servare. 

Itera  iure  quod  iuvabo  electos  super  facto  pontium  et  via- 
rum  ,  ut  ipsi  possint  facere  que  iurabunt  ve]  iuraverunt. 

Et  iure  quod  quotiescumque  ero  cum  Potestate  super  facto 
condempnaUonum  et  electionum ,  ai  melius  et  sanius  consilium 
quod  eogDOvero  ,  dabo  ;  et  in  condempnationibus  et  electionibus 
fiendis  equalis  ero.  Et  super  facto  condempnationum  et  electionum 
non  considerabo  hodium ,  amorem ,  pretium  vel  preces  alicuius 
▼el  aliquorum  vel  partitam ,  ut  condempnationes  et  electiones  Gant 
vel  fieri  debeant  ultra  tenorem  Constituti  senensis. 

Item  iure  non  dare ,  non  concedere  aliquem  vel  aliquos  amba- 
sciatores,  vel  socium  seu  socios  alicui  Potestati  senensi  cum  a  ci- 
vitate  Senarum  recederet  vel  in  suo  recessu ,  deposito  suo  officio  , 


(4j  Questo  capitolo  del  Conslituto,  che  |)cr  la  sovercliia  luiighcz/n 
ci  asteniamo  dal  riportare ,  stabilisce  in  sostanza  clic  sullo  stipendio  del 
Podestà  deve  deliberare  il  Consiglio  della  Campana  innanzi  di  proce- 
derne alla  elezione  ;  e  che  lo  stipendio  gli  sani  pagato  dal  Camarlingo 
mensilmente,  ritenendo  peraltro  200  lire  da  resti tuirglisi  olio  giorni 
dopo  compiuto  il  tempo  del  suo  uffizio:  savia  disposizione  che  cresceva 
iin|K)rtanza  all'atto  del  sindacato.  Si  determinano  poi  i  modi  e  le  somme 
onde  reintegrare  il  Podestà  prò  suo  equo  e  prò  suo  pallafrcno  e  prò  suo 
ronzinOy  che  restassero  magagnati  o  morti  in  servif;io  del  Comune  (Const. 
pred  ,  e.  9). 
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cxpensis  Comunis  scoonsis  ,  nec  pecuDÌam  nec  aliqoid  aliud ,  loco 
ambascia torum  (1). 

Item  iure  noQ  dare  ,  nou  coQcedere  alìcui  Tel  aliquìbus  civibus 
seoensìbus ,  qui  eloctus  vel  electi  fuerìnt  in  aliqaam  sìgnorìam 
alicuias  loci ,  aliquem  vel  aliquos  ambasciatores  vel  socios ,  expeo- 
sis  Comunis  seoensis ,  nec  peconiam  nec  aliquid  loco  ambasciato* 
rum  vel  occasione.  Et  iure  de  facto  siive  de  Montefalcone  (2) 
facere  et  compiere  sicut  in  Constituto  Poteslatis  continetur. 

Et  faciam  iurare  custodem  quem  mictam  vel  ponam  m  Ponte 
brando  (3) ,  intrare  et  rimare  totum  buctinum  seu  canalem  Fontis 


(1)  Ciò  trovasi  anche  prescritto  dallo  Statuto  del  Comune,  compilato 
e  volgarizzalo  nel  1310.  -  Anco  sia  tenuto  e  debia  la  Podestà  di  Siena  non 
menare  alcuni  ambasciatori  del  Comune  di  Siena  quando  si  partirà  della 
città  di  Siena,  né  alcuna  pecunia  ne  aleuna  altra  cosa  per  cagione  d*cim- 
basciata  ricevere  -  (St.  Com. ,  23 ,  e.  97). 

(3)  Così    chiamasi  una  prominenza  della  Montagnola  senese  presso 
Rosia.  N'ebbe  la  giurisdizione  feudale  il  vescovo  Ildebrando  di  Volterra, 
concessagli  da  Arrigo  VI  con  privilegio  del  4  485.  Appartenne  coi  circo- 
stanti castelli  alla  famiglia  Ardenghesca ,  e  con  essi  cadde   in   podestà 
de' Senesi,  quando  questi  vollero  vendicarsi  del  non  avere  avuto  i  soc- 
corsi pattuiti  ncir  occasione  della  guerra  di  Montalcino.  Poscia  si  fecero 
accordi:  gli  Ardengheschi  riebbero  i  possessi  perduti  (27  maggio  4202)» 
ma  dovettero  dichiararsi  tributari  del  Comune.  In  Montefalcone  ebbe 
dominio  ancora  l'Abbazia  di  Torri ,  e  da  questa  passò  in  proprietà  dei 
Senesi,  come  lo  conferma  il  paragrafo  xxv  di  questo  Breve.   Nei  regi- 
stri dei  pagamenti  della  repubblica  trovammo  all'anno  4292  che  si  pa- 
gava annualmente  all'abate  di  Torri  un  cero  di  tre  libbre  il  di  di  santa 
Mustiola  per  censo  di  Montefalcone.  I  provvedimenti  sanciti  dai  Comune 
pel  mantenimento  di  quella  selva,  sono  ricordati  nel  predetto  paragrafo 
xxv ,  e   furono  in  tutto  confermati  dalli  Statuti   del  Comune    Ono  a 
quello  del  4  310. 

(3)  Di  questa  celebre  fonte  si  ha  memoria  fino  da  tempo  antichissi- 
mo. Giace  appiè  di  un  poggio,  detto  di  Camporeggi,  sul  quale  siede  la 
vasta  chiesa  di  san  Domenico  ;  e,  se  dovesse  credersi  al  Tizio,  scrittore 
di  storie  senesi,  prese  (juol  nome  danna  famigUa  dei  Brandi  vìssuta 
in  quella  contrada  :  ina  una  miglior  critica  ha  riGutato  oramai  tale  opi- 
nione. Certo  ò  clic  anteriormente  alla  Fontebranda  qui  ricordata  n'esi- 
steva a  poca  distanza  uiraltra,  alla  quale  accennano  i  più  antichi  Statuti 
del  Comune  con  le  parole  Fons  brandus  vetus.  La  nuova  fu  costruita 
nel  4193  per  oliera  di  un  Bellamino  :  assai  restauri  vi  si  fecero  lino  dal 
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brandi ,  duabus  vicibus  ìii  annum ,  usquo  ad  locuin  ubi  exit 
vena  dicti  fontis  ;  el  si  aliquid  invenerit  in  dicto  canali .  illud  te- 
neatur  incìdere  et  trabere  et  eradicare  ,  ad  utilitatem  dicti  fontis, 
melius  quam  potucrit  ;  et  eidem  dabo  vel  dari  faciam  v  soldos 
prò  dicto  facto. 

Et  iuro  quod  do  mense  iunii  reddam  rationem  in  Consilio  (Cam- 
pane veram  et  iegalem  de  omnibus  et  singulis  redditibus  et  pro- 
veutibus  et  acquisitis ,  quod  et  quo  ad  manus  meas  devenerint  y 
occasione  mee  balie ,  vel  ad  alìum  prò  me  ;  et  de  onmibus  et 
singulis  expensis  ab  inde  retro  factis ,  seriatim  vel  in  summa 
cuiuslibet  oiensis ,  si  Consilio  Campane  placuerit  vel  maiori  parti. 

IX.  -  />e  Camerario  Comunis  senensis. 

Ego  qui  sum  electus  Camerarius  Comunis  senensis  in  parla- 
mento vel  in  Consilio  Campane  in  quo  iurat  nova  Potcstas,  iuro 
tertia  die  ante  kalendas  iulii;  et  ego  Camerarius,  qui  sum  electus 
in  parlamento  ad  unum  mensem  ante  kalendas  iulii,  iuro  tertia 
die  ante  kalendas  ianuarii  renuntiare  et  resignare  omnia  que  ba- 
beo  vel  alius  prò  me  habet  de  Comuni  et  occasione  Comunis  in 
Consilio  Campane  ,  et  de  predictis  facere  et  observare ,  ut  in  Con- 
siiiato  continetur,  per  omnia  et  singula  (a). 

Item  iure  qutcquid  continetur  in  Brevi  Consilii  Campane. 

Et  Dullam  pocuniam  mutuo  recipiam ,  vel  aliquod  debitum 
contraham  prò  Comuni  senense  vel  occasione  Comunis ,  absque 
parabola  et  preseniia  Quattuor  vel  trium  ex  eis  vel  duorum  ad  mi- 

ISi6 ,  altri  e  peggiori  di  tutti  in  tempi  recenti ,  sicché  poco  alla  volta 
la  primitiva  sua  architettura  scomparve.  I  lavori  e  i  restauri  antica- 
mente fatti  sono  ricordati  da  due  iscrizioni  in  pietra ,  la  prima  delle 
quali ,  cioè  quella  del  93 ,  contiene  anche  i  numi  de'  sei  Consoli  che 
avevano  allora  il  governo  della  città.  E  assai  per  toinix)  furono  altresì 
costruiti  appresso  alla  fonte  i  truogoli  e  i  lavatoi  pubblici  e  gli  abbeve- 
ratoi (trogum  et  lavaforium  et  guazzatomi m)  de'ijiiali  ó  nien/ionc  nel  pa- 
ragrafo seguente.  Le  copiose  acque ,  oud'è  alimentata  la  fonte  ,  vengono  , 
\ìer  mezzo  di  un  bottino  praticabile  tutto,  dalla  distanza  di  (iiiattro 
miglia  dalla  citth  ;  nò  dee  confondersi  con  Taltro  che  conduco  Tacciua 
alla  bellissima  fonte  della  piazza  del  Campo. 

(ri)  A  questo  luogo  sta  scritto  di  inuuo  antica  nel  niarfiìnc  :  multti  desunl  m 
hoc  Brevi, 
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aus  ;  et  cum  pecuaiain  mutuo  recepero,  vel  aliquod  debitum  con- 
traxero  prò  Comuai  vel  eius  occasione ,  stalim  sìne  fraudo  in  libro 
destinato  et  constituto  prò  redditibus  et  expeusis  et  debitis  Co- 
munis  scribendis,  scribam  vel  scribi  faciam  in  presentia  predi- 
ctorum  Quattuor  vel  trium  vel  duonim  ex  eis  ad  minus  ;  et  nichil 
expendam  vel  solvam  alicui ,  vel  dabo  vel  darì  faciam  vel  permi- 
ctam,  de  avere  sive  pecunia  Comunis ,  vel  rebus  qua  ad  Comune 
|)ertinent,  sino  parabola  et  presentia  Quattuor  vel  trium  vel  duorum 
ex  eis  ad  minus.  Et  illam  earodem  pecuniam  vel  denarìos  quos 
mìhi  msDualiter  reassignaverint ,  solvam  et  numerabo ,  vel  oonnu- 
merari  faciam ,  prout  expedierit ,  prò  utilitate  Comunis ,  coram 
dictis  Quattuor,  prout  superius  et  in  eorum  Constituto  contìnetur, 
et  non  alibi ,  nisi  tempore  guerre  cum  essem  extra  civitatem  Se- 
uarum. 

Et  si  contigerit  Poteetatem  seneosem  abesse  vel  de  civitate 
discedere ,  nisi  prò  facto  Comunis ,  retinebo  de  feudo  suo  G  li* 
bras  prò  quolibet  mense  quo  abesset;  vel  si  minus  abesset,  reti- 
nebo prò  rata  temporis ,  nisi  iret  ad  aliam  signoriam  recipiendam  , 
ut  in  Constituto  continetur. 

Et  singulis  trìbus  mensibus  papillionem  et  tendam  Comunis 
revidebo  et  revidcri  faciam  et  bene  excuti ,  et  dictum  papillionem 
et  teodam  alicui  non  prestabo  nec  accomodabo. 

Et  omnes  balistas  et  arma  Comunis  iure  custodire  bona  fide, 
sino  fraudo ,  et  duobus  diebus  qualibet  ebdomada  iure  facere  slare 
hostium  domus  apertum  in  qua  sunt  predicta  et  canapes  et  qua- 
drelli Comunis,  ad  hoc  ut  predicta  non  recipiant  aliquam  lesio- 
nem  ;  et  tenebo  unam  ex  clavibus  dicti  hostii. 

Et  iure  tenere  et  observare  firmam  societatem  contractam  in- 
ler  Sónenses  et  Pisanos,  et  omnia  et  stngula  capitula  que  contl- 
nentur  in  ea ,  sicut  scripta  sunt  per  manum  Compagni  notarìi , 
si  ab  altera  parte  fuerit  observatum  illud  idem  ;  et  aliter  non 
toDcar  (4). 


(1)  Come  questa ,  cosi  troveremo  ricordata  altre  volle  iincbo  la  socielìt 
contratta  fra  Siena  e  Chiusi  e  quella  con  i  Militiss  de  Monte  Piilicicmo: 
.illeanze  parziali  che  facilmente  si  convertirono  in  una  grando  lega  di 
l>arte  ghibcUiua  contro  Firenze.  Nel  1251  vi  si  unirono  altresì  i  Fioren- 
lìiii  di  quella  parte,  rappresentati  da  Vcndcmiolo  di  Lamberto  loro  pro- 
ciiralore,  Si  adducono  wvWApiwmHr-e  i  documenti   di    (pieste   società  o 
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Et  ìuro  facere  et  observare  ia  mea  persona  per  omnia  et  sin- 
gula  totum  et  sìcat  contioetur  in  capitalo  et  Constituto  Poteslatis 
«  De  debiUs  et  datiis  et  aliìs  rebus  Comanis  senonsis  positis  et 
imponendis  o,  quod  sic  incipit  :  Et  colUgam  et  colligi  faciam  etc.  (1) 

Et  ea  die,  quando  xiij  Emendatores  Constituli  seuensis  primo 
eoogregantur  prò  constitutionìbus  emendandis  seu  faciendis  ,  dabo 
ei8  Constitutum  Potestatis  et  Consulum  Placiti  et  Breve  roeum 
et  Quattuor  et  alia  Brevia  ofGcialium ,  que  emendare  tenentur. 

Et  observabo  et  tonebo  firmam  societatem  et  coropagntam  con- 
tractaro  inter  Senenses  et  Clasinos ,  et  omnia  et  sìngula  capitula 
que  contiuentur  in  ea.  sicut  scripta  manu  publica  apparenl  ^  si 
ab  altera  parte  fuerìt  observatum  illud  idem  ;  et  aliter  non  tencar. 

Item  iuro  observare  et  facere  et  compiere  Cousnlibus  merca- 
torum  et  pìzzicaiolorum  et  eonim  sub|.K)sitìs  ,  secundum  illud  ca- 
pitulum  quod  est  in  Constituto  Polestatis ,  per  singula.  quod  sic 
incipit  :  Et  faciam  turare  omnes  qfàj  occasione  mei  of/icii,  mihi  tu- 
raòtifit,  etc.  (2) 

alleanze ,  i  quali  per  1*  istoria  politica  di  quel  tempo  hanno  mollo  va- 
lore. Qui  avvertiremo,  che  nel  cadere  del  sec.  XIII,  l'alleanza  tra  Siena 
e  Pisa  durava  ancora  ;  e  il  Podestà  obbligavasi  ad  osservarla  con  pa- 
role conformi  a  queste  del  Breve  (Ved.  il  Comi,  pred. ,  a  e.  108). 

(1)  Et  colligam  et  coUiyi  faciam  totum  datium  non  coUectum  et  riovurn 
ti  vetus  et  illis  ])ersonvi  que  solvere  tenentur  per  totum  mensem  marzi ,  ai 
poterò  ;  alioquin  per  totum  mensem  aprelis  ;  et  reducam  et  reduci  faciam 
termini  de  melioribus  bonis  illis  qui  non  soliHirint  ex  quibus  citius  et  me- 
iiu8  solvi  possit ,  et  Comune  in  possessionem  et  tenutam  stare  faciam ,  et 
non  permictam  illum  qui  datium  solvere  tenetur ,  uti  iìla  jìosse.  Et  si  jìer 
Mum  mensem  aprelis  non  recolligerit  écel  datium  integre  non  solverit ,  post 
ea  bona  vendam  y  et  emptori  faciam  cartam  i?endictionis .  ad  dictum  sui  sa- 
pientis ,  et  permictam  ea  de  fendere  per  me  et  meos  successores  in  pcrpctuum  : 
et  pretium  quod  inde  recepero ,  solvam  vel  solvi  faciam  prò  expediendo  de- 
bito Comunis.  Et  de  predictis  Consilium  Campane  non  possit  me  absolvere 
quin  predicta  fiant;  et  si  emptorem  non  invenero  ^  tamdiu  dieta  bona  ajntd 
Comune  retinebo,  quousque  fuerint  recoUecta.  Et  predicta  faciam  iurare 
IwUces  et  Camerarium  et  iiij  Provisores  Comunis  senensis  Const.  Com.,  2, 
a  e.  t9) 

(t)  Et  faciofn  iurare  omnes  qui  mihi,  occasione  mei  officii,  iurabunt , 
xtudium  et  ojìeram  dare  cum  effectu ,  quod  jìccunie  quantitatcs  sive  omnia 
tlebita  ,  sive  que  debcntur  aut  rontracta  sunt  hactcnus  ab  antercssoribus  mcis, 
a  Consutihus  nicrcaforutn  vel  corum  mandato ,  prouf  in  rnruvi  publirLs  in- 
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VX  (le  prcdjctis  societ-aiibus  non  tenear,  nisi  mihi  et  Comaaì 
senensi  fuerìt  ab  altera  parte  per  singula  observatum. 

Hi  iuro  non  dare  alieni  pnrabolam  de  non  veniendo  ad  Con- 
siliuni  ntsi  tribus  diebus  per  mensem  ;  et  si  Potestas  preciperel 
mihi  non  dnre  dictam  licentiam ,  inde  non  tenear. 

Ht  inro  quod  per  totum  mensera  maii  faciam  evacuari  et  eman- 
dari  Fontcm  Brandum  et  trogum  et  iavatorium  et  guaziatorìum  ; 
et  de  mense  iunii  vel  antea  oranes  alios  et  stngalos  fontes  novos 
et  voleres  et  trogos  et  lavatoria  publicos,  qui  prò  Comuni  senensi 
cnstodiuntur ,  vel  soliti  sunt  custodire  expensis  Comunis  senensis. 

Et  in  meo  termino  faciam  bis  evacuari  et  mundarì  guaiiato- 
rium  Fontis  Brandi ,  et  faciam  fìcri  unum  murum  in  dicto  guasia- 
torio  versus  ripam  de  Camporeggi  14),  ita  quod  aqua  vel  terra 
f|ue  descendit  de  dieta  ripa ,  non  currat  in  dictum  guaizalorium. 
Kt  prò  dicto  muro  faciendo  expendarò (a)  tantum  C  soldo8,etD0D 

sfniìnentis  imle  tuìmpositiìi  pknius  coììtinetur  ,  solvantur  et  rcstituantur  ifiù 
rei  (iliis ,  prmtt  vontinctur  in  eoruni  instrumentis  ;  et  faciam  ipsos  lunare 
nullum  rontrariìtm  prestare ,  seu  aìifpiod  impeti  imeni  um  dare  quia  predicta 
/{(ini  et  romjdeaiitur,  Item ,  (fuoil  vontrndivent  omnibus  et  siw/uliSt  propone, 
impedire  rolentibus  ne  Uhi  fiant  et  mmplenntur,  et  eis  re^fistent.  Item ,  '/uot' 
card  rum  predictis  Consulihus  rei  eorum  subressoribus  ad  eorum  dictum  (f 
nthintaìem  y  sivut  usque  meìius  et  utdius  fuerint  fw ienda,  ad  preiìieta  cm- 
piemìa  et  obserranda  ad  eorum  purum  et  sanum  intellertum  sire  intemii- 
ìm'ìdìim  ,  omni  varillatioue  rei  iwjcnio  et  sophismate  remoto.  Et  hoc  facmt 
ipf'Hisfiue  fuerìt  piene  satisfactum  (Const.    Com..  2,  a  e.  I-i. 

('i)  Invece  elio  erpcndam:  inavvertenza  doli' amanuense ,   la  quale,  se  non 
nitro,  ci  prova  crh'epli  era  senese. 

;l)  Non  è  chiarito  ancora  onde  a  questo  poggio  venisse  rapi^lb- 
y.ionc  di  Caniporegf;i  {(.'ampum  refjis).  Alcuni  criuHli  noslri  atrermarow» 
che  quando  k£nrico  VI  di  Svevia  cin^  Siena  di  strettissimo  assedio  ,an. 
4  48(ì),  ivi  stanziasse  Tesorcito,  come  in  altra  parte  della  città,  lutU»ra 
detta  Stalloreggi  {Stallum  retjis),  vi  prendesse  egli  stanza  :  donde  quelle 
due  appellazioni.  Se  non  clic  il  dottissimo  cav.  Gaetano  Milanesi  recen- 
temente avverlivaci  di  aver  letto  la  parola  Camporeqtii  in  alcune  per- 
gamene senesi ,  esistenti  nel  liorentino  Ardiivio  di  Staio .  oà  anteriori 
air  anno  del  predetto  assedio  :  di  modo  che  V  opinione  sopra  addfMla 
rimane  destituita  dì  fondamento.  Più  sano  consiglio  invece  ci  sembra  ii 
'^''^nere  che  quelle  due  api>ella/.ioni  risal!:ano  fino  ai  tempi  dell' età  leu 
esscudo  oramai  noto  conio  in  (|ucslc  parti  axesscn)  i  rei""* 
u  possessioni,  nniniini>liale  da  (M.-taldi  \k'\l\.  La  <ti>'^' "I'' 
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plus  ;  et  a  Irogo  Fontis  Brandi  prcdicti  usqae  ad  murum  Comunis 
ternim  faciam  explanari  et  alia  facere ,  ut  in  capitulo  Couslituti 
continetur  ,  quod  ìncipit:  Et  semel  in  teme  (4).  Et  non  permictam 
aliquod  scrineum  esse  in  Biccherna  ad  pensiònera  ;  set  per  totum 
mensem  ianuarii  emam  voi  emi  faciam  scrinea  necessaria  in  dieta 
Biccherna  prò  olliciaiibus  qui  consueveruot  ibi  recondere  pignora 
vel  libros. 

Et  quicquid  Potestas  tenetur  facere  vel  fieri  facere  de  facto 
vel  ppo  facto  Operis  sancte  Marie  et  Hospitalls ,  tam  in  marmori* 
bus ,  quam  in  calcina  et  mactonibus  et  aliis  rebus,  ad  idom  obser- 
vaudum  tenear  per  singula  (2). 

ntone  è  grantlcnieiite  avvalorata  dal  trovarsi  sìiìììII  appellazioni  anclio 
a  luoghi  lontani  da  Siena,  e  che  furono  soggetti  alla  domina/ioiie  lon- 
gobarda. 

(1)  A  questo  capitolo  si  fece  in  seguito,  come  qui  vcdesi ,  ([ualchu 
leggera  modificazione  :  Et  bis  in  f/cnie  vi  iiij  in  estate  fariam  ccaruari 
et  muw/ari gitazzatorium  de  Fonte  lirando,  ita  quoii  fetorem  alirui  nonfadat; 
et  fariam  peri  unum  murum  in  dirto  ijuazzatorin  rersus  ripam  de  Cam- 
pareggio,  ita  quoti  aqua  et  terra  quo  dcsrcndit  ex  dieta  ripa  non  eurrat  in 
dictum  guazzatorium.  Et  prò  dicto  muro  fariendo  exfìendam  usque  (\  Uh. 
tantum  et  non  plus;  et  hoc  faciam  iurare  Camerario  Comunis.  Et  a  trtnjo 
Fontis  Brandi  prcdicti  usque  ad  murum  Comunis  Icrram  fariam  e^^danari, 
ita  quod  sit  equaiis  platee  que  est  ante  dictum  troffum  ,  et  fK'ctoralc  liffna- 
minis  diete  vie  [*)  que  dcsccndit  de  Vidlc  Piatta  ad  Foutem  Itramlum  ,  iHjni 
et  apiari,  ut  necesse  fuerit  {Const.  Com.,  2,  a  e.  93;. 

(2)  L'Opera  di  Santa  Maria  e  quella  non  meno  famigerata  dello  S|)0(lalt* 
furono  sempre  pel  Comune  di  Siena  oggetti  di  |)ocuIiaro  pivdile/.ioiit'. 
Non  potendo  qui  nemnion  brevemente  accennare  all'  isloria  Ion>,  diio- 
rao  che  dal  Constituto  più  antico  rilevasi  che  il  PcNlcsth  ^'iunnadi  l'ar 
traspprtare,  a  si)ese  pubbliche,  i  marmi  occorrenti,  v  di  tenere  piM- 
tulio  Fanno  dieci  maestri  a  lavorare  in  quella  Tabbrica  sontuosa.  Cosi 
anche  i  proprietari  di  bestie  erano  tenuti  a  far  portare  due  volte  o^in 
anno  i  marmi  necessari  all'Opera  predetta.  Alla  quale  nitri  privilegi 
ancora  erano  concessi ,  e  lungo  sarebbe  lenunierarli  ;  ma  non  vuol>i 
omellere  come  dal  Constituto  fosse  altresì  ordinato,  dovere  il  Potestà 
assegnare  aLrO|)era  un  giudice  qui  rognoscat  de  indiriis  factis  dicto  0/><'/  /. 
et  adsotutionem  eomjicllat  eos  qui  sohrre  dcbcnt  (Ivi,  e,  il. 

Lo  Spedale,  chiamato  imiì  della  Scala  perché  eretto  ante  grailus  enlr- 
«le,  rìsale  fino  al  secolo  .\i.  Venne  presto  a  grande  ripiiln/inne .  sì  per 

{*)  Nel  tMto  lefr{;MÌ  crronoamentc  :  (tcrasinne  vi»'  'fUf,  eie.  Curir.-jiMìim'»  «ol'HimI'I» 
la  leiionc  Jello  Statuto  ilei  Comune  scgn.  di  oum  3. 


lisi  liicrum  omDium  dogaQarum  expeodam  vcl  expendi  (aciam, 
et  operabor  in  munitionibus  et  acconcianientis  civitatìs  Senarum, 
ol  non  alibi. 

Kt  nulUim  terminum  iure  dare  alieni  exbannito  prò  avere  ali* 
cui  US ,  nisi  facerem  de  licentia  eius ,  cuius  occasione  esse!  exban- 
nilus. 

Kt  iuro  nulium  preceptum  vel  aliquod  impedimentum  lacere 
vel  preslare^  propter  quod  aliquis  exbannitus  prò  avere  vel  ma- 
leficio capi  vel  detineri  non  possit,  nec  aliquam  parabolani  dare, 
absque  parabola  creditoria,  prò  avere. 

X.  —  De  quatiuor  Provisoribus  et  Sindicis  Cùmufds  senemis. 

Ev^o  (]ui  electus  sum  ex  iiij  Provisoribus  Comunfa  senensìs 
ad  omnia  ea  et  singula  facienda  que  inferius  continentur,  oor- 
poraliter  tactis  sacrosanctis  evangeliis,  iuro  quod  requiram  ei 
studebo  invenire  vel  scire  omnes  illos  qui  beo  anno  receperunt 
vel  habuerunt  pretium  vel  aliquid  prò  faciendo  aliquo  mena- 
mento  vcl  concia  (a)  cum  Consulibus  vai  Potestate  vel  Camorarìo 
aut  Dominis  milituni,  scu  ciliis  prò  eis,  vel  cum  Comuni  seoense 
de  castello  vcl  forelaneis  nostre  iurisdictionis,  vel  cive  senensequi 
pretium  vel  aliquid  dederit  per  adpostamentum  (6). 


la  molta  pietà  di  colon)  clic  n'  ebbero  il  governo,  si  per  Li  sapienza 
(Ielle  sue  costituzioni  ;  e  V  «iinore  che  gli  |K)rtarouo  costante  la  Uepub- 
blica  e  i  cittadini ,  gli  costituì  larghissimo  patrimonio  (Se  ne  veggano 
jili  Sfatati  Volgari  scritti  ranno  <305,  da  noi  ix)sti  in  luce  la  prima  vol- 
ta. -  Siena,  I.  Gali  editore,  18Gi  -  ).  Il  Constituto  sopra  ricordato  c'in- 
segna eziandio,  che  il  Podestà  giurava  difendere  i  beni  dello  Spedale 
come  quelli  dcirOpeni  Sancte  Marie:  non  i)ermetterne  la  alienazione  ,se 
superassero  il  prezzo  di  25  lire,  a  meno  che  non  fessevi  I* assentimen- 
to del  Consiglio  della  Campana.  E  giurava  ancora  di  dare  quindicimila 
n)attoni  e  cimiuanta  moggia  .di  calcina  prò  opere  inrepto  ibi  eo  tempore 
quamlo  muraverint  rei  murari  fererint  lìevtor  et  fratrcs  in  dicto  liosfntaii 
M\i,  e.  3  t.). 

{(1)  (Juosla  voce  sia  noi  Du  Cnni.'c,  ma  col  signifirato  di  Bffeciio.  Qui  invece, 
Si",  mal  non  c'apponiamo,  significa  Undunanza  o  Kitrovo,  e  la  crediamo  deriva- 
ta dal  verbo  Concino  o  Concio,    clu*  fu  pure  usalo  por  Convocare,  Congregare. 

J'}  Haj:giro,  liroglio    Negli  Statuti  Pistoiesi  (  Mcrat.,  Aniiq.  //a/.,  iv  ,  5Ì-'»: 
ahsific  ainiitionc  vel  ajìiostamcaio  aut  simonia 
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I  vel  JIIos  ilo  civitate  (a) ,  qui  hoc  anuo  rccerunt 
lariani  (b)  in  legatione  aul  mandata  quam  fecìt  cam 
t  cum  Poteslate  Feaense,  e\peDSis  Comunis,  ultra 
^reccperuDt  n  Camerario  iiut  Consulibus  aut  Potè- 
il  ab  «liquo  prò  »Ì3 ,  vel  ab  eisdcm  Tuit  concessutn 
|i  It*"!!» ,  ci  ob  eis  reqiliratur  gi  retinucriiDt  apiid  se  vel 
i|  aIìi|UÌ<1,  quod  ad  Comune  vel  ad  Lursam  Comunis  debeat 
I  ihi|un  modo;  ut  omnia  predicta  sic  liobila  ei  receptd ,  si- 
li'Mrtufi  ronliaetur  io  uaoquoque  predictonim  capilulorum, 
p>0)iiiunì  seiiensi,  vjdelicel  Consulibus  vel  PoteslAti   aut 


1  el  Gtudebo  iaveoire  vel  scire  sì  aliquis  odì- 
enensis  haius  presentis  anni ,  vel  alta  persona 
■ll«  nostra  iorisdictioDe ,  in  civitate  vel  extra,  ultra 
jeflefìciuni  aut  pretium  sibi  a  curia  conslilotum  vel 
rssum  ,  alfquid  recepii  vel  hnbuit,  aut  alius  prò 
laam  honorem  et  utìlitatem  Comaais  seoensis, 
I  Comuuts  sit  dampniGcatum ,  aul  accaplum  Co- 
;iim  vel  neglectum. 
|Mul  ri^tinuit  vel  cetavii  ipse  puoes  se  aut  allquos 

I  .v\  Comune  vel   nd   bursam  Comunis  debeai 

i  '     ut  td  lotum  reddant  Comuui  in  duplum ,  el 

<um.  Et  si  aliquis  civis   senensis    recepii   hoc 

w:  oiit  diMiamentum  ab  aliquo  toretaneo  de  iurìs- 

:i.>  roretaneus  ideo  (uerit  alleviatus  ab  aliqua 

ri  Bervitio  Comunis,  loliam  duplum  ìlli ,  qui 

-iiliim  recepii. 

biid  ab  bodie  JD  antea  ,  silìcei  xìij  kaicndas  novem- 

I  pofisit  sacramentum  Tacere  Sìndìcis  super 

Ittlam  ei  vel  toUi  laciam ,  ai  poterò ,  x  libras 

Kiuin  X  librarum  in  suis  rebus  dabo ,  et  po- 

enendabo.  El   egu    Siodicus   iuro ,    quod 

lurare  illos  quos  petiern ,  illud  dicam  pu> 


tt  tltilelio  invtmre  vii  ifire .  —  [h] 
:  Giinilncnn,  Acquisto.  Anchi- 
^ISO)       Si    alii"ii    luycai..  .   fec 
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Ilcm  ,  faciam  ego  Potestas  (1)  turare  alios  omnes  quos  Sindici 
super  hanc  siDdicationem  petierint ,  sì  poterò.  Et  io  omnibus  ca- 
pitulis  condempnatio  Hat  per  confessionem  iUius ,  a  quo  ratio  et 
sindicatio  exigetur  ;  faciam  coraro  Sindicis ,  vel  per  dictam  unias 
testis ,  qui  iurabit  dieere  veritatem ,  si  summa  illa  fuertt  usque 
ad  X  libras  vel  infra  ;  et  abinde  supra ,  quantumcumque  fuerìt 
summa  ,  per  testifica tionem  duorum  vel  plurium  testium ,  dam- 
modo  dicti  tesles  sint  bone  fame  et  idonei  ;  et  illum  qui  aliqoid 
dedit  vel  dare  convenit ,  admictam  prò  ydoneo  teste  et  recipiator, 
et  per  eius  dictum  condcmpnetur,  secundum  tenorem  sindicalionis, 
ac  si  nichil  dedisset  vel  dare  convenisset. 

Et  in  facto  sindicatiouis  non  teneantur  Sindici  observare  or- 
dinem  vel  iuris  solepnitatem,  sed  teneantur  quos  sindicant  citare, 
et  eorum  iuslas  admictere  defensiones ,  salvo  tenore  memorato. 

Et  hoc  incipiam  fa  e  ere  a  proximis  kalendis  ianuarìi  in  autea; 
et  ea  omnia  facta  et  completa  habel>o  per  me  vel  per  socios  meoSi 
ita  quod  duo  noslròm  sint  ad  hec  facienda  ab  inde  ad  sex  meoses. 
Kt  si  quos ,  post  dictos  sex  menses ,  scquentes  Sindici  inveoienl 
siudicandos ,  possint  per  tolurn  eorum  terminum  sindicare  et 
condempuare.  Et  iure  tractare  et  portare  virtuose  et  vivacìler 
dictum  oilicium  per  singula. 

Item ,  quod  studebimus  ea  invenire  supradictis  et  aliis  modis, 
sicut  melius  et  subtiiius  poterimus;  et  quod  salvabimus  inde  sa- 
cramentum  Potestatìs,  secundum  nostram  conscientiam  ;  et  qaod 
publice  condempnabimus  omnes  quos  viderimus  et  fioverimus  cod- 
dempnandos,  secundum  ea  que  superius  dieta  sunt  et  ibi  contioentor. 

Item,  ego  Potestas  dabo  dictis  Sindicis  adiutorium  et  consitinm 
atque  fortiam ,  sicut  melius  poterò ,  ut  predicta  omnia  faciaot  et 
compleant,  quandocumque  ab  eis  per  sacramentum  inquisitusfuen), 
et  DuUum  impedimentum  eis  faciam ,  quod  iam  dieta  non  possint 
facere  et  compiere. 

Item ,  tollam  vel  tolli  faciam  id  totum  in  quo  aliquem  ve! 
aliquos  condempnabunt ,  et  postea  non  rcddam  nec  (a)  reddi  b- 
ciam ,  aliquo  modo. 

(a)   Erratamente  il  testo  :  non  reiUìam  reddi  faciam. 

(I)  Sono  qui  inseriti  alcuni  capitoli  del  Conslituto  che  giurnva  il 
Podestà,  ad  osservare  i  ({uali  orniio  tentili  ancora  i  Sindaci  cielCoiiin- 
ne.  Sarà  agevole  al  lettore  conoscere  dove  questa  promiscuità  ces^''  ^ 
dove  ricomincia. 
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Et  cis  dabo  vel  dari  facìam  omaes  expeDsas  in  civilate  et 
extra  civitatem ,  quecumque  super  hoc  eìs  fuerint  necessarie. 
Et  non  condempnabo  aliquam  personam ,  aliquo  modo  vel  inge- 
nio ,  nisi  secandum  tenorem  scripture  huius  sindicationis. 

Pro  futuris  Consulibus  vel  Potestate  senense  et  eorum  officia* 
libus  et  aliis  personis  sindicandis ,  talis  ordo  servetar. 

furo  quod  faciam  sequentes  Consules  vel  Potestatem  senensem 
iorare ,  qaod  me  et  omnes  otBciales  Comanis  de  cìvitate  et  extra 
civitatem ,  et  nominatìm  castellanos,  constrìngent  ad  reddendam 
rationem  administrationis  sue ,  et  illos  omnes  sindicabunt  in  mo- 
dum  quod  superius  continetur  ;  et  de  Sindicis  qui  sont  iiìj ,  et  de 
termino  et  aliis  omnibus,  et  ita  plus.  Quod  si  aliquis  officialium, 
vel  alia  persona  de  domo  sua ,  aliquid  recepit  vel  habuit ,  occa* 
sione  balie ,  tote  tempore  balie ,  ultra  id  quod  sibi  datum  vel  con- 
cessum  fuit  a  curia  prò  suo  feudo  aut  servitio ,  id  totum  Comuni 
reddere  debeat. 

Item ,  si  aliquid  alieni  abstulit ,  aliqua  violenta  occasione  vel 
per  impressionem ,  reddat  ei  vel  hiis  quibus  hoc  fuit  ablatum,  si 
inde  querimonia  facta  fuerit  cum  eflectu. 

Item ,  si  alieni  daropnum  dedit ,  vel  suum  abstulit ,  aut  aliquem 
iuiuste  dampnificavit  vel  condempnavit  ultra  id  quod  continetur 
in  tenore  et  capitulis  sacramenti  Consulum  vel  Potestatis  senensis, 
aut  ultra  id  quod  continetur  in  tenore  sacramenti  sue  balie ,  seu 
ultra  id  quod  continetur  seu  continebitur  in  scriptura  bannorum, 
lecta  publice  in  parlamento  vel  in  ecclesiis,  vel  ultra  id  quod 
prò  tempore  concordaverit  totum  Consiliuro  Caropane  vel  maior 
pars  eorum ,  de  predio tis  omnibus,  preter  ea  quo  sunt  exceptata 
etante  posita  coram Sindicis,  facere  rationem  teneatur,  et  emendare 
et  reddere  de  suo  id  in  quo  fuerit  condempnatus,  ei  qui  vicit  et  obti- 
nuit:  ita  quod,  s:  dampnum  propter  hoc  dederit  in  re  comuni  socio- 
rum  ,  qui  non  sint  in  culpa,  constrìngent  socium  vel  socios,  quorum 
occasione  dapnum  fit,  iilud  alteris  sociis  emendare,  si  inde  quo- 
rimoniam  habuerit.  Item ,  vel  (a)  prò  aliqua  guerra  iiicepta  vel 
incipienda ,  vel  prò  aliquo  beilo  incepto  vel  incipiendo  intra  civi- 
tatem vel  extra  Inter  cives ,  vel  prò  aliquo  gravi  hodio ,  possint 
prò  suo  arbitrio  ,  cum  Consilio  tantum  omnium  sociorum  ,  constrìn- 
gere partes  et  alios  de  civilate,  ut  exinde  pax  in  civitate  servetur. 

in    li  lrv.to  pone  "/ ,  ina  ron  oiroio  ovidonlc. 
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Item,  ego  Polcslas  fociam  scqucutes  CoDSules  vel  rotcslatcni 
iurare  <]uod  facient  sindicari  et  ad  rationem  constriogì  omaes  alias 
persoDas  de  menameniis  et  concìis ,  sicut  supra  contioetur ,  et  de 
legatìone  et  audatìs  factis  prò  ComuDi ,  sicut  supra  per  omnia 
contìuetur. 

Item  ,  observabo  totum  quod  Sindici  mihi  per  sacrameutum 
imposuerint,  durante  suo  officio,  prò  facto  sindicationìs  vel  prò 
reddenda  ratione  ad  ministra  tionis  ;  et  omnes  offìcìales  quos  misero 
et  posuero,  iurare  faciam  quod,  finita  sua  balia,  venicut  et  sta- 
bunt  coram  Sindicis  ad  eorum  dictuni  prò  facto  sindicationìs  sue 
balie ,  quousque  officium  Sindicorum  durabit. 

Et  bec  capitula  que  superius  dieta  ^nt  et  scripta  prò  sindica- 
tionn  futurorum  officiali um  ,  sint  firma  et  teneant  sino  diminutione 
de  Consolatu  in  Consolatum  et  de  Poteslate  in  Potestatem ,  nisi 
omnibus  trcdecim  Emendatoribus  qui  prò  tempore  fuerint,  comu- 
niter  et  concordìter  placuerit  illa  emendare  vel  minuere  vel  in 
totum  tollero. 

XI.  —  De  sindicatu  et  provisione  mìnorum. 

In  nomine  Domini ,  amen.  Ego  qui  ad  officium  sindicationìs  et 
minorum  provisionis  sum  electus,  tactis  cvangeliis,  iure  quod  se- 
mel in  anno  huius  mei  offìcii  requiram  studiose  rationem  admini- 
strationis  rerum  minorum  scncnsium  civium  assidue  habitantiuro, 
sine  fraudo,  a  tutoribus  omnibus  et  curaloribus  eorum,  bona  fide 
sino  fraudo  ;  et  eorum  qui  nunc  sunt  tutores  vel  curatores ,  sive 
toto  tempore  mei  oflicii  orunt  dati  vel  testa  menta  rii;  et  quod  ra- 
tionem mihi  redditam,  sicut  et  qualiter  mihi  reddita  fuerit,  per 
notarium  meo  curie  scribi  faciam  seriatim  in  libro  Gomunis  (4), 
qui  ad  hoc  fuerit  factus  et  deslinatus  :  quem  (a)  iurare  faciam 
predicla  bene  et  logalitcr  scribere,  ut  dictum  est;  et  quod  nullum 
pretium  exinde  vel  aliquid  loco   pretii  recipiet.    Et  similiter   et 

il/)  Corretto  il  cocl.,  che  lej^j^e:  quos. 

(lj  Del  sec.  xiii  duo  soli  ili  questi  libri  possiede  T  Archivio  senc^ , 
il  primo  (loi  quali  cornprondc  f:li  anni  12o3-12Gi  :  il  secondo  .  gli  an- 
ni 1290-129Ì.  Tra  i  resoconti  «Ielle  amministra/Joni  pupillari  conle- 
iiute  in  quest'ultimo,  è  notevole  (|uollo  (Iella  Pia  Neilova  di  Baldo  To- 
loinei  ,  pubblicalo  nel  (iinmaìc  stnrint  defili  Arrìnvi  Toscani  {.  \\\ . 
pai;.  IT  e  seji.  '  dairojjirojiio    ras     Gaetano  Milanesi. 


(n>deni  nioilo  iuvctitaria  in  prefato  libro  soribere  leueiilur.  (|ue 
scripta  non  siiot.  Kt  ad  recipiendam  rationem  tutorum  vcl  cu- 
ralonim  minorum  hsbobo  duos  propinquos  ((uorunilibet  niinorum , 
utiliores  quos  cof^Dovero  ad  lioc;etsi  haberi  non  poterunt,  habcbo 
(iuos  discretos  vicinos  minorum ,  coram  quibus  rationem  tutorum 
et  curatorum  micorum  diligenler  rcoipiam  ;  et  tuno  invoniam  si 
mìnores  liabent  mobile  ;  et  si  habcnt ,  utrum  Ht  apud  tutoreni 
vel  curatorem,  vel  apud  aliam  personam  ibi  nominatim  e\[)ri- 
mendam ,  ut  bene  et  scriatim  scribantur  in  libro  Comunis. 

Kt  quod,  si  alifiuem  tutorum  vei  ouratoruni  dictorum  fraudu- 
lentem  vel  nepli£:entem  sì  ve  susprctum  iuvcnero,  ipsum  penitus 
removebo;  si  vero  le^alem,  bona  fide  sino  fraude  ipsi  addam  vel 
adiuDgam  curatorem  fraudulento,  penitus  adempia  administratione 
et  rerum  minoris  vel  minorum  <ubernatione. 

Kt  quod  ,  si  invenero  et  cognovero  aliqucm  tutorum  vel  cura- 
torum minoris  sive  minorum  pecunìam  in  suani  utilitatem  con- 
vertisse, duos  denarios  ex  unaquacpie  libra  (]uot  ea  tonuerit ,  ab 
eo  exigam,  et  exactos  in  utilitatem  minoris  converlani,  cuìus  de- 
narii  fuerint,  sino  fraudo.  Et  preclicta  inveniam  et  invenire  stu- 
debo  bona  fide  sino  fraude;  et  inventa,  in  penani  tutoris  vel 
curatoris  ab  eis  dictos  denarios  exigam  prò  unaqua(]ue  libra  ,  et , 
sicut  dictum  est,  eos  convertam  et  converti  faciam. 

Item  faciam  iurare  omnes  tutores  et  curatores  ,  in  testamento 
sive  ultima  voluntate  a  testatore  relictus ,  illud  idem  quod  dativi 
iurare  tenentur,  secundum  (|Uod  iura  et  leges  clamant. 

Et  tutores  testamentarios  satisdare  faciam  (piemadmorlum 
iura  Tolunt  quod  dativi  satisdent  ;  et  hoc  idiMii  iurare  laciant 
CoDSuIes  Placiti ,  non  obstante  quod  inhibita  vel  remissa  fuerìt 
satisdatio  tutorum  a  testatore.  Va  hec  adiectio  non  ohstante  locum 
habeat  ab  bodie  in  antea,  ((uod  est  anno  Domini  mcc.wxvih,  indictio- 
ne  xn ,  die  v  kalendas  septembris. 

Ego  (|ui  sum  Index  ad  hoc  officium  electus,  prò  meo  feudo  huius 
pfovisionis  et  sindicatus ,  xv  libras  denariorum  per  totum  men- 
sem  maii  recipere;  et  ego  qui  non  sum  Index,  \  libras  in  eodem 
termino  prò  meo  feudo  huius  provisionis  et  sindicatus  recipere 
possim. 

Item  studcbo  bona  fide  sino  fraude  invenire  .  et  inveiit.i  poncs 

me  reducerc  ,  omnia  illorum  l)ona  qui,    multis   vcl  uno.    usque 

id    quantitatem    debili .    crcdiluribus    rcliclis  .  iiioriunUir  vcl  de 

Ak«  li.Si.  Ir.    j.'  »>'•.■•  .  1    ili    r  il. 
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civìta^e  recedunt  sive  aufugiunt ,  a  quorum  creditorum  debiti 
satìsfactìone  bona  sufficientia  non  creduntur,  et  postea  sive  posUno- 
dum  inter  creditores  ,  secundum  quod  leges  et  Constituta  dictantf 
dividam  et  distribuam  infra  quatluor  menses  post  querimoniam 
apud  me  depositam.  Item  iuramus  de  mense  iuniì  reddere  ra- 
tionem  in  Consilio  Campane  veram  et  legalem  de  omnibus  et 
singulis  redditibus  et  proventibus  et  acquisitis,  qui  et  que  ad 
nostras  manus  devenerint  vel  unius  nostrum ,  occasione  nostre 
balie  vel  offici! ,  quando  Camerarius  reddet  suam  ;  et  sicat  ipse 
tenetur  de  reddenda ,  ita  per  nos  iuramus. 

Itero  ,  quicquid  Potestas  senensis  per  se  vel  per  suum  nontiom 
sive  suas  certas  licteras  de  tote  facto  sive  prò  facto  Gomonis 
mìhi  imposuerit ,  et  quicquid  me  facere  turare  et  a  me  fieri  fa> 
(*ero  tenetur ,  observare ,  facere  integro  et  compiere  iure  bona 
fide  sino  fraude ,  omni  malitia  remota. 

Kt  quicquid  de  facto  sive  prò  facto  Comuuis  mihi  commfserìi 
faciendum ,  determìnandum  sive  difDniendum ,  bona  fide  sino 
fraude  faciaro  ,  diffiniam  et  termìnabo  legittime  et  secundum  Con- 
slilulorum  tenorem. 

Nos  olecti  ad  ea  que  inferius  continentur,  et  prò  inveniendo 
debito  civitatis  Senarum  ,  et  expensis  et  redditibus  civitatis  eius- 
(lem  inveniendis ,  iuramus  ad  sancta  Dei  evangelia ,  quod  snb- 
tilius  et  melius  prout  cogiioverìmus,  inveniemus  attente  debitum 
rivilatis  Senarum  ,  et  expensas  et  redditus  eiusdem  civitatis  a 
Camerario  istìus  preteriti  anni ,  et  ab  iilis  personis  a  quibus  ne* 
cesse  est  et  potest  melius  inveniri. 

Et  inveniemus  siroiliter  attente  si  aliquid  est  male  datum  vel 
concessum  vel  permissum ,  in  pernitiem  seu  dampnum  Comunis 
senensis;  et  illa  omnia  inventa,  sicuti  inventa  fuerint,  recitabi- 
inus  palam  in  Consilio  Campaue  pcrtotum  istum  monsem  ianuarii, 
omni  vitio  et  fraude  remota. 

Item  iuramus  quod  omnes  redditus  qui  ad  manus  nostras  de- 
venerint, ita  quod  duo  nostrum  ad  minussintadeos  recipiendos, 
et  redditibus  et  datio  recepto ,  incontinenti  sine  fraude  illa  faciam 
scribi  in  libro  nostro;  et  datium  et  totum  id  quod  ad  manus 
nostras  devenerit ,  solvemus  et  dabimus  Camerario  Comunis  se- 
nensis infra  odo  dies  postquam  illud  habuerimus  ;  et  ,  hac  occa- 
sione ,  iiichil  in  propi'ios  usus  couverlemus ,  nisi  quantum  inde  in 
Constilulo  tonlinetur. 


npt.  (;o«i  NE  ni    siK\*  Iti» 

ItoiD  iuriimus  tios  Quattuor,  quod  omne  debitum  quo<lcumque 
poatrithot  Ciitiierarius  ComuuTS,  et  omaein  pecuuiam  quam  mutuo 
recipÌBt  ppo  Comuni  vel  eifis  occasione,  in  preseatia  nostra  vel  Irium 
rei  duorum  ex  uobis,  stalim  mh»  fraude  Kcrìbemus  vel  scribi  facie- 
nU5  in  nostro  libro;  et  gLabiniun  et  eiimus,  sdltem  duo  ex  uobis, 
Mlutionibus  (acienilis  a  Camerario  Comunis;  quolies  Caicerarius 
B  requisierii,  dum  lamen  consentire  non  Itineamur,  nec  compelli 
illis  solulionìbus ,  quibus  nobis  videretur  non  esse  con- 
nttieodum.  Kt  expense  tjue  Eìent  a  dicto  Camerario  Comuois  in 

leiilia  nostra  et  parabola  ,  ul  dicluru  est ,  slatim  ,  cum  tìcnt , 

I  (raudt)  per  maDum  nostri  notarli  in  uno  libro  faciemus  scribi  ; 
l  siugalis  Qiensibus  nos  predictì  Quattuor  recipiemus  beau  et 
lctent«  ralioiiem  dicli  Cdmerariì  de  acquisitis  el  expensìs  singu- 
bruni  raendium  ;  et  tuni;  faciemus  fieri  iu  libro  Camerarii  et  in 
Doslro,  et  ratìonem  scriptarn  in  nostro  libro  et  expcnsas  et  data 
oiemus  publicari  per  manum  ludicis  socii  nostri,  el  notariì,  qui 
Km  et  eas  scripserint. 

Et  snpradicti  Quattuor  supradiciis  solutionlbus  consentire  non 
^Manl,  ut  dicium  est,  Disi  numeratio  pecunie  solvcnde  alieni 
fiat  Cora m  eis  apud  Bicchemam  ,  vel  alibi  tempore  s^uerre,  dL- 
iUts  denariis  et  pecuuia  qui  ad  ipsoruni  n)unus  devenerunt,  ut 
superlus  dictum  est ,  ut  de  eadem  pecunia  solvatur  que  fuerii 
rwepla;  et  Quactuor  publice  in  ilicto  loco  teneantur  denuntiaro 
Camerario  et  dicere  :  ista  non  est  pecunia  recepla ,  si  eis  non 
videretur  pecuniam  assignatam  non  esse.  Et  quod  teneantur  con- 
•eniire  super  facto  et  prò  facto  Opens  sancte  Marie,  tam  iu  mar- 
nraribus  quam  in  calcina,  et  aliis  n^bus  que  in  Coostilutis  conti- 
neolur,  ad  uiilitatem  prediclorum  locorum  ;  et  faciemus  per  nos 
ita  quod  sacranientum  Poteslatis  salvelur. 

It«iQ  iuramus  invenire,  subtilius  quam  cognoverimus ,  illud 
totum  quod  ablatum  est  vel  fraudatum  vel  deceptum  ab  aliqiio 
Muensi  in  dampnum  Comunis  senensis,  a  tempore  domini  Ugonìs 
senensis  Potestatis  (I)  citra  a  principio  bue  usque,  aliquo  modo 
vel  ingenio  ;  et  inveulum    pronunliabimus   a    fraudaloribus   seu 


{O  Ilue    podestà  si  trovano  prò  ceilen  lumen  le   con  qui^sto  nome 
tana:  mefser  Ugo   d' ttgolìno  di  Citlò  di  Castello  nrl  113!),  e  U^u 

Lupo  (In  l'nrnin  iiH   f!3l.  6  r^igiimevoli'  il  sii|i|iorn>  rlii?  i|iii  si  iioccTi 
kI  «ecnnilu. 


Si 

civitalg    recedimi  «i 
s^tisfactiOQe  l>onn  >i'i' 
■ium  inter  credili^ 
ilividam  et  <)iMrii< 
apud  me  deposit 
Lionem  ia  Coi'm 
singulis  reddìlìi  < 
nostras  mamiN  n 
bali»  vel  otficij 
tenetur  de  retMi 

Item  ,  i]uir<i 
sive  suas  ceri.i 
oiibi  Jitiposneri! 
cero  tenetur,  \ù 
fide  sine  Trsudc  .  ' 

Rt  qiiicquid  <l> 
faciendum ,  dvtetii. 
traude  facism  ,  ilil^i 
MìtDlorum  letiQrnnj 

Nos  fliflcli  >d  • 
ilcbilo  civiltitta  Ffl 
■lem  invenìeiMlis,  Tii 
litiua  et  tDelins  proi?' 
t-ivii«iÌ5  SfRiintiii  , 
Camerario  btiiw  prti 
tesse  esl  *t  p't"' 

Et  inveiitcto  I 
(.-aacessum  vel  j  ■ 
Kuncniiis  ;  ot  Illa  4< 
muti  (mlar 
citiiui  vllio  etj 
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l  «uprailicli  iuriimus  quicquiil  conlineliir  in  Itrevi 
mpanc,  excepto  do  veaiendo  ad  Coaiilium  CRtnpanc 
latis  ,  el  omnia  iiiramus  queoumque  Poleslas  ali- 
IsUir  Tacere  nos  turare  Et  quilibel  noHrùm  con- 
bitorem  ,  el  deliilum  super  se  rucipiel ,  el  r«s  soas 
ihÉl  prò  parto,  sicat  Catrierarius.  ('.t  •lebìluin  et  da- 
i  ve!  Consiiles  Coinunis  et  Consiiles  vcl  iuiìices 
muai  Kenense  fecerint  et  rcceperint,  solvam  et  cxpe- 
)  prò  parte  ,  se<;uriiluin  quod  dobilum  fuerit  super 
llBRoquoque  Consulum  el  Polestatis  ol  ludicis.  etnoa 
lam  auutu  studiose,  remota  omni  Truiide  el  mali- 
I  iurare  Torestarios  de  Silva  de  l.ìieu  (a),  quod 
i,  v«Ì  dare  conveuertnt ,  nec  dabiitii  vel  dnri  taoiont 
r  aliquam  persouiim,  aliquod  pretium  propler  hoc. 
I  Biagulis  measibus,  facient  iegi  sibi  lirevom  eorum 
)  oflicium  pertìnent,  et  iliiigenlnr  ascultsburit. 
)  (acero  et  L'\eruore  ofticium  .nostrum  ,  vldelìcel 
I  debemus  et  tenemus,  seuundum  teiioium  Coastituti 
S  alìqua  alio  vel  aliìs  oflkii:<  tias  non  iairomiotemus. 
r  fauero  ci  c&urcere  otiicium  nostrum  npud  curiam 
|rÌDÌ  ol  con  alibi ,  uisi  cuna  ossei  alibi  ordinata  a  Co- 
;  01  toneamur  dod  slaro  prò  aliquo  nostro  otiicio 
1  palalìo  vel  in  domo  Poteslatis ,  txi'eplo  quod 
ic>Dtrai!tÌbus  possimus  prestare  nostrani  a  udori  io  lem,  et  coq- 
ii>  C^onsìlio  Campaue  et  apud  patalium  et  ubicumque  ne* 
"  rii ,  ci  excepto  quod  possimus  interesse  condenipnationibus 
'  iiiiitn  vel  ad  domum  in  qua  uioratur  l'olestas  ;  el  possi- 
ti p»e  uum  Poteslnto  apud  palatitim  Guum  super  electìoDe 
lilla,  el  super  ambasciatoribus  prò  Comuni  mìcteodis 
bui  possimus  ire  ad  pulalium  quaudocumquo  Poteslas 
iobis    prò   facto    Comuuìs ,    mandato  nobis  qualibel 


biiuo  precepto   facto   a    Poiestate   vel  Camerario  voi 
i  aliquìs   nostrum  dare  parabolam  vel 
fano  capitulo  Conslittiti  seneusis. 
Tivei  per  interpositam  personam  non 
mud  domiiium  Episcopum  vel  Capi- 


Iftilarìis  Sih't  dt  Lic»,  e  la  noU  opposlavi. 


lU  nifii  nriiiHfn  Uiinra  At  ohiervnre  societalonj  caointaa* 
tur  NiMttMi  di'  l'iRaiinii ,  «t  aingnla  capitala  i|ue  in  «■  mqI  p 

I»  ili'l  r..tii.lUulo,  riiwitnltt  n«1  g  XI    -  *  ■■* 

"l-    nrriim   >'tio Q-Tf^mn  -rrutirt-  *• 

1U1I  Vikllc  hicuiioiuio.  —  |d  ouctioo^ 
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iD-iiium  Compaijiii  uoiani.  El  observabo  et  lìriuuui  Louebo  con- 
ractui)  factum  inter  Comune  seoense  el  Milites  de  Monte  l'ulì- 
Biaao,  sìcul  Ecriptum  apparet  per  maDum  lobonols  notarìi ,  si  ab 
atiis  partibus  fuerit  observatum  idem  ;  et  aliter  noa  tenaar. 

losuper  nos  (lieti  Quattuor  babebimua  ituas  diversas  t^lavns  el 

dissimiles,  uoam  ijuarum  prìor  uoslrùm  relineat  tautum  ,  et  reliqni 

Ires  vel  UQUS  enrum  teni>at  alteram.  Et  bii  QUiilluor  dod  debeaot 

extra  civitatem  prò  negotiiii  Ooinunis,  aisi  prò  facto   sindica- 

^onifl  et  prò  exercitu,   ut  alii  cives.   Et  in  scrineo  in  qao  eruot 

iete  diverse    et   dissimiles    daves ,    tenebimus  nostrum   tibram 

MJdiluam  et  provcDtuum  et  expensarum.  Et  iuro  tacere  et  obser- 

'sre  el  <;i>mplere  in  mea  persona  per  omuia  et  siugulit  totum  et 

il  coutìnetur  in  cspitulo  et  Conslituto  Potestalis  v   De   debitis 

datiis  et  atiis  rebus  Comunis  senensis,  positis  et  impoDeadis  », 

lod  »ic  incipit  ;  Et  iuro  quod  dabo  studium  et  cperam  <ntm  e/fectu 

l  dicltim  et  vobmlalem  domini  seneiiais    Potestatis  tea  Camemni 

tiv$  et  Qualtuor ,   quod  debitum  Comunis,  etc.  (1). 

Et  faciam    iurare  quatluor   Provisores  Comunis,  quod  omnes 

MndempDatioaes,  decimaset  aliam  pecuniam,  pruut  eis  videbitur, 

ibitas  Comuni,  seriatim  facienl    scribi  in   quodam  libro   quem 

ocs  se  relinebunt,   el   eas   facient   exemplari  ;   et  dabunt  eas 

«mplalas  hiis  qui  fueriot  electi    ad    eas   recoUigendas ,  si  facti 

ID  foorinl  dicti  libri.  Et  in   fine  cuiuslibel  niensis  recipimit  ra- 

ÌaD«m  ab  eis  de  predictis    per    se    et   seriatim  de  rguolibel  ;    et 

pikquid  et  qualiler  recoilecium  iuvoaerint,  aut  recolleutum  fueril 

I  qnocumque ,  in  eodem  eorum  libro  lacieut  describi ,  el  concor- 

labnnt  scripturam  accep;e  sive  recoUei^te  pecunie  cum  libro  dato 

allecloribus  diclis.  Et    si  aliter   in    libro  prediclorum  apparaerit 

luluiii  el  inde  non  reddiderint  rationcm,  conipellain  fos  de  suo 

lv«re  iliud  unde  non  reddiderint  rationem  ,  vel  id  nnde  non  ap- 

futrit  concordalum  per  scripturam;  et  recotlectores  dictos  faciam 

rare,  ut  dictum  est,  in  fuie  cuiuslibet  mensis  reddere  rationem; 

parabolam  vel  liceutiaoi  eis  inde  non  dabo  nec  dari  permictam. 

Et  faciemns  iurare   balitores   (9)  per   comitatum  ,  quando  eoa 

"ara  faciemus,  compellere  seu  iuramonto  astringere  omnes  <|Uos 

(Il  Questo  cìhhUiIo  dovette  in  brevp  abrogiir^i ,    nnn    es-'endo  stato 

Ito  nel  Cuu^tituto  del  Comune  .  ricordato  altre  volle. 
fS)  Nel  lisi  Tunitio  i-liiamali  tìalilom  i  quindici    uomini  die  for- 
rana  il  CuiiM^lio    ilei    Helloro   della    ritti ,  wspeiu    forse  Tu ulori 111 
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sub  se  habuerint ,  (luemtibet  plantare  serìatim  in  diversis  locis 
terre  sue  vel  a  se  possesse  quolibet  anno ,  congruo  tempore ,  usque 
ad  XX  annos ,  \xv  af bores  et  frnctìferas  et  domesticas ,  et  ìpsas 
allevare  bona  fide  sino  fraude  ;  et  quicumque  balitor  ita  non  obser- 
vavsrit ,  XX  soldos  sibi  prò  pena  auferam  vel  auferri  faciaoi ,  et 
postea  non  reddam. 

Item  iuramus  nos  Quattuor  tollero  vel  tolii  facere  a  quolibet 
cive  salvatico  qui  non  habitaverit  vel  habitarì  fecerit ,  secuodum 
forinam  Constituti  senensìs ,  xx  soldos  per  annum ,  hoc  modo  vi- 
delicet  :  x  soldos  per  totum  mensem  aprilis ,  et  alios  x  soldos  per 
totum  mensem  octubris,  et  non  plus.  Et  a  quolibet  cive  qui  oon 
solvcrit ,  ut  dictum  est ,  teneamur  tollero  vel  tolli  facere  xxx  soldos 
eius  expensis  ;  et  hec  teneamur  facere  preconizarì  semel  in  quo- 
libet mense,  die  sabbati. 

Et  teneamur  sindicare  dominos  dogane  salis  et  olei  et  piscium, 
et  ipsorum  servientes  ,  sicut  alios  offìciales  Comunis  senensìs  ;  el 
diligenter  rationem  inquirere  ab  eisdem  de  acquisitis  et  expensis: 
et  eosdem  si  invenerimus  aliquìd  fraudasse  vel  celasse  vel  apud 
se  detinuisse ,  secundum  formam  Constituti  publice  recuntiaboia 
Consilio  ('ampano  ,  sicut  alios  offìciales.  Et  quicquid  Potestà^  per 
Consliiulum  tenelur  nos  facere  iurare,  illud  faciemus  poni  et  scribi 
in  Consti  tute  nostro. 

Et  in  ({uolibet  castro ,  villa  et  burgo  comitatus  et  districlos 
Comunis  senensis  mictam  cum  Consilio  Camerarii  et  quattuor  Pro- 
visorum  ,  vel  faciam  per  illos  iiij  mieti  duos  balitores ,  sicut  fieri 
solcbat  ante  guerram  (1);  qui  balitores  recipiant  qailibet  de  suo 


cnnsilare .  e  (•es>ata  <|uella  «lei  M?sr:i\o.  El)h(M'o  poscia  i{uest:i  a|>|iclla- 
zioiH»  i:li  oiliciali  ilei  (loinuni'  choraiio ,  por  cosi  iliro,  preposti  al  i-**»- 
xoriio  (Ielle  terre  e  ile"  eabt«'lli  (lell»i  Stai')  (liaUtoirs  viUarum  ci  «uWn»- 
rum  ,  4?  WXI  ;.  Ili  seu'uito.  (juesla  iiiedesinia  \oee  Tu  usala  a  sii;iiilii'a»v 
iiiìieio  assjii  più  iiileriore.  piìii'lu'  la  tn)\iarno  resa  >iiioiiima  ili  /Vcfo/i*» 
{Ihilitmrs  hftct.ttis  ^  ij  XXIX:  Halitnirs  Curie  ridetti,  §  XXX  \  (Kcor- 
remlo  poi  in  (pie.-.fo  IJrexe  enn  tali  «iivi'rsi  sÌL:ni(ieati ,  chiaraiiieiit*  >' 
sede  ('()in(>  alenili  di  (p.ie>ti  iiinrainenli  furono  scritti  multo  innan/i 
.d  I  ?'J0  .  anno  dt'lla  presente  coinpilaziiuie. 

(1  Non  >i  può  con  ecrte/za  ilelerniinan*  <li  «piai  Liuerra  ipii  >i  •••' 
LÌoni .  e»endnclic  i  LiiuraMienli  onde  foiMp<.Mic>i  «piolo  Iiie\e  non  tuli: 
hnoiio  -rnUi  nel  nnde-no»-  .nino.  Noi.iinnriio.ci  p.^ir  inolio  vrnHUiiI'" 


DKL    COMUNE    DI    MKNA 


(  ( 


caslro,  villa  el  burgo  omnes  et  sìngulos  denarios  civium  uonhabi- 
taatium  ,  secunduoi  tenorem  Coostiiuti ,  affeatorum ,  mezzaioloraoi 
et  allodiorum ,  predìciis  imposilis  per  Gamerarìum  et  Quattuor 
ot  (a)  CoDSules  ;  et  poslea  dicti  balitores  integre  dictos  denarios 
dent  et  assignent  quattuor  Provisoribus  Corounis  senensis  prò 
Comuni  senense,  et  non  alii  persone. 

Et  teneantur  dicti  Quattuor  recipere  vel  habere  ab  ipsis  bali- 
torìbus  fideiussores  ydoneos  de  civitate  Senaruia  de  dictis  denariìs 
solveodis  ad  eorum  voluntatem,  et  compellantur  solvere  prò  illis 
qtiibas  se  obligaverint ,  ita  (piod  Comune  non  fraudetur  predictis. 
Et  ad  hec  facienda  nuUum  vescontem  vel  alium  offìcialem  Comunis 
senensis  faciam  vel  esse  permittaro ,  sed  totaliter  et  integre  di- 
ctum  officìum  debeat  exerceri  per  ({uattuor  Provisores  Comunis 
senensis,  et  non  per  aliam  personam;  et  prò  hiis faciendis,  Quattuor 
Provisores  Comunis  senensis  non  debeant  nec  possint  exire  civi- 
tatem  Senarum.  Et  per  predictos  balitores  faciam  refìci  et  reactari 
pontes  et  fontes  et  vias  ad  duo  miiiarìa  ultra  extra  civitatem  Se- 
narum,  ubicumque  necesse  fuerit,  quos  iurare  faciam  quod  (h) 
omnes  vias  et  ponles  et  fontes  suarum  contratarum  fieri  et  retinerì 
et  reactari  ad  expensas  hominum  (fui  consueverunt  tenere  in 
expensis  illius  centrate ,  ubi  fìeret  via  vel  pons. 

Et  teneatur  facere  fieri  omnes  vias  pontes  et  fontes  que  contincn- 
tur  in  Constituto  me  facere  debere  fieri,  ad  terminum  vel  tcrminos 
qui  inConstitutoquilibet  in  suis  locis  continetur,  ad  expensas  homi- 
num centrate  in  qua  fuerint  vie,  pontes  et  fontes  <iue  fieri  debent. 

Et  dabo  forziam  i\\ie  necessaria  fuerit  predictis  ad  predicta 
facienda ,  et  nullum  alium  viarium  (e)  esse  ibi  pcrmictam  vel  po- 
che alludasi  alla  guerra  contro  i  Fiorentini  per  cagione  di  Monleiml- 
cìano,  la  quale  ebbe  principio  il  4 "2^9,  un  anno  duiH)  la  lcj:a  più  vol- 
le citala  in  questo  Breve  tra  Siena  e  Pisa,  e  durò  lino  al  giugno  del  !235. 

(il)  Il  tosto:  ri  quattuor  Consulci;  ina  sembrò  a  noi  errore  dell'  amanuonso, 
esscndochù  sia  evidente  che  la  parola  Quattuor  riferisccsi  ai  Provvedi  lori  do! 
Comune,  non  ai  Consoli.  —  {h)  Per  evitare  una  soverchia  licenza  non  soppri- 
miamo questa  copulativa,  che  offende  pure  le  Ie^'f:i  della  grammatica.  —  {e]  In- 
torno ai  vari  significati  di  questa  parola  può  consultarsi  il  Glossario  del 
Du  Gange:  ma  qui  stimiamo  le  si  convenga  sol  quello  di  oll'clale  proposto 
ai  lavori  delle  strado,  dei  ponti  e  dello  fonti:  significato  che  conformano  altri 
antichi  documenti  italiani ,  ma  sul  (]ual(*  trovò  ca;:iono  di  dubitare  quel  dollis- 
»imo  scrittore  francese. 

Argii.  St.  li.,  3.'  ò'fn'r,  T.  Ili,  i».  il.  i 


iiam,  sed  cligaiil  sibi  predicli  per  ({uamlìbei  contratam  duos  siipra- 
slaates ,  ìq  qua  opus  fierel ,  per  quos  predicia  fiaat.  Et  lenear 
facerc  iuraro  ludicem  Comuaìs  et  Quattuor  et  Gamerarìum  habere 
unum  librum  in  quo  scribautur  ofGciales  mei  temporìs  et  succes- 
sonim  roeoruQi ,  et  spetìaliter  coUectores  datiorum  et  lampice  ot 
Emendatores  Constituti ,  et  sic  de  signoria  in  sigooriam  :  quem 
librum  Camerarius  penes  se  debeat  retiuere,  ut,  quando  dubietas 
oflìcialium  emerserit ,  recurratur  ad  illum. 

Item  iuro  quod  non  permictam  aliquem  notarium  recìpere  de- 
fensionem  civium  sioe  presentia  unius  ex  Quatluor  Gomunis  se- 
nensis ,  et  illorum  defensionem  non  recìpiant  nec  recipere  tenean- 
tur  qui  habitaverint  in  civilate  Senarum  ,  secundum  formam  Con- 
stilutì  senensis,  prout  dictis  Quattuor  vel  uni  eorum  visum  fuerìt, 
secundum  eorum  puram  conscentiam ,  sine  aliqua  probatione  vel 
iuramento  eum  Senis  habìtasse. 

Et  per  totum  mensem  ianuarii  requiri  faciam  rationem  admi- 
nistrationis  Potestatis  vel  Gonsuium  Gomunis  et  aliorum  ofBoialium 
Gomunis  senensis,  et  officiaìium  de  Silva (1),  et  rationem  domini 
vel  dominorum  de  Montecìano  et  de  Monlerogione  (2),  si  fuerit 
de  civitate ,  et  omnium  aliorum  castellanoruro  ;  et  requisita  ra- 
liono ,  per  totum  mensem  ianuarii  publicabo.  Et  si  cognovero 
aliquem  illorum  malitiose  vel  fraudulenter  aliquìd  ab  aliquo  ho- 
mine ,  causa  sue  balie ,  centra  suum  sacramentum  extornsse 
vel  abstulisse  vel  recepisse  ,  quod  in  suam  propriam,  vel  alicuius 
de  domo  sua,  utiiitatem  sit  versum,  infra  xv  dies  ex  quo  scivero 
verilatem,  tantumdem  de  suo  auferam^  si  poterò,  et  eum  publi- 
cabo ;  et  quod  auferam ,  postea  non  resliluaro.  Et  si  aliquis 
ci  vis  senensis,  constitutus  coram  Potestate  vel  aliquo  officiali 
prò  aliquo  facto ,  allcgaverit  et  ostenderit  ei  Constitutum  et  iura- 
mentum  suum;  et  ipso,  pretermisso  Gonstituto  et  suo  iuramento, 


(1)  Intendasi  la  già  ricordata  Selva  del  Lago. 

i'i]  Monticiano  ,  in  Vai  di  Mcrse,  sul  dorso  di  una  collina  a  48  mi- 
glia a  HI),  di  Siena,  trovasi  ricordato  fino  dal  M8G  in  un  Privilegio  di 
Arrigo  a  Ildebrando  Pannocchieschi  vescovo  di  Volterra.  -  Montereggio- 
Ili  è  castello  murato,  a  6  miglia  a  maestro  di  Siena,  sul  vertice  di  una 
collinetta  presso  la  strada  romana.  Le  mura  e  le  torri,  oggi  dinite . 
coiiiinriale  nel  4  21:?.  afTor/ali^  e  rinnovate  tra  il  1260  e  1270,  ricordò 
l  Alighieri  nel  v.  \.\\'  dell' Inferno. 


DEL    r.OMlTNE    \)\   SIENA  43 

processerit  contra  eum,  el  ipsum  gravaverii  vel  dapnincaverìt,  et 
hoc,  deposito  suo  officio,  fuerit  ei  probatum,  teneatur  dampoum 
passo  illud  resarcire  ad  suam  defensionem:  et  hoc  faciam  Quattuor 
Provisores  Gomuois  iurare  observare  et  facere. 

Et  per  totum  mensem  ianuarii  vel  febniarii  mictam  vel  mieli 
faciam  per  uaamquamque  villam  vel  per  UQumquodque  castelium 
utriusque  vicecomitalus  senensis  que  remanserunt  nostre  iuris- 
diciioais ,  balitorem  vel  balitores ,  quos  iurare  faciam  quicquid 
videro  et  cogaovero  expedire  et  melius  esse  prò  Comuni  senense  ; 
et  nominatim ,  quod  facient  iurare  omnes  homines  sue  balìe  mea 
precepta ,  et  Gamerarìus  et  Quattuor  et  sua ,  quod  omues  feritas 
vel  foliias  (a)  in  sua  balia  factas ,  ad  octo  dies  postquam  fuerint 
facto ,  mibi  renuntiabant  ;  et  ego  eis  faciam  per  illum  balitorem 
vel  alios  meos  nuntios  punìri  ;  et  quod ,  ea  occasione ,  nichil  re* 
cipient  nisi  illud  solummodo ,  quod  a  me  et  Camerario  sibi  fuerit 
concessum.  Et  similiter  faciam  illos  iurare  quod  servitio  et  operis 
Senis  faciendis ,  equaliter  tractabunt  omnes  homines  sue  balie,  ita 
quod  qui  plus  potest  iuxta  facnltates  suas,  plus  faciat  ;  et  ego  simili- 
ter tractabo  et  tractari  faciam  prò  servitio  et  operis  Comunis  senonsis 
sino  fraudo.  Et  omnes  balitores  qui  missi  fuerint,  sint  villani,  si 
villanum  invenero;  alioquin  mictam  quem  poterò.  Et  non  fuerint 
balitores  a  tribus  annis  citra  ;  et  nullum  assiduum  balitorem  vel 
zampicam ,  et  maxime  consuetos ,  mictam  vel  tenebo  super  facto 
villanorum.  Et  quicumque  de  comitatu  vel  iurisdictione  senense 
voloerit  esse  civis  senensis  et  allibrare  bona  sua  Comuni ,  reci- 
piatur  in  civem  et  defendatur  ut  civis ,  exceptis  villaais  assidua- 
liom  civium  habitatorum  Comunis  senensis ,  bona  quorum  sint 
integre 'allibrata  Comuni  senensi  sino  fraudo  et  maliiia;  que  non 
recipiantur  nisi  duo  masculi  remanserint  in  qualibet  massaritia , 
qui  sint  a  xvj  annis  supra. 

Et  quicumque  civis  receplus  vel  qui  reciperetur ,  babitaverit 
quattuor  mensibus  anni  Senis,  ipso  vel  eius  uxor  vel  eius  frater 
carnalis,  qui  non  sit  divisus  ab  eo,  vel  fccerit  habitare  fìlium  suum 
qui  sit  a  vij  annis  supra,  assidue,  ut  alii  cives  habitant,  siue 
malitia  ,  vel  filium  fratria  sui  carnalis,  qui  non  sit  di  visus  ab  eo, 
defendatur  et  in  suo  iure  conservetur  ,  ut  alii  assiduales  cives 
senenaes ,  non  ostante  aliquo  capitulo  alicuius  senensis  Constituti. 

(a)  Ingiurie  .  Convicia.  È  voce  dal  Dii  Gange  raccolta.  Altro  esempio  occorre 
al  g  XXXI 
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XII.  -  De  Dominis  malefidorum. 

Nos  Domini  maleficiorum ,  electì  super  malefìciis  examioaadis. 
iuramus  cxercere  et  portare  oQìciam  nostrum  bona  fide  sine 
fraudo ,  sicut  melius  et  utihus  poterimus ,  ad  honorem  et  com- 
modum  et  bonum  statum  Communis  senensìs;  et  assidue  stare  su- 
per ilio  exercendo  ei  diligenter  intendere,  quousque  duraverit 
offlcium  usque  ad  tempus  nobis  commissum. 

Et  examinabimus  et  cxnminare  teneamur  omnes  accusationes 
maleficiorum  cum  duobus  ex  quattuor  notariis  Potestatis,  ita  iamec 
quod  possimus  examinare  maleficia  ad  palatium  Potestatis  et  apud 
curiam  Sancti  Peregrini,  et  non  alibi,  nisi  ex  ìuxta  causa  babere- 
mus  necesse  ire  ad  alium  locum  prò  nostro  officio  exercendo;  excepto 
quod  non  possimus  exire  extra  civitatem ,  salvo  quod  Potestas 
et  ludex  Comunis  et  Camerarius  possint  interesse  ,  si  voluerìnt, 
examinationi  maleficiorum ,  et  nuUus  alius  famiiie  Potestatis  in- 
teresse possit. 

Et  sufficiat  unum  ex  nobis  interesse  examinationi  cum  noia- 
rio  ,  et  teneamur  exibere  petenti  vel  petentibus  testes  et  alia 
acta  maleficiorum  ad  eius  vel  eorum  inquisitionem  ,  sino  fraudo , 
sicut  iura  volunt.  in  civilibus  et  crlminalibus  questìonibus. 

Et  non  dabimus  alieni  ullum  nuntium  prò  requireudo  illum  quem 
dixerit  malefaclorem,  nisi  accusatio  vel  denuntiatio  prius  precede- 
ret;  salvo  mandato  Potestatis,  et  salvo  si  videretiir  nobis  expedire, 
prò  tenore  offìcii  nostri ,  sine  acceptione  alicuius  persone.  Et  iura- 
mus,  examinatis  omnibus  diligenter  (quod  iuramus  facere  bona  fide 
sine  fraudo,  cessante  odio  vel  amore,  prctio  vel  precibas ,  dampoo 
seu  commodo  alicuius  vel  aliquorum),  omnia,  sicut  invenerimus»  re- 
ferre  singulis  kalcndìs  Potestatì.  Et  teneamur  omnes  nuntios  cuìos* 
libet  curie  sencnsis  facere  scribi  in  quodam  libro,  quem  apud  nos 
conservabimus ,  recepto  a  quolibet  fideiussore  x  libras  de  parendo 
mandatis  nostris ,  si  aliqua  fccerint  centra  tenorem  Constitati  se- 
nensis  vel  centra  suum  odlcium»  Et  recipiemus  omnes  accasa* 
tiones  et  querimonias  factas  de  predictis  nuutiis  :  et  si  invenerimus 
eos  dampnificasse  aliqucm  ìniuslo  vel  suum  abstulisse ,  teneamur 
facere  emendar!  et  restituì  inter  tres  dies  ei ,  cui  dampnum  de« 
derint  vel  suum  abstulerint.  Et  si  post  primam  condempnationem 
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ilictos  nuntios  (a)  vel  aliquem  oorum  iavenorimus  iterato  deliquissc, 
cuiD  pena  simili  ab  officio  expellemus,  et  postea  non   reponatur. 

Et  8i  fuerimus  de  electìs  ad  Consilium  Campano ,  ìaramus 
quicquid  contiuetur  in  Brevi  Gonsilii  Campane  ;  alioquin,  mandata 
Potestatis  prò  suo  ofBcio ,  et  boQum  iter  et  non  malum  Potestati 
et  Comuni  seneosi  facere  ,  et  credentias  vel  secreta  nobis  ab  eo 
vel  eius  mandato  imposita,  tenere  sicat  ìmposite  fuerint:  et  con- 
silium melius  et  utilius  quod  cogooverìmus ,  ei  dabimus ,  et  da- 
tum  non  subtrahemus  nisi  causa  meliorandi  consilium.  Et  quicquid 
Polestas  teoetur  nos  facere  iurare ,  et  nos  iurare  debemus  prò  nostro 
officio  j  iuramus  facere ,  attendere  et  observare. 

Et  quandocumque  erimus  cum  Potestate  super  facto  coodem- 
pnationum ,  ei  melius  et  sanius  consilium  quod  cognoverimus  da- 
bimus ,  et  in  condempnationibus  fìendis  equales  erimus.  Et  super 
facto  condempoationum  non  considerabirous  hodium  vel  amorem, 
prelium  vel  preces  alicuius  vel  aliquorum  vel  partitam  aliquam  , 
ut  condempoationes  fìant  vel  fieri  debeant  ultra  tenorem  Consti - 
tuti  vel  ordinamenti.  Et  ego  Index  prò  meo  feudo  recipiam  x\ 
libras  et  non  plus;  et  ego  laicus,  x  libras  et  non  plus.' 

XIII.  -  De  Consulibus  dominarum  (1). 

Nos  Consules  dominarum  ,  electi  prò  Comuni  sencnse,  iuramus 
ad  sancta  Dei  evangelia  discrete  providere  et  intendere  diligenter 
super  querimoniis  feminarum  et  accusationibus  quas  ipso  facient, 
vel  de  ipsis  facte  fuerint  apud  curiam  Sancii  Peregrini  et  non  alibi , 
nisi  ex  insta  causa  haberemus  necesse  ire  ad  alium  locum  prò 
maleficio  vel  malefìciis  examinandis  et  inveniendis.  Et  de  ipsarum 
querimoniis,  vel  aliorum  de  ipsis  factis  vel  ficndis,  teneamur  cogno- 
scere  et  sententiare ,  et  de  nostris  sententiis  et  tenutis  idem  ob- 
servare quod  de  sententiis  et  tenutis  observant  Consules  Placiti , 
latis  ab  eìs  vel  eorum  delegatis. 

Et  malefìciu  per  nos  examinata ,  et  accusa tiones  maleficiorum 
ad  nos  factas ,  ad  Potestatem  et  curiam  referre  (6)  siugulis  mcn- 

(a)  Il  cod.  JcgjU'C  :  dkti  nuntii.    La  correzione  è    fiicilmonte  suggerita  dalla 
grammatica.  —  [b)  Sotlinlcso:  iuramus. 

(1)  Di  una  magistratura  speciale  per  le  donne  non  ci  accadde  mai 
trovare  alcun  docunionlo  tra  (|uelli  del  nostm  Arcliisio  di  Stato. 
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sìbus,  salva  in  omnibus  Consulom  Placiti  et  qaaltaor  ProTtunim 
iuHsdiclione.  Et  teneamur  nos  Oonsules  suprndicli  et  debeamos 
raasas  delegare  ad  pelitionem  acloris  vel  rei.  Et  ìnranias  quic* 
ijuid  l'oleslas  teDeUir  nos  facere  iurare ,  et  nos  iarare  debraia^ 
prò  oflÌGÌo  nostro.  Et  si  fuerimus  do  eleclis  ad  Cou.tilKtin  CamplM, 
iuramus  quicquid  continelur  in  Brevi  CodsUÌÌ  Campano;  aIÌO(|aiii, 
mandata  Potestatis  prò  suo  ofricìo,  donec  darabit  ofRciiiin  Dostnim. 
et  bonum  iter  el  non  malum  Polestati  et  Comuni  senensi  facere, 
et  credentiss  ve!  secreta  nobis  ab  eo  ve)  eius  mandato  ifflposil.i 
tenere  ,  sicut  imposìte  fuerìnt  ;  et  consilium  melius  el  ulilius  qnnt 
cognoverimus,  eì  dabimus,  et  dalum  non  sulitrabemns,  ni9>i  canta 
meliorondi  consilium.  Et  quandocumqne  erimus  cum  PotMlaic 
super  facto  coadempnatioaum,  ei  melius  et  sanìus  consilinm  qaod 
cognoverimus,  dabimus;  et  in  condempnalionibus  fiendig  equaiti 
erìmus.  Et  super  ficto  condempaatioaum  uon  cousiderabirons  tw- 
dium  voi  amorem ,  pretìum  vel  preces  alicuius  vel  alìquonim  vel 
partitam  aliquam  ,  ut  condempoationes  Raul  vel  fieri  debeant  ul' 
tra  tflnorem  Coustituti  vel  ordinamenti. 


XIV.  -  De  noiario  Consttlum  dnminamm. 


l'^^o  notarius  electns  cum  dintis  Congulibus  ad  offìcìam  mpn- 
dictum,  iuro  adcusatioues  el  quet-imonias  faclas  cnram  eJs  vel 
aliquo  eorum  iideliter  el  legslilur  scribere  ,  et  ndtestationi»  f' 
acla  io  libro  Comuuis. 

Et  de  ipsorum  copia  («lenii  vel  petontibus  fìicionda ,  ci  do 
altestalìooibus  et  actis  et  scntentiis  publicatis  et  publìcaitilis 
tenenr  idem  oìiservare  ot  facere  ,  et  da  prelio  ipsorum  vel  pm 
prediclis  nccipiendo  ,  sicut  lenetnr  notarius  Pelestalis  elDoaÙBi^ 
rum  maleGciorum. 

Et  iuro  non  reciporc  accusationem  vel  dercnstonera  ve)  qoffl- 
moniam ,  noe  isstem  vel  tcstea  examinare,  sine  prcsoatia  unti» 
ex  prediclis  Dominig. 

Et  qaicquid  ad  manus  nieas  |>erveaerit,  occasione  mei  ofBciì, 
quod  .id  Comune  debeat  pertinere,  in  manibus  Camerarìi  Aìeir 
curie  restituam  infra  Ires  dies;  et  quicquid  teneor  fticere  pren» 
officio ,  iuro  facere  bona  lìiie  et  observaro  ;  et  manere  cam  diclis 
Cousulibus  vel  allero  eoram  sine  fraudo  apud  Sanctam  Ptnff^ 
num  prò  iuvando  eos  in   suo   ofHcìo ,   et  ineo    officio 
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Ei  de  mandatis  Potestatis  parendis ,  et  consiliis  daudìs  el  credoQ' 
liis  teoendis ,  iaro  idem  quod  dicti  Gonsules  iuranl  facere ,  aclca- 
(lere  et  observare. 

Et  iuro  quicquìd  Potestas  tenetur  me  facere  iurare ,  et  ego 
iurare  debeo  prò  officio  meo. 

XV.  -  De  Camerario  Consulum  daminarum. 

Et  ego  Camerarius  Consulum  predictorum  iuro  stare  et  manere 
cum  dictis  Coosulibus,  vel  altero  eorum,  bona  fide  sino  fraudo  apud 
Sanctum  Peregrioum  prò  iuvaodo  cos  in  officio  suo ,  et  prò  meo 
officio  exerceodo. 

Et  coUigam  vel  colligi  faciam  decìmas  diete  curie  sino  fraude, 
et  de  habitis  seu  receptis  et  habeudis  seu  debendis ,  et  que  per- 
venerìnt  ad  maaus  meas ,  occasione  mei  officii ,  que  ad  Comune 
debeani  pertinere ,  reddam  sive  restituam  Camerario  Gomuuis  et 
quattuor  Provisoribus  circa  finem  mei  officii,  et  resignabo  eisdem , 
si  que  fuerìnt,  decìmas  diete  curie  colligendas  ;  et  quicquid  iurare 
et  facere  teneor  prò  meo  officio ,  iuro  et  fideliter  observabo.  Et 
iuro  quicquid  Potestas  tenetur  me  facere   iurare,  nullo  excepto. 

Et  nos  supradicti  Gonsules  dominarum  et  nolarius  et  Camera- 
rius  eorum  iuramu^ ,  quod  de  omni  eo  >quod  ad  manus  nostras 
pervenerit ,  occasione  nostrorum  officiorum  ,  quod  ad  Comune  de- 
beat pervenire,  nichii  in  proprios  usus  convertemus,  nisi  quan- 
tum Potestas  voi  sua  curia  nobis  dederit  vel  concesserit  prò  no- 
stro feudo. 

XVI.  -  De  noiario  Potestalis  et  Quattuor. 

Ego  qui  sam  cloctus  notarius  Potestatis  vel  Quattuor,  iuro,  tactis 
Dei  evangeliis,  recto  et  legaliter  scribere,  et  iuvare  Poteslatem  se- 
nensem  et  ludicém  et  Camerarium  et  quattuor  Provisores  Comunis 
et  Dominos  maieficiorum  in  eorum  (a)  officiis  slne  fraude.  Et  si 
ero  notarius  Camerario  adsignstus,  facere  (6)  omnia  publica  instru- 
menta comunitatis  senensis  sino  aliquo  pretio,  et  scribere  in  libro 
oius  acquisitionum  et  expensarum  recto  et  legaliter,  sicut  seri* 
bendum  fuerit,  remota  omni  fraude. 

a"  Lrnuìramenlc  il  trsU»   e  eorum  i?i  'orum.  —  i'-   Vrirlionui  hWI intondi  n/ro 
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Et  iuro  non  reciperc  per  mo  vel  per  alium  aliquod  pretiam  vei 
aliquid  aliud  prò  lestibus  examìnaodis  vel  recìpiendis  ;  salvo  quod 
si  aliqua  partium  vellet  eos  publicari  et  meum  signam  apponi , 
possim  accipere  ab  eo  iiij  deuarìos  prò  qoolibet  teste ,  et  xìj  de- 
narìos  prò  qualibet  senteotia  publicata  meo  sigoo ,  et  non  plus , 
aliquo  ingenio;  et  etiam,  deposito  officio,  si  inde  requisilus  fQoro  et 
testes  et  sententìam  restituere  ad  xv  dies  post  inquisitionem  actorìs 
vel  rei  prò  diete  pretio ,  nisi  sua  parabola  remanserit.  Et  hoc  quod 
dictum  est  de  pretio,  locum  habeat  prò  assiduis  civibus  senensìbas. 

Et  tenear  scribere  nomina  et  pronomina  et  loca  et  terzerium 
condempnatorum  prò  malefìcio  et  etiam  coodempnatorom  in  de- 
cima ,  et  contratam  et  populum  in  quibus  morantur.  Et  tenear 
scrìbere  quodlibet  exbannimentum  et  rebannimentum  factum  co- 
ram  me,  incontinenti  cum  factum  fuerit,  sino  mora  et  sine  aliquo 
pretio  :  et  hoc  idem  facero  tenear  de  quolibet  precepto  vel  man- 
dato Potestatis  vel  ludicìs  vel  Gamerarii  vel  aliorum  officialium, 
facto  alicui  prò  aliquo  malefìcio  vel  facto ,  et  de  quibuslibet  Eactis 
coram  me.  Et  tenear  scribere  et  publicare  omnes  exbannltos  et 
rebannitos  Comunis  in  libro  exbannitorum  et  rebannitorum  Co- 
munis ,  sicut  et  qualiter  in  Gonstituto  continetur. 

Item  iuro  quod,  quandocumque  cartam  vel  instrumentum  ro- 
gavero  coram  Potestate  vel  curia  de  aliquo  negotio  civis  senensis 
proprio ,  imbreviare  (a)  sine  pretio  cartam  illam  vel  imbreviatn- 
ram  ;  salvo  quod  illam  cartam  facere  non  tenear  nec  publicare , 
nisi  pretium  primo  mihi  fuerit  solutum.  Et  quandocumque  fuero 
in  aliquo  officio  Comunis  senensis ,  annuali  vel  sex  mensium ,  te- 
near facere  omnia  instrumenta  Comunis  senensis ,  de  quibus  re- 
quisitus  fuero,  sine  pretio  a  die  imbreviature  ad  unum  mensem, 
et  in  manibus  Cancellarii  restituere.  Et  tenear  scribere  omnia 
acta  quo  fìerent  coram  meo  Indice  ad  eius  dictum  et  mandatum , 
et  ea  in  actis  scribere  sine  aliquo  pretio,  et  non  tollere  aliquid 
ab  aliquo  prò  aliqua  pronuntia tiene  tenute ,  nisi  tantum  vi  dona- 
rios  prò  qualibet  carta  ipsius  pronuntiationis ,  meo  signo  publicata, 
(|uam  petenti  prò  ipso  pretio  facere  et  reddero  tenear. 

Et  iuro  non  examinare  aliquem    testem  in  civitate  Senarum 
sine  presentia  mei  ludicis,  coram  quo  fuerit  introductus. 

a)  Erroneo  <osl rullo ,  avvi-rlito  amlio  allrovc,  por  la  supcrlluilà  Mìa  lo- 
pululixa  qnol. 


BEI,   DÌMCNK   III   m:tiA  ti' 

si  fucro  tiotnrius  iiìj  l'rovisoruit)  Comuuis ,  iuro  scribera  iu 
ITO  ì|)9orum  acquisi  tioDum  el  expensarum  rode  et  legaliter ,  sicul 
TìbeDilDR]  fuerit ,  et  dod  recipere  aliquam  dureusionoai  civiurit 
De  presentia  unius  eie  iiij  Provisoribus  Comunis  senensis, 

Et  quicriuìd  ed  rnaDiis  meiis  perveoeril ,  occasìooe  mei  oIBcii. 

ad  alium  prò  me ,  ultra  feudum   mihi   uoncessum  et  solutum 

'Camerario,  quod  ad  Comune  senease  debeat  pervenire,  tolutii 

U  (UtDÌnutione   et  suhtracla  aliqua  reddere  et  resliluere  iiij  Pi-o- 

isoriltus  Comuols,  vel  duobus  ex  eis  tantum,  siiigulis  mensibus. 

Et  iuro  bonum  iter  PotesUti  et  curio  sue  et  Comuni  sonousi 
i  non  tnaluni ,  et  credentias  vel  socretn  mihi  imposita  tenere ,  el 
ÌB  cognovoro  teiieDda,el  nulli  pandam  ad  dampnuni  Comunis  se- 
nsls;  et  consilium  melias  et  utilius  quod  cognovero ,  dabo,  ci 
Itutn  non  subtrahsm,  uisi  causa  nieliorandi  consilium.  Ht  quicquid 
tteatas  et  predicti  olliciales  teneutur  me  |facere]  turare  prò  meo 
Dcìo,  iuro. 

WII    -  De  ConsuHhus  Plaeitorum. 

Ego  qui  sum  clet:tU9  ad  oiBcium  cousulatus  curie  Placiti  prò 
jDinooi  senensi  ad  omnia  ea  et  singula  facienda  que  in  Consliluio 
Plestalts  seneusis  et  iu  meo  CoDstituto  diete  curie  Placiti  de  meo 
Scio  contiocntur  ,  iure  bona  lì^e  sino  fraudo  adtendere  et  obser- 
ire  et  compiere  el  Tacere  quicquid  in  Conslitulo  Potestalis  et  iu 
luatitalo  diete  curio  Placiti  seu  Urdinamento  de  meo  olUcio  con- 
Dotur  (a).  Et  quicquid  Pulestas  tenetur  me  facerc  iurare  vel  Gerì 
1 ,  vel  ego  ex  officio  meo  iurare  debeo  vel  facere  vel  fieri 
I,  iure  bona  fide,  loclis  sacrosanclis   evangeliis,  observare. 


XVIII 


De  Camerar-io  curie  Piacili. 


Ego  qui  sum  eleclus  Camerarìus  Coosulum  Placiti ,  iuro  ad 
lOCta  Dei  evangelio  audire  et  servare  ,  adtendere  et  facere  omne 
Dmondamentum  et  oomandamenta  quod  et  que  ei  quanta  Con- 
iles  Placiti,  vel  unus  eorum  mihi  per  sacramentum  feceriat  vel 
cerit,  prò  bonore  ot  facto  curie  Consulum  Piacili  et  totius  Comu- 
iS  ;  et  consilium  et  concilia  quod  et    que  et  quanta  a  me  pelìe- 

Cd]  Nel  orni,     ttmlinmlar. 

*pcn.  St,  1t.,  V  Sene.  T.  Ili,  P.  IL  T 
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rint  vcl  petierìt ,  prò  honore  et  facto  et  curie  totius  Comonis,  melius 
et  utilius  qaod  cognovero,  ois  dabo. 

Et  credentiam  vel  credentlas  quam  ve!  quas  mihi  manife- 
staverint  et  imposuerint  prò  facto  curie  et  totius  Comanis,  sicat 
mihi  mani  Testa  ver  int  et  imposuerint  nullatenus  alii  pandam,  sine 
eorum  parabola  vel  unius  eorum. 

Et  quicquid  de  rebus  et  bonis  curie  et  Comunis ,  vel  occasione 
curie  et  mei  offici! ,  ad  meas  manus  vel  alterius  prò  me  perveoerit, 
custodiam  et  salvabo,  et  nichil  inde  in  mcam  utilitatem  et  prò* 
prios  usus ,  vei  alterius  prò  me  convertam  vel  converti  faciam 
vel  permictam ,  ultra  xij  libras  :  set ,  tempore  guerre ,  possim  et 
debeam  habere  prò  rata  temporis  sicut  serviero,  et  non  plus:  quas 
rccipere  et  habere  possim  prò  meo  feudo,    et  qnod  possim  dare 
Coiisulibus  et  scribanis  et  balitoribus  eorum  feudum  ,  et  expensis 
curie  facero  necessarias ,  ut  in  Gonstituto  continetar ,    ad  dictoin 
dictorum  Consulum.  Et  decimas  et  [rìgnora ,  bauna  et  pentìmeota 
acquiram  et  tollam  bona  fide  sine  fraudo ,  et  nichil  ex  eis  reddam 
vói  rcddi  faciam  sine  parabola   dictorum   Consulum   vel  doonun 
eorum  ad  minus.  Et  habebo  unum  meum  librum  in  quo  bene  et 
legaliter  scribi  faciam  per  scrìbanos  curie  omnes  adquisition^  de- 
cimaruro,  et  nomina  et  prenomina  et  loca  ,  sive  contratam  et  po- 
puium  et  terzerium  in  quibus  morantur  homines  qui  tenebankor 
prò  tempore   decimas   solvere ,    vel   aliarum  rerum  omnium ,  et 
omnes  expensas  quas  fecero  prò  facto  et  in  facto  curie. 

Et  assidue  stabo  apud  curiam  sine  fraudo ,  et  bonum  iter  et 
non  malum  faciam  dictis  Consulibus ,  toto  tempore  eorum  officiL 
Et  ad  viij  dies  ante  fincm  mei  Icruini  reddam  rationem  CatM" 
rario  Comuuis  de  acquisitis  et  expensis;  et  quicquid  residui  habebQ 
(lo  rebus  curie ,  eidem  Camerario  et  Quattuor  reddam  et  integre 
diibo  in  eodcm  termino;  et  in  causis  et  querimoniis  coram  dictis' 
Consulibus  factis  et  depositis,  equalis  ero  pa  rtibus.  Et  de  duobosio 
duobus  mensibus  decimas  curie  diffinitas  toUi  faciam  sine  fraude. 
Et  adiuvabo  Consules  Piacili  conduccrc  et  portare  eorum  oOBcium 
et  baliam  ad  eorum  dictum  et  voluntatem ,  et  vires  et  auxiliVDD 
et  ccnsilium  prò  meo  posso  dabo  dictis  Consulibus,  ut  eoram 
sacramenta  obsorvenl;  et  feuda  Consulum  et  ludicum  et  scrìba- 
norum  et  balilorum  non  solvain  ante  kalendas  maii ,  ita  quod  sol- 
vere lune  possim  mcclietalcm  ,  el  aliam  niedietatem  in  kalendis 
novembris  et  non  anloa;  et  iilem  observabo  de  meo  feudo.  Eliuro 
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qulcquid  dicti  Cotisules  tenentur  me  Tacerò  iurarc  prò  suo  ollicio, 
et  quiciuid  in  Brevi  populi  senensis  coQlinetur,  od  (\\iaA  populus 
eeneosis  iurat. 

XIX.  -  De  wlarii}  Contulum  Piacili 

Ego  (jui  sum  eleutus  nolarius  Coosulum  Placiti  prò  Comunr 
seneoso,  iuro  stare  apud  ecclesiam  Sancii  Chrislofori  (I)  assidue, 
eo  tempori!  i\oa  ius  reddeiur  prò  querimooiis  scribeudis,  V.l  iuro 
iacere  omnia  iusLrumonla  leauto  sive  possessiouis  quus  dabant 
Consuics  Piacili ,  mihi  pelila  ab  ilio  qui  possessionem  sive  teou- 
tamreciperedebebit,  si  a  CoDSulibus  Piacili  mihi  lueril  iniuDctum 
tacere  ioslnimeala  predicta  ,  ve!  ab  allero  eorum.  Et  iuro  pre- 
tium  ex  dictis  iostrumemis  non  accipere  ,  nìai  sicul  et  quantum 
.SQtarius,  qui  acteous  fuit  curii  Consulibus ,  ex  inde  recipere  con- 
auevit;  et  quiuquid  e\  dictis  ÌDglrumcutis  lucratus  fucro,  ve!  ad 
lOiiDus  meas  vel  ailcrius  prò  me  devenoril,  ìa  manus  Camerarii 
redocam  et  dabo  intra  viij  diea,  sine  fraude.  Et  nicbìl  ex  prelìo 
Bopradicto  dimìctam  alieni  nec  docabo,  aliquo  modo  vel  ingeaio. 
Et  iostrnmenta  facla  de  dictis  tenutis  ei  vel  eis  cuius  vel  quorum 
fueriot,  restiluam  intra  monsem  ;  si  mihi  ab  eo  vel  eis  quorum 
fuerÌDt ,  fuerint  potila  ,  el  si  fuerit  pretiam  persolutum.  Et  tcnear 
etiam  post  deposìtum  meum  oUìcium  de  predictis,  sicul  lenebar 
dum  eram  in  oRìcio  supradiclo.  ICL  lenear  scribere  exbuoiiimeala 
et  rebaonimenta  et  exbannitos  el  rebannitos.etpublicare  Ìa  libro 
Gamnnìs,  el  tacere  inde  por  omnia  el  siugula  sicut  et  qualiter  in 
CoQStituto  Potestatis  conlìaslur.  Et  iuro  quicquid  Poteslas  et  dicti 
Consules  tcuealur  me  lacere  iurare  prò  meo  ollìcìo  ,  et  ego  iurare 


(I)  Questa  chiesa.  pnsU  inaulla  piozia  Je' Tolomei.  esgraKialameme 
nmmoderDala  ne' principij  del  secolo,  può  dirsi  celebre  1 1  eli' iste- 
■  senese ,  [lorocchè  Irova.-'i  elio  lino  dal  1100  vi  si  tennero  le  radii- 
inza  del  generale  Consiglia  del  Popolo,  e  vi  rimasero  (in  tanto  die  , 
iHOrditO  giji  il  secolo  SIV.  non  fu  compiuto  il  Pnlar.zo  del  Comune  nelhi 
piazza  del  Cain|>o.  1  Giudici  Uol  Piacilo  ebbero  poi  il  loro  ufli7.i(>  in 
Su  Pellc^rinu. 


ha  nuFTE  nffit.i  nppTcw 

XX.  -  De  lìidkibus  deltgat 

Ego  [u<Iex  delegatus  curie  Consulum  Piacili  iuro  ad  sancu  Dn 
evangelia  cognoscere ,  dilTmire  el  seatentiare,  ut  expedierìl,  de 
iure  et  Constituto  omnes  eL  siagulas  causas  et  commìssiooes  niihi 
faclas  a  Cousulibus  Piacili  vel  duobus  oonim  vel  aliquo  eofooi, 
bona  fide  sine  fraude  .  inira  duoi  meoses  pnsl  commìssioQem  milii 
factam,  el  sicut  io  (Constituto  conlinotur  :  et  commìssioDes  roci- 
piam,  et  recìpore  non  rccusabo  ;  et  in  cDgQO.^ceudo .  diffiaiendo 
et  senlenliando  aon  considerabo  odiiim,  amorem,  tiinorem,  pra- 
liiiDi  seu  preces  alicuiun  vel  attquorum  studiose,  ut  parlìbui  vt\ 
alicui  parlium  nocere  debeai  vel  possìt.  Et  protium  vel  aliijuod 
aliud  non  recipiani  nec  rocìpì  faciam  aiiqno  modo,  ultra  medie- 
tatem  decime  causarmi)  tnihi  conmissaruni  a  dictis  CousuMfiu,  uI 
dicium  est,  et  dilfìnìtarnm  a  me,  vel  nisì  per  actorem  steteril, 
lite  ìam  co  n  lesta  la  ,  et  sacramento  caluinpnio  prestito  coram  me. 
ut  in  Constituto  continetur ,  et  non  plus.  FA  quìcquid  ad  manoi 
nieas  vel  alterius  prò  me  dovenerit .  occasione  mei  oHìi^ìi ,  derebu 
ol  bonia  curie,  vel  que  ad  curiarn  deboant  pertiaere  et  nAin. 
in  manus  Camerarìi  Consulum  Placiti  intra  viij  dies  post  qnam  ìlluii 
ego  vel  alius  prò  me  habucro  vel  liabuerit,  reducam  et  lUbo 
vel  dari  faciam. 

Et  nuUum  prelium  de  coufessionibus  eonim  scrìbeudis  et  tuli- 
bus  essminandis  et  seutentiis  scribendis  auferam  ve!  redfóam, 
et  ea  scribara  vel  scribi  faciani  sine  pretio  ulterius  partium.  Et 
assidue  stabo  apud  curiam  Consulum  Placiti  prò  commissiotvbia 
recipiendis,  facieudis  el  ibidem  tractandis.  Kt  iuro  non  tuigOD- 
scere  de  aliqua  causa  mihi  coumissa  a  Consulibus  Placiti  velib 
aliquo  corum,  post  depositum  meuni  olGcium,  ex  prorogatione  Vii 
consensu  parlium  io  me  l'acta  aliquo  modo,  l^t  co  tempore  quo 
ìus  reddilui-  in  curia  Consulum  Plgcili,  alieni  palrocinium  super  ili- 
qua  causa  nonprestabo;  salvo  quod,  quando  curia  non  leuebiur 
ia  caria  Consulum  Placiti ,  possim  patrociaari  ubi  et  prò  quo  vo* 
Itiero ,  non  obslaute  alìquo  capi  tu  lo  Coosti  tuli.  EtDichiI,  ulin 
dictum  feudum  ,  occasione  mei  ofiìcii ,  rucipiam  vel  rocipi  faciaD. 
vel  ia  proprios  usus  convertam  vel  converti  fauiara  ;  et  decimi» 
ex  prediclis  commissionìbus  mihi  lactis  conlingentes  prò  diraidia 
per  curiam  Consulum  Placiti  tollendas  el  colligeudas ,  Camororio 
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ConsQlum  ClacìU  renunliabo  per  scripturam  ;  et  ornala  et  siagula 

rprecopLa  mitii   facta   et  iaiuncta  per  sacraraeatum   a  Cousulibuii 

,  Placiti  vel  ab  aliquo  ipsonim ,  auiliam,  servabo  et  adleudam.  Kl 

coDsilium  et  Consilia  quod  et  que   et    quanta    dicti  Consules   vel 

aliquis  eorum  a  me  pelierint  vel  pelìpril,  melius  et  ulilius  quoii 

cogDovero   eis    vel  ei  dabo  prò  honore  ot  fdcto   eorum    oilìciì   ot 

I  enne  et   lotìus  Coiuunis,  et  datum    non  subtraham    in  Iraudom. 

Et  credeDliam  el  credeutias  quam   vel  quaa  milii    manitesta- 

KverÌDt  et  imposueriut  dicti  Gonsules  vel  aliquis  eorum,  prò  facto 

pMnim  orfìcii  et  curie  et  totìus  Couiudìs,  leuebo  et  noa  paadam 

alicui  sine  parabola  eorum  velalterius  eorum.    Et  adiuvabo  Con- 

aules  Placiti  conducere  et  portare  offìcium  eorum  ad  eorum  dìclunt 

et  voluutBlem  ,  el  vires  et  auxilìum  et  coasìlium  eÌB  dabo  prò  meo 

posse  ,  ut  eorum  sacramenta  observeut.  Et  ad  ioslautiam  partìum 

vel  udÌus  partis  rectpiam  cousilìum  tam  sb  aliis  perìtis  ìurìs  civi- 

talis  Seuarum ,  quam  a  coudelegatis  meis,  tam  super  diffinitlvis 

seateutiis    quam   super   inlerlocutoriìs ,    super  cau&ìs   coram   me 

ventilatis  necessario  proDUutiaudis. 

Et  Consu'ibus  Placiti  tenutas  et  posaessiODes  daudas ,  ut  iura 
el  Consiitutum  dictaut,  renuntiabo  ;  et  iuro  quìcquid  dicti  Gonsu- 
les tenentur  me  faoere  iurare  prò  meo  officio. 

XXI.  —  De  notorio  ludicum  delsgalorum. 


Ego  qui  sum  nssumptus  notarius  ludicis  delegati  curie  riaciti 
Ipro  Comuni  sencnse  ,  turo  assidue  stare  cum  dlclo  meo  ludico 
ftdelegoto ,  eo  tempore  quo  iura  reddcntur  ;  el  iuro  ([uod  legaliter 
■  Bcribam  confessiones  et  dieta  lestìum ,  ut  melius  poluero  ;  et  quod 
loullsm  fraudem  in  conrtìssiouibus  scribendis  vel  rescribendis  et 
{'leslibtts  examinandis  et  eorum  dictis  scribendis  commictam. 

Item,  quod  confessione»  omnes  quo  Gcnt  coram  dicto  ludico, 
veraciter  scribam  et  Ddeliter  eiemplabo  ;  et  esemplatas ,  sì  vo- 
loerìl,  unicaique  partium  exibebo  et  restituam  sino  aliquo  pretio 
vel  aliquo  alio. 

Item  iuro  qiiod  dieta  lestium  legaliter  esemplabo  et  insecrc< 

I  tam  tenebo,  donec  erunt  publicata ,  et  unicuìque  partium  reali- 

Ltuaffl  ,  si  voluerint  ;  et  quod  nullum  pretium  voi  aliquod  aliud  inde 

Lrectpiam  vel  e^igam  per  me  vel  per  olium  ,  exceptis  iiij  denariis, 

109  possim  recipere  prò  quolibet  teste,  sic  eiiemplalo  el  publi- 


calo  meo  signo  et  restilato  ,  si  aliqua  partium  volueritmruml 
apponi  ;  et  non  plus  tollam  vei  accipiam   aliquo   iogeiiio. 
sJDgulis  senteatìis  publìcalis  et  restitutìs  signo  meo  possim  fcci- 
pere  xij  denarios ,  et  noD  plus. 

Et  iaro  tanlum  plus  quautum  Consulibus  Placiti ,  al  meoludioi, 
cum  quo  slelero ,  prò  ìpsorum  et  meo  offìoìo   vidcbitur  expedin. 

Et  prò  dicto  pretio  restituam  tesles  et  senleotios  (wsl  <lepot>- 
tani  meuni  offìcium ,  si  acla  penes  me  remaoserint,  sìne  fnuda 

Et  tenear  scribere  nomina  et  prenoiiiiDH  et  loca ,  sive  conlraU» 
Fi  populum  in  quibns  inorantur  homìoes  qui  propler  diete  « 
Placiti  decimas  solvere  teaebuntur. 


XXII.  — '/)e  colleclione  dceimanim  eurie  Placiti. 


iJ^Jjrj 


Ego  qui  sum  electus  prò  colligendis  decìmis  curie  Placiti,  ium 
quod  booa  Ade  sìne  fraude  omnes  decimss  et  penas  seu  peatiiDM- 
ta  mihi  a  Consulibus  Planili  ve)  altero  eorum  vel  Camerario  sn 
notarlo  curie  iniposilas  coUigendas ,  toUeadas  et  exigeodas,  iiit«> 
gre  tollam  et  coiligam  sine  fraude,  secundum  quod  mihi  dìctamfel 
imposilum  fuerit,  sine  diminutione  vel  sublractioae  o]iqtia;el 
colleclis  et  haliitis  decimis  seu  pignoribus  prò  ipsis  ,  ea  io  nuoui 
Camerarii  diete  curie  referam  et  dabo. 


XXIIl.  —  De  Cancellano  Comunis  sencnsis. 


i 


Ego  qui  sum  electus  Cancellarius  prò  Comuni  seuenst  in 
parlamento  vel  in  Consilio  Campane  ,  penes  quem  debeaat 
et  reduci  ad  manus  meas  omnia  et  singula  insirumenta  «t  onlt 
publice  Comunis  senensis  ,  et  cartalarium  eiusdcm  et  sigillimi  Co- 
muois  seneosis ,  turo  dìligenler  et  sine  omni  fraude  cosledireH 
salvare  omnia  predicta  ìnstrumenta,  cartularium  et  sigillum  CoffiB' 
uis,  que  fueriiu  pcnes  me;  ci  subtilìter  et  cum  eO'eclii  open» 
et  studium  dare  ad  invenienda  ìnstrumenta  Comunis,  et  liibM 
et  reacquirere  sine  fraude,  et  ea  tacere  et  exemplari  iacartoUri) 
Comunis,  que  ibi  scrìpta  non  sunt,  et  facere  publicarì,  etU 
inventa  apud  me  reducere  et  fideliter  cusiodire.  Et  qaodcaia(|W 
publicum  inslrumeolum  Potostas  receperit  prò  Oomani ,  tiltp>' 
blicam  scripturam  do  societatc  fccerit  Tel  receperìt  prò  Gmw 
senense,  leaor  cuius  iostrumeoli  vel  publice  scripturc  d«bea(  do- 
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rare  ultra  docem  anuos ,  reducam  apud  me  infra  duos  menses  et 
faciam  illud  exemplari  et  publicari  ìd  libro  ComuDÌs ,  in  quo 
continentur  alie  publice  scriptura  GomuDÌs  senensis  (4). 

Et  iuro  quod  nullam  licteram  sigillabo ,  ueo  permictam  uec 
faciam  sigillari,  nisi  de  mandato  Potestatis  vel  Camerarìi  aut 
ludicìa  Comonis  senensis,  datis  mibi  a  Camerario  cartis  et  cera 
prò  licteris  faciendis  et  sigillandis,  et  dato  mihi  a  Potestate  uno 
bone  notarìo  et  legali  qnem  voluero ,  non  obstante  aliquo  capitulo 


(1)  Conformi  prescrizioni  furono  sancite  dal  Constituto  del  Comune 
nel  seguente  capitolo.  -  Et  quodcwìique  publicum  instrumentum  recepcro 
fra  Comuni  wiensc ,  cuius  tenor  iiuitrumcnli  rei  scripture  jmhlice  durare 
(l^beat  ultra  x  annos,  reduram  illud  instrumentum  in  jmbliram  srripturam 
apud  me  intra  duos  mrnses ,  vt  faciam  illud  exemplari  in  libro  ComunLs,  in 
ipio  continentur  alie  scripture  pubblicc  Comunis  senensis.  Et  sic  faciam  iurare 
aiios  scquentes  Consules  rei  Potestatcs,  et  sic  de  Consulalu  in  Constdatum 
et  Potestate  in  Potestatem  in  ]ìcr])ctuum  (Ivi ,  e.  25  t.). 

Quello  che  nel  sec.  XIII  si  disse  liber  o  instrumcntarium  o  anche  cartula- 
rturn  Comunis  fu  non  molto  doiK)  chiamato  con  parola  forse  araba  Kalef- 
fum.  Nel  Caleflb ,  come  dal  nostro  Breve  risulta  e  dagli  Statuti ,  si  tra- 
scrivevano i  trattati  di  alleanza  dei  Comune  con  gli  altri  Comuni ,  e 
generalmente  poi  tutti  (juagli  atti  rlfercntisi  alla  cosa  pub))]ica,  la  cui 
durata  oltrepassava  i  dicci  anni.  Questa  ottima  usanza,  intrOilotta  dal 
Podestà  Bartolomeo  di  Renaldino  de*  Macon i  da  Siena  nciraimo  420H, 
|)er  poco  dapprima  negletta ,  fu  poi  osservata  continuamente.  11  Caleflb 
cominciato  a  tempo  di  (|uol  Podest^'i  durò  fino  alPanno  4333,  e  a  questo 
si  allude  nel  Brere.  Dal  133i  al  1336  fu  compilato  il  secondo  Caleffo, 
detto  Nuovo  anticamente,  e  poi  dcW Assunta ^  per  una  miniatura  stu- 
penda che  ne  occupa  tutta  la  prima  pagina  dopo  V  indice.  Alla  compi- 
lazione di  questo  Calelfo ,  bellissimo  per  la  forma  quanto  prezioso  per 
la  materia,  sembra  che  si  {xmesse  mano  per  la  confusione  trovata  nel 
primo  Caleffo,  che  d'allora  in  poi  fu  detto  Vecchio:  infatti  molti  docu- 
menti di  questo  e  i  più  imi)ortanti  si  trascrissero  nel  nuovo  Istrumen- 
tarìo.  Dopo  il  quale  vengono  per  ordine  di  tempo  tre  altri  Caleffì,  deno- 
minati Rosso,  Acro  e  Cakffetto;  e  può  dirsi  che  in  questi  cincjue  codici 
sia  scrìtta  gran  parte  della  storia  di  Siena  dal  sec.  XII  fino  alla  caduta 
della  repubblica.  Di  questi  Calcfri ,  che  sono  una  delle  molte  ricchezze 
deirArchivio  senese,  ha  dato  larga  e  diligente  informazione  Tegregio 
amico  mio  Cesare  Paoli  nel  Rapi>orto  fattone  al  Soprintendente  Gene- 
rale agli  Archivi  Toscani  ,  e  inserito  in  questa  dispensa  dell'-irr/iifto 
Stnrii'o  Italiano. 
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Gonstìluti,  si  fuent  dictus  notarìus  in  alìquo  ofGcìo  ab  inde  retro.  Et 
tenear  ego  Cancellarias  non  reddere  aliquas  litleras,  nisi  primo  re- 
cepero  prò  qualibet  liciera  xij  denarios,  exceptis  licterìs  qua  pra 
facto  Gomunis  spetialiter  micterenlur  ;  et  de  pretio  licteranun 
dictarum  quas  recepero  et  habuero,  solvam  mihi  et  notano  meo 
nostra  fenda  ,  sìlicet  viij  libras  prò  meo  feudo,  et  notarti  xij  libras; 
et  quod  supererit  ex  eo ,  reddam  sive  restituam  Camerario  Como- 
nis  et  Quattuor.  Et  singulis  sex  mensibus, ante  quam  Camerarinaet 
Quattuor  reddant  rationem  sui  actus  et  gestionis  prò  suo  tempore, 
facìam  rationem  cum  predictis  de  eo  quod  recepero ,  conferendo 
licteras  scriptas  in  libro  Gomunis  cum  pretio  vel  pecunia  recepU. 
Et  omnes  licteras  que  prò  Gomuni  scnense  mictentur  extra  ìurìs- 
dictionem  senensem ,  faciam  exemplari  a  notario  meo  in  quodam 
libro  Gomunis  quem  mihi  Polestas  dederit  vel  dari  fecerit  vel  Ca- 
merarius ,  et  tenorem  alianim  lictcrarum  que  mictentur  intra 
iurisdictionem  senensem,  in  dicto  libro  scribi  faciam,  durante  oSr 
ciò  meo  et  dicti  notarii  per  annum  (1). 

Kt  iure  custodire  balistas  quas  liabuero  prò  Gomuni ,  et  omnia 
arma  Gomunis  ;  et  quod  nulli  persone  dabo  vel  accomodabo  ipsas, 
sino  licentia  Consilii  Gampane ,  totius  vel  maioris  partis  ;  et  ipsas 
actal)o  vel  apiari  faciam  si  necesse  fucrit,  dalis  mihi  expensisa 
Gomunc  prò  predictis  fìendis  (2)  ;  et  omnia  que  devenerìnt  ad  ma- 
nus  meas  prò  Comune  vel  ad  Comune  spcclantia ,  occasione  mei 
ofTicii ,  iure  (ìdcliter  custodire  ;  et  quicquid  Polestas  tenetur  me 
facere  turare ,  iuro. 

(1)  Di  questi  Copiarì  molti  sono  andati  perduti.  Nondimeno  TAr- 
cliivio  di  Stato  tli  Siena  ne  |)Ost>iode  un  gran  niiiiiero,  m»  non  comiu- 
ciano  priiiia  del  I3i)9,  e  ven^'ono  (ino  alla  caduta  della  repubblica  in 
Montalciiio.  La  lodevole  usanza  di  trascrivere  per  iiilero  le  lettere  scritto 
fuor  del  dominio,  e  di  registrare  delle  altre  il  tenore ,  fu  osservala  co- 
stantemente. 

(ij  r.irca  trent'aniii  dopo  fu  proscrilto  die  le  balestre  eil  o^ini  alln 
arme  del  Comune  i)restate  altrui  dovessero  essere  scritte  dal  Camarlin- 
go ili  un  lihn»  speciale.  E  fu  parimente  ordinalo  al  Podestà  di  ricercare 
le  armi  perdute  dai  Senesi  nella  guerra  contro  Montepulciano  del  I2-^-; 
ess4Mido  podestà  (luiilielmo  Amati,  e  nelle  cavalcate  fatte  a  temi'*' 
del  |)odeslà  Trancesco  i'roisio  ;I2->?M)()),  v.  nel  secondo  assedio  di  Mon- 
tepulciano   'IJJ'I    .    pillola  il  Ctmle  Ciiordano    Consf.  Coni.,  i.  ii  e  •" 
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Et  iuro  faccre  slare  hoslium  domus  apertum,  iu  qua  sunt  prc- 
iticla  et  canapos  et  quadrelli  C4oniunis ,  duobus  diebus  in  ebdo- 
mada qualibotf  ad  hoc  ut  predicta  non  rccipìant  alìquam  lesio- 
nem;  et  habebo  unum  ex  clavibus  hostii  diete  domus:  salvo 
quod  de  predictis  continetur  in  Constituto  Potestatis.  et  illud  obser- 
vare  tenear ,  sicut  ibi  continetur. 

XXIV.  —  De  notario  CanctUariL 

Ego  Dotarius  Cancellarìi  iuro  omnes  licteras  Comunìs  missivas 
et  remissivas  que  prò  Comuni  mictentur ,  facere  ,  et  reddere  omnes 
licteras  mìhi  impositas  faciendas  sive  dictandas  quam  citius  poterò 
8ine  fraudo ,  non  interposilo  aliquo  meo  privato  negolio  ;  et  facero 
cuilibet  omnes  licteras  que  sigillabuntur  sigillo  Coniunis.  Et  quic- 
quid  Polestas  et  Canncllarius  tenentur  facere  me  iurare  et  facere, 
et  ego  facere  teneor  prò  meo  ofOcio ,  iuro  facere  sino  fraudo  et 
fideliter ,  nullo  excepto,  observare. 

XXV.  —  De  Castaldis  Comunìs  senensis. 

Ego  Castaldus  iuro  ad  sancto  Dei  evangelia ,  istud  offtcium  meum 
portare  et  faccre  bona  fide  sino  fraudo,  ad  honorem  et  bonum 
statum  civitatis  Senarum  et  Potestatis  prò  tempore  rcgontis  eam» 
dem  ;  et  non  recipiam  nec  cognoscam  querelam  ali((uam  vel  cau- 
sam  inter  aliquas  personas  aliquo  modo ,  salvis  his  que  facere 
teneor  per  capitula  Constituti  Potestatis  vel  istius  mei  fìrevis;et 
ÌQ  omnibus  bis  expediendis ,  que  facere  et  expedire  debebo  prò 
meo  officio ,  non  considerabo  odium  vel  amorem ,  pretium  vel 
preces  alicnius  vel  allquorum  ,  quod  alieni  partium  nocere  possit 
vel  debeat  studiose  :  hoc  idem  notarium  meum  iurare  faciam. 

Et  omne  accaptum  quod  fecero  prò  mea  balia  vel  eias  occa« 
sione ,  in  fine  cuiuslibet  mensis  in  manus  Camerarii  Comuuis  et 
Quattuor  reducam  et  dabo,et  tenninum  inde  non  demandabo  nec 
requiram,  nec  inde  mihi  possit  dari  terminus  :  et  hoc  idem  faciam 
iurare  notarium  meum. 

Et  iure  revidere  et  providerc  omnes  vias  publicas ,  ut  in  capi- 
(ulo   Constituti  Potestatis  continetur  me  debere  iurare  «  quod  sir 
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incipit:  Et  faciam  turare  Castaldos  (1;.  £l  observabo  de  come- 
slioDibus  in  mea  persona ,  sicut  Camerarìos  Comunis  tenetur  in 
5ua  :  et  non  faciam  aliquod  donamentum  de  eo  qaod  ad  cnriam 
debeat  aliqoo  ingenio  pervenire.  -  Et  faciam  iarare  portitores  ad 
molendina  quod  non  toUent  pretium  de  biada  a  feste  saneti  An- 
geli usqae  ad  kalendas  aprilis  ;  et  usqne  ad  festam  sancii  Angeli 
tollent  ij  denarios,  et  non  plas,  prò  stano.  Et  si  querìmoniam  ha- 
buero  de  farina  perdita ,  vel  qaod  biadare  non  porlaret  aliqais 
portitomm  prò  pretto  statuto,  vel  sine  pretio,  in  tempore  statato, 
faciam  farinam  emendari ,  et  cogam  portitorem  portare. 

Et  observabo  et  firmare  tenebo  societatem  contractam   inter 
Senenses  et  Pisanos ,  sicut  apparet  scriptura    per  manare  Con- 
pagni   notarii,  et  contracture   factum    inter  Cornane  seuense  et 
Milites  de  Montepulciano,    sicut   scriptus    apparet   per  manui 
loliannis   notarii.   Et   iuro  quicquid  continetur  in  Brevi  Coosib'i 
(Campane,  donec  officium  meum  durabit  et  non  plos;  et  de  pre- 
diclo   iuramento   non  tenear ,  finito  ofiQcio ,  nisi  prius  fuissem  de 
numero  consiliariorum  electus,  patre  vel  fratre  carnali  non  exi- 
stentibus  in  dicto  Consilio. 

Et  in  quolibet  mense  in  termino  Potestatis  vadam  videndo 
\ias  novas  et  veteres  ampliatas  per  civitatem  et  burgos,  et  vi- 
dendo campum  mercati  et  carbonarias;  et  si  quidera  inde  oca- 
palum ,  requiram  sine  fraudo  et  ad  Comune  reducam ,  et  iadam 
sgoml)rari. 

Et  non  permictam  poni  vel  stare  super  stratam  vel  saper  ali- 
f]uam  viam  publìcam  \el  propc  eam  ,  nec  super  Campum  bri, 
cannicios  vel  vimes  vel  sexturia  ,  et  hoc  faciam  precouixari  de 
mense  ianuarii  :  et  quicumque  postea  contrafecerit  vel  tenuerit, 
\x  soldos  prò  pena  ei  tollam  quoties  contrafecerit.  Et  porU'cos 
circa  Campum  fori  nec  esse  nec  in  antea  fieri  permictam ,  nisi 
(ìerent  altitudinis  viij  bracchiorum  per  altitudinem  ;  et  qui  suot 
inferiores  ad  mensuram  viij  bracchiorum  per  altitudinem ,  faciam 
redigi.  Et  homines  habenles  demos  suas  circa  Campum  possiat 
liabcre  et  tenere  fenestras   et   discos  ante   suas  demos  aoiplito- 

I,  7:7  fnriiim  turare  Castnhlos  su^nr  coniuni  facto  cicitatis,  sicut  exft- 
l'in:  I  ìdrro  mi  njnt\  Coinuuts  .  unu  rnnsidvrato  IkhUo  ,  amore  ,  pntin  'V' 
jn- H:n\  iiHriinis    li  Ipsis  fìiììnilni^  nffh  idUlnf^  fiUHWì  ct  tKÌh(toriuni  (hhf>  • 
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dine uiiius  briiccbii ,  ot  iiod  plus',  et  <]iioil  ftoeslre  >:l   ulule  [kt 
civitatcm  el   burgos   sinl   uuius  bracchii  ad  passeLtum  ,   ot  doii 
plus.  Et  uuilns  teneat  sou    pooat   extra   feoestras  ros  alìquas  in 
*iis  pobblicis  inrrsscriplis,  silicot  a  porta  saDcti  Maurici!  us(|ijo  a<l 
portam  ile  Camollia  ,  recta  linea  per  slratam  ;  et  a  Travallio  usque 
•ci  portam  de  Stnllere^^i ,  el  a  porta  Peruzzini  us<|ue  ad  Campum 
tri ,  recta  linea  per  Porriouem  (1).   Et  qui  contrarecerit,  xx  soidos 
libi  tollam  quotics  con t ra fece Ht,  et  |fOSlea  doq  reddam.    Et  DOn 
«rmictam  esae  vel  stare  Ìq  aliqua  via  intra  civitaleni  Seiiariim  . 
ne  sit  a  sex  bracchiis  ìnlra ,  vel  de   sex   bracchits,   amplioreni 
»iiestr8iii  dimidio  braechio  ad  bracchium  canne;  et  predicta  re> 
idei»  et  laciam  Tieri  per  totuoi  rncascm  marlii.  Kt  qui  contra- 
icerìt,  prò  quaiibet  vice  auferam   vel   aurerri   faciam  v  soldo;;  ; 
t  siognlis  tribus   mensibus   predicta    revidebo.   Et  nuUum   gra- 
«siolun  vulgariter  iatellectum,  sine  fraudo  ipsam  arlem  sìve  of- 
fioium  emeaili  et  revendeodì   biadata   ia   civilate  exercere   per< 
nictam  ullo  modo  vel  ingenio;   et  ei   qui  contrafecerit ,  e  soidos 
prò   pena    auferam,    postquam    scivero,    quolies    contrafeceriL  , 
salvo  quod  quilibcl  possil  omero  et  vendere   bladam  ad   domuiti 
vel  ed  apotbocam  suam ,  preter  quam  in  (lampo  fori. 

El  providebo  no  allquam  cloacam  aliquis  civis  seiiensis  liii- 
it,  que  emittat  vel  emìctore  possil  in  viam  pubblicani  ;  et  si 
a  coatrafeccrit ,  tollam  ei  Ix  soidos. 

Et  de  Brove  populi  nulli ,  cam  iuraverìt ,  aliquid  excipiam 
vel  excipi  faciam  vel  pernnotam  ullo  modo.  Et  por  totum  men- 
Bm  decembris  miclam  duos  forebtarìos  qtios  videro  espedire  ,  qui 

(I)  Delle  i>orto  qui  ricordale  quella  soltanto  di  Camolli»  rìinam' 
bIU  cinta  odierna  della  citth  ,  clié  dalla  parto  di  tramontana  minori 
lleraxioni  subirono  in  processo  di  tempo  le  mura  urbane.  Invece  l:i 
san  Maurìxio  e  l'altra  dì  Sta  Ho  reggi  assai  per  tempo  furono 
jomprese  unirò  la  nuova  cerchia  delle  man  per  lo  allarf^arni  della  ciltb 
lltavia  rimangono  ancora  in  e^^sere.  Non  cosi  quella  dei  Poruiirini . 
eRa  quale  sopravanzano  ixiche  vestigia.  Alla  porta  dì  san  Hauri/io 
leeiMletle  la  porta  Nuova  udì  san  Unrlino,  detta  oggi  Romana,  nrciii- 
lltata  da  maestro  Angelo  di  Ventura  nel  13!fi  :  a  quella  di  Stalloreggi.  In 
orta  san  Marco  e  laLalenna.  Il  Travaglio,  o  Croco  del  Travaglio,  h  un 
IGOnIro  di  strade ,  posto  quasi  nel  mezzo  della  i-itti'i  ■  la  vin  di  Purrio- 
D,  una  dclk  molle  clic  conducono  nella  Piana  ilei  rnitiim  H'nmpum 
tri}.  conscrv.T  >empi-e  Inle  donnmtna7ion(v 
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non  siMl  honiiiies  vil  vill.ini  Ahi).»lis  vel  Abbat'e  de  Turri  .1),  «luos 
t'aciam  iurare  custodire  ad  opus  (lomuiùs  seuensis  oi  prò  Comuni 
senense  silvam  et  boscum  de  Montefalcone ,  sicut  antìquitus  fuit 
Abbatio  de  Turri  .  qutim  olim  Abbas  de  Turri  dedii  et  conces- 
sìt  (Comuni  setiensi  ;  et  penas  quas  fosuerint,  et  ligDa,  tollero,  et 
Camerario  et  Quattuor  referre;  et  auferre  \\  soldos  prò  peoa  cuilibet 
redenti  in  eri,  si  pntuerint,  et  referre  ad  Camerarium  Comunis,  sin 
autem  dcnuntiabunt  eam  lollendain. 

Et  dictam  silvam  faciam  bene  teiminari  per  meliores  homioes 
quos  scivcro  prò  Comuni ,  si  hoc  factum  non  est  per  totum  meo- 
sem  martii;  et  hoc  capitulum  faciam  Icgi  et  dcnuntiari  in  Am- 
pugnano  et  Uosìa  et  Torri  et  Suvicille  et  Montarenli  (3)  intra  di- 
cium tcrminum  ,  et  (a)  prò  liiis  inveniendis  et  revideodls  ibo  ego 
et  socìus  meus  sinisulis    iìij    mensibus.    Et  quolibet   mense  semel 
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(1;  (lolcbrc  nionn>tcr()  di  Vnllonibrosaiii ,  presso  una  borgata  dettn 
Torri,  situala  in  Val  di  .Morso  sopra  una  collina  lambita  dal  lomMilc 
Kosia.  Il  monastero  tu  istituito  nel  !]Nl),e  nel  l'ilo  ^\ì  fu  annessa  In 
J>a(lia  (li  s.  Trinila  ad  Alfìano  presso  Siena,  della  medesima  con^refi;.! 
/ione.  Hmanuolo  Hepelli  ò  dav>iso  che  d'allora  in  poi  questo  moiia- 
sloro  aj:  giungesse  alT  antico  titolo  di  santa  Mustiola  l'altro  della  s.  Tri- 
nità f Di z.  (Idia  Tosi',,  jiit.  Iì(ulin  t/i  S.  1///.i7/o/// r/ 7orn\  Conlradice  quc 
'-l'asserzione  un  iMruii ionio  drl  ìO  j:cnnaio  lìU.  nel  qua!e  il  mona- 
stero predetto  ò  chiamato  nA  doppio  titolo  samfc  Trinitatis  et  sanrtf 
Must  iole  (l'I  Torri  (Arch.  <li  Stalo  in  Sima,  Culcffn  rcnhin^  a  e.  ìì«i> 
Por  u!»  brovo  k\\  j)apa  Pio  li  del  liOi  gli  arcivescovi  di  Siena  furoii*' 
dicliiarati  abati  perpetui  d' t\^>o  monaslcro.  che  fu  soi^presso  in  tempi 
iiìoderni ,  o  anch' oy«j:i  no  godono  l'uso  o  i  proventi. 

(^ì  Piccole  borgate  p(»sle  in  Val  di  Merst*  nella  MontagnoUi  dì  Siena, 
a  breve  distan/a  da  (luesta  città.  Una  bolla  di  papa  Alessandro  III  deHA 
aj)rile  1179.  diretla  a  !-i:ono  voscovo  di  Volterra,  è  la  più  antica  me- 
moria che  conosciamo  del  castello  di  Sovicille.  Uosia ,  signorepfrìala  in 
prima  dai  conti  Ardeniihoschi ,  fu  U\\i^  loro  dai  Senesi,  esordiente  il 
secolo  XIII.  La  riac(|Uislarono  nel  '\ì(iì.  allorcho  dichiararonsi  tributari 
dol  t'omuno  di  Siena,  ti.wlollo  soniidiriilo  ò  (|uelio  di  Monlarronti.  die 
trova>i  ricordato  tino  dal  Sì\l.  ().l;|.ì  devo  la  su.i  rinoinan/a  a  una  co- 
piosa escava/iono  che  vi  >i  la  di  b»*lli.vsif»io  innrmo  iiiallo->rroziato.  doH" 
coinuiiomonlo  linr'ntcHo  Ji  Sìcim 
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revidebo  pclagus  de  Riluogo  (1) ,  et  illud  vel  de  co  super  apprehendi 
non  permictam  ;  et  quicumque  do  eo  super  apprehenderit ,  tollam 
eì  e  soldos  prò  pena,  si  poterò;  et  intra  termiiios  nuUam  labora* 
tionem  ncc  plantationem  uec  esse  nec  fieri  |»erroictam.  Kt  per 
totum  mensem  ianuarii  habebo  unum  starium  de  rame  vel  metallo 
addrictatum  ad  starium  biade  nunc  addrictatam  in  Biccherna  ; 
ad  quod  starium  de  rame  et  metallo  Tacìam  addrìctari.  Et  omnia 
stana  senensia  de  vino  et  de  treccolis  et  de  sale  et  de  oleo  cum 
qaibus  vendìtur  vel  emitur,  faciam  addrìctari  ad  starium  biade 
addrictatum  in  Biccherna ,  bene  et  l^^galiter,  per  totum  mensem 
ianuarii.  Et  faciam  iurare  treccolos  et  treccolas  et  omnes  alber- 
gatores  tam  in  civitate  quam  in  comitatu ,  vendere  ad  starium 
addrictatum ,  et  non  ad  alios  ;  et  hoc  idem  observare  tenear  de 
dimìdio,  tertio  et  quarto  starlo ,  et  sic  parliculatim  de  omnibus 
mensurìs.  Et  si  aliquis  venderct  ad  alium  starium,  nisi  ad  ad- 
drictatum ,  tollam  ci  e  soldos  prò  pena  ;  et  si  quis  illum  falsaret 
vel ,  ita  falsatum ,  Icncret  prò  vendere  vel  emere ,  tollam  ei  x  libras , 
si  cas  habere  poterò;  et  si  eas  babere  non  poterò,  tollam  ei 
quod  poterò,  et  ipsum  de  civitate  et  districtu  faciam  exbanniri. 
Et  addriclatorcm  starli  iurare  faciam  bene  (a)  et  legaliler  addric- 
tare ,  ila  quod  omnia  staria  malora  et  minora  reducant  ad  modum 
et  mensuram  dicli  starli  de  rame ,  omni  frauda  remota  ;  et  si  il- 
lum {b)  falsaret  sic  addrictatum  ,  vel  alium  tenorel  prò  vendere, 
xl  soldos  sibì  auferam  vel   faciam   auferri ,  et  starium  tollam  et 

'a)  lì  cod.  pone  foriam  stare  :  cre^liamo  non  nvcr  nitilo  indovinata  hi  cor- 
rezione. --  (()  Lo  seri U ore  del  Bravo  cade  in  questa  e  in  altre  scorrezioni 
(jraminaticaii.  Cosi  qui  e  altrove  s'arium  è  declinato  come  susL  niasc.  :  nel 
numero  del  più  lo  declina  invece  anche  ncutralinente.  Queshi  avvertenza  re 
ne  risparmierà  delle  runsimili  in  se^^uito. 

(!)  Torrente  che  porta  le  poche  sue  acque  nel  fiume  Arbia,  corren- 
do parallelo  alf  nitro  detto  il  Boz/otic  nello  vicinanze  di  Siena.  In  (jiiel 
Constituto  del  Comune  che  più  volle  citammo,  ò.  detto  anche  Pchtjus 
Filippi  Malenventrc  fc.  99  t.®),  cassai  provvisioni  v'occorrono  contro  chi 
tKcupasse  il  terreno  limitroro  o  \i  piantasse  alberi  o  vi  facesse  coltiva- 
zioni di  sorta.  11  vegliare  alla  osservanza  di  tali  ordinamenti  era  otlicin 
dei  (Castaldi,  che  dovevano  farvi  ispezione  una  volta  oi:ni  nioc  .  e  il 
Podestii  e  gli  ofliciali  di  Biccherna  elegf;evano  tre  cittadini ,  che.  insieme 
con  alcuno  ile  antùiuioribus  rivitatis ,  costituivano  una  balia  per  ri\  edere 
quel  pelago  e  sta  hi!  irne  i  confini. 
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:*  •     ?;.!-»:••     H  si  ìU\*'U*:r',  ''    ,  j*'n  ina  •■'^cruin     il   ii'*:ir. 

•:..in    j  ; '-•■•;fn  illi  c:uiiis  sUfia::.  !•:  1  "^'ttas  nv#*iuus   iii-r? 

•   riiH    '•-•::.l   rr":liis   invcnlur .  i.risi    irr^uiiin    iiae    ims: 

■"ir..    •..  :•*•  t'iltirn  fii';iisoni  ianu^r'  *   :.t:ti    iii.'s   ioin.iii^  :•■ 

'?r-.-!:;:t';;  *;  «ifiUrri  rJe  .MonlK-iano ,  ^j'^s  •:  unj   -MU-n   iif!:.r'5 

/•;••    ':..;irri    lacere  fieri  et  crl'ln:;».-   iiiiim    rariirn    a  e 

:;->:  'Je  le%i  farina    possit  r^-^     -r   mi:    .ù<  miu    juvi 

M-    ••->  'i'.iit  rnelius  viderint,  pr:  ■  ::::::ì      ri  nuiii  ?;^- 

ZI    -12- ?  ^:aria.  cum  quibus  farina  vec:.  5  ■?  :ii*i-i;ir     uì!>j:: 

. .-.  ..r     z\  cum  ipsis  omnis  farina  venils  — .ri::5ir?i;ir    n  n:-: 

'.    :.     .5    5:arius    slare    et    teneri    dcLtrì:     '-    :  i::.ì:it?i'ia     t. 

7  :ul5   iuraroentuni    l'otestatis    saivr';»:     Z.    i^.r    *ji.it 

v^«:*    wcru.irii  faciam  \el  fieri  faciam  (errar.  -T-'rS  jiu'":2.ì;:.? 

.    .;^  -j  jum  quibus  farina  vcnfiilur ,  et  d  i  •  .jrz  ji-i^qj:*-.;" 

.  ;    -u:r  :r-:  farinam  vendi  non  permìttam .  lis.  ffTì  "oii:  «•!•:. 

.    'N^«*M:a   .2.  tonda  in. 

♦cr  lotum  mensem  decenibris  venditore?  :«..  _c  :ii  vn.'- 
.N    ^viicr'.-S'bus    faciam    iuraro  quod    ipsi  merisu' fi^  ..i.::iìt 
...  ■  '.  .•'.:  iorint  adaqualani .  cum  quodam  bÌ£j:Lz:   •:•:.-•::.».:  ;^ 
...... L.v-r  >:ariis ,  et  non  cum  alia  mensura  :  et  <;um  i  Z':cnz.ìi\ 

...jir:  <.'i:no  Comunis:  et  quod  veniieut  calcine  ur.i— : :cr:--: 
.  .  ..:!!  V   5oIdos  denariorum  et  non  plus,  cum  recàlur-    -.'•  ::>i 

.N    VI-  se  vel  per  alium  faciat  aliquem  contractur.    i  :rj-:.-:... 

v   .::  calcina  plus  vendatur,  nec  ad  eum  vel   a  i-n  ri*:  e* 

..*    ti.iioat  aul  pervenire  possit  ;  et  quolieus  coDtr<i:'ever.; .  :■• 

...     .      jioldos  prò  pena,  et  poslea  non  reddam.   Et  veciir^-f": 

.  ..li:  .  oi  illuni  cuius   est  calcina  ,   faciam    iurare   nca  veliere 
.  ...a. Il  por  iutcrpositam  persoaam  ;  et  si  qua  interpositap<r$c:i 

.e.  wi!t .  eidem  interposite  persone  tollam  x  libras.  et  con  reJ- 
.     ^:  poterò,  et  faciam  per  totum  mensem  deccmbris. 

».,i.i.»,  lìastoiift  ritoiulo  jht  lt*var  «iallu  staio  dò  ohe  ^>pravanza  .ì- 
•a  qiirsto  .si^nìficiito  iiiuii(.:a  al  DiiCangc.  il  quale  «lice  "iiiìtùnlo  CN«cr 
••iMiw»/n»/,  iMniio    iiiiaUi  appare  Ja  un;i  Carta  «li  n.iM.»vi:ia  'Vnt* 

■  •    «.'l'S.  »lovr  si  l<';:«;r:  Olu  llasc  i  u-  avrnui'  et  st'.r  Husrrtv  nrin    \ci!.iM 

«iiMo  ìnlorin)  a  ipir.sla  parola  noi  Ghrnale  Slorvo  degli  .-luAi'i  T^ 

■  ■    •II.  pafi.  ti»,  a  proposito  di  un  opu.srolo  di   M.    l'ou.-.jm?  lì*'  Va- 

•iiiu'al.»     V'i  u't>'  s'!,'  la  Hnsicre    Pouai ,  1858 
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El  per  totum  mensem  decembrìs  faciam    iuiaru   omiies  fabros 

ferratorps  seneDSOs ,    <\uaà   hrrum    novum  et  vetus  mictaDt  prò 

jima  denarìo ,  et  ferrum  ruptum  dod  veudeul  studiose  ,  el  micteni 

clavos  sine  frnude;  et  de  bis  teoeantur   tantum   cives  se- 

.BCDses.  Et  si  conlrufacerent ,  puoìantur  in  x  soldos ,  et  medietas 

IO  sit  Bccusantis. 

F,l  per  totum  mensem  decembrjs  faciam   turare  omoes  taber- 

narìos  et  caruaiolos  et  discipulos  et  omnes  cames  vendeotes,  quul 

aou   scoriabuDt   vel   occident   aut    strinabunt  aliquss  bestias   in 

fionlratis,  iu  quibus  artes  carnes  vendeadi  exerceot,  vel  veutres 

Vrl  iotestioa  vel  sanguinem  besliiirum  vel  ossa  proiceut  seu  tenc- 

btmt  in  eis.  Et  qui  contrafeceril ,  xx  soldos  sibi   auferam  quoties 

eoatrafecerit,  postquam  erit   banaiium  ;  et    postea    ipsam  penaiu 

redilam.  Et  quod  carues  frescas  ,  que  remanseriut  do  die  ìovjs, 

vendent  per  se  vel  alium.aut  vooales  ipsasretiaebunt:  et  idem 

'•baervabunt  de  bis  que  remanseriot  de  die  sabbati ,  ut  non  veu* 

denlur  die  luue:  et  bec  locum  haheant  in  infrascriptis  v  mensibus. 

£l  quod  legaliter  sioe  fraudo  vendent  et  dabunt  carues   sibi   pe- 

titas,  el  oca  unam  prò  altera;  nec  subicient  oec  ostendent  unam 

]>ro  alia  ,  et  veritatem  dicent  que  carues  sinl .  cum  ab  emploribus 

inde  fueriut  interrogati.  El  quod  non  vendent  nec  ement  abquas 

Barnes  «licuius  bestie,  que  mortua  sit  natuiali  morte,  aut  inRrmc; 

quod  oou  interiiuient  aliquam  besLiam  dio   veneris  in  sera  vel 

de  nocte  usque  ad  pulsationem  squiUarum,  a  kalendis  maii  usque 

Mtubrem.  Et  si  sciveril  alìquem  vel  aliquos  contrs  facientes,  Po- 

teslstì  vel  Camerario  nunliabit  iucontinenti  ,   postquam  sciverit. 

fit  quicamqne  sic  non  observaverit ,  vel  contrafecerit ,  Ix  soldos 

|iro  pena  sibi  tollam  prò  qualibet  vice,  si  poterò, et  non  reddam. 

Kt  per  totum  mensem  decembris  faciam  iurare  omnes  foma- 

irJos  el  fornarias,  quod  noa   tenebunt   postam    de  non   coquendo 

mom  ad  auuum  :  salvo  quod  possinl  foruarìi  recipere  coquìturA 

Itarìi  penis  casalenghi  umim  denarium  etdimidium,  vi  mensibus, 

llieel   Dovembris,   dci.'embris ,    iauuarii   et   febniarii ,    marzi  et 

irìlìs;   aliis  vero  mensibus,  unum  dcuarium  et  non  plus:  quod 

coquetur  prò  uno  denario ,  et  plus  non  recipìant  uUo  in- 

lio  per  se  vel  per  alium  ;  sed  starium  panis  veoalis ,  prò  uno 

kBlìe  et  dimidio  et  non  plus,  ullo  modo.  Et  quod  non  coquant 

«1  funium  calcfactum   cum   saiisis.  El   si    quis  contrafe- 

observaverit ,  vel   pancm    bene  et  bono    modo  non 


(li  .  UN-:  ìì:-  :.!  <•:  i  i.'ui.i 

Goxerit .  toliam  ci  prò  qualibet  vice  x\  soldos .  si  querimonia  (actj 
fuerit ,  voi  si  scivero.  Et  qui  devasta%'erit  panem  ,  et  liene  non 
custodicrit,  vel  corrosum  reslituerit ,  ea  diequa  coquitnr .  faciam 
eum  emendare  ad  inquisitìoneiii  domioi  vel  domine  cuius  fuerit 
panis ,  sed  iavcDiain  singuiis  mensMbus  semel  per  me  et  meos 
nuntios .  et  postea  non  reddaiii  :  tt  compellam  eos  coquere  panem 
prò  diclo  prctio. 

Et  faciam  iurare  fornarios  et  fornarias ,  si  viderint  aliquem 
nuntium  (a)  alicuius  senensis  paaem  furari  ad  furnum  ,  renuntiare 
dominis  vel  domitiabus  eoruin  in  eadeiu  die  vel  alio ,  sine  fraude, 
qua  viderint  furtuni  fìeri. 

Et  tencantur  emendare  panem  perditum  in  demo  sua  «  et  nui- 
lam  comestionem  vel  aliqucd  aliud  rccipiam  ullo  ingenio  ab  ali- 
quo  eorum;  et  eosdem  furare  faciam  mihi  vel  alii  prò  me  vel  alicai 
alii  officiali  non  dare  ullo  modo;  et  singuiis  mensibus  fornarios  et 
fornarias  omnes  sine  fraudo  cougregabo ,  et  diclum  capilulmn  eis 
legi  factanì. 

Et  per  totum  mensem  ianuarii ,  vel  februariì ,  faciam  iurare 
onmes  mactonarios ,  viuearios  et  mezaiolos ,  et  onmes  alios  qoos 
Potestas  vel  (ìamcrarius  vel  ego  expedirc  videbimus ,  qui  omnes 
habitant  aliquibus  locis  extra  civitatem  ad  unum  miliarìum ,  ooo 
consiileralo  odio,  precibus  vel  prctio  alicuius ,  quod  ìpsi  furtuni 
non  facianl.  VA  si  scìverint  furcs  facicntes  furia ,  domino  rei  fur- 
tive illos  patcfacient  ve!  Potestati  vel  Camerario  vel  mihi,  et  tuoc 
faciam  iurare  vinearios  custodire  et  salvare  bona  domini  sui:  et 
hoc  dcnuntietur  eis  cum  iurabunl. 

VX  per  toliim  mensem  deccmhris  vel  ianuarii  faciam  iurare 
omnes  personas  vendentos  vir-uìii  in  tabernis  in  civilate  et  extra 
prope  unum  ìiiiliarium  ,  quod  per  tolum  lerminum  Poleslatisnul- 
lum  furtum  recipiant.  nec  aliquo  modo  teneanl  latrones,  nec  fai- 
satoros,  nec  bugiane  vilium  e.xercentes  ,  nec  lusores  ad  zamm  vel 
ad  alium  ludum  laxillorum,  in  suis  tabernis  nec  prope  laberuas: 
et  poslqU'im  semel  hoc  iuratum  fuerit.  predicti  non  debeanl  postea 
aliud  sacramentum  prò  his  in  tolo  tempore  Molestali  facere. 


(a)  Serv«»,  Mi'ni^nnrio  f,  r.iinc  noti  il  Du  l'aiij;(\  ad  antìum  rùndw  lu*  An- 
I  lio  più  innnnzi  lìt  ijnHiiti  pM»r'r/.s  »/,•//  //^tm-t.  velcri! ,  ;»oj»if  hai.-rv  ij  icW"* 
»'•»'  iUrm  .  et  non  ;»/»/«, 
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Et  de  ineose  decenibrìs  faciain  iurare  omues  el  singulos  ma- 
gislros  niarmorarios  et  niaoDarìe  (1),  et  omaes  divìsorcs,  quod  oinnes 
divìsiones  sibi  conmissas  ad  fadeadum  ab  aliquo  vel  aliquibus, 
recte  et  legaliter  facieDt  prò  utraque  parte ,  non  considerato  odio 
vel  amore,  pretio  vel  precibus  alicuius.  Et  faciani  iurare  oinnes  bar- 
lectarios  de  facto  postannu  non  teoendarum ,  sicut  in  Constituio 
Potestatis  continetur. 

Et  per  totum  inensom  decembris  faciain  inrare  pizicariolos  sc- 
nenses  qui  cerani  vendunt  ve!  vendi  faciunt,  quod  per  se  vel  per 
alios  non  niisceant  cere  nove  aliquam  ceram  velereni,  vel  feceni 
aut  rasuram  cere,  vel  aliquam  sutzuram  ;  et  si  quis  conlrafcccrìl , 
XX  soldos  ei  prò  pena  auferam ,  et  postea  non  reddam.  Et  per  totum 
nienaem  ianuahi  mictam  quattuor  exploratores  furum  per  quod- 
libet  terzerium  Civitatatis,  quos  faciam  iurare, quod  bona  fine  sino 
fraudo  studebunt  fures  et  furia  invenire  et  eos  Potestati  renun- 
tiabunt;  et  si  aliquis  predictorum  aliquam  felioniam  conmicteret 
prò  bis,  penam  pecuniariam  ,  sicut  furi,  faciam. 

Et  in  quolibet  burgo  extra  ci  vita  lem,  et  ubi  non  sunt.subur- 
già ,  intus  ad  portam  prope  portam ,  ponam  vel  poni  faciam  duos 
homines  quos  iurare  faciam ,  quod  bona  fide  sine  fraudo  stude- 
bont  invenire  de  die  et  nocte  homines  et  latrones  inferentes  dam- 
poum  in-  vineis  et  poderibus  civium  senensium  et  aliis  rebus  ;  et 
si  sciverint  vel  crediderint  aliquem  furtum  facere  ve!  dampnum  dare 
in  predictis  rebus  et  locis ,  Potestati  et  Camerario  et  Quattuor  vel 
daobus  ex  eis  renuntiabunt  ;  et  quod  ipsi  nullum  dampnum  dent 
vel  furtum  faciant  ve!  conmictant,  et  quod  nullum  celabunt  vel 
revendent  :  et  hoc  faciam  per  totum  mensem  decembris. 

Et  per  totum  mensem  decembris  intendam  super  pane  venali  , 
cuius  modi  et  cuius  ponderis  fieri  debeat ,  et  modum  et  pondus 
statuam  idoneum  et  competentem ,  sicut  videro  convenire,  tam  prò 
Comuni  et  populo  senensi ,  quam  prò  bis  qui  ipsum  fecerint  ad 
vendendum ,  non  considerato  odio  vel  amore ,  pretio  vel  precibus 
alicuius.  Salvo  quod ,   secundum  mutationes  temporis  et  valentie 

fi)  Cioè,  i  Maestri  di  pietra,  deViuali  pubblicò  li  Hreve  del  liii  il 
cav.  Gaetano  Milanesi  ne' Documenti  per  ìa  storia  dcIPArte  senese  (T.  1  , 
p.  405-435).  L'originale  di  «fiiel  Breve,  che  il  dottissimo  editore  riputò 
perduto,  fu  trovato  non  ha  {;uari  dall'egre^jiio  si{;.  (ìiuseppo  lN»rri .  i^ 
olferto  in  dono  ai  sciiest^  Arrhi>iri  ili  Slato. 

AliCII.  i^T.  llAl...3.^  ò'rrù.  T.  ILI    1»    11.  i' 
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liilim  coiiintsisscl  ,  vi-l  .ili  ;ilii(  perdona  prò  oo,  v  Eoldos  prò  igun- 
ibet  die  cuiu  uno  equo ,  el  cum  diiol»is  eiiuìs  x  soldua  per  dieiii ,  ci 

I  plus.  Ul  quilibel  Duiilitis  qui  mecum  veneril ,  possit  haberu 
t  soldos  per  dìem  eL  non  plus  ,  ita  Inniea  qiiod  iioa  possiin  ducere 
ultra  quaUuor  mintlos ,  itisi  facerem  de  riandato  Potestatìs  vel  luili- 

vel  Canierarii  vel  Doniinorum  iiialelicii.  Klsi  plus  acciperet  ali- 
|UÌ8  predictorum ,  tollain  ei  duplmti  quod  scciperil  vel  habueril. 
t  pofltea  DoQ  reddani  (a). 

Et  qiiicquid  l'otestas  vel  Camerarius  vel  Index  Comuois  vej 
Joatluor  inilii  iiiiposuerint  prò  suo  officio  vel  prò  facto  Comuois, 
iuroj  (6)  booa  lidc  sìue  Iraudo  facero  etftoniplere. 

Kt  quic<]uid  l'oleslas  letielur  me  facere  iurare.  ci  ej^o  iurare  de- 
10  prò  meo  officio ,  ìuro  lacere,  adleodere  ot  obsorvare 


XXVI.  —  De  notai'io  Castaldorum. 

Ego  qui  suni  notarìiis  Castaldorum ,  iuro  adiiivare  bona  ndc 
Ida  fraude  eos  salvare  siiiiin  ìuraiuentuin  ;  et  tenear  me  non  in- 
de causis  cogiiosceaJis  vel  senlentlandis  ,  sicuL  el  (la- 
teoealur.  Noa  coosìderabo  odium  vel  aniorem,  pretium  vel 
alicuius  ;  sed  secundum  consceDliaiii  Tiieam  equus  ero  ,  el 
chil  de  boitis  Comuuis,  vel  que  ad  Couiune  debeaat  pervenire, 
ir  me  vel  per  aliutn  rccipiaiu  vel  relincbo ,  iillra  feuiluiii  mibi 
nceftsuni,  quod  possili)  a  Camerario  el  QuaUuor  recipcre,  sicut 
CoQsUlulo  l'olostalii»  conlineUir.  El  iure  quicquid  Poleslas  vel 
Ultaldi  Icnenlur  me  Tacere  ìuraro  ,  et  quicquid  Castaldi  prò  suo 
mibi  imposueriDt  lam  de  Consilio  et  crcdenlia ,  quaiii  alìis 
leiendis  que  ad  suuiii  officium  perlinere  videaDlur.  El  observabo 
tenebo  firniani  socielatcm  el  conipagoiain  conlraclam  iuler  Se- 
loses  et  ClusiuDS,  et  omnia  el  siu^ula  que  contineulur  in  ea,  siciii 
ripta  inanu  publica  apparenl  ;  el  de  predìctis  non  teuear,  ulsi 
Ibi  et  Comuni  senensi  ab  altera  parte  fuerit  per  siuitula  obsci  - 
mtìUD- 

Itetn  iuro  observare  et  facere  el  compiere  Consulibus  nierca- 
et  pizicaiolorum  el  eorum    siippositis ,  secundum  illud  ca- 


si Iruppo  nccr^iorio  a 


(>S  lìRKvr:  i>K(;li  officiali 

pìluluiìì  ({uod  CSI  ìq  Consiiluto  senensis  Potostalis  per  singula ,  quoii 
sic  ìncipit:  Et  faciam  iurare  omnes  qui  occasioìie  mei  officii  nira- 
bunt^  eie.  (a). 

Et  non  permictain  oves  vel  capras  esse  vel  stare  ìq  cìvitate 
Senariim  ,  causa  coiitrahcndi  moram  ;  ci  de  hoc  faciam  mieti  ban- 
num,  inlrante  mense  ianuarii ,  per  civitatem.  £l  qui  conirafaceret. 
aiiferani  ei  prò  pena  x\  soldos  quotiens  contrafacerei ,  exceptis  illis 
personis  qiie  eas  tuniierint  causa  nccessitatis ,  qiie  possint  tener» 
imam  tantum  per  domum.  Et  iuro  quod  in  quolibet  die  sabbati 
faciam  spaczari  vias  publicas  (lomunis  senensis  intra  civitatem, 
in  qiiibu3  facto  fucrin^siiices  mactonum  (t),  et  observare  inde 
quicquid  continetur  in  Constilulo  Potestatis. 

Item ,  ìuramus  nos  Castaldi  et  notarius  Casialdonim  habere 
duas  diversas  claves  in  cassettis  vel  scrineis,  quas  et  que  ad  manus 
nostras  detinebimus  ;  unam  quarum  tcneat  unus  Castaldomm ,  et 
aliam  teneat  notarius  eorum.  Et  quicquid  Potestas  tenetur  me 
Aicero  iurare ,  et  ego  tenoor  prò  meo  officio ,  nullo  excepto ,  per 
omnia  iuro  et  adtendam. 

XXVI I.  -  De  preconibus  Comunis. 

Nos  qui  electi  sumus  precones  prò  Comuni  senense  ad  breves, 
iuramus  prò  quolibet  banno  misso  ad  caballum  non  potere  ultra  quat- 
tuor  denarios  ,  et  non  rccipere  a  Comuni  preter  feudum  nobìs  statu* 
tam,  quod  licite  petere  ei  recipere  valcamus;  et  quattuor  denarios  prò 
quollibet  quein  rebanniemus ,  ei  totidem  ab  eo  qui  faceret  aliqaeni 
cxbanniri,et  non  plus.  Et  si  contingeret  me  acciperequattuordenarìos 
prò  alìquo  exbanniendo  vel  rebanniendo  vel  requirendo  ad  domum 
eius  prò  ipso  exbanniendo,  et  ipsum  non  cxbannire,  restiluam  iij  do 
narios  danti ,  et  unum  denarium  retinere  possim  prò  meo  labore 
et  viagio ,  et  non  plus.  Et  teneainur  nuUam  besliam  gridare  per 
civitatem.    Et   teneainur   facere   servitium  ad  mortuos ,  ut  moris 


[a)  Vt'/L:!:;isi  la  noia  di  i\  '^  2  a  p.  ih. 

I'  Di   (IUOsIp   solci  a    mattoni  se  no  vej;{iono  in  Siena  anch' oggi  e 
non  [MX'lie,  e  si  iliiiiin)<lann  hi^tri'-i  a  porcili.  Sono  costruiti  ili  niatloiìi 
ben  cotti,  nies.si  per  collollo  senza  cenìcuto.  e  talora  a  spina  di  posoi' 
Hanno  assai  lunua  ilurata. 


DEL   COMUNE    DI   SIENA  i)9 

est ,  quaado  fuerìmus  requisili ,  et  accipere  prò  quollibet  mortuo 
ij  soldos  tantum  cum  nostris  equis,  et  xij  denarìos  tantum  ,  si  datus 
vel  prestitus  fuerit  equus  nobis  vel  alieni  ex  nobis  prò  diclo  facto. 
Et  teneamur  incedere  bene  vestiti  sive  induli  de  colore  viridi  vel 
rubeo ,  et  banna  mietere  ad  caballum  et  non  alitar ,  et  bannìre 
per  civitatem  et  burgos  singulis  vicibus  in  locis  consuetis  sino 
fraude ,  nisi  minus  fecerìmus  vel  banna  tnicteremus  de  speciali 
liceotia  Potestatis ,  vel  propter  necessitatem  aliquam  imminentem. 
Et  omnes  ambasciatas  mihi  impositas  a  Potestà  te,  vel  ab  aliquo 
oIBcialium  Comunis  senensis  prò  suo  officio ,  veraciter  portabo  et 
referam  sino  fraude.  Et  credentiam  mihi  impositam  ab  aliquo  pre- 
dictorum  non  manifestabo  sino  parabola  imponentis ,  et  consilium 
dabo  si  a  me  petitum  fuerit ,  quam  melius  cognovero.  Et  omnia 
iure  que  Potestas  me  tenetur  facere  iurare  prò  facto  mei  officii. 
Item  iuro  quicquid  in  Brevi  populi  continetur,  si  illud  non  iuravi. 
Et  quicquid  Potestas  tenetur  me  facere  iurare ,  et  ego  iurare  de- 
beo,  iuro  adtendere  et  observare. 

.  XXVIII.  -  De  pulsatione  campane  Comunis. 

Ego  qui  electus  sum  ad  breves  prò  pulsanda  campana  Comunis, 
et  prò  servitio  campane  prò  Comuni  senense  facìendo ,  iuro  solli- 
cite  et  adtente  circa  dictum  of&cium  stare,  et  ipsum  temporibus 
et  horis  a  curia  constitutis  et  ordinatis  fìdeliter  exercere,  et  ipsum 
modum  pulsandi  de  die  et  de  nocte  ;  et  quod  de  nocte  in  turri 
in  qua  fuerit  ordinata  dieta  campana  Comunis,  iacebo  (1);  et  de 
die  contratam  illam  non  egrediar  nec  exibo ,  nisi  causa  infirmi- 
tatis  vel  comestionis,  nisi  der  liceDtia  et  parabola  Polestatis  vel 
ludicis  vel  Camerari!^  data  prò  qualibet  die.  Et  quicquid  Pote- 
stas tenetur  me  facere  iurare,  per  omnia  iuro.  Itcm  iuro  quicquid 
in  Brevi  populi  conlinetur,  si  illud  non  iuravi  ;  et  credentiam  mihi 
impositam  ab  aliquo  ofGcìalium  Comunis  senensis ,  vel  alio  prò  facto 
dicti  Comunis,  non  manifestare  sino  parabola  imponentis. 


(I)  La  campana  del  Comune  non  ebbe  tornì  i)ropria  fino  alla  mela 
del  secolo  XIV,  essendoché  non  prima  del  13io  fosse  compiuta  quella 
bellissima  del  Palazzo  pubblico ,  detta  del  Maiìgia,  Anticamente  si  trova 
posta  sulla  torre  de'  Marescotti .  ora  Saracini  :  poi  su  quella  de'  Migna- 
nelli ,  0  d'altri  ancora. 
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XXIX.  -  De  balitoribus  Potestalis. 

Kgo  qui  receptus  suiii  balitor  Poteslatis  et  curie  sue  et  alioruin 
siiorum  officialium ,  iuro  niandaluni  et  mandata  Potestalis  et  sue 
curie  sive  offìcialiumetqualtuorProvisorum  CoinUQÌs,pro  ipsoruin 
officio  inibì  factum  vel  facta  seu  imposita ,  observare  et  adtao- 
dere  siae  fraudo  ;  et  habere  et  tenore  et  portare  iofulam  rubeam 
assidue  per  totum  tempus  Polestatis  sioe  fraudo.  Et  oou  percipiaiii 
aliquid  a  Comuni  aliquo  modo ,  ratione  vel  occasione  alicuius  am* 
basciate  quam  facercin  prò  Comuni  per  civitatera  et  bui^s  ;  quam 
ambasciatam  facere  tenear  per  civitatem  et  burgos  recto  et  legi- 
liter;  sed  a  quolibet  qui  me  miserìt  per  civitatem  et  burgos  e( 
suburbia ,  possim  prò  qualibet  ambasciata  accipere  unam  raedal- 
liam  ;  et  iuro  prò  dicto  pretio  quamlibet  ambasciatam ,  ut  dicluni 
est ,  facere  legaliter  et  portare ,  et  nichii  aliud  accipere  vel  aufene, 
occasione  alicuius  tenute  quam  darem  ;  et  nihil  percipiam  vel  habere 
possim  prò  domibus  destruendis.  Et  non  tollam ,  prò  aliquo  de- 
bito vel  viagio  vel  decima  vel  maleficio  aliquo,  alla  arma  vel 
equos ,  nec  sellain  nec  frenuuì ,  vel  boves  vel  oves  vel  alias  caval- 
caturas,  vel  instrumenta  ferrea  vel  lignea  prò  laboranda  terra 
alieni  civi  senensi  vel  contadino  ;  et  boc  quod  dicitur  de  equis  et 
aliis  cavalcaturis  sive  mulìs  non  tollendis  ,  locum  habeat  in  assi- 
duis  civibus  senensibus.  Et  iuro  quod  non  accipiam  ultra  ij  de 
narios  prò  quolibet  miliario,  quandocumque  missus  fuero  estri 
civitatem  ;  et  ibo ,  si  missus  fuero,  extra  civitatem  prò  dicto  pretio, 
quandocumque  a  cive  vel  civibus  senensibus  vel  contadino  faen 
requisitus  :  salvo  quod  si  ille ,  prò  quo  ivcro ,  voluerìt  mihi  dare 
equum  vel  prestare  prò  dicto  itinere  ,  non  debeam  aliquid  habere 
vel  accipere  preter  victualia.  Et  si  fecero  amplius  quam  unam 
ambasciatam  ad  unum  locum  vel  ad  alium  ,  qui  sit  per  illam  viam 
usque  ad  civitatem  ,  babeam  sive  recipiam  tantum  unum  denariom 
prò  quolibet  quem  requisiero ,  et  non  plus  ;  predictis  omnibus  prò 
balitoribus  etiam  et  in  balitoribus  cuiuslibet  curie  locum  babeo- 
tibus.  Et  si  ivero  vel  missus  fuero  extra  civitatem  prò  aliquo 
facto  Comunis ,  habeaiii  et  habere  possim  expensas  mibi  necessi- 
l'ias  a  Comuni  scnense,  et  non  ab  aliquo  vel  aliquibus  aliis.  Salvo 
()uod  si  missus  fuero  prò  aliquo  maleficio  puniendo ,  vel  occasione 
malclicii,  possim  vivere  ol  necessarias  expensas  habere  super  bonis 
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|ÌBl  (lu  liouis  illiiis  vcl  illoriitii  qui  tiialeGciuiii  vel  lualeficìa  leuerìot 
vfli  conmiserinl.  El  si  coniingeret  me  ire  cuiii  flastaldis  ve!  aliqiio 
fioriu»  prò  alìquo  itialefìno  punienda  vel  inveniendo,  possim  habe- 
ra  tj  soldos  per  dicrii  ci  non  plus. 

Ilem  iuro  «^uod  uon  habeo  odìum  de  faomicldio;  et  si  lllud 
hobeo,  iuro  id  muDifestare. 

Itero  iuro  de  ambasciatis,  ut  siipra  in  Brevi  bandilorum  [a] 
continetur,  el  qiiicquìd  contiaetur  in  Urevi  ad  quod  poptdus 
iural,  sì  ìlNid  uoq  iuravi.  Et  qiiicquid  iurare  debeo,  et  Potestas 
teoalur  me  facere  iurare.  iuro  adteodere  et  observare  bona  fide 
HÌDC  fraiide 

XXX.  —  De  balitorihus  curie  Placiti. 


■pODSI 

Bpossii 


Ero  qui  sum  receptus  in  balitorem  curie  Placiti ,  iuro  fìdeliter 
ainbastialani    voi  auibasciatas    mihi    impositam    vel    iroposilas  a 

sulibus  l'Iaciti  vel  altero  eoium  eteorum  officialibus,  vel  altero 
faocfc  recie  el  legaliler  intra  civilatem  el  extra.  Et  nichil 
'possim  vel  doboam  pcri^ipero  a  Comuni  vel  ab  alio  in  fraudeni 
prò  meo  feudo,  sed  solummodo  unam  medalliam  prò  qualibel 
ambasciala  facienda  inlus  per  cìviUlem  et  burgos  et  suburbia  ab 
ìlio  qui  me  miltere  volueril.  Et  iuro  prò  dieta  medallia  Tacere 
ambssciatam  quoliens  requisilus  Tuero;  salvo  quod  si  missus  vel 
posilus  (uero  cuna  colleclore  decimarum  per  civitatcm  Senarum  , 
possim  recipere  e.  soldos  prò  meo  rendo;  et  salvo  quod  do  viagits 
que  fiercnt  extra  uìvitalem  ,  possim  babere  et  recipere  partem 
meam,  ut  ett  ai;tenus  consuetuni.  Et  teuear  habere  et  deferre  in 
capile  sino  fraude  iuriilam  vel  cappetlam ,  que  sii  per  medium 
nttwB,  et  alia  modielas  sìt  gialla  ;  et  illam  tenere  debeam  quando 
curia  tenebilur,  el  quando  missus  Fuero.  Et  cum  missus  fuoro 
extra  cìvitalem  prò  ambasciato  alìqua  facienda,  possim  loti  ere  et 
recipere  ij  denarios  prò  quolibet  miliario  el  non  plus.  El  si  fuero  , 
vel  CUOI  Taero  pnor  nuntiorum  dieta  curie,  teuear  dare  nuntium 
vel  uuDlios  ilh  vel  iliis  qui  petierìl  vel  petìerinl  ad  illiusvel  ilio- 
rum  inquìsiiionem ,  sine  fraude:  et  hoc  locum  habeat  in  illis  vel 
prò  illis  qui  exira  civìlatem  mietere  voluerìnt.  El  non  tollam 
prò  uliitto  debito  vel  viagio  vel  decima  vel  maleUcio  aliquo   ulla 


.ipnr  ili  ffdvmuiiii 
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amia  vel  eqiios,  iiec  sellam  nec  [reauni,  vd  boves  \al  wet  vii 
alias  cavalcaluras,  vcl  inslrumenla  ferraa  vai  lig&ea  prò  Ittbonada 
terra  alicui  civi  seneosi  v«l  conlailinD  ;  et  hoc  i|Uod  didUrdt 
equis  et  aliis  cavalcaturìs  sivo  mulis  non  tolleadis ,  locum  hahai 
ìd  Bssiduis  civibus  seoensibus.  El  quiciiuìd  l'otvstas  (cn«tnr  ot«er> 
vare  vel  Tacere  ohservare  bulilores  curie  sue  :  ot  dicli  Confai» 
me  facer»  turare  tetieotur  circa  vin;;ia  et  requisHiones  uiin  «itra 
civitalerii  qiiiim  intra ,  el  circa  oninia  alin  qaecumque  ;  ti  tff 
iurare  el  facere  deben  |>ro  ipsoruiii  orRdo  et  meo,  et  pn>  salvasd* 
ipsoruTii  iurameDto  et  meo;  iuro  lacere  et  Bdeliler  observ*r«,  d 
precepta  dictorum  Consulum  ot  oriìcialiinti  dicle  ctirìc  nriht  TmU 
ohservaboet  implcbo. 

XXXI-  -  De  lialitoribiis  viliarum  et  castrorum. 

Nos  balilores  Jurainus  ad  sancla  Dei  evangeba  baliam  nMlnni 
portare  el  facere  bona  Gde  sìne  fraode,  et  aecipere  el  aoTam  i 
quolibet  de  uoslra  balia  omues  deaarios  civìum  nou  liabiUotiatu, 
secundum  formai»  CoiistiluU  seoensis,  el  ariiclaloruui,  meuioll- 
rum  ut  ailoderioruui ,  ipsis  imposilis  per  Camerarium  et  (JUMtaar 
Oomimis  senenais,  et  illos  deaarios  integre  dare  et  ussignin 
Qualtuor  prediclis  et  nou  alìi. 

El  iuremus  Tacere  relìci  et  reaptari  potitcs  et  footes  el  i'm 
coDtratarum  aoslrarum  per  lotairi  rorliam  et  districtuiii  loi-i  la<^ 
sumus  balitores .  ubicumque  uecesse  fuerit ,  rxpensis  bomiovn 
qui  coQsueverunt  tenere  iu  e\pensis  illius  coDtrale,  ubi  pradidi 
fiereul;  et  facietiius  fieri  omues  vias,  pootes  el  footes  qnì  Mqoe 
couliaentur  in  CoDsLiluto  Poleslatis  dobere  facere  fieri,  Mptub 
bomÌQUm  contrate  in  qua  predici»  Gerent.  ÌLI  iuraoiDS  prtMtpU 
Potealatis,  ludìcia,  Camerari!  et  Qualluor;  et  renuotiaro  1N)t«suti 
omues  feritaa  vel  follias ,  que  Geni  in  mea  bali»  ,  ad  viij  din 
postquaii)  fucte  fuerinl  :  que  omnia  prò  posse  iaveaire  stadrhiBn 
el  faciemus ,  onini  inalitia  ot  fraudo  remota.  Et  iuraiiius,  tjatl 
occasione  nostre  balie ,  nicbii  ab  aliqiia  persona  nostre  lem  p*- 
cipiemns ,  vel  ab  alìqua  alia ,  Disi  illud  qiiod  fuerit  nobU  cùaas- 
smn  a  Poteslale  voi  Canterano  Comunis  senensis;  et  efiOBut 
tractsbimus  omnes  homines  nostre  balie,  ila  qtiod  qui  plot  pfWn 
solvere,  plus  solvat,  spcuudum  facultalcs.  Kl  facìemiis  iurvreanttf 
homines  nostre  balie ,  ipiolibel  anno  plmilare  ,  codiamo 
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usquo  XX  aunos  xxv  arbores  domesticas  et  fructiferas  ;  el  quod 
non  dabuot  dampnum ,  vel  guastum  facient  ìd  campis ,  vìneìs  et 
«liis  rebus  assidualium  civìum  senensium.  Et  si  sciverimus  ali- 
qaem  contrafacieniem ,  Potesiaiì  vel  Camerario  reountiabiinus  iu- 
Cra  viij  dies  postqaam  sciverimus  vel  sciverìt  aliquis  nostrum  : 
et  hoc  facìemus  dici  et  denuotiari  per  ecclesias  nostre  centrate , 
die  dominico ,  et  quando  hec  iuramenta  fìant.  Et  quod  faciemus 
iarare  omnes  homines  nostre  balie ,  a  xiiij  annis  usque  Ixx  annos, 
ebserv&re  mandata  Potestatis  et  Garoerarìi  et  quattuor  Provisonim 
Comonis  senensls;  et  quod  nullus  eorum  capiet  columbas  dome- 
sticas. 

Item  iuramus  quicquid  in  Brevi  populi  secensis  continetur ,  et 
quicquid  Poteslas  et  Camerarius  et  Quattuor  eorum  officio  tenentur 
nos  facere  iurare;  et  nos  -balitores  qui  stamns  iuxta  stratam  a 
Senis  usque  Torranerium  (1) ,  faciemus  poni  secchìas  cum  catenis 
in  puteis  qui  sunt  iuxta  stratam  ;  ita  quod  peregrini  transeuntes 
possint  commode  bibere  de  aqua  dictorum  puteorum. 

Item ,  quod  faciemus  repleri  omnes  foveas  que  sunt  in  strata 
inter  predictos  confìnes.  Et  hoc  de  secchiis  et  calenis  et  foveis 
faciemus  per  totum  mensem  ianuarii. 

XXXII.  -  De  collectoribus  condcmpnatìonum  el  decimarum. 

Nos  qui  electì  vel  posili  sumus  super  facto  condempnationum 
et  decimarum  colligendarum  ,  iuramus  bona  fide  sino  fraudo  omnes 
et  singulas  condempnationes  et  decimas  invenire  ;  et  invenire  stu- 
debirons,  et  eas  inventas  recolligemus  et  recolligere  studebimus 
Bine  fraude,  remoto  odio  vel  precibus  vel  pretio  vel  amore  aut 
commodo  speciali  alicuius  vel  aliquorum. 

Item ,  ego  qui  sum  notarius  predictorum ,  iure  scribere  omnes 
soluUoDes  de  predictis  io  libro  Gomunis,  factas  sine  aliquo  pretio, 
et  predictos  in  officio  suo  fideliter  adiuvare. 

Insuper  nos  omnes ,  tam  laici  quam  notarìi  supradicti ,  iura- 
mus quod  super  predictis  condempnationibus  et  decimis  invenien- 

(I)  Torrenieri ,  in  Val  d'Asso ,  sulla  strada  che  da  Siena  conduce  a 
Roma,  ebbe  origine  da' Signori  di  San  Quirico.  V'esercitò  giurisdizione 
anche  TAbbazia  di  Sant'Antimo,  celebre  monastero  di  Benedettini,  poi 
di  Guglielmili ,  soppresso  da  Pio  II.  Il  Comune  di  Siena ,  avuta  quella 
terra,  vi  edificò  una  rocca,  che  nel  HOG  vcnivnsi  fortificando. 
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ligi)  qui  receptus  suni  balìlor  TolesLatis  et  curie  sue  ci  aliofiim 
suoruiii  orficialìiirii,  iuro  mandalum  et  nian>lala  Polestaiis  et  sue 
curio  sive  officialiumetqualtuorProvisorum  Coinuais,  prò  ipsomm 
officio  mihi  factum  vel  faela  seu  imposita ,  observare  et  atilen- 
dere  sine  fraude;  et  habere  ei  tenore  et  portare  infulani  rubum 
assidue  per  tolurii  lenipiis  Poiestatis  sine  fraude.  El  no»  peroi|>iani 
aliquid  a  Comuni  aliquo  modo,  ralione  vel  occasione  alicuiiis  am- 
basciate quam  facererti  prò  Comuni  per  civitalein  el  burgo«  ;  (\iam 
ainbasciatam  Tacere  tenear  per  civitatem  et  bur^os  recto  eilegi- 
liler;  sed  a  quolibet  qui  me  miserit  per  civitatem  et  burgos  et 
suburbia ,  possim  prò  qualibet  ambasciata  accipere  aaam  medil* 
barn;  el  iuro  prò  diclo  prelio  quamlibet  ambascialam ,  ut  dictam 
est ,  facere  tegaiitor  et  portare  ,  et  nichil  aliud  suoipere  voi  aufoni 
occasioue  alicuius  tenute  quam  darem  ;  el  nihii  percipiam  vel  hiben 
possim  prò  domìhus  destruendis.  Et  non  toUam ,  prò  aliquo  de- 
bito vel  viagio  vcl  decima  vel  malclìcia  aliquo,  ulla  anns  tcI 
equos ,  nec  sellani  nec  freiium ,  vel  boves  vel  oves  vel  alias  ani- 
c9turas,  vel  ìnslruinenta  ferrea  vel  lifsoea  prò  laboraadii  lem 
alicui  civi  senensi  vcl  contadino;  et  hoc  quod  dicitur  de  «quia  ti 
aliis  cavalcaturis  sive  niulis  non  lollendis  ,  locuiu  babeal  in  aw- 
duia  civibus  senensibus.  El  iuro  quod  non  accipìam  ultra  li  *■ 
narios  prò  quolibet  niiliario,  quandocumqiie  inissus  fuero  eim 
civitalem  ;  et  ibo ,  si  inissua  fuero ,  extra  civitateni  prò  diclo  pwli«, 
quandocumquo  a  cive  vel  civibtis  senensibus  v«]  contadino  fuMV 
requisilus:  salvo  quod  si  ille,  prò  quo  ivero ,  voluerit  milir  dire 
equum  vel  prestare  prò  dicto  itinere  ,  non  debeam  attquid  habcn 
vel  accipcro  preter  victualia.  El  si  fecero  ampUus  quam  uiwo 
ambssciatam  ad  unum  locum  vel  ad  alium  ,  qui  sii  per  ìUam  viam 
usque  ad  civitatem  ,  habeam  sive  recipiam  tantum  unum  deuanom 
prò  quolibet  quem  requisiero,  et  uon  plus;  predictis  oraaibuspn 
balitoribus  etiam  et  in  baliloribus  cuìitslibet  curie  locum  habcD- 
libus.  Et  si  ivero  vel  missus  fuero  extra  civitatem  prò  alhiw 
facto  Comunis ,  habeam  et  habere  possim  exponsas  mihi  Qscesst- 
rias  a  Comuni  senense,  el  non  ab  aliquo  vel  aliqnibus  alÌis.Stl*a 
quod  si  mìssus  fuero  prò  aliquo  maleKcio  punieudo  ,  vcl  occt4Ìiw 
maklicii,  possim  vivere  et  necessarias  expensas  habere  super  boni' 
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Il  soldos  prò  nostro  feudo,  et  ij  deDarìos  prò  ^naquaque  libra 
de  nostra  occasione  recolUctorum  a  Comuni  seneuso  quilibet  no- 
Btiùm  de  dictis  ountiis,  et  non  plus;  et  nil  aliud  babeamus  ve( 
babere  vel  percipere  possimus  ,  occasione  nostri  officii.  Et  iurainus 
quicq^id  Potestas  tenelur  nos  Tacere  iurare. 

XXXIII.  -  Dt   cuslocbbus  de  nocte  usqne  ad  sqtrillam. 

Ego  custos  civitatis  de  nocte ,  iuro  bona  fide  sino  fraudo  a(i 
sancla  Dei  evangelia ,  qlLaiit)et  nocte  a  kaiendis  ianuarìi  usque 
ad  sequentes  kalendas  iulii  diiigenter  et  studiose  vigilare  et  cu- 
stodire contratain ,  ad  quam  suni  eleclus  cuslodiendani ,  a  trina 
pulsatione  campane  (lomunis  de  sere ,  usque  ad  socum  squille 
Abbatie  Sancti  Donati  (4) ,  et  precipue  a  furibus  et  malefactoribus  et 
proicientibus  lapides  supra  demos  vel  domum  civium  senensium, 
«t  aliis  personis  que  ponunt  carcamina  vel  aliquam  rem  fetidani 
vel  turpcm  ad  hostium  alicuius  civis  senensis,  sive  ponunt  ali- 
quam scripturaiii  que  contineat  in  se  aliquid  iniuriosum;  et  per 
dictam  contratam  ire  et  stare  et  custodire  armatus  corecto  vel 
coracsis,  ceravelliera  vel  malliata  et  cultello,  et  etiam  spiedo  vel 
falcione  vel  spada  vel  mannarese  vel  macza.  Et  de  ipsa  centrata 
non  exibo  vel  discedam»  nec  ibo  in  aliam  ,  nisi  contingeret  me 
currere  ad  rumorem;  quod  tacere  possim  et  tenear  quando  opus 
fuerìt  sino  fraudo  ;  et  si  quem  de  custodibus  aliarum  contratarum 
in  mea  centrata,  alìter  quam  dicium  sit,  invenirera,  ipsum  Po- 
teatati  vel  Camerario  Comunis  assignabo  et  manifestabo  illa  die 
per  scripluram. 

Iteni  iuro  manifestare  et  renuutiare  per  scripluram  Poteslati 
vel  Camerario  Comunis  omnes  quos  invenero  et  cognovero  ire  per 
meam  contratam  de  nocte  ,  a  terna  pulsatione  campane  Comunis 
in  antea,  usque  ad  squillam  ;  et  omnes  et  singulos  fures  et  male- 
factores  et  proicientes  lapides  super  demos,  et  omnes  quos  in- 
venero penero  carcamina  vel  aliam  rem  lurpem  sive  scripluram 
ad  bostium  alicuius  ;  et  sì  poterò  eos  capere  in  personam,  ipsum  vel 
ipsos  captum  vel  captos  personaliter  Potestati  vel  Camerario  assi- 
gnare  et  tradere. 

(1)  Chiamata  ancora  Badia  Nuova.  Fu  eretta  al  cadere  del  secolo  XI,  e 
la  tennero  dapprima  i  Yallombrosani  (1 189),  |)oi  i  Carmelitani  scalzi  (1683). 
Opgi  è  pnrrorcliiji. 
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Itcm ,  si  ÌDvtncro  hoslìum  alicuius  apcrlusn  a  drcta  hora  io 
antea ,  ìq  die  sequenti  Potestati  vel  Camerario  deauaiiabo  per 
scripturam  ;  et  Demioem  facientem  vel  coamicteotem  predicU, 
rei  aliquìd  aliud,  guìdabo  vel  celabo  de  nocie  scieolcr  loto  tem- 
pore huius  mei  officii  ve!  balie ,  et  neminem  ioiuste  gravabo  vbl 
accusa  bo. 

Item  iuro  quicquid  Potestas  vel  eius  ofBciales  teoentur  me 
facere  iurare,  et  quicquid  in  Brevi  popuU  continetur;  et  quic« 
quid  Potestas  vel  eius  curia  buio  Brevi  addiderit  scrittura  veè 
lingua ,  de  addito  tooear ,  et  de  minuto  absolvar. 

XXXIV.  -  De  custod^us  a  squilla  in  antea. 

Ego   cuslos   civitatis  de  Docte ,  iuro  ad  sancta  Dei  evangeli» 
qualibet   nocte,  a  pulsatione  squille  Abbatie  Sancii  Donati  usque 
ad  diem  ,  a  katendis  iulii  proximis   usque  ad  proximas  kalendas 
ianuarii ,  diligenter  et  studiose  vigilare  et  custodire,  bona  fìdesioe 
frauJe,   contratara  ad  quam   suni  electus  custos,   et  precipua  a 
furibus  et  malefactoribus  ;  et  per  eam  ire  et  stare   aimatus  co- 
recto  vel  coraczis  et  ceravelliera  vel  malliata  ,  et  cultello  et  spie- 
do, vel  falcione  vel  spada  vel  mannarese  vel  macza.  Et  de  ipsa  eoo- 
trata  non  exibo  nec  discedam,  nec  ibo  ad  aliam,  nisi  contingerei  me 
occurrere  ad  rumorem  ;  quod  facere  possim  et  debeam  quando  epos 
esset,  sine  fraude;  et  siquem  de  custodibus  aliarum  contrataronì 
in  mea ,  alitar  quam  dictum  sit ,  ìnvcnirem ,  ipsum   manifestabo 
Potestati  vel  Camerario  Comunis  illa  die  per  scripturam.  Item,  si 
invenirem  aliqucm  furem  vel  malefactorem ,   ipsum   personaliter 
bona   fide  detinere  et  capere  studcbo ,  et  in  diem   Potestati  vel 
(Camerario  Comunis  assignabo;  et  neminem  furem  vel  malefacto- 
rem quem  inveniam ,  celabo  vel  guidabo  de  nocte  scienter ,  loto 
tempore   huius  mee  balie  ;  et  nullum  revendimentum  faciam  de 
predictis;  et  predicta   legaliter   faciam,   non  considerato  hodio, 
amore,  pretio  vel  precibus  vel  timore;  et  neminem  ìniuste  acca- 
sabo  vel  gravabo.    Et  iuro   quicquid  Potestas  vel  eius  of6ciales 
tenentur  me  facere  iurare ,  et  qu'cquid  in  Breve  populi  coatioe- 
tur;  et  quicquid  Potestas  vel  eius  curia  buio  Brevi  addiderit,  de 
addito   tenear  et  de  minuto  absolvar.  Et  quolibet  mense  faciam 
Alibi  logi  hoc  Breve. 
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XXXV.  -  De  insidialoribut  aistodum  de  nocle. 


Kos  qui  iuramus  ad  hoc  Breve,  turamus  ad  saocla  Dei  eVciR> 
e)ia  dilìgeoler  et  sollicìlc  per  illuni  terzerium  in  quo  erÌDius 
ilecti,  requìrere  omoes  custodes  qui  cuslodiuQt  de  sero  usque  sd 
iquilbm  per  qtiamlibet  cootradam  ;  el  si  ìnveDerimus  aliqiiecfi 
lonnire  vel  noa  cuslodjre,  iitum  vel  iilos,  quam  citìus  poteri- 
Idu9  ,  reiiUDliablDius  l'oicstali  sive  Camerario  Comiiais  seaeiisis: 
l  hoc  Tadeinus  et  fac«ro  teneamur  qualibel  vice  qua  eum  vel 
M>9  ìaveoieinus,  remolo  odio,  amore,  prclio  vel  precìbus  ali- 
eaius  vel  aliquorum,  et  oninJ  frauile. 

Item  iurauius,  dìligeotius  et  &u'jtilius  quam  potcrimus,  in- 
veaire  et  perquirere  et  capere,  iuita  posse  coslrum,  oniues 
CI  siagulos  latrones  qui  luraoLur  de  uocte,  et  eos  non  celare  nec 
Wveodere  Dee  sociare;  imiiio  aocietores  et  illos  qui  eos  receptant, 
deauiitiare  Polestali  sive  Camerario  Coiqudìs  seueosis  quam  citius 
{wlerìnius.  Et  omoes  et  singulos  quos  inveoerìmus  scelus  sodonii- 
.ticum  perpetrare;  et  domuiii  sive  locum  iu  quo  sic  inveuerinius, 
l  ORmes  aliosquos  invenerimuSipreter  custodes,  deuuDlìabinius 
iivfl  reDuatìabiinus  PolesUlì  sive  Camerario  Corouais  seoeiiBis. 

Iteni  iuramus,  subtilius  et  melius  quara  poterimus ,  invenire 
mnnea  ludos  et  biscazarias  qua  fiuut  do  uocte ,  ot  Ìd  domo  cuius  (it  ; 
■t  qtiam  citius  poterimus,  renualiabirnus  PotesUti  vel  Camerario 
Comuuis  seneusis  omoes  et  siagulos  dictos  ludos  et  biscazarias  fa- 
cieiites,  et  domioum  domus  iu  qua  ruericl  predicla. 

Item  iu.-amus  iusìdiari  omnibus  custodibus  nocturois  nostri 
ttrzerìi,  et  supradicti  per  singula  facere  et  iuveuire  et  perqiii 
Veni  ter  in  ebdomada  ad  mious.  Item  iuramus  quod ,  quaado- 
«umque  ibimus  prò  hoc  oFIicio  excrccudo  sive  stabimus,  uoa  co- 
inedemus  vel  bibemus  io  tabernis  vel  postribulis,  a  primo  sono 
campane  Comuais  usquo  ad  dicm  ;  loc  aliqud  recipìemus  ab 
•Itquo  Vel  ab  aiìquibus  prò   hoc   officio    vel    eius   occasione  per 

I  vel  aliam  personam,  preter  ìd    quod  coacessum  est  nobis  a 


lUui  iuramus  omnia  et  singula  quo  Potestas  tenetur  »os  Tacere 
orare,  et  quicquid  conlìnetur  in  Drevi  populi ,  si  illud  non  iura- 
'ìmus;  et  sì  qu'd  add  luni  vel  diiiiinuium  fuerit  de  predictis  a 
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Potestale  cuni  sua  curia ,  de  addito  toaeaojur ,  et   de  diminuio 
absolvamur. 

Item  iuramus  quod ,  quotieoscumque  ìnvenerimus  aliquem  ex 
custodibus  DOQ  custodire  de  uocle  armatos  corecto  vel  coraciis, 
illum  diceinus  et  publicabinius  secunda  die  Pctestati  \el  Came- 
rario et  Quatluor;  et  si  ÌDveDerinius  aliquem  ex  ctlstodibus  extra 
suam  contradam  custodire  vel  ire  vel  slare ,  ip^um  reountiabi- 
mus  Polestati  sive  Camerario  Comuais  secunda  die,  per  scrìpUi- 
ram,  pouendo  nomea  et  pronomen  et  populum  onde  sit. 

XXXVI.  -  De  hominibus  positis  prò  dampnis  datis  mveniendis. 

Nos  elecli  vel  positi  ad  ea  quo  inferius  crntinenlur ,  iuramui 
bona  fide  sino  froude  studiose  in  venire  die  et  nocto  homines  et 
latrones  dampnum  in  vineis  et  poderibus  civium  seiiensium  aliisqoe 
rebus  dantes  ;  et  si  sciverimus  vel  crediderimus  aliquem  furtum 
conmictere,  vel  dampnum  dare  in  predictis  rebus  et  locìs,  ^^ 
nuntiabimus  Polestati  et  Camerario  et  quatluor  Proviseribus  Go- 
munis,  vel  duobus  ex  eis,  cui  vel  quibus  dampnum  vel  furtnm 
datum  ^ei  factum  fuerìt.  Et  iuramus  quod  nullum  dampnum  da- 
bimus  nec  aliquod  furtum  faciemus  nec  consentiemus ,  et  quod  non 
celabimus  aliquem  vel  revendemus.  Et  quicquid  Potestas  tenelor 
nos  facere  [iurare] ,  et  nos  iurare  debemus  prò  nostro  offìcio,  et 
eius  mandata ,  iuramus  attendere  et  observare. 

XXXVII.  -  De  dominis  Bulgafd  et  eorum  supposUis  (1). 

Ego  dominus  Bulgani  iuro  ad  sancta  Dei  evangelia  hoc  otficium 
meum  bene  et  legaliter  exercere  ad  honorem  et  uiilitatem  Co- 
munis  cenensis,  remoto  hodio,  amore,  prelio  vel   precibus  al> 

(I)  I  Signori,  0  Rettori,  della  Zecca  avevano  un  Breve  siieciale  clic 
a  noi  non  ò  pervenuto ,  ma  che  troviamo  citato  come  preesistente  a' più 
anticlii  statuti  del  Comune  rimastici.  Infatti  in  quel  Constiluto  che  spesso 
ci  accade  di  rammentare,  sotto  la  rubrica:  De  Brevi  ihmini  Bulgani ^ 
si  legi;e  :  Et  Breve  domini  Bulf/ani  ita  tencat  et  fiat ,  sirut  stahat  et  rrat 
(Ivi,  a  e.  36).  I  Signori  della  Zecca  ricevevano  stipendio  sol  quando  si 
batteva  la  moneta,  e  della  gestione  loro  dovevano  render  conto  al  Ca- 
ujarlifigo  0  aMJuattro  del  Coinuinv    So    la    moneta   doveva  battersi,  e 
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€u'us.  £t  DioQetaiu  seneDram  tenebo  et  teneri  faciaiii  rectam  et 
legalem  io  poodere  et  argento  ,  videlicet  de  xl  per  unciam  et  de 
tribufl  UQceis  argenti  per  lìbram,  ponderatam  ad  poodus  senense, 
et  consolatam  in  Bulgano;  ita  quod  de  qualibet  libra  extrahantur 
iili  denarìi  qui  sunt  a  quadraginta  uno  sursum ,  et  iili  qui  suot 
a  triginla   novem   ìnferius  ;  et  iili  qui  fuerint  extractì ,   non  re^ 
mictantur  postea;  et  iili  qui  remanserint,  consolentur.  Et  ad  con- 
solandum  per  libram  ad  pondus  non  mictantor  ultra  vj  denarii 
leves  et  vj  grossi ,  sì  aliler  sine   illis  sex  levibus  et  sex  grossis 
consolari  non  possent:  et  si  sioe  illis  consolari  possent,  non  mictan^ 
tur ,  et  data  de  quadraginta  per  uociam  (a).  Et  non  ero  in  Consilio 
vel  facto  vel  consentimento,  quod  alìquìd  falsitatis  vel  fraudis 
aliquo  ingenio  in  ea  conmictatur;  et  si  cognovero  aliquem  in  eam 
lèlloniam  vel  furtuin  vel  falsitatem  Tacere  vel  conmìctere  vel  con- 
sentire ,  illum  extra  Bulganum  eiciam ,  nec  uUerius  eum  ibi  la* 
borare  permictam  :  et  hoc  faciam  si  poterò;  sia  autem,  Potestati^ 
quam  primum  poterò ,  renuntìabo.  Et  non  faciam  nec  tenebo  ali- 
quam  societatem  vel  postam  inter  nos ,  vel  cum  aliqua  alia  per- 
sona Tel  personis,  nec  Gerì  nec  teneri  faciam  ullo  modo  vel  in- 
genlOy  ad  bonum  et  purum  intellectum  Potestatis  et  Consilii  Gam-^ 
pane  senensis  ,  de  argento  ,  rame  ,  plumbo ,  pulzone  vel  aliquo 
alio  cambio ,  de  quorum  lucro  habeam ,  vel  habere  sperem  aliquod 
lucnim  vel  partem  lucri  ;  et  a  sociis  meìs  dicti  Bulgani ,  vel  alio 
prò  eia,  aut  ab  alia  persona  non  emam  aliquod  cambitim  vel  ar- 
geotum  ,  rame,  S'U  plumbum  vel  pulzonem,  nisi  in  presentia  cam- 
psorum  et  provaioli  qui  mecum  steterìnt  ad  dictum   offìcium ,  si 
sani  erunt  ;  et  ab  eis  emam   prò  tanto  pretio ,  prò  quanto  eme- 
rem   ab   aliis  campsorìbus  vel  estranea   persona ,   vel   valentia 

qaale  e  quanta,  lo  dichiaravano  ventisette  cittadini,  eletti  per  Terzo, 
e  le  proposte  loro  dovevano  essere  approvate  dai  Consiglio  della  Cam^ 
pana  (Ivi,  a  e.  36  i,).  Nel  secolo  XIV  trovasi  invece  che  il  Podestà  e  i 
Consoli  della  Mercanzia  erano  tenuti  di  eleggere  due  buoni  e  leali  mer- 
catanti per  ogni  Terzo,  i  quali  giudicavano  se  moneta  nuova,  grossa 
0  piccola,  dovesse  battersi;  e  al  Podestà  correva  obbligo  di  mandare 
senz'altro  ad  esecuzione  quanto  essi  reputavano  che  fosse  da  fare  (Stai, 
Cam.,  93 ,  a  e.  4  46).  I  con!  e  gli  strumenti  e  le  masserizie  della  Zecca 
dovevano  rassegnarsi ,  quando  moneta  non  si  batteva ,  al  Camarlingo 
e  a'  Consoli  della  Mercanzia. 

(n>  Cosi  il  Tosto,  ove  crcdiamc»  essersi  omessa  qualche  parola. 
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cuiu^libel  predìctorutn  :  eL  bec  raciam  buna  Me  »ine  frauilt^ 
sophismate  remolo.  Et  hec  eadem  faciam  iurare  scribanum 
et  campsorem  qui  mecum  slelerint  r-m  ponderando  ,  et  provaiolum; 
et  debiis  leneamur,  nìsi  moiiela  aliis  venderetur. 

It«m  iuro,  etfacìam  iurare  predictos,  Dullam  spactatarsm  Itul- 
gani  vel  fornaci»  vendere  aut  donare  aut  alienare  aliquo  modo, 
sed  eam  facere  laborari  et  trahi  ad  finem  prò  Comuoi ,  et  omors 
coìdos  Bulgani  facere  intalliari  jdIus  doinuin  Uulgant ,  et  non  tl>bt. 

IteiD  iuro  habero  quoddam  scrineum  in  quo  reponaattir  amofs 
denarii  monetati,  ante  c[uam  sint  consolali,  vel  prova  ftliqu 
sit  de  eis  facla  ;  in  quo  scrineo  duas  clavcs  dìssìmiles  poni  b- 
ciam  et  tenebo:  unam  quarum  teuebo  ego,  vel  socii  mtì,  vel 
emptores  monete,  si  moneta  venderetur;  et  aliam  teasat  alìns 
qui  ad  hoo  fuerit  electus  a  Potestate.  Et  «lieti  denarii  moa«tat< 
non  eipeudanlur  nec  extrabanlur  inde,  sliquo  ingenìo,  nisi  quaDdo 
prova  fiet  ;  et,  prova  facta  ,  oxtrabantur  et  esper.ilaalur  ,  ut  ripe- 
ilierit;  et  quamlibet  provam  faclam  de  aliquo  consola  mento  videaal 
et  senlentiare  teneanlur  uiius  vel  duo  Consulum  mercaiornm,  ««! 
<luattuor  le^Hles  campsores,  utrum  sit  recte  et  Iei;a1iter  facla  in 
pondero  et  arj^eoto.  Et  dictam  daveoi  salviibo  et  custoOiam  ,  omni 
fraude  et  sophismate  remoto  ,  ad  boaum  et  purum  imelleclun) 
Poleslatìs  et  Consilii  senensts  ;  et  ad  dandos  diclos  denarìoi  tuo 
monetalos  io  sero  presens  ero,  et  ad  conaolandum. 

Et  per^iiclam  foretaneos  vel  tumbardos,  qui  bene  scianl  lai» 
rare  de  moneta  cudenda,  stare  et  esse  in  bulgaro  Comunis.ti 
fuericit  boni  et  legales;  et  si  allqui  Senenses  inìuriati  fuerl&t  [ib] 
eisdem  laborentibus  re  vel  verbo,  l'otestati  renuutìabo,  el  ipM 
iniurantes  in  Buigano  stara  non  permictam. 

Et  monetam  senensem  grossam  rectsm  et  legalem  io  ponderaci 
argento  tenebo  et  teneri  faciam ,  et  ipsam  faciani  fieri  do  \iiij  selàA 
per  librani  ad  reclum  pondus  senense  ,  e\lracti3  grcssia  ab  iode 
infra  ,  et  estrai;tis  levibus  ab  inde  supra  ,  sicut  prò  legalitau 
monete  melius  et  utilius  videro  el  cogoovero,  bonu  fide  siue  franti*: 
et  eam  faciam  fieri  de  tam  puro  et  fino  argento,  quemadmodutn 
est  moneta  veneticorum  grossorum  ,  vel  de  iiieliori;  et  ut  penni- 
neat  dieta  monda  secundum  prediclum  modum ,  iudicetar  il> 
pendere  et  argento  ab  illis  bonìs  hominibus  qui  indicare  dcbeal 
monetam  parvam.  El  do  dieta  moneta  grossa  que  in  [ìulgauo  ca- 
detur  ,  Dullum  paganienlum  faciam  vel  fieri  permiclatn  ,  Disi  prius 
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a  diclis  boQis  hominibus  fiicrit  iudicata  et  adprobata.  IH  diclant 
monetam  grossam  faciain  cudlì  ad  tot  cippos ,  quot  poterò ,  sìnc 
amiisioDe  et  dampno  ComuQis  seneosis,  siue  fraudo.  Et  dictam  mo- 
netam grossam  faciam  traboccari  hoc  modo ,  quod  orones  denari i 
grossi  qui  sunt  magia  leves  quam  de  xv  soldis  et  iiij  denariis  ìnsur- 
8um  per  libram ,  extr&bantur  et  fundantur;  e*,  omnes  illi  qui  erunt 
a  quindecim  soldis  ingiusum  per  libram ,  extrabaolur  et  reactentur, 
ila  quod  sint  de  quindecim  soldis  per  libram ,  et  ita  quod  illi  qui 
erunt  de  xv  soldis  et  iiij  denariis ,  et  illi  qui  erunt  de  quindecim 
soldia  ,  consolenlur  in  xv  soldis  et  ij  denariis  per  libram.  Et  faciam 
inrare  traboccatores  traboccare  omnes  et  singulos  dictos  deuarios, 
et  ponere  eos  super  traboccbettum  ad  unum  tantum  simul ,  et 
proicere  leves  inter  leves ,  et  graves  inter  graves. 

Item ,  non  permictam  aliquem  traboccare  de  diclis  denariis  , 
ni8i  primo  iuraret ,  ut  dictum  est. 

Et  postquam  denarii  dicli  fuerint  consolati ,  cuin  Consule 
niercatorum  et  aliis  iudicatoribus  monete,  de  quindecim  soldis 
et  ij  denariis  per  libram ,  non  digrossa bo  eos  nec  faciam  digros- 
sari.  Et  faciam  iurare  monctarios  Bulgani  non  miuari ,  vel  oBen- 
sionem  aliquam  facere  per  se  vel  per  alium  alicui  alii  mone- 
tario Tel  laborenti ,  volenti  venire  ad  Bulganum  ;  et  si  scirent  ali- 
quem contrafacere  ,  Potestati  infra  tertiani  diem  renuntiabunt. 

Et  singulisquattuormensibus,  quando  moneta  cudetur,  reddam 
rationem  Camerario  et  ludici  Comunis  et  duobus  campsoribus  ad 
hoc  sine  fraudo  electis;  et,  reddita  ratione,  reddam  et  integre 
dabo  Camerario  Comunis  et  Qualtuor ,  vel  maiori  parli  eorum , 
totum  lucrum  factum  in  dictfs  qurtluor  mensibus;  et  de  hoc  te- 
near  ,  quando  Comune  haberet  Bulganum  ad  manus  suas  ;  et  mas* 
sarìtias  et  coinos  Bulgani  non  vendam  nec  donabo  nec  alienabo 
aliquo  ingenio  ,  quod  Bulganum  senense  illos  perdere  possit  ullo 
modo ,  nisi  facerem  de  licentia  Poteslalis,  data  in  camera  Comunis 
vel  Bulgano.  Et  si  qui  ex  eis  essent  amissi  vel  baractati ,  studebo 
invenire  et  recuperare ,  et  ad  Con[iune  et  in  custodiam  Comunis 
reducam  bona   fide  sine  fraudo. 

Et  quicquid ,  occasione  huius  officii ,  ad  me  vel  alium  prò 
me  devenerit,  custodiam  et  salvabo,  et  in  manus  Camerarii 
vel  Quattuor  integre  reassignabo;  et  nichii  inde  frauddbo  vel 
fraudar!  permictam ,  aut  in  proprios  nsus  convertam  vel  con- 
verti faciam  :   excepto   quod ,  quando  moneta   cudetur ,    possine 

Arcu.St.Ix.  ,  3."  Serie,  T.  Ili .  P  U.  U 
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recipere  et  habere  prò  meo  feudo  x  libras  per  annum  et  non 
plus;  et  idìqus,  secundum  qood  serviero  per  rnensem  ad  ra- 
tioDem  :  et  scribanus  meus  tantundem  et  eodem  modo  ;  et  prò- 
vaiolus  tantundem  et  eodem  modo  ;  et  cambiator  taatoadem  et 
eodem  modo  ;  et  tragittator  tantundem  et  eodem  modo ,  et  non 
plus.  Et  dicti  officiales,  et  alii  constituti  et  constituendi  in  Balgano, 
teneantur  supradicta  et  omnia  alia  servitia  eia  imposiia  fionda  a 
me  prò  facto  Bulgani ,  facere  et  ezercere  prò  dicto  feudo  sive  alio 
in  antea  constituendo  eis  ;  et  si  scrìbanum  poterò  babere  prò  minori 
pretio ,  habebo.  Et  idem  faciam  de  aliis officialibns  Bulgani,  et  plas 
predictis  non  dabo  alìquo  modo  ;  et  si  moneta  non  cudetor ,  nicbil 
eis  aliquo  modo  dabo  vel  dari  faciam ,  aut  eos  habere  permictam. 

Item  iuro  habere  meliores  et  subtiliores  laboratorea,  prait 
umquam  invenire  poterìmus  ,  et  habere  senenses  yel  forensesi  «t 
specialiter  inialliatores  vel  inconiatores,  ad  hoc  ut  moneta  senenss 
pulcra  et  bene  faeta  inveniatur.  Et  de  moneta  senenae  parva  cn- 
denda,  et  ad  quot  cippos  et  qnaliter,  faciam  quod  modo  fit,vel 
quod  Potestas  mihi  imposuerit  ex  forma  Consilii  Campano ,  totìas 
vel  maioris  partis  ;  et  ita  faciam  et  observabo ,  et  non  alitar. 

£t  de  pondero  et  forma  et  nnodo  monete  tam  §pfuaib  qaan 
parve  cudende ,  observabo ,  faciam  et  tenebo  sicut  in  Constitnio 
Potestatis  contìnetur  vel  continebitur,  vel  sicut  òrdinalom  et  ita* 
tutnm  fuerit  et  firmatumper  generale  Gonsilium  Campane,  non 
obstante  aliquo  capitulo  huius  Brevis. 

Item,  et  si  qua  moneta  de  Tuscia  mutaretnr,  possimus  et 
sit  licitum  mutare  monetam  seneusem ,  sicut  placnerit  Potestaki 
et  generali  Consilio  Campane  (4).   Et  omnes  officiales  et  labora- 

(4)  La  necessità  della  unificazione  monetaria  fu  assai  per  tempo 
sentita  dalle  citlà  di  Toscana.  Il  9  agosto  4S55  ambasciatori  Gorentini 
e  lucchesi  esponevano  nel  Consiglio  della  Campana  di  Siena  doversi 
provvedere  allìncbò  dalle  città  loro  si  battesse  moneta  d'ugual  peso  e 
valore;  e  il  Consiglio  accettava  la  proposta,  commettendo  altresì  ai 
Podestà  di  far  premure  simili  a' Comuni  di  Pisa  e  d'Arezzo  [Arch.à 
Stato,  Cons.  Camp.,  5,  a  e.  45  t.)-  l^o  stesso  Consiglio  deliberò ,  il  3  gen- 
naio 4  258 ,  che  la  moneta  nuova  da  farsi ,  grossa  o  piccola ,  fosse  come 
la  fiorentina  e  la  pisana  e  le  altre  monete  toscane  ;  e  già  un  mese 
innanzi  erasi  voluto  conoscere  se  la  moneta  di  Volterra  corrispondeva 
nella  qualità  dell' argento  e  nel  peso  alla  moneta  di  Siena  (Ivi,  6, 
a  e.  4i9 ,  e  7 ,  a  r.  24).  Se  non  che  le  gelosie  munici|mli   e  lo  spirit'ì 
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tores  Bulgaai  faciom  iurare  custodire  rcs  et  bona  que  eruni  in 
dicto  Bulgano ,  et  de  eis  nichil  tollcre  vel  fraudare ,  et  omnia  alia 
et  siogula  que  videro  cuni  sociis  meis  expedire  et  ulilia  esse  prò 
facto  et  quiete  Bulgani  et  Comuois  senensis.  Et  tenear ,  quolibet 
mense,  legete  fauno  Brevem,  vel  ipsum  mihi  legi  et  exponi  facere. 
Item  iuro  quioquid  Potestas  tenetur  me  facere  iurare ,  et  quìo- 
qaid  Gontinetur  in  Brevi  populi  senensis ,  si  illud  prò  faoc  anno  non 
iuraviy  vel  si  non  teneor  ad  Brevem  Consilii  Campane. 

XXXVIII.  -  De  ekctis  super  malis  posili  Arlium. 

Kob  electi  super  inveuiondìs  et  revidendis  malis  postis  Artium , 
iuramus  diligenter  ter  in  anno ,  de  quattuor  in  quattuor  mens'bus , 
iDveoire  omnes  et  singulas  malaspostaset  conventioues  et  ordina* 
menta  singularum  Artium  scriptas  et  non  scrìptas  ;  et  si  quas  in* 
venerìmus  ,  eas  desimi  faciemus ,  et  mandabimus  quod  non  reno- 
ventur ,  et  eas  ab  inde  observari  nullatenus  permictemus  ;  et  prò 
his ,  prima  vice ,  nullam  penan  pati  debeat.  Et  si  postea  easdem 
malaa  postas  observare  vel  habere  invenirentur ,  Potestati  renun- 
liabimus,  ut  inde  faciat  sicut  in  Constituto  coutinclur. 

Item  iuramus  iacere  iurare  omnes  Rectores  Artium  infra  eorura 
terminum,  exceptis  iilis  qui  iuraverint  et  fuerint  de  Consilio  Cam- 
pane, quos  de  novo  iurare  facere  non  teneamur;  et  exceptis  iilis 
qui  semel  iuraverint.  Ipsi  tameu  Rectores  leneanlur,  dicto  iura- 
mento  ,  manifestare  et  dicere  nobis  novos  successores  suos  intra 
tertium  diem  post  eletionem  ipsorum. 

Item  iuramus  predicta  iucìpere  revidere  de  mense  ianuarii. 
Item  iuramus  Conslituta  et  Brevia  Artium  senensium ,  que  ad  ma- 
nna nostras  devenerint ,  reddere  et  rcstituere  Roctoribus  Artium 
intra  xv   dica  postquam  oa  faabuerimus  (I). 

di  rappresaglia  impedirono  talora  i  buoni  efTetli  di  questi  provvedi- 
menti. Cosi  nel  4316  avendo  alcune  citth  di  Toscana  vietato  il  corso  a 
certe  monete  senesi ,  il  nostro  Comune  ordinò  che  le  nuove  monete , 
grosse  e  piccole ,  di  qualsiasi  città  di  Toscana  non  potessero  spendersi 
nello  Stato  senese,  fatta  eccezione  delle  monete  antiche  piccole  di  Fi- 
renze, Pisa  e  Cortona,  e  delle  altre,  ugualmente  piccole,  che  in 
queiranno  batterono  i  Fiorentini  (  Ivi ,  88  ,  a  e.  57  t.  ). 

(4)  Del  sec.  XIII  due  soli  Statuti ,  o  Brevi ,  delle  Arti  della  città  esi- 
stono oggi  neirArchivio  senese:  quello  dell'arte  de*  Carnaiuoli  deH  288, 
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lieo) ,  usque  ad  proximas  kaleodas  ianuarìi  faciemus  iurare 
arlifìcum  seDeosium  Rectores ,  et  Rectores  mercatorum  et  picxica- 
rìorum  ,  quod  ipsi  omnia  mala  pacta  et  couveotiones  et  postas  mi* 
las  sue  Artis  extrahant,  et  peoitus  sine  aliquo  sophismate  destruant, 
et  postea  Don  reDOvent ,  Dee  alìquis  de  Illa  societate ,  aliquo  io- 
genio.  Et  si  sciverint  quìa  renovaret,  Potestali  patefacieot,  et  con- 
trariahunl  prò  posse  uè  fiat,  et  liberam  liceotiam  dabuat  omoibas 
artifìcibus  sue  Artis  conquerendi  apud  Potestatem  et  Coosules  Pia* 
citi ,  si  voluerint ,  et  negoiiandi  et  mercandi  ubi  et  cum  quibus 
voluerint,  sine  dolo  et  falsitate,  et  servieudi  cui  voluerint:  et 
quod  aiios  sequentes  Rectores  ita  iurare  facieot,  excepto  quod 
crudamen  et  tascas  cambii  de  foco  deferre  teneantur  Balgano  Co- 
munis  senensis ,  secuudum  tenorem  Constituti  (1).  Et  si  quia  supra- 
dictorum   Rectorum  iuraverit  ad  Consilium  Campane ,   quonaque 

a 

e  Taltro  dell'arte  di  Lana  del  1S98,  editi  dal  compianto  cav.  Filippo 
Luigi  Polidori  (  Yed.  Statuti  senesi  scritti  in  volgare  ne^  secoli  Xlil  e  XIV: 
voi.  I,  pag.  67-384  ).  Del  sec.  XIV  se  ne  contano  diciassette,  tre  de* quali 
l)0se  in  luce  nei  Documenti  per  la  Storia  dell'Arte  senese  il  preiodato 
cav.  Gajetano  Milanesi  (Tomo  1,  pag.  4-135).  Né  mancano  Statuti  e  Brevi 
de' secoli  posteriori  :  al  Collegio  de'Notari  appartiene  il  più  recente, cbe 
porta  la  data  del  4728. 

(4)  Nel  Constituto  più  volte  citato ,  il  Podestà  giurava  di  fare  osse^ 
vare  ordinamenti  a  questo  conformi ,  i  quali .  perchè  chiariscono  ciò 
che  dal  Breve  e  stabilito ,  giova  che  sieno  riportati  : 

Et  in  eodem  termino  faciam  iurare  omnes  Rectores  Artium ,  quod  per 
sacramentum  precipient  omnibus  hominibus  sue  Artis,  et  per  mandatum 
illud  sine  mea  parabola  non  relaxabunt ,  quod  non  portent  aliquod  argeur 
tum  vel  cambium  de  foco ,  nec  crudamen  nec  tascas  cambii ,  ad  aUum  M- 
ganum ,  nec  portent  nec  reccndant ,  excepto  argento  quod  vendent  campsfh 
ribus  senensibtis  sine  f rande;  et  hoc  revideaiur  per  dictos  tres  [electos  sftper 
facto  Bulgani  ] ,  ut  ita  observetur  et  fiat.  Salvo  quod ,  si  quis  senensis  rd 
foretaneus  adduxerit  vel  adduci  fecerit  vel  habuerit  Senis  argentum  ad  tw- 
dendum ,  ipse  sine  fraudc  teneatur  obstendere  domino  Bulgani  senensis  ;  et 
si  poterit  concordari  cum  co  de  pretto ,  teneatur  et  dare  et  vendere  et  tra- 
dcrc  ;  alioquin  possit  ipsum  vendere  in  civitate  senense  et  extra ,  sicut  ei 
placuerit. 

Et  ijuicumque  senensis  ultra  dictum  tenorem  portaverit  sive  m<mdai^i 
acu  x:cndìderit  aliud  crudamen  sive  tascas  cambii  vel  cambium  de  foco  vel 
argentum  tempore  quo  moneta  senensis  cudetur ,  sibi  auferam  x  libr. ,  et 
postea  non  reddam  {Comf.  Tom.,  2,  a  r.  30  /.,  e  3,  a  r.  42  ^  e  43,'. 
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fueril  de   Consilio ,  non  cogemus  ipsum  de  novo  iurare  ,  set  per 
sacramentum   Consilii  ab  eo  factum,  ipsam  ad  predicta  compel* 

lenius. 

Item  iararous  quod  illa  dao  capitola  Constitati  Potealatia 
(prìmom  est  :  Et  super  inveniendis  et  revidendis  malie  poetis,  etc.  ; 
secundum  est  :  Et  usque  cui  prtKcimae  kalendae  ianuarii  faeiam 
etc.  (4))  babebimus  et  retinebìmus  scrìpta  penes  dos  uoa  com 
iste  Brevi ,  et  secundum  ea   eiamìnabiraus  examiDandos ,   sicut 


(I)  Trascriviamo  il  primo  dei  capitoli  del  Coostituto  qui  richiamati , 
essendoché  Taltro  nulla  aggiunga  a  quanto  è  detto  in  questo  medesimo  §. 

Et  super  inveniendis  et  revidendis  maiis  postis  et  ordinamentis  Artium 
eligam  et  ponam  iij  legaies  ìiomines  infra  unum  mensem  pastquam  turo- 
vero,  unus  quorum  sit  ludex  bonus  et  discretus  et  legalis;  quos  iurare  fa- 
eiam quod  invcnient  et  invenire  studebunt  ter  in  anno ,  de  quatuor  in  qua- 
tuor  mensibus ,  dictas  malas  postas  et  conventiones  Artium  ;  et  si  quas  in- 
venerint ,  eas  destrui  facient  et  observari  non  permictent  :  et  hoc  facient  sine 
pena  aliqua  quam  pati  non  debeant  habentes  malas  postas.  Et  si  postea 
eosdem  ipsas  malas  postas  observari  vel  haberi  invenient  dicti  tres ,  mihi 
renufUiare  teneantur;  et  eoe  tenear  sic  recitanks  in  malis  postis  in  e  libr, 
publice  sententiare ,  et  postea  auferre  et  non  reddere ,  et  dictas  malas  postas 
publice  recitare,  et  singulariter  enarrare  postas  cuiuscumque  Artis  per 
ipsam  condempnationem  quam  faeiam  post  illam  renuntiationem  ;  et  renun-- 
tiationem  illorum  non  recusabo,  quando  eam  mihi  facere  voluerint.  Et  hoc 
idem  teneantur  in  aliis  renumptitUionibus  sequentUms  de  quatuor  in  quatuor 
mensUms.  Salvo  quod  auferam  maiorem  penam ,  x  libr,  videlicet ,  in  qua- 
libet  renumptiatione  sequenti  post  primam  cuiudibet  Artis ,  si  mihi  fuerit 
denuntiaium  a  predictis  tribus  super  hoc  electis;  et  dictas  mcdas  postas 
mihi  ab  eis  renuntiatas  in  toto  meo  termino  observari  non  permtrtom , 
quorum  iij  cuiUbet  dabo  vel  dori  fatiaim  asx  sol,  prò  suo  feudo ,  et  ipsi 
teneantur  facere  iurare  tam  eos  quam  eorum  suecessores,  quousque  offitium 
RecUMTum  vel  Rectoris  durabit;  et  predicto  iuromento  teneantur  Rectores 
manifestare  et  dicere  predictis  tribus ,  vel  noivis  eorum  stuxessoribwt ,  intra 
tertiam  diem  post  electionem  ipsorum  ;  et  teneantur  predicti  tres  predictos 
Rectores  et  quemlibet  eorum ,  si  semel  iurasset ,  non  facere  amplius  iurare, 
Possint  tamen  precipere  per  sacramentum  ita  factum ,  et  mandare  et  ab  eis 
invenire  de  predictis  malis  postis  et  conventionibus ,  ut  superius  continetur  ; 
et  quod  dicti  tres  teneantur  incipere  revidere  de  mense  ianuarii  ;  et  predicti 
sint  aia  quam  Pretores  Comunis  senensis ,  non  obstante  aliquo  capitulo 
Constituti.  Et  ego  Potestas  tenear  in  predictis  intendere  ad  inquisitionem 
predir  forum  triuni ,  et  eum  eisdem  revidere  [Const,  Com  ,  ^ ,  a  e.  39). 
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tenemur  et  facere  debemos.  Et  possimus  percipere  a  Gomuoi 
quìHbet  nostrum  Ix  soldos  prò  suo  feudo  et  non  plus,  occasiono 
huìus  officii ,  ab  aliqua  persona ,  ulto  modo.  Et  quìcquìd  Poteitas 
tenetur  nos  facere  iurare ,  et  eius  mandata ,  et  nos  iurare  debo- 
mus  prò  nostro  officio ,  iuramus  facere  »  attendere  et  obs&rvare , 
kì  non  sumus  de  Consilio  Campane. 

XXXIX.  -  De  cusioàìbus  Campi  fari  (\)  poit  Sanctum  Paubim. 

Nos  custodcs  Campi  fori  post  Sanctum  Paulum  iuramus  diligeo* 
ter  invenire  et  facere  ea  quo  inferìus  cootìnentur  ^  non  consideralo 
hodìo ,  amore ,  pretio  vel  precibus  alicuius  vel  aliquorum  ;  et  si 
Invenerimus  aliquem  qui  prohiciat  putredinem  in  dictum  Gampum, 
denuntiabimus  ipsum  Potestati  infra  triduum  punieadum ,  nt  io 
Consti  tute  conti  netur. 

Iiem,  si  quis  ci  vis  senensis  maiorxiiij  annis  deposuerit  saper- 
fluum  pondus  corporìs  sui  in  dicto  Campo ,  renuntiabimos  et 


(I)  Così  chiamavasi  la  nostra  celebre piaiza ,  detta  poi  il  Compost 
con  tale  ap))eliazione  ricordata  dall' Aligliieri  (Inf.  e.  XI):  celebre  pei 
palazzi  che  la  circondano,  per  la  slessa  sua  forma  e  per  quereli  spet- 
tacoli che  o^i ,  non  meno  che  ne*  più  antichi  tempi  »  vi  richiamano 
gente  moltiàsima  del  paese  e  di  fuori.  Sorge  in  essa  il  palazzo  del 
Comune,  compiuto  circa  il  1310 y  con  quella  torre  snella  e  ardili 
che  volgarmente  conoscesi  col  nome  di  Torre  del  Mangia ,  ed  é  teoata 
per  una  delle  più  belle  torri  d^Italia.  Ornamento  alla  piazza  è  anche 
la  Fonte  Gaia ,  scultura  pregevole  di  Giacomo  della  Quercia  ;  la  quale, 
ridotta  al  presente  in  misero  stato ,  sarà  tra  breve  restituita  ai  suo  pri- 
mo essere  per  opera  di  un  egregio  scultore ,  nostro  concittadino.  Al- 
l'esordire  del  sec.  XVI  ebbero  i  Senesi  l'idea  di  circondare  di  portici 
questa  piazza;  e  tra  i  Documenti  per  la. storia  deUCArie  ttnese  editi  dal 
cav.  Gaetano  Milanesi ,  è  riportata  una  deliberazione  a  ciò  relativa  del 
Magistrato  di  Balìa  dell'  anno  lóOS ,  insieme  con  altre  due  del  ISi7  :  tanto 
nelle  cattive  idee  insistono  gli  uomini  !  I*ar  certo  che  i  danari  facesser 
difetto ,  e  per  buona  ventura  quelle  deliberazioni  non  ebbero  segoilo. 

La  chiesa  di  San  Paolo  qui  ricordala  ,  fu  anticamente  una  delle  ]iar- 
rocchie  delia  città.  Ma  quando  la  repubblica  \olle  inalzare  pe*  Consoli 
di  Mercanzia  uu  oanJoguo  edìtizio  .ivts)$  ,  que  la  chiesa  venne  dem)lila  , 
e  dopo  un  secolo  e  più,  ivi  si  eresse  la  Loo'jia  di  JUcrcanzia  ^  condotta 
:i  tìne  nel  liiT  .  non  ultimo  fra  i  midiori  monumenti  di  Siena. 
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uifestobimus  puDÌeDdam,  ut  in  Coastitoto  contioetur.  Et  idem  ol>- 
flervabimos  de  via  qua  itur  in  Vallem  Moiiioiìis(4),  iuter  domum 
Gomanis  et  domum  filiorum  Venture  Arzocchi^  ibi  quantum  ex« 
tenditur  dieta  domus  Comunis;  et  hoc  plus,  si  quis  mioxe- 
rit  ibi. 

Item»  si  quia  aliquam  bestiam  scorticaverit  vai  occiderit  vel 
atrioaverit ,  vei  ventres  vel  iotestiua  vel  sanguiaem  bestianim 
vel  oesa  prohici  seu  teneri  ia  illa  centrata  in  qua  carnea  venduotur, 
vel  occiderit  vel  strinaverit  vel  scorticaverit  in  Campo  post  San* 
ctum  Paulum ,  vel  in  via  publica  Comunis  intra  civitatem ,  Pote- 
stati  renuDtiabo  puniendum ,  ut  in  Constiluto  continetur. 

Item ,  Campum  fori  faciemus  sgombararì  et  sgombaratum  te- 
neri de  petris  et  mactonibus  et  lignamioe ,  salvo  quod  dioiiur  de 
volentibus  murare  circa  Campum,  et  d(9  cercbiis  ibi  tenendis,  et 
de  letamine  caroaiolorum  ad  certum  tempus ,  ut  in  Constituto 
contioetur.  Sed  nullam  suczuram  ventrium  bestiarum  vel  aliam 
ibi  prohici  permictemua:  et  si  quis  contra  predicta  vel  aliquid 
predictorum  fecerit ,  dih'geoter  et  studiose  intendemus ,  et  provi- 
demus  quantum  sublilius  et  sagatius  polerimus,  et  Potestati  de- 
nuntiabimus  puniendum ,  ut  in  Constituto  continetur. 

Item,  omcies  fossas  et  fossarellas  que  sunt  in  dicto  Campo, 
laciemus  repleri  et  explanarì  ;  et  omnes  vias  que  emictunt  in  di« 
ctum  Campum ,  aptari  ;  et  non  permictamus  quod  aliquis  poaat 
vel  prohiciat  terram  in  dicto  Campo  ultra  unam  salmam  :  salvo 
quod  dicitur  in  Constiluto  de  iilis  qui  habent  domos  circa  Cam- 
pum ,  si  vellent  fundare  vel  hedificare  ;  qui  possint  ibi  tenere  ter- 
ram et  lapides  inde  ad  mensem.  Et  non  permictemus  in  eo  aliquod 
cavamenlum  vel  fossam  fieri ,  exceptis  fossarellis  factis  ab  artifi- 
cibus.  Et  similiter  non  permictemus  quod  aliquod  corium  excar* 
netur  vel  expìletur  in  eo,  vel  suczura  aliqua  prohiciatur  ab  ho- 
minibus  circumadstantibus ,  vel  aliqua  interiora  bestiarum  ;  et 
terram  posticciam  in  dicto  Campo  faciemus  explanarì ,  ut  videbi- 
tur  expedire.  Et  si  quis  contrafecerit ,  Potestati  infra  tertium  diem 
denuntiabimus  puniendum ,  ut  in  Constituto  continetur. 

(4)  Val  di  Montone  chiamasi  anch'oggi  una  contrada  della  ciltà, 
posta  non  lungi  dalia  porta  Nuova  o  Romana ,  e  in  antico  più  iK>po- 
lata  che  non  al  presente.  Ma  sarebbe  difficile  oramai  ritrovare  ia  casa 
che  tosto  appresso  si  cita  de'  figli  di  Ventura  Arzocchi. 
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Item  .  quod  a  porta  Camollie  usque  ad  portam  SaocU  lUuricii 
recU  liuea  per  stratam ,  el  per  viaro  usqae  ad  portam  d«  Stai- 
ler^gi  recta  liava  ,  non  pennictemus  poni  vel  stare  aut  Beri  beerà 
super  stratam  vel  viam  vel  prope  eam  canoiccios  vel  vimes  vel 
sextorìa  :  et  hoc  idem  servabinius  et  faciemus  circa  Campum  fori 
et  in  omnibus  viis  publicis  civitatis  Senarom.  Et  si  quis  contra- 
fecerìt ,  Potestati  renuntiabimus  iofra  tertiam  diem  puniendum  , 
ut  in  Constitalo  continetur.  Et  quicqoid  Potestas  tenetur  nos  h* 
cere  iurare  et  eius  mandata  ,  iuramus ,  et  qu^cquid  io  Brevi  po- 
puli  conti  netur. 

\L.  -  De  illis  qui  debent  invenire  dMtnra  qui debenl  ioloere  datkm, 
quousqub  tolvtrmt  Mitum  creditoribus  iuis. 

Nos  tres  electi  et  positi  super  bis  qoe  ioferius  continentor, 
videlioet  unus  per  tenerium,  iuramus  intendere  dilìgeoter  saper 
illis  debitoribns  qui  solvere  daiium  tenebantnr,  quousque  satirfa- 
cient  creditoribus  suis,  secundum  formam  allibramenti  libre  (I); 

\  Uhm,  o  Lini,  chiamarono  i  Senesi  la  descrizione  de* posse» 
de'cìstadini  :  onde  le  voci  alUhrare  e  Mbramentum,  e  i  cittadini  olfi- 
brati  e  non  allibnui.  cioè  sopportanti,  o  no,  le  gravezze.  Asserisoooo 
^li  storici  nvuftri  che  la  Lira  fu  posta  in  Siena  la  prima  volta  nel  4101. 
citv  (hh:o  apptVN>it  la  istituzione  deli'uilìcio  del  Podestà.  Ma  i  registri 
che  ne  abbiamo  ikhi  vanno  oltre  il  1315:  di  modo  che  non  e*  è  dato 
conosco rv  quale  e  quanta  fosse  la  ricchezza  denunziata  dai  cittadini 
nel  secolo  \lll.  Durante  il  quale  sappiamo  che  la  Lira  fu  rinnovata  doe 
volte  :  nel  Iti!,  a  teni^v  del  Poilestà  Alberto  da  Canale:  e  nel  1157. 
estenuo  PoilostÀ  l'terto  da  Mandello.  Bensì  il  più  antico  Constituto  dd 
i\"»nmne  ricorda  un  dazio.  ir:po.<ìtum  de  nllibramenfo  ririum.  a  tempo 
del  IVxleslA  AllH»rlo  da  Monlauto.  vale  a  dire  nel  1229.  Anche  perla 
Lira  era<ì  compilato  un  Bre^e  speciale,  a  noi  ignoto,  che  determìDin 
come  dovessen>  allibrarsi  non  tanto  ì  cittadini  senesi ,  quanto  i  citta- 
dini .W(ifsrre.>  e  i  rillcni.  Il  rinnovamento  della  Lira,  cioè  della  descri- 
zione do  Leut .  non  poteva  escFere  oniinato  che  dal  Consilio  della  Can* 
pana  .  dove  il  r..\le<ta.  ne*  primi  quinilici  Liiorni  del  suo  ufficio,  dovevii 
pri^l>'rre  .:>  Litm  fi-"ii  '*i.iV/k:\.s  in  'irit.it^  e^  comitatu  senense ,  gt 'ptomodo 
e  t  '/«iz/iVr  Lif^ri  ÌkU  i:V  no»o.  etc.  Con<t.  Com. .  ì  .  a  e.  29  t. .  E  poiché 
ai  pajramento  delie  imjv^sl'.'  ocni  cittadino  era  tenuto  ugualmente,  cesi 
tutti  avev.ino  l'obbi-ro  vii  iar>i  allibrare:  e  i  contravventori  non  erano 
;"n-'.'ì»?nt    ■'■•71'?  ''itt.^iii;'.  uè    i    boni   lop.^   pnMotti .  né  privilegi  ri* 
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Usi  apparuerìt  vel  constiteril  per  publìca mstrumenta suis  crcdi- 
oribiiR  salistactiirii  nut  reditltuio  instrumeatum  debili  cancellaluin, 
H-o  ilio  debito  suluto  nullum  daliuui  olìni  solvere  coinpellaiilur, 
It  de  illurum  ilebitorum  libra  taulum  luìnuatur  et  minili  faciemus. 
It  qaicqaid  Poleslas  teaetur  aos  Tacere  iurare ,  iuraaius  ultendere 
t  observsre, 

XLI,  -  De  cuttodibus  mercati  post  Sanchim  Paulam. 

Ut»  el«cti  et  positi  prò  custodia  mercati  posi  SaDCtum  Paitlum, 
uramus  booa  Bde  sino  frauda  custodJrd  et  salvare  mercatiiin  et 
s  ibi  l'xisteutes  ia  die  sabbati ,  et  Deminem  iniuste  accusare. 
l  si  iavenerimus  aliquera  vel  aliqiios  facìetitem  vel  f^cieates  fur- 
niti  vel  furta ,  leaeamur  Patestati  reDuatiaro  iaFra  tertiam  dietn, 
llt  furcm  capere  et  tenere ,  medietHte  pene  (]ue  coaliiiutur  Io  Cou- 
Aituto  do  [urlis  nobis  danda  a  Comuni. 

Ilem  itirntnus  dos  dicti  ifiio  dilìgeuler  inveniro  et  investigare 
10  a]ii{ais  alìqucm  ludum  bisca  za  ho ,  et  presertim  i^uGrtniaelle 
et  polvarelk'  [a] ,  ibi  faciant  dieta  die  ;  ot  si  aliquem  invenerituiis 
MDtrariicìentem ,  teneamur  Potestati  renuutiiire  dictam  pc-rsocam 
|ne  contrafeeeril ,  in  xx  soldos  punicndam,  vel  exliauniendum,  sicul 
ridebitur  Potestati,  Et  quicquid  Potestas  uos  facere  iururo  lene- 
Lar,  et  quicquid  in  Brovi  populi  coatioetur,  iuramus. 

XLII.  -  De  coUectoribus  datii  veteri$ ,  et  alUbratoribut  eivium 
non  allihiabirum  tempore  Alberti  de  Canale  (l). 
Nos  tres  qui  elccti  sumus  super  bis  que  iuferius  cantioentur  prò 
Comuni  senense ,  iuramus  bona  fide  sine  fraude  diligenter  et  slu- 


avessero,  ernnn  risgiellali  dal  Comune.  Dei  componenti  qualctie  con- 
aorteria  ;rorMorfe«  aHcuius  lurris  rt  jalatìi}  doveva  ciascuno  (lagiiru  V  ìiri^ 
polla  ;>n)  ;xfr/(  npcliatiter  ailibratn  ;  e  dall' imporla  giudjcavasi,  bisogoanila, 
la  quolii  ad  ognuno  de' consorti  spettante  nel  possesso  comune.  Alla* 
Lira  presiodcvnnu  tre  cittadini  e  un  noterò ,  eletti  dal  Podeilìi  (  Con^t. 
Com. .  i  ;  e  Stai,  Com.,  3,  Dist.  I.',  passim). 

fn)  nttattaria  e  fohardta  naao  voci  registrate  noi  Olosserio  del  Do  Csnge, 
■I  ([Udo  rimandiamo  i  lettori. 

(i;  Alberto  da  Canale,  gin  riconlato  .  fu  podcstfi  di  Siena   dal   gen* 
naie  al  dicembre  del  \Hì. 

iMm.  »r.  IT.,  a.'  Strie,  T  ni.  P  II.  it 
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diose  iQ\enire  totum  illud  datiiim  quod  restai  ad  solvendum  a  tem- 
pore incepte  guerre  usquemodo  (1),  de  allibramento  civiura  seDen- 
slum  et  illcrum  qui  se  supposuerunt  ad  libram  Coinuuis  seoensis; 
et,  eo  iriveato ,  virtuosa  coUigemus  et  colligi  faciemus  quocum- 
que  modo  melius  potuerimus.  Et  totum  suprascriptum  datium  col- 
ligemus  vel  colligi  faciemus  et  collectum  habebimus,  s'oe  jL'uiiiar- 
done  aIir|uo  vel  usura,  per  totum  proximum  mensein  ftbruarii. 
Kt  teneamur  quolibet  mense  renuntiare  in  Consilio  Campane 
(juantum  de  diete  datio  collìgeinus,  et  personns  que  ipsum  datium 
non  solverint  vci  adhuc  solvere  tenentur.  Et  hec  locum  babeant 
tani  (le  datio  prò  muris  et  fossis  et  carbonariis  colligendo,  quam 
de  quovis  alio  imposito  et  nondum  soluto. 

Item  iuramus  intendere  diligentcr  et  inquirerc  studiose ,  prout 
melius  poterimus,  sine  fraudo  omnes  et  singulos  cives  silvestres. 
qui  non  fuerint  allibrati  in  allibramento  facto  tempore  Alberti  de 
Oanalo,  olim  scnonsis  Potestatis,  vel  postca ,  dicendo  et  maaife- 
stando  singulariter  bona  sua  et  nomina  ,  secundum  formam  Rrevis 
allibramenti  predirti.  Et  il!os  iurare  faciemus  et  examinabirons 
diligcntiT.  secundum  tenorem  predicli  Brevis ,  et  allibrabimas; 
et  illos  sic  allibratos  scribi  faciemus  per  notarium  nostrum  in  libro 
allibramenti  Comunis  per  contratas,  sicut  melius  viderit  expelire. 
Et  idem  facere  teneamur  de  bis,  qui  posi  allibramentum  inveniun- 


r  NVI  ('.cìnMitulc»  del  Cùmuni» .   dove    tu   riportato  por  intero  que 
^!o  i$ .  ó   dolti»:  Il  tt'n,}tnrv  //rr/i/i  //m'/v.  ffuc  olini  fuif  intcr  Smiiìys' 
t'inmiilno^ .  //Nr/zT/z/oi'u.  Por  c.iizituie  ni  MuiitepnUiano  i  Soiif-i  rui^j^e:- 
la  paco  a'  riorcnlini  noi  lii'O.  Del  qua!  aiino  ju  inipostu  un  dazi»,  e  ".e 
awertininio.  «lai  podoMà  Aln-rt  »  ila  Mnntauli».  La  i^ncrra  c«»iii.iiut  .U- 
al  ìiX'ì  ct>n  varia  lortuiia:  tarilo  ilio  >o  i  Sriie.-i  e;.!  ero  j»er  ior/.ì  tr.-r.!;.' 
Montepuliiano,  I  l'iorontiiil  a'i>ovliaro:i'>  la  ritta.  Lt-nciu»  soii/a  :ruo 
e  ne  i;\ia>tarono  lirrainnitt»  il  coutad-.».    >lnndovi   in    ">lo    cìn  n  .•*.  dt*. 
mesi.  Alle  neoe>>ita  della  guerra  fu  pro^  veduto   mn   dazi   coLtHii 
gli  Statuti  rìconlano  cpielli  impu-^li  nel   \2:A  ilal  luMlestà  V-*  di  I.-.p 
e   nel    \iM   dal   podola  (iherardi  di  Uaiii^one  da  Mi  .dona.  Tir  ?!  ::^- 
quenti  f:rave/ze  nnìlli  oitl.uliui  riuia>ero  deì-ilmi  al  ('.omiino  anche  (\-'X- 
che  anno  dopo  ohe  fu  leriuata  la  pace  tra  >ieiia  o  Firoui'c  :    e  c>:.tr 
i  il  rigore  delle  le^i:i  venne  rre>(enil.»,  pi.ioLe  in  pi.H'o>!»o  di  tfnif-^ 
'«no  astretti    a   pai:are  ii»»ii  solimojito  ip-ti.i,    ìnthir.  .•  »i.v ;.-»•.  ^tì 
iiifii  Uh  guìilanhite  r'  n\uni.  iiuad  (/  ly//,//.,-  j.jj-j   ti'^icniw  c^  i'. 
lì  ienonsi   Comt.  Cnnì..  2.  a  e    27  t.  e  is  r.  . 
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tur  habitare  Senis  cum  familia  et  massaritia  sua  ,  et  non  fuerìnt 
allibrati  io  allibramento  dicto. 

Et  alias  libras  factas  de  altquibus  dictarum  personarum  facie- 
rous  tolli  I  ita  quod  per  hunc  librum  et  nou  per  illos  datiura  sol- 
vere tODeautur  ;  exceptis  do  hoc  capitulo  civibus  venìentibus  de 
cootratis  seu  terris  extra  comitatum  seoensem ,  qui  debent  alli- 
brarì  io  e  libris,  secundum  formam  Constituti.  Et  iuramus  quicquid 
Potestas  tenetur  nos  facere  iarare,  et  quicquid  in  Brevi  populi 
continetur. 

XLIII.  -  De  electis  super  sconciamento  equorum. 

Nos  tres  electi  prò  Comuni  senense  super  sconciamento  equo- 
mm  providendo,  iuramus  bona  fido  sino  fraudo,  non  considerato 
odio  vel  amore  ;  pretio  vel  precibus  alicuius  vel  aliquorum ,  aut 
commodo  speciali,  providere  adtente  super  sconciamento  equoruni 
prestatorum  ad  vecturam  tam  prò  Comuni ,  quam  prò  quolibet 
senense .  ita  prò  locatione  sicut  prò  conductione  ;  et  quod  videri- 
mo8  laudandum  super  sconciamento ,  laudabimus  et  dicemus  nos 
tres  vel  duo  nostrum  vel  unus  de  voluntate  partium.  Salvo  quod 
in  sconciamento  facto  prò  Comuni  vel  occasione  Comuuis  non  pos- 
simus  dicere  vel  laudare ,  nisi  duo  nostrum  essent  simui ,  non 
obstaote  aliquo  ordinamento  quod  vocturales  haberent  vel  habennt 
super  facto  equorum  prestandorum  ad  vecturam  ;  et  nil  aliud 
percipiemus  nos  vel  alius  prò  nobis  a  Comuni  vel  a  locatore  vel 
conductore  prò  decima  vel  aliquo  alio  modo ,  exceptis  xx  sol.  de 
feudo  prò  quolibet  nostrum  a  Comuni.  Et  iuramus  quicquid  Pote- 
stas tenetur  nos  facere  iurare,  et  quic(iuid  in  Brevi  populi  conti- 
netur ,  si  illud  non  iuravimus. 

XLIV.  -  De  electis  super  facto  equorum  et  aliarum 
besliarum  que  prestantur  ad  vecturam. 

Nos  electi  super  facto  equorum  et  aliarum  bestiarum  que  dantur 
ad  vecturam ,  iuramus  bona  fide  sino  fraudo  intendere  et  providere 
et  modum  penero  super  ronzinis  et  asinis  et  aliis  bestiis  que  pre- 
stantur ad  vecturam ,  et  super  eorum  mendis  et  vecturis ,  tem- 
pore pacis  et  tempore  guerre,  et  de  compellendis  illis  qui  ea 
babent  prestare  illis  persooiS;  quibus  videbimus  utilius  prò  Co- 


92  BREVE   DEGLI  OFFICIJILI 

miHìi,  venienlibas  ia  exercituoi  vel  cavalcalam  Comunis  seoeDsis. 
Etiuramus  quicquid  Potestas  teoetar  nos  facere  ìurare,  et  quicqaid 
ÌQ  Brevi  populi  cootioelur,  si  illud  non  ìuravimus  (a). 

XLV.  -  De  electis  ut  vie  et  foise  et  carbonarie  coììserventur  ilìete. 

Nos  sex  electi  ad  omnia  ea  et  singola  faciend.i  que  inferius 
continentur ,  iuramus  intendere  dilìgenter  qualiter  fossi  et  carbo- 
narie et  vie  facte  vel  fìende  circa  fossos  extra  civitatem ,  cooser- 
ventur  inles? ,  el  quod  non  occupentur  vel  super  apprehendaD- 
tur  ;  et  si  eccuparentur  vcl  dissiparentur ,  faciemus  eas  reaptarì , 
expensis  illius  qui  super  apprehenderit  vel  dissipaverit  ;  alia  vero 
faciemus  expensis  Comunis.  Et  generaliter  omnia  facere  teneamar, 
que  ad  utilitatem  et  conserva lionem  predictomm  debeant  petti- 
nere,  et  predicta  videre  ,  tt  circuire  civitatem  sinculis  mensibas, 
duabus  vicibus  ad  minus.  Et  iuramus  predicta  facere  bona  fide 
sino  fraudo ,  non  considerato  odio  vel  amore ,  pretio  vel  precibos 
alicuius  vel  aliquorum ,  aut  commodo  speciali  ;  et  quicquid  super 
predìctis  faciendis  et  complendis  viderimus  utilius  prò  Comaoi. 
Et  iuramus  quod ,  si  que  vie  circa  fossos  et  carbonarìas  suot  io 
aliquo  loco  exterminate ,  faciemus  eas  terminari  per  totum  meo- 
sem  decembris,  et  omnia  lignamiua  et  lapides  posita  in  dictis 
vìis  clevari.  Et  iuramus  quicquid  Potestas  tenetur  nos  facere 
iurare  ,  et  quicquid  in  Brevi  populi  continelur ,  si  illud  noa  iura- 
vimus. 

XLVr.  -  De  custocìibus  hedificiorìim  {b]  Comunis  senensis. 

Nos  tres  electi  prò  Comuni  senensi  super  bis  que  inferius  contì- 
nentur,  iuramus  bona  fide  sino  fraude  salvare,  custodire  et 
guardare  et  invenire  omnia  et  singula  hedifìcia  Coqn.unis  senen- 
sis ,  silicei  trabuccos  et  manganos  et  manganellas ,  ita  quod 
non  dissìpentur  vel  perdantur ,  sed  custodiantur  et  salveatur  ad 
utilitatem  Comunis  senensis.  Et  si  predicta   hedifìcia  reparatìoae 


{a)  Corrcppcmnio  il   tosto  che  pone,   come  a  noi  seml)ra ,  crponeamenfe 
iuramus.        (^)  Nomen  (-(immune,  dice  il  l)u  Gange,  r/MO  si^nifìrtlnr  murhinn  Ui- 
lira  lignea  f  in  mndnm  f.rceUinrU  tnrris  t\rlrw:ta  ,  ole.  (Ved.  alla  voce  ierfi/tciuW 
Qui  peraltro  signiOca  istrumenti  da  guem  in  genere  :  ìnachina  bellica. 
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vel  refectioQc  iadiguerint ,  teneamur  intra  duos  menses  post  quam 
ìaramentum  habuerimus,  predicta  facere,  vel  fieri  facere,  silicet 
reparari  vel  refìci ,  daiis  nobis  expcQsis  a  Camerario  Comunis  et 
Quattuor  prò  predìctis  fìendis.  Et  iiiramus  quicquid  Potestas  tenetur 
DOS  facere  iurare ,  nullo  excepto,  et  quicquid  in  Brevi  populi  con- 
tinetur,  si  illud  non  iuravimus. 


XLVU.  -  De  tribus  electis  super  fontilms  iavtniendis 
et  conslntendis  extra  civitatem  ad  dito  miliaria. 

Nos  tres  electi  prò  Comuni  senense  super  bis  quo  inferius  con- 
tincntur ,  iuramus  bona  fide  sino  fraudo  sollicite  et  diligenter  in- 
tendere et  providere  et  stare  a  duobus  miliariis  infra  prope  civi- 
latem  Senarum  super  fieri  faciendo  omnes  fontes  necessarios  per 
dieta  loca ,  ad  inquisitionem  duorum  vel  plurium  hominum  illius 
coDtrate  de  dictis  locis.  Et  eiigemus  vel  eligi  faciemus  duos 
bomines  illìus  centrato  in  qua  fieri  fons  petetur,  et  ìpsos  iurare 
faciemus  fontem  facere  vel  fieri  facere ,  non  toUcndo  alicui  terram 
coutra  suum  velie ,  expensis  hominum  centrate  in  (]ua  fons  fiet , 
et  aliorum  qui  habent  ibi  facere. 


XLVIIL  -  De  tribus  electis  super  facto 
viarum  ad  duo  miliariu. 

Nos  tres ,  quorum  unus  est  notarius ,  electi  super  facto  viarum 
usque  ad  duo  miliaria  extra  civitatcm  et  btirgos ,  iuramus  quo! 
omnes  vias  publicas ,  si  dissipate  vel  super  apprehense  vel  clnusc 
fucrint,  faciemus  reaptari  et  exclaudi  ad  dictum  sex  vel  piuriiim 
legalium  virorum  qui  habent  facere  in  centrala  illa,  et  reddi, 
expensis  possessoris,  intra  mensem  postquam  inde  fucrimus  requi- 
.  siti  ab  aliquo  homine  qui  habeat  facere  in  illa  centrata  ,  ad  quam 
itur  per  viam  illam  ;  et  hoc  faciemus  fieri  expensis  illorum  qui 
habent  [facere]  (a)  in  illa  contrata  ,  et  ilias  vias  postea  in  tote  no- 
stro termino  Claudi  vel  dissipar!  voi  super  appreheudi  non  permicte- 
mus  ;  et  illas  expeasas  inter  illos   distribuemus  solvendas,  sicul 

^a]  Facere  ci  parve  omesso  dall'  amaQuense ,  o  fu  perciò  supplito  da  noi. 
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umquam  melius  poterìmas,  non  cons derato  odio,  amore,  prelio 
ve!  precibus  alicaics  vel  aliqaomm. 

Et  speciali  ter  faciemas  reaptarì  viam  a  porta  Fontis  Brandi 
usqne  ad  mo'endinac:  5tephi?ni  Guidi  Corb'zi .  ubi  est  dissipata 
et  opus  fiierìt.  expeosìs  illonim  qui  habent  facere  insita  illam. 
ex  una  parte  et  ex  alia .  et  aliorum  de  illa  coutrata ,  quibus  est 
utilis  dieta  via. 

Item  intendemus  et  providebimus  ne  fosse  ingrottate  iuxta  vias 
predictas  fiant .  et  que  facte  sunt .  replerì  faciemas ,  ita  quod 
hoiriDes  et  Lestìe  tran^ecntes  per  vias  de  die  vel  noeta  non  pos* 
sint  dieta  occasione  darrpDifìcari:  et  ei  qui  super  appreheuderit 
vel  cGQtrafecerit .  x  sol.  prò  penatollantur.  secundum  formam 
CoQstituti .  exeeptis  fossa  ti  s  bis  qui  fu-rint  fjcti  prò  maaìtioue  Zoo- 
tium  c!v:tati5  Sesarum  :  et.  ista  occcisione.  nibil  possimus  a  Co- 
muni perei  pere  .  cec  alirjìi   a  proprios  usus  coaverlemus. 

Item.  quod  •]u'L'UEn';ue  super  apprthenderit  vel  oceupaverit  viam 
Comunis.  vel  iaxt.ì  vias  foderìt  contra  tenorem  Constituli ,  Potestati 
infra  0^:10  dies  denuntiabimus  puniendum ,  sicut  in  Coostilulo 
continetur.  Et  iuraxus  quicquid  Potestas  tenetur  nos  facere  turare, 
•.'l  quiequid  in  Brevi  pcpuli  continetur,  si  illud  non  iuravimos. 
vel  si  non  sumus  de  Consilio  Campane. 

XLIX.  -  De  fn'Njs  fùrestariìs  Stive  de  Lacu    1.. 

Nos  tre?  qui  electi  sumus  foreslarii  Silve   de  Lacu  in  Cousilo 
Campane,  babentes  sinizuli   valentia  quinsentas   libras,  iuramus 


I  iJU' *-..ì  .-elv.ì .  i:i*u  itnor.t'j  ;lett.i  nncho  li  Fultìtnnno ,  disteu- 
•!'--ii  sul  i'.ino'»  '"»rie:jtale  dvl  Monte  M;ìl:i:Ììì  .  .1  ciih[iie  mii;lin  da  Nena. 
li  la_'0  •  h»»  \t'r\  le  «lie  n«^rno .  j»rov\idainenle  disseccato  ai  cadore  del 
h*y:' lì  WIII .  copriva  la  ^  il!e  «i  «ttoslanle  .  ì«iaiii;ra  rerlìlissima  OirgijC 
ric'^a  rli  heile  cuili\nzii.'iii.  .Nj-j  artouno  iiue>la  Selva  ai  Comune  limi»» 
priiMM'di  dc-l  sec'ilo  XIII.  e  dd  e-.'fo  i'-i  in  parte  concessa  a  titolo  Hi 
erili?oij*i  a  rerti  Eremiti  .  clic  ivi  vive\aiio  seguitandi»  la  res:ola  di  >3ii 
I.i.Ti'-dLtto  .  canii»iata  nel  I3^7  in  quella  di  .-^ ani* Agostino  :  i  quali  ^i 
r; [■».*.'..-»? ro  rjuol  relebre  c^nveiilo  «li  Leceeto  .  onde  tolse  nome  la  Cod- 
L'rr-:;n/joi.e  dedi  Eremiti  Airo^tiiiiani.  Aiiteriornente  al  Comune,  vi  j»os- 
*-'dcttc  la  illustre  famif^Iia  dell' Ardendiesea  ,  siccome  appare  da  ud3 
carta  del  !l2:i.  -\nche  di  altri  antichi  i)*)ssessori  si  trova  memoria:  e 
<:j  giova,  stante  la  sua  brevità,  addurre  il  seguente  documento,  da  noi 
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« 

qnod  booa  fide  sine  fraudo  Silvam  et  fenum  de  Lacu  et  biada m 
circa  Silvam  custodiemos ,  et  quod  ibirous  equites  ad  dictam  Sil- 
vam ,  prò  ea  cusiodieDda  ,  bis  io  qualibet  ebdomada.  Et  quemcum- 
que  iDveaerìmus  in  dieta  Silva  cedeotem  ,  et  etiam  illum  cuius 
bestias  in  dieta  Silva  iQveDerìmus ,  preter  quando  irent  bibitum 
ad  Lacum  ,  quolibet  sabbato ,  Camerario  Comunis  senensis  reaun- 
tiabimus  :  quos  studebirous  inveoire  diligenter  sine  fraudo. 

Item  noD  bibemus  ncque  manducabimus  de  alieno ,  nisi  omeri- 
mus;  et  occasione  huius  nostri  officii,  nichil  in  proprios  usus  conver- 
temus  ,  nisi  sicut  et  quantum  in  Coostitulo  Poteslatis  continetur.  Et 
iuramus  observare,  facere  et  tenero  ea  omnia  et  singula  quo  conline- 
buntur  in  Brevi,  quem  nobis  Potestas  ve!  Index  Comunis  dederit  prò 
dieta  Silva  custodienda.  Et  specialiter  teneamur  facere  nobis  scribi 
et  exempiari  illa  sex  capitula  Constituti  de  Silva,  quo  suntin 
lertia  distincliooe  Constituti  Potestatis,  videlicet,:  Et  iuro  quod 
a  kalendis  ianuarii  in  antea,  tota  meo  termino,  aliqua  Ugna,  viri- 
dia  seu  sicca ,  etc.  Et  capitulum  :  Et  quicumque  studiose  miserit 
ignem  in  dictam  silvam  ^  eie.  Et  capitulum  :  Et  intra  unum  mensem  a 

trovato  neU'Islrumenlario  del  Comune,  detto  il  Calcffo  Vecchio,  a 
carte  04  tergo. 

Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  XI,  die  vii  Aal.  iulii ,  indivtionr 
quartadccima.  Etjo  Chiannis  Brucardi  refuio  et  restituto  libi  domino  Magi- 
scolo  Potentati  senensi,  recipienti  nomine  eiusdem  Comunis ^  omnem  posses- 
sioriem  et  omnem  ienutam  ([uam  haheo  de  Silva  de  Lara ,  et  de  lacu  et 
bosco  eiusdem  Siive ,  et  de  eius  vel  eorum  pcrtinentiis  ;  et  Hccat  tibi ,  no- 
mine eiusdem  Comunis ,  illam  tenutam  et  possessionem  quamcumque  imiv 
habeo ,  acrìpere  et  accipi  facere  tuu  auctoritate  ;  et ,  ut  statini  jwssideas  no- 
mine Comunis  senensis  eam ,  me  tuo  nomine  prò  Comuni  senensc  possidcrc 
ronstituo,  cui  utilitatem  eiusdem ,  et  nec  quod  aliqua  possessio  prò  me  inde 
mihi  remaneaf.  Et  remitto  et  refuto  tibi  recipienti  nomiius  dicti  Comunis  , 
et  do  et  cedo  et  mando  omne  ius  et  accionem  mihi  quesitam  de  predicta  vel 
prò  dieta  tenuta  ab  ilio  tempore  quo  fuistis  Potestas  senensis  huc  w.w/iie. 
Et  promicto  vobis  qui  recipitis  prò  Comuni  senensc ,  quod  ncque  vobis  nec 
alicui  prò  Comuni  senense  ,  faciam  inde  litem  aliiptam  rei  controversiam 
toto  tempore  vestre  potestarie  que  durat  usque  proximas  kal.  ianuarii.  Et 
iuro .  tactis  sacrosantis  evanycliis ,  quod  dictum  ius  et  tenutam  alteri  non 
dcdi  nec  in  alium  transtuli.  -  Actum  Scnis ,  corani  (Guidone  Griyorii ,  Sai- 
vano  Tolosani ,  Ildibrandino  Ciuccioli  camerario  Potestatia ,  (jianni  Galle- 
rani  et  Ranuccio  Giezzolini ,  testibus  rogatis.  -  Ego  Cristophanus ,  iudex  §t 
notarius ,  quod  supra  continetur ,  scripsi  rogatus. 
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principio  mei  dominatus  facìam  turare  omnes  homines  ( 
supra ,  habibtntes  circa  Silvata ,  elu.  Et  c;ipilulum  :  Et  per  t 
ca,  eU.  Etuupilulum  :  Et  in  Laeude  Silva,  eie.  Et  capiUilum  :  F.l 
fenum  et  kerbam  in  Silva  de  Lacu,  eie.  (I)  ;  el  ea  omnia  et  fiìagula 
babebimus  peaes  dos  vel  unus  ex  oobis ,  et  Sdpe  wpiiu  legemiu, 


(t]  Trascriviamo  qùcsli  diversi  capiloli  come  si  trovano  ne' più  i;i- 
tichi  Statuti  rimastici,  nei  quiili  peralln»  ncia  fu  riportato  quello  cbe, 
secondo  a])pare  dal  nostro  Breve ,  cominciava  colle  parola  ;  Et  jv  usa 
loca  ,  etc. 

De  Silva  Lacus  rosperala  non  concedenda  ;  et  de  pcnn  ststuta  pni 
beetiis  ibi  inventis. 

Et  turo  a  Ualendis  iiuiuariiin  anUa ,  in  loto  meo  lermìnti,  iptod  tuta  jrr- 
mktam  aliqwim  Ugna  viridìa  teu  sicrha  reiU  de  Silva  ile  Laru  in  rwfvntfa, 
«I  qaolìens  alù/uis  inciderit  rei  ineiUi  ferini  rei  frcyeril  ùut  .irhianliKfii , 
thidiose  in  ea ,  Itme  et  jienam  irl  sol.  auferam  ff  toOi  fanam  ,  ri  IBWi 
loUere  itotcro  .  i/wìtiens  contrafactum  fuerìt;  alioquin  tollam  ^uod  ffOlK»- 
Sed  ni  non  poterò ,  aufferam  sibi  pKtam  prò  mfo  nrbitrio ,  et  tpMMn  f§- 
niam  i  ft  prò  qual^t  beDlia  i/ue  fiierit  imenta  in  dirla  Siì'-a  ,  rìi dfnain 
ei  ci^'iw  /ueril  beatiti ,  Uillam  quotiescumque  invenla  fuerit .  n  ... 
Uttaiittaifue  beitia  tollam .  nist  bìlerent  ad  Laeum  '  et  jwfl' 
non  reddam  tk'-  redUi  fanam.  Et  mtriam'  tre»  forenterii):.  . 
ftnenscs ,  in  yjwi  Silva,  proul  retro  de  hÌ9  in  olio  capìt'i'n  r>m,i,vi»' .  •■ 
eos  iurnr*  fadam  qtwd  bona  jùk  nino  fronde  dùtam  Sitvam  ut  Jmam  « 
bladam  riif»  SUvam  custodicnl  :  et  qiiemcumqtie  invenerint  wi  dirla  58"! 
eedentem,  et  iUuin  cuiug  bestiai  invenerint,  preler  ii^iandù  ireni  MOm 
itd  Laeam ,  rpuiUbet  sabbato,  renumptient  Camerario  Comunit  .^maran; 
et  quod  non  bibenl  nen  vumducabunt  de  alieno ,  nitri  ttnerùnt.  El  ttnteéqui 
eorum  dabo  x  soldos  et  noti  plus,  et  bladam  tpiam  iolebant  lollere  fortAni 
non  tollalur  hominibug  qui  sam  dabant  mi  dare  iokbanl  ;  et  nvltiu.  uff 
cfiam  Vatestas  nec  litde^  nec  Capìtanew  nee  aliquit!  idiui  prò  (ù ,  vetaHp^ 
eorum  mandato  ,  possi*  Jnorfere  vel  inridi  fallire  fier  se  vel  per  atium  itif 
Silvam  de  Lacu,  ante  quam  presa  que  mictelur  ad  tiianm  .  gridttvr.  Et  qaai 
Milla  persona  posiit  falere  rvl  eoadunare  aliquam  catattain  lignaruia  SOn 
de  Lacu  in  Silva  dieta  vct  circa  Silvam  vet  propc  Sitvam  in  oii^un  bto, 
nec  etiam  extra  rivilatevi  Senantm  ;  et  quod  nulla  perxnna  ultra  dua  m1- 
nuu,  ciim  uno  sotnario  vel  ronaino  rei  equo  vel  mula  iti  aliifua  bestia .  p"' 
sit  extracre  de  dieta  Silva  per  dieni.  Et  qui  contrafecerit ,  punialurpn'  vw 
libet  vice  in  txv  libri»:  et  de  predirti^  t^(  aUipio  predirinrum  nmi  paf^* 
fieri  CowiUum  Campane,  nee  CotuHìttm  Cam/iane  fiomit  ali<iuam  liW»- 
tton«m  facere.  Et  PolesUtt  inret  rie  per  sini/uUi  tibservare  et  factrt  otwn» 
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vel  DobìB  legi  faciemns.  Et  que  contioentur  in  eis ,  faciemns  et 
observabìmas,  prò  bono  et  utìlìtate  diete  Silve  et  Comunìs  senea- 
8is.  Et  ìaramus  maodata  Potestatis ,  si  non  sumus  de  Consilio , 
et  quicquid  Potestas  tenetor  nos  facere  iurare. 


ri  ;  et  de  predictis  fadat  puhlke  bampnum  mieti  per  dxAtatem ,  et  quando* 
cumque  presa  que  ad  manus  mictetur ,  spridabitur. 

De  pena  mictentìs  ignem  la  Silyam. 

Et  quicumque  studiose  miserit  ignem  in  dictam  SUvam  vel  extra  Silvam 
ut  Silva  comburatur ,  l  /tòr.  sibi  auferam ,  si  poterò ,  vel  dampnum  l  libr. 
in  suis  rebus  dabo ,  si  poterò  ;  et  ipsum  nec  in  dvitcde  nec  in  comitatu 
civitatis  habitare  permictam ,  et  per  civitatem  et  villas  circa  Silvam  ipsum 
faciam  exbampniri ,  et  eum  non  rebampniam ,  nisi  Comuni  solverit  l  libr,  ; 
et  per  unamquamque  villam  circa  Silvam  mictam  tres  exploratores  qui  non 
possint  nec  debeant  aliquid  recipere  prò  victtuilibus  vel  vettura,  vel  aliquo 
alio  modo  ab  aliquo  forestaneo  morante  circa  dictam  Silvam  ;  qui  predictas 
personas  incidentes  in  Silvam  vel  asportantes  Ugna  vel  focum  mictentes, 
studeant  sollicite  invenire,  et  eum  mihi  renuntiabunt.  Et  si  catastas  de 
Hgnis  invenerint  circa  Silvam  vel  extra  civitatem,  comburent  eas.  Et  eos 
hec  iurare  faciam  sicut  melius  videro  ea^pedire ,  et  eocploratori  vel  explora- 
torUms ,  qui  mihi  dictas  personas  denuntiaverint ,  dabo  tertiam  partem  pene 
quam  inde  auferam. 

Quod  iurent  qui  stant  prope  Silvam  Lacus. 

Et  in  unum  mensem  a  principio  mei  dominatus  faciam  iurare  omnes 
homines  a  xiiij  annis  supra,  habitantes  circa  Silvam  usque  Suveram  et  usque 
Suvidlle  et  usque  Stecchium  et  wque  Tressam  et  usque  Martianum  et  usque 
Stratam,  et  a  Tressa  usque  Porchianum,  et  a  Tressa  usque  ad  partem 
civitatis ,  quod  ipsi  non  cedant  nec  cedi  faciant  in  Silva  de  Lacu  per  se 
vel  per  aliquem  de  sua  dofno.  Et  si  sciverint  aliquem  ita  cedentem  per  diem 
vel  noctem ,  mihi  renuntiabunt.  Et  hec  teneat  de  consulatu  in  consulatum , 
et  potestate  in  potestatem  ab  hodie  ad  x  annos,  quod  est  MCCLXX.  De  hoc 
sacramento  prestando  excipiantur  presbiteri  et  clerici.  Et  hec  fieri  faciam 
per  ilhs  foresterios  qui  eligi  debent,  prout  in  capituh  retro  continetur. 

De  pena  piscantium  in  Lacu  Silve. 

Et  in  Lacu  de  Silva  piscari  non  permictam  toto  meo  termino  ;  et  si  quis 
contrafecerit ,  tunc  xl  sold.  sibi  auferam  quotiens  contrafecerit  et  ibi  pisca- 
tus  fuerit.  Et  faciam  iurare  forestarios  de  Silva  Lacus ,  quod  diligenter  et 
subtiliter  invenient  et  inquirent  omnem  et  quemlibet  clericum  volentem  in 
predictum  jìelagum  piscare;  et  si  invenerint,  teneantur  dicti  forestarU  rum- 
pere  et  frangere  tramallium  et  guadam ,  et  rete  et  omne  argumentum  eum  quo 

Arcii.  St.  iTAL.,  3.'  Serie,  T.  III.  P.  11.  IS 
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L.  -  Di  Sindico  vel  Actor$  de  Sciano  (4). 

Ego  Sindicus  vel  Actor  vei  Procurator  de  Sciano ,  iure  qaod 
de  omaibus  acquìstis  et  redditibus  et  fructibus  et  pensìoaibus  de- 
bitis  Comuni  senensi  reddam  rationem  in  Consilio  Campane  per 
totum  mensem  novembris;  et,  reddita  ratione ,  restituam  et  dabo 
in  inanus  Camerarii  Comunis.  Et  de  acquriendis ,  de  bannis  sive 
de  placitis  vel  aliunde ,  reddam  similiter  rationem  Camerario  et 
Qaattuor ,  octo  diebus  ante  kalendas  ianuarii  ;  et,  reddita  ratiooe, 
reddam  et  dabo  dictis  personis  qnicquid  ad  manus  meas  vel  alte- 
rius  prò  me  devenerit,  occasione  mee  balie;  et  hec  omnia  faciam 


piscatur;  ita  minuatim,  qaod  ab  inde  in  antea  non  possit  cum  eo  piscari, 
et  Potestati  renumptiare  postea  teneantur  qualiter  et  quomodo  fecerint. 

De  feno  custodiendo  circa  Silvam,  et  vendendo. 

Et  fenum  et  herbam  in  Silva  de  Lacu,  quod  et  que  erti  circa  SUcam, 
faciam  custodivi  per  bonos  forestarios ,  et  illud  fenum  faciam  vendi  qum 
plus  poterò  sine  fraude;  et  id  faciam  bis  per  civitatem  preconisari,  etprt- 
tium  ad  mànus  Camerarii  aduci.  Et  quicumque  dictum  fenum  et  herbam 
furatus  fuerit ,  aut  furtum  subripi  fecerit,  auferam  e  sol.  prò  qualibet  m 
(Const.  Com.,  2,  a  e.  102  e  103;  Stat.  Com,,  3,  a  e.  100  e  101). 

(1)  Sciano,  0  Asciano,  in  Val  d'Ombrone,  a  15  miglia  da  Siena,  pos- 
sedettero anticamente  i  conti  Scialenghi ,  onde  derivarono  le  illustri 
prosapie  dei  Manenti ,  dei  Cacciaconti  e  dei  Cacciaguerra ,  i  quali  ultimi 
specialmente  tennero  quel  castello.  Il  Comune  di  Siena  ne  venne  in 
possesso  i)oco  alla  volta  e  per  donazioni  e  per  compre.  Infatti  cou  atto 
del  1 5  settembre  i  \  68  Aldibrando  del  fu  conte  Cacciaguerra ,  con&m^ 
Guille  comitisse  iugalis,  donò  a  quel  Comune  le  ragioni  che  aveva  in 
Sciano ,  essendo  Consoli  in  Siena  Ormanno  Scorcialupi ,  Matusale 
Lambertini,  Macone,  Dono  e  Caulo  Cardini  e  Berlingbiero  (Co/ejfo  Tiw^ 
chio,  a  e.  7  t.).  A' 27  aprile  del  1212,  i  conti  Ubertino  e  Guaifredo  di 
Ubertino  venderono  a'  Senesi  la  parte  che  avevano  nel  castello  dì  Sciano 
pel  prezzo  di  duemila  lire  di  denari  senesi  (Ivi .  a  e.  84)  ;  e  di  siffatta 
compra ,  e  dei  conti  che  venderono  al  Comune  è  menzione  ancora  in 
questo  §  del  Breve.  Non  molto  dopo,  il  castello  di  Sciano  passò  del  tutto 
in  potestà  de' Senesi,  e  assai  danni  e  guasti  ebbe  a  patire  per  parte 
dei  Fiorentini  nel  1234,  nell'occasione  della  guerra  che  avevano  coi  Se- 
nesi ,  e  della  quale  innanzi  parlammo. 
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meis  proprìis  expeosis ,  et  nichil  plus  exigere  possim ,  preter  e  sol. 
qaos  habebo  prò  meo  feudo.  Et  si  aliquid  de  iure  Comuois  teoe- 
reiur  vai  diffoniareiur  mihi ,  illud  in  Consilio  publice  renuatiabo. 
Et ,  iuxta  consilium  quinque  ludicum ,  agam  et  expediam  et 
defeodam  omnia  et  singula  bona  acquisita  sive  acquistata  ab  Uber^ 
tino  et  Goalfredo  libertini  Biczarre  in  Sciano  et  curte  et  districtu 
et  pertinentiis  eorum  ;  et  omnia  et  singula  a  quolibet  possessore 
sive  detentore  exigam  et  agam  et  excipiam  ;  et  omnia  et  singula 
servitia  et  obsequia  et  redditus  qui  Comuni  senensi  debentur , 
ratione  illius  acquisti  vel  alio  modo ,  subtiliter  inveniam  et  inve- 
nire studebo ,  et  inventa  in  scrìptis  redigi  faciam.  Et  iure  quicquid 
cimtinetur  in  Brevi  populi ,  si  non  sum  de  Consilio  ;  et  quicquid 
Potestas  tenetur  me  facere  iurare. 


LI.  -  Dt  Castaldo  de  Sciano. 
• 
Ego  qui  sum  electus  a  Potestate  senense  novus  Castaldus  de 
Sciano,  iure  quod  inveniam  et  invenire  sludebo  rationes  Comu- 
nis  senensis,  ut  in  superiori  Brevi  de  Sindico  continetur;  et  eas 
inventas  dabo  et  reddam  superiori  Sindico  vel  Àctori.  Et  iure 
quod  quicquid  dedero ,  vel  alius  prò  me  dederit ,  dicto  Sindico  vel 
Àctori ,  et  quicquid  ad  eundem  Sindicum  devenerit  occasione 
mei  officii ,  denuntiabo  Camerario  Comunis  senensis  per  scriptu- 
ram.  Et  iure  mandata  PotestaUs  senensis ,  et  quicquid  ipso  tene- 
tur facere  me  iurare ,  attendere  et  observare. 


LII.  -  De  eleetis  iuper  facto  macUmum, 

Nos  electi  super  facto  mactonum  iuramus  attente  et  diligenter 
invenire  si  aliquis  vel  aliqui  senenses  vendiderit  vel  rcvendiderit 
miiiarium  mactonum  ultra  xxvi  soldos,  vel  vendi  vel  revendi 
fecerit ,  salva  expensa  quam  fecit  prò  recatura ,  bona  fide  sine 
frauda;  et  renuntiare  Potestati  ut  puniatar  secundum  formam 
capituli  Constituti. 

Item  iuramus  intendere  et  facere  bona  fide  sine  frauda  tali- 
ter ,  quod  mactones  per  uoamquamque  fornacem  boni  et  bene 
pieni  fient ,  sicut  in  Constituto  continetur  ;   et  eo  tempore  quo 
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mactones  per  onamqnamque  fornacem  fient ,  providere.  Et  si 
apud  aliquam  fornacem  invenerìmus  vei  ìnvenire  poterimas  mac- 
tones non  ita  bonos ,  et  non  illius  scede  sicot  in  Constituto  conti- 
netor,  penas  quae  in  Constituto  continentur,  illì  apod  quem 
inventi  fuerint ,  auferremus,  et  ad  Comune  senense,  silicei  quat- 
tuor  Provisoribus  Comunis  senensìs,  reducemus,  et  nullo  ingenìo 
reddemus.. 

Item  facierous  iurare  assiduos  portitores,  qui  prò  pretio  por- 
tant  per  totum  mensem  ianuarii ,  ut  ea  que  portaverint ,  legaliter 
portabunt  ita  prò  parte  emptoris ,  sìcut  venditoris  ;  et  quod  non 
deferrent  mactones  biscottos  studiose ,  nisi  fuerit  de  volantate 
contrabentium  ;  et  quod  si  sciverint  aliquem  vel  aliquos  vendere 
miliarium  mactonum ,  vel  aliquem  contractum  inde  facere  ultra 
tenorem  Constituti ,  aut  ultra  ìd  quod  in  Constituto  continetor , 
Potestati  vel  Camerario  manifestabunt  quam  citiuspoterunt,  sioe 
fraudo  ;  et  quod  quilibet  portitor  senensia  ducet  duas  bestias  tan- 
tum per  civitatem ,  et  non  plus. 

Item  iuramus  eodem  modo  attente  et  diligenter  invenira  ti 
aliquis ,  vel  aliqui  senenses ,  vendiderit  vel  revendiderit ,  vel  vendi 
vel  revendi  fecerìt,  calcinam  et  tegulam  centra  tenorem  Consti* 
tuti ,  et  inventa  renuntiabimus  Potestati.  Et  iuramus  noe  dod 
intromictere  in  aliquo  officio  circa  predicta ,  nisi  aicut  in  Constitato 
Potestatis  conlinetur ,  neque  in  vendendis  vel  occasione  dandis 
mattonibus,  vel  non  dandis  seu  non  vendendis,  vel  assignaodo 
quod  alioui  dentur  per  nos  vel  per  alium.  Et  quicquid  Potestas 
tenetur  nos  facere  iurare ,  et  nos  iurare  debemus  ,  iuramus ,  et 
quicquid  continetur  in  Brevi  populi ,  si  illud  non  iuravimus. 


LUI.  -  De  ekctoribus  offidalium  Camunii. 

Nos  qui  debemus  eligere  offioiales ,  iuramus  ad  sancta  Dei 
evangelia  simuì  eligere  omnes  et  singulos  offlciales  qui  ad  breves 
consueti  sunt  eligi ,  meliores  et  utiliores  quos  cognoverimus  super 
facto  Comunis ,  remoto  odio  ,  amore ,  timore ,  pretio  vel  precilms 
alicuius  persone  vel  partita  aliqua,  secundum  nostram  confloeo* 
liam  ,  videlicet ,  Potestatem  vel  Consules ,  et  ludicem  Comunis ,  et 
Gamerarium  Comunis ,  et  Consules  et  ludicem  Placiti  et  eorom  Qt 
mararhuD ,  et  quattuor  Provisores  Comunis ,  et  DomioM  naiel- 
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ciorum ,  et  duos  Gaslaldos ,  et  tres  Domino^  de  Salgano ,  et  tres 
Dominos  militam ,  et  tres  Texilliferos  peditom ,  et  duos  Doidìqos 
mulierum ,  ubus  quorum  sit  iudex,  et  Cdroerianum  eorum  ,  et 
eorum  notarium ,  et  notarios  Potestalis ,  et  notarios  Quattuor  (a)^ 
et  notarios  Consulum  Placiti ,  et  unum  notarium  Castaldorum ,  et 
alios  notarios  necessarios  in  aliis  ofiìciis  Comunis^  et  Castellanos 
castroram  que  ha  ben  tur  ad  manus  nostras  ,  et  precipue  Rectorem 
de  Meniano  ,  de  Radicondoli  vel  de  Belforte ,  et  de  Sciano  ,  quando 
debebit  fieri  electio  dictorum  Rectorum  castrorum  prò  Comuni , 
prò  quolibet  terzerìe  secundum  distrìbutionem  nobis  datam  ,  me- 
liores  quos  cognoverìmus.  Et  si  aliquis  qui  fuerìt  eiectus ,  non 
poterìt  esse  in  officio ,  teneamur  elìgere  alìum  loco  ipsius  ;  et  in 
quem  eligendum  maior  pars  nostrum  concordaverìt ,  cum  eisdem 
incontinenti  alii  concordare  teneamur  ;  et  si  aliquis  de  curia  Po- 
testatis,  lingua  vel  scriptura  vel  nuntio,  nobis  vel  alieni  nostrum 
dixerìt  de  -aliqua  persona  certa  ad  officium  eligenda  ,  publice  in 
Consilio  Campane,  vel  in  parlamento ,  renuntiabimus.  Et  non  eli- 
gemus  patres  vel  filios  nostros ,  seu  fratres  carnales ,  nec  aliquem 
patrem  vel  filium  vel  fratrem  electi  a  nobis  prò  Camerarìo  vel 
Indice  vel  quattuor  ex  Provisonbus ,  et  Domino  et  Indice  malefi- 
cii  Comunis  senensis ,  vel  Consulum  Placiti ,  qui  frater  vel  filius 
vel  pater  eiectus  fuisset  in  aliquo  predictorum  officiorum.  Et  non 
eligemus  aliquem  in  Camerarium  vel  Quattuor  eius  domus ,  sive 
casamenti  vulgariter  iutellecti ,  de  qua  vel  quo  fuerit  Camerarius 
et  Quattuor,  eiectus  in  aliis  sex  mensibus  primis.  Et  predictas 
electiones  faciemus  bona  fide  sino  omni  fraudo.  Et  iuramus  quic- 
quid  Potestas  tenetur  nos  lacere  turare ,  et  nos  iurare  debemus. 

LIV.  -  De  ordinakribus  super  facto  portitorum  biadi 
ad  molendina ,  ei  mtnsuratorum  farine. 

Nos  qui  electi  sumus  ad  infirascripta ,  iuramus  ad  sancta  Dei 
evBDgelia ,  bona  fide  sino  frauda  diligenter  intendere  et  previdero 
super  illis  qui  portant  bladam  ad  molendina ,  et  super  mensura- 
toribus  farine  ,  et  qualiter  mensuretur  ;  nec  non  super  removendis 
Dominis  mugnarìorum,  si  nobis  videbitur;  et  statuemus  et  ordi- 
nabimua  que  nobis  videbuntur  statuenda  et  ordioanda  super  pre- 
la)  Sottinteso,  come  altrove ,  Frooitontm. 
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dictìs  et  quolibet  predictorum ,  ad  utilitatem  et  profectnm  onminm 
et  singulonim  hoEninum  civitatis  et  Comanis  seoensis.  Ei  soper 
bis  noD  coosiderabimus  odium,  amòrem,  pretiam  vel  preces  alicuios, 
sed  solaio  id  qood  nobis  videbitur  utilìQs  ad  predicta  ;  et  qoe 
statuerìmas ,  per  totum  mensem  decembrìs  referemua  ìnGoofilìo 
CampaDe.  Et  quìcqaid  Potestas  tenetur  nos  facere  iurare ,  et  nos 
iarare  deberous  prò  nostro  ofBoio ,  totani  ìaraaras  (acere  et  oom- 
plere. 

LY.  -  De  castellano  Montiidam. 

Ego  qai    SUOI  electos  io  castellaDam   Montisciaoi ,  ìoro  ad 
sancta  Dei  evangelia  stare   et  exercere   officiam  meum  dictam, 
iiij  diebus  contiouis ,  singulis  mensibos ,  apud  dictam  castram , 
quoasqoe  ofSoium  meum  daraverit ,  noo  computato  io  dicUa  qoat- 
tuor  diebus  tempore  in  eundo  et  redeundo  ;  et  prò  meo  feudo  r^ 
cipiam  xij   libras  et  non  plus  ;  et  paleam  et  feoam  et  erbam  et 
ligoa ,  vinum  et  fructus  possim   percipere   sino  fraudo.  Et  inro 
studiose  iovenire  si  Potestas  vel  Comune  seneuse  aliquid  de  diclo 
castro  vel  curte  ipsius  veodidit  vel  pigooravit  vel  aliquid  alieni- 
vit;  et  inventum  Potestati  et  Comuni   renuatiabo.   Et   quicqttid 
continetur  iu  Gonstìtuto  me  debere  iurare ,  et  Potestas  tenetar 
me  facere  iurare^  iure  observare  et  facere,  non  considerato  odio, 
amore ,  pretto  vel  precibus   alicuius  ;  et  quicquii  ia  Brevi  popoli 
continetur  si  illud  non  iuravi. 

LVI.  -  De  castellano  Montin^eggionis  et  Querciegroue  (4). 

Ego  qui  som  electus  castellanus  Montisreggionis  et  Quercia- 
grosse  y  iuro  ad  sancta  Dei  evangelia  stare  apud  dieta  castra 
quattuor  diebus,  singulis  mensibus ,  donec ofBcium  meum  darabit 
Et  recipiam  ab  hominibus  dictorum  locorum  et  curtis  x  libras  prò 

(1)  11  castello  di  Quercegrossa,  fra  la  Val  d'Elsa  e  d'Arbia,  a 5 mi- 
glia da  Siena ,  non  pare  che  fosse  del  tulio  posseduto  da'  Senesi  prin» 
del  4  24-4.  Perchè  posto,  come  Montereggioni ,  sull'antico  confine  tra  Siena 
e  Firenze,  fu  afforzato,  nel  1219,  tanto  che  divenne  uno  dei  mi^iori 
castelli  del  Comune.  Nonostante  ciò ,  poterono  nel  1232  averlo  per  as- 
salto i  Fiorentini,  che  ne  disfecero  le  mura,  e  gli  abitanti  condussero 
prigioni  a  Firenze.  Onde  ebbe  origine  quella  controversia  resa  celebre 
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meo  feudo,  et  qod  plas  ;  el  paleam  et  fenum  et  erbaio  et  vinum 
et  ligoa  et  fractus  possim  et  habere  debeam  a  predìotis  sise  fraude. 
Et  omnia  que  occaBione  mei  officii  habebo,  vel  ad  manus  meas 
deveaerìnt,  in  manus  Quattuor  reducam  et  dabo;  salvo  quod  possim 
predictum  meam  feudum  retinere  de  predictis  ;  et  si  deficeret ,  ho- 
mines  dictorum  castrorum  suppleant  mihi.  Et  de  bis,  quoUibet  men- 
se, reddam  rationem  Camerario  Comunis  et  Quattaor.  Et  per  totum 
mensem  ianuarìi  denuntiabo  illis  qui  babeot  plateam  in  castro 
de  Montereggione ,  quod  debeant  ibi  facere  domum  ;  et  illls  qui 
venerint  ad  habitandum  ad  Montereggionem ,  nullam  exactionem 
sive  datium  vel  collectam  exigam  vel  exigi  faciam  vel  permictam , 
a  die  sui  adventus  usque  ^d  xx  annos ,  sed  ipsum  et  bona  sua 
defendam.  Et  inveniam  in  ventale  qui  habitatores  de  Querciagrossa 
a  medio  mense  octubris  in  antea  babent  factam  fidelitatem  illis 
qui  stant  a  Stagia  (1)  in  aotea  ,  seu  infra  meum  termi num  facient  ; 
et  unicuique  illorum  qui  faciunt  fidelitatem,  auferam  G  sol.  si 
poterò ,  et  Polestati  et  Camerario  dabo  et  reducam  aut  renuntiabo  , 
si  eos  habere  non  poterò  et  auferre.  Et  quicumque  de  illis  qui 
habitant  a  Stagia  in  antea ,  venerit  ad  habitandum  ad  Quercia- 
grossam  ,  recipiam  eum ,  nisi  parabola  Potestatis  remanserit.  Et 
quicquìd  continetur  in  Constituto  Potestatis  me  debere    facere  , 


per  le  querele  presentate  da'  Senesi  air  Imperatore ,  e  per  la  sentenza 
data  nel  dicembre  1232  dalla  Corte  imperiale  che  trovavasi  a  Procida  ; 
la  qual  sentenza  fu  firmata  da  Pier  delle  Vigne ,  magne  imperialis  curie 
Judice  [Caìeffo  Vecchio ,  a  e.  220).  Tostochè  la  pace  fu  fatta  tra  Siena  e 
Firenze ,  tornò  Quercegrossa  ai  Senesi ,  che  ne  rifecero  il  castello ,  e 
nel  1270  continuavano  sempre  a  fortificarlo. 

(1)  Antico  possedimento  de' nobili  di  Strove,  di  stirpe  salica,  fu  il 
castello  di  Staggia,  sulla  strada  fiorentina,  a  42  miglia  circa  da  Siena. 
Lo  ebbero  in  seguito  i  Soarzi,  che  ne  fecero  donazione  al  Comune 
nel  4  463 ,  confermata  tre  anni  dopo  dall'arcivescovo  di  Magonza  a  nome 
deir  imperatore  Federigo.  Bensi  questa  donazione  diede  luogo  a  molte 
querele  da  parte  dei  ricchi  monaci  della  Badia  a  Isola,  durante  le  quali 
gli  uomini  di  Staggia  si  imirono  al  comune  di  Poggibonsi.  E  perchè 
i  Fiorentini  (come  osserva  Emmanuele  Repetti ,  il  cui  Dizionario  ci  fu 
utile  scorta  nel  raccogliere  queste  notizie)  intendevano  continuamente 
ad  allargarsi  sul  confine  senese ,  riuscirono  poi  ad  ottenere  ragioni  e 
diritti  anche  sul  castello  di  Staggia ,  a'  quali   dovettero   rinunziare  in 
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occasioDe  predicti  officii ,  et  Potestas  tenetur  me  facere  iarare  (oj, 
iure  per  siogula  observare  ;  et  quicquid  io  Brevi  populi  oonUiietar, 
si  iUud  noQ  iuravi. 


favor  de*  Senesi  dopo  la  battaglia  di  Mpotaperti ,  con  atto  del  25  no- 
vembre 42GO  {Ccdeffo  Vecchio,  a  e.  367).  A  mezzo  il  secolo  XIV  Staggia 
venne  del  tutto  in  podestà  de*  Fiorentini. 

(a)  Aggiungemmo  iurare^  evidente  omissioQe  dell' amanuense. 
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TIEES    DES    ARCIUVES    DE    MANTO  UE 


Pendant  l'année  IR65,  nous  avom  consacré  nne  partie  de 
lotro  tomps  et  de  nos  soins  &  l'examen  dea  ArchJves  de  Maii- 
toue,  depuis  l'i-poque  od  les  Gonzague  ont  commeiicé  à  faire 
bruit  dans  le  mondo  juBques  au  temps  oìi  la  mal&oQ  de  NcTcra 
recuelllit  la  succession  du  Ducbé.  Ainei  qu'on  le  peut  rccon- 
inaitre,  la  periodo  est  belle  et  largo;  c'est  l'ospaoe  de  pròs 
:tlo  deux  Etècles  et  demi  Noiie  avons  divisò  nos  recliercbes  en 
'troia  part«  distinctes  :  l'hiatoire  proprement  dite,  ou  la  politi- 
qae,  l-^a  beaux-arts,  lea  bellea-lettrea.  Noua  avona  formi'  dea 
fiommaires  trbs  détailléa  pour  coaaerver  lo  souvenir  dea  docu- 
menta ayant  rapport  à  la  première  divisìon,  et  pour  lea  deux 
aatree ,  nona  avona  pria  copie  de  tout  ce  que  uoua  avons  ren- 
contrÈ,  dès  l'inatant  où  nous  avions  lieu  de  le  reconnattre 
pour  inédit.  Notre  séjour  à  Mantoue  a  ittè  long,  notre  tra- 
vail  aesidu ,  et  noa  rencontrea  dans  Ics  Archivcs  auaai  for- 
itunéca  que  nombrcusos.  Noua  avona  suivì  d'honorablcs  tracea 
et  d'bonorables  exemplea,  et  il  nous  paraìtrait  que  nous  man- 
querioos  aux  lois  Ica  plus  simples  de  la  gratitude ,  si  nous 
ne  mettions  quelque  Uàte  à  dire  que  les  conseils  de  M.  le 
comta  Carlo  d'Arco,  qui  a  signalù  son  passagc  dans  ce» 
illustres  Àrcliìvea  par  deux  ouvragea  d'un  grand  mèrito  et 
d'ano  non  moina  ^ande  curiosité,  ne  none  avaient  heurenae- 
ment  «ervi.  Le  ti-avail  dóveloppó  quo  nous  prèparons  sur  Ics 
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Archivea  de  Mantoue  nous  pormettra  d'entrer,  uomiuc  il  con- 
viene ,  dans  tous  les  dutails  de  leur  organisation  actuelte 
après  dÌvQrBC3  TÌciBsitudeB ,  et  nous  rendrons  alors  jUBtìce 
à  tous  ceux  qui  ont  contribué  k  leur  bon  cJasaement ,  nom 
dirona  l'iatérct  par  Isquol  elles  sont  ree u iddi andablcs  aox 
historiens,  aus  lettrés  et  auK  artistes,  ot  uoug  esposeitiDS  la 
raisons  de  cet  intérét  en  les  dóduisant  de  la  position  qu'amsat 
acquise  les  Qonzague  dans  le  mouvement  politique  de  leur 
tempB,  et  de  la  protectìon  ouverte,  dtìclarée,  intelligente  ot 
effectivG,  doQt  plusieurs  d'eati-'eux,  tei  qtie  le  ÌMarquis  Lod»- 
vico  n,  la  délicicuse  Isabella  d'Este ,  Ics  Duca  Federico, 
Vincenzo  I  et  Ferdinando,  s'ótaient  fait  ime  sorte  de  derar 
à  l'cndroit  dea  beaiix-esprits  dans  tous  Ids  genres  où  se  peat 
exercer  le  eulte  dea  arta  et  celui  des  lettrea.  Qu'il  nous  safiìs« 
donc  ,  pour  cotte  Ibis ,  d'oÉFrir  aux  erudita  lecteura  de  VArchir 
vio  Storico  Italiano  quelquea  témoiguages  da  bonbenr  do  nos 
rechercbes ,  en  les  aBBurant  que  leur  seule  approbation  feri 
tout  notre  contentement. 


Abmand  Baschet. 


DOCUMENTS 


CONCERNANT  LA  PERSONNE  DE  MESSER  PIETRO  ARETINO 


Il  n'est  personnc  qui  ayant  lu  les  différents  ouvragcs  con- 
Bacrés  soit  à  Thistoire  de  la  vie  soit  à  Texamen  des  oeuvrcs 
de  Messer  Pietro  ^  ne  se  soit  aperfu  de  la  fafon  famìliòrc 
avec  laquelle  s'étaient  établies ,  pendant  un  certain  temps  j 
des  relations  personnelles  entre  le  poéte  et  la  maison  de  6on- 
zague.  Sans  mSmc  avoir  lu  la  savante  dissertation  de  Mazzu- 
chelli ,  Tagréable  et  charmant  livre  de  M.  Philarète  Chasles 
et  diyer^es  notices  d'une  grande  conscience  et  d'un  réel  intó- 
r6t  sur  le  Divino,  il  est  aisé^  en  consultant  seulement  Tódition 
de  ses  Lettres  (Paris  ^  1608)  ;  que  parmi  les  souverains  ses  cor- 
respondants^  le  Marquis,  puis  Due  de  Mantoue^  était  de  ses 
habitiLéa.  Quand  on  ne  connaitrait  m6me  que  Tadmirable  lettre 
si  souvent  reproduite  —  et,  à  mon  sens;  Tune  des  plus  remar- 
quables  qu'ait  jamais  écrites  Messer  Aretino  —  dans  laquelle  il 
décrit  les  derniers  moments  du  belliqueux  Giovanni  delle  Ban- 
de Nere,  lettre  datée  de  Mantoue ,  cela  no  suffirait-il  pas  à 
donner  l'idée  de  frapper  aux  portes  des  archi ves  de  la  mai- 
son de  Gonzague ,  pour  connaitre  s'il  n'y  est  point  reste  quel- 
ques  souvenirs  de  l'impudente  personne  du  u  Flagello  dei 
Principi  f  n  Nous  trouvant  dono  dans  la  maison,  il  était  na 
turel  que  nous  allassions  aux  informations.  Les  Notes,  ou  più* 
tot  les  extraits  suivants,  sont  le  résultat  de  notre  recherche, 
et  ils  sont  devenus,  avec  le  temps  et  la  patience,  assez  nom- 
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braux  ponr  qu'aajourdhni ,  en  les  présentant  róunis,  notufl 
dUMes^dìvUer  en  deux  périodes.  La  première  comportel 
documGnts  relatifs  à  Messcr  Pietro  depiiis  qu'ìl  {ut  mis  un 
rapport  aveo  le  Marquis  de  Mantoue  par  Ir  Cardinal  de»  Mi-- 
dicis ,  jusqucB  aii  momeot  oìi  il  alla  prcndre  piod  et  demasn 
k  l'ombre  dea  Ubertós  de  la  Serenissima  liepuhblìca  di  VélU- 
zia.  Un  des  arantoges ,  à  mon  avis ,  lee  plus  particali&ni  dtt 
cea  pièces ,  est  celili  qu'etlcs  ont  de  pròciser,  par  dea  datM 
inconteatables ,  dea  Caite  biograpbiques  dont  pltuieurfl  toni 
demeurés  obscurs  dans  toua  Ics  livree.  Avcc  quelle  assuranee 
aiiBBi  elles  confirmeiit  tels  et  teU  eignes  distinctifs  et  caracté* 
ristiqaes  de  la  nature  pour  ainsl  dire  iiniquc  —  gr&oes  an 
Dious  immortelsl  —  de  ce  merveilleus  intrìgaut,  de  cot  io- 
mense  comédien ,  à  qui  il  était  réservé ,  par  son  très  grand 
talent ,  d'avoir  de  l'impudeur  et  de  la  baasesse  avoc  géniel 
Mais  auasi,  n'est-il  paa  cnrieus  de  voir  commcnt  Ics  Prìncet 
teniporela  et  lea  Cardinali  et  Ics  Vescovi  et  lea  Mimtigwin 
(  tuta  uomini  spirituali  )  de  la  Cour  de  Rome  ae  plaitutienl 
aux  diacoura  et  converaatione  de  Meaaer  Pietro,  aimaicnt  ul 
recherchaient  les  caressoa  do  aa  penna  tanto  lucènte?  Il  coQle 
pon  à  l'Evéque  de  Vaaona  de  le  traiter  respectuciiseiDent  et 
admirativement  i>  d'un  tanto  uomo!  n  En  vóritó ,  il  y  a  de 
curicux  eiiBeignemcnIs  h  tirer  do  tei  ou  tei  de  nos  documeoti 
pour  le  procbain  bìograplie  de  Meaaer  Pietro  Aretino. 

Nous  n'avons  paa  besoin  d'attirer  l'attention  du  leetenr 
plntót  eur  un  document  que  sur  un  autre,  parmi  ceux  rèximt 
dans  cotto  première  pòriode.  Cbacun ,  en  effet ,  a  sa  petite 
raleur  et  aa  curiosité  relative.  NòaDmoins,  qu'il  noue  aoitper 
mia  de  notifier  combien  ont  d'intérèt  aretinesco  dea  piècei 
telles  que  l'étrange  lettre  de  Mcaser  Pietro  datée  de  Reggio, 
le  jour  du  Corpus  Domini;  epoque  où  aon  bieu-aimó  patros 
le  Cardinal  dea  Médicis  n'était  poìnt  encore  Clément  VII, 
raaia  oìi  parlait  encore  urbi  et  orbi  d'Adrìen  VI ,  qui  certai- 
nemont  n' était  pas  le  meiUcur  ami  de  Hesser  Pietro,  dod 
plus  qae  le  Cardinal  Armetlino  ;  pula ,  dans  un  autre  gearc , 
les  iettres  du   13  novembre    et  du   12  dicembre  1524 ,  da 
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20  mai  et  du  7  jain  1525.  lei  e'est  le  Marquis  do  Mantouo 
qui  avoue  combien  la  parole  de  TArétin  peut  lui  faire  de  bicu 
cn  Cour  de  Rome  y  et  qui  se  recommande  pour  quo  eette  si 
bonne  habitude  de  dire  du  bien  de  lui  ne  se  perde  pas  ;  iei 
c'est  le  seigneur  Francesco  Gonzaga  qui  écrivant  à  son  sou- 
veraiu;  ou  à  Télégant  Messer  Mario  Equicola;  ou  au  Calan- 
dra, leur  donne  merveillousemont  a  entendre  combien  il  faut 
compter  avec  cotte  langue  diabolique,  dont  les  bonncs  gràces 
80  mcsurent  a  la  bontc  dcs  cadeaux;  là  e' est  la  mcntion  cu- 
ricuse  d'un  tableau  (et  quel  tableau!);  le  portrait  de  Leon  X, 
dont  la  posscssion  de  Toriginal  à  occasionné  de  si  vivcs  quc- 
rellcs  ;  il  y  à  peu  d'annóes  ;  dans  la  république  artistique , 
entro  les  citoyens  de  Florence  et  ceux  de  Naples  ;  puis  voici 
la  date  exacte  d'un  cliamìant  travail  de  sculpture,  la  ré- 
duction  tn //es^o  du  Laocoon,  faìte  au  Belvedére  par  M.*  Iacopo 
Sansovino;  et  enfin,  cotte  autre  date  n'a-t-elle  pas  son  prix? 
de  Tépoque  où  Messer  Pietro  est  le  rcdacteur  le  plus  ordinaire 
des  beaux  dires  du  Pasquino  ,  epoque  à  laquelle  le  Marquis 
do  Mantouo  se  recommande  de  nouveau  à  tonte  la  complai- 
sance  du  Divino  pour  qu*il  ne  tarde  jamais  à  lui  envoycr  scs 
Capitoli  j  Sonetti  ed  altre  composizioni  fatte  al  giorno,  a  perchè 
la  novità  commenda  le  cose  n, 

Tello  est  dono  cette  première  partie  de  nos  picce s  :  elle 
commence  au  3  février  1523 ,  au  moment  où  les  relations  per- 
sonnelles  du  Marquis  do  Mantoue  s*établisscnt  avec  Messer 
Pietro  Aretino,  et  elles  s'arrOtent  à  la  fin  do  1520,  pour  ainsi 
diro  au  moment  où  le  foumisseur  du  Pasquino  va  quittcr 
Rome  pour  se  rendre  à  Venise.  C'est  au  séjour  du  Divino 
dans  sa  maison  tout  pròs  le  Rialto ,  dans  la  serenissime  et 
incomparable  Venise,  quo  se  rapportent  les  documents  avec 
lesquels  nous  avons  formò  la  seconde  periodo  do  nos  recher- 
ches  sur  la  personne  et  les  faits  et  gestes  de  Tauteur  des 
Ragionamenti ,  et  autrcs  bclles  clioscs  qu'assurément  on  peut 
appelor  profanes,  sans  craindre  de  manquer  à  la  justesse  de 
rexpression  et  au  respect  de  la  vérité. 


(n 
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1.  -   Il   Caidinkla   Giulio  de'  Mcdioi  al  Muohcte  di  MaolOT*. 

(Arcbivio  di  MbdIovb.  Filza  <  Firenze-.  B.  XXVUI), 

IH  et  Exc.  Dom.  Tr  amatìss.  Comen.  etc. 

U.  Pietro ,  ezibitor  della  presente,  è  a  me  per  le  sue  rare  Tlltb 
tanto  grato  et  accepto  ,  che  per  oessuna  altra  persona  che  V.  Eie. 
harei  comportato  privarmele.  Perhò  haveDdomì  ricerchalo  Mceotia 
di  venire  a  quella  .  glie  l'ho  gratamente  concessa;  ben  excuw 
me  et  lui  si  la  venuta  sua  a  profeta  V.  E.  parerà  tarda,  che  ab  l'olia 
né  l'altro  di  noi  è  io  colpa  :  ma  due  non  mediocri  infìrmilk  che 
li  sono  sopra  venute ,  come  per  sue  proprie  relatioui  quella  potrìi 
intendere  ;  et  li  fo  fede  che  il  prefato  M.  Pietro  non  6  manco  dt«t 
deroso  servir  a  V.  E.  che  a  me:  perhò  ,  oltre  allo  amor  cb«  qtnll* 
per  se  medesima  lì  porta ,  io  glielo  racomando  ;  quae  diu  felicissirat! 
viilest,  eie.  Florcatiae ,  iij  feb.  15S3. 

Fr.  Jul   Vìcecancell- 


U.  -  Il  Haroboe  di   Mantong   al   Carditele  dn'  Uedici 

(Arcb.  detto.  Lei  F.  n."  11,  .V.  9  1SS3-S5.  Filza  3DU' 

R.  Mons.  S.  III. 

NoQ  dubito  la  presenlìa    dell' iogegoosissimo  H.  Pietro  t 
esser  di  boDor  alla  corte  di  V.  S.  et  a  lei  honorevole  piace 
scado  tale  ,  cbe  nelli  negotii  e  smenissimo  riposo  ,  et  nel  ooio  J 
può  dilettare.  Se  dunque  io  ancbora  conoscendo  quanto  il  f 
più  che  'I  debito  ricerca,  excusime  la  giocosa  aCTabilit^  et  peri 
et  raro  ingegno ,  le  dolcissime  proposte  et  argute  risposte  del  ì 
Aretino.  Chi  meritamente  mi  condamnerb ,  se  mi  piace,  se  ni'è  ^ 
86  mi  diletta  quel  cbe  piace ,  quel  cb'  è   grato ,   quel  che  < 
V.  S.?  Per  la  qual  cosa  absolvamì  d'ogni  error ,  se  errorA| 
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ganiìa  del  comporre ,  et  de'  vani  ragioDameotì ,  la  dolceza  che  co- 
piosamente se  ritrova  nel  prefato  M.  Pietro  che  me  costringe  ad  ri- 
tenerlo. Nondimeno  ,  per  esserne  stata  V.  S.  reverendissima  libo* 
rafissima  in  farmene  copia ,  io  non  gli  sarò  avaro  in  restituirlo , 
con  conditione  che ,  ridomandandolo  ^  non  mi  neghi  quel  che  con- 
cedendomi mi  serh  gratia  particolare  :  che  se  non  fosse  la  reveren- 
da et  obligo  che  porto  et  ho  a  V.  S. ,  et  se  non  fosse  la  syncerìssima 
et  a  ninno  altro  seconda  fede ,  che  tien  essoM.  Pietro  verso  quella, 
io  haverei  tentato  di  ornar  la  mia  corte  de  sì  pretiosa  gioia.  Ve- 
tandomisi  questo  per  le  due  anteditte  cause ,  no  mi  si  deve  pro- 
hibire  che  non  la  possi  fruir  qualche  dL  Del  che  prego  V.  S.  sia 
contenta.  Conosco  a  Quella  occupatissima  essere  tale  homo  di  summa 
recreation  et  di  virtuosissimo  piacere  ;  però  mi  sfonerò  restituirlo 
presto:  questo  presto  se  a  lei  parerà  tardi,  a  me  parerà  piti  che 
tosto.  Et  se  non  che  non  mi  voglio  chiuder  la  porta  con  V.  S.  Il- 
lustrissima di  rihaverlo  con  bona  sua  gratia  ad  altro  tempo  ,  lo 
ritenerìa  piti  assai  che  non  farò.  Intertanto  sia  certa  che  sempre 
ne  lì  restarò  cum  obligo ,  et  rendendoli  quelle  imortali  gratie  che 
si  peno  per  persona  gratissima.  Et  a  V.  S.  Reverendissima  continuo 
me  raccomando.  Da  Harmirolo,  24  febbraio  4523. 


III.  -  Il  Cardinale  de' Medici  el  Mhrcheae  di  Mholove. 

i Archivio  detto.  Filza  «  Firenze  »  E.  XXVIII . 

III.  et  Exc.  Dom.  fr.  amantissime. 

Ancora  che  le  buone  qualità  del  nostro  M.  Pietro  Arrotino ,  da 
V.  E.  (sicome  per  le  sue  di  xxiiij  del  passato  mi  par  vedere)  ben 
cognosciuta  et  gustate ,  me  siano  summamente  grate  ;  tanto  non 
piglio  minor  piacer  et  contento  de  la  satisfatione  di  quella:  qualo 
questa  sia,  per  la  dieta  sua  mi  ha  ben  facto  nota.  Et  perchè  prefata 
V.E.  (oltre  al  far  scusa  macho  de  lo  haver  retenuto  H.  Pietro  dello 
fino  al  presente)  si  mostra  molto  desiderosa  averlo  alchuni  altri 
giorni  appresso  di  sé,  et  di  piti  dice  che  se  non  fusse  per  mio 
respecto ,  sapendo  quanto  lo  ami  et  tenghi  caro ,  harebbe  di  tal 
gioia  per  qualche  tempo  ornato  la  corte  sua  ;  le  riapondo  che 
nessuno  può  esser  veramente  detto  liberale ,  ai  le  liberalltfc  ehe 
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usa  non  sono  Delle  cose  che  più  care  et  accette  li  sodo.  Perhò  af- 
fìrmando  quanto  V.  E.  dice ,  che  M.  Pietro  me  sia  accettissimo  et 
grato  ,  desidero  che  quella  lo  ritenghi  et  se  ne  vaglia  tanto  quanto 
li  parere  et  piacere;  significandoli,  che  non  posso  ha  ver  magior 
piacer  che  intendere  V.  E.  se  habbi  a  satisfar  di  cosa  di  che  io 
possa  disponere ,  per  h:iver  mo<lo  di  dimostrarli  quanto  1*  animo 
mio  sia  sempre  pronto  a  grati6carla.  Né  anche  credo  che  a  M.  Pietro 
dispiacere  el  stare  appresso  di  quella ,  per  haverlo  sempre  cogoo- 
sciuto  avido  e  desideroso  di  servirla  :  del  che  fa  a  me  molto  mag- 
gior piacere  che  si  servisse  la  mia  persona  propria  ,  et  per  pili  mio 
servitio  lo  reputo.  Et  se  in  altra  cosa  possa  compiacere  prefata  V.  E., 
quella  me  accenni ,  che  sempre  mi  troverà  paratissimo  a  ogni  suo 
beneplacito;  et  a  lei  mi  recomando.  Que  felìciss.  valeat.  Ex  Cor- 
regio  ,  xij  martij  1 523. 

Fr.  Ju.  Yicecancellarius. 

111.  et  Exc.  Dona.  F.  de  Gonzaga  ^lao- 
toue  Marchinni  S.  R.  E,  Generali 
Cap.  dig.  fra  tri  amantissimo. 


TV.  "  nieiier  l'Abbatino  al  Marchese  di  Bfantora. 

III.  Sig.  mio  obser. 

Parlai  con  esso  M.  R.  (1)  di  M.  Petro  Aretino,   ciò  è  che 

V.  E.  non  poteva  ritenerlo  in  Miintova  ,  perchè  ogni  modo  volea 
ritornare  a  Firenze  :  et  già  gli  havea  dimandato  piti  volte  liceo- 
tia.  Essa  me  rispose  che  era  uno  cervello  volubile  et  instabile, 
et  altro  non  me  disse  :  a  quello  me  accorsi ,  che  sapea  non  sta- 
rebbe a  Mantova ,  sì  che  V.  E.  lo  può  licentiar  quando  li  pare. 
L' ò  vero  che  M.  Paulo  de  Arezo  m' ha  ditto  che  per  alcune  no- 
ve cose  che  sono  sta  poste  fora  in  Roma  centra  il  Papa  et  al- 
cuni Cardinali,  S.  S.  havea  scritto  a  Medici  uno  breve,  che  gli 
lo  volesse  dar  nelle  mani,  et  che  penso  che  venendo  a  Fireoie,  il 
Cardinal  lo  potrà  mal  diSendere.  Roma,  23  martii  4523. 

Di  V.  I.  S. 

Schiavo 

Labbadìoo. 

,1)  Qiicst'Abhatino  aveva  avuto  udienza  dal  Cardinale  de' Medici,  due  giorni 
prima  ,  a  Careggi ,  il  21  marzo ,  facondo  il  viaggio  verso  Roma. 
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Y;  -  Il  Marchete  di  Mentova  al  Cardinale  de*  Medici. 

(Archivio  detto,  RcgiUrum  litterarum ,  Copia  delle  lettere  fuori  distato). 

Rev«  io  Chrìsto  pater  et  111.  Dom.  pater  boaor. 

Se  io  era  ìd  grande  desiderio  de  l'exc.  M.  Pietro  Aretiuo 
ÌDaiQci  che  V.  S.  Uev.  me  lo  concedesse ,  in  molto  maggiore  serò 
tla  poi  la  presente  sua  partita ,  per  haver  in  questi  d\ ,  che  me 
sono  però  parso  un  momento ,  gustato  delle  sue  care  virtù , 
et  de  la  amenità  del  suo  favoritissimo  ingegno  ;  et  non  haverei 
potuto  soffrire  di  darli  licentia ,  la  quale  me  ha  domandata 
instantemente ,  se  non  fosse  ch'el  se  ne  ritorna  alla  prefata  S.  V. 
Rov.,  alla  quale  conosco  quanta  obhgation  ho,  che  per  amor 
mio  la  se  sia  privata  per  tanto  tempo  di  compagnia  che  merita 
essere  desiderata  a  tutte  Thore;  et  per  tanto  la  riogratio  infi- 
nitamente, ponendo  questa  gratia  nel  numero  di  grandi  oblighi 
che  le  ho.  Et  benché  pari  impertinente  il  raccomandare  a  quella 
le  cose  sue ,  pure ,  perchè  M.  Pietro  è  fatto  anche  cosa  mia ,  la 
prego  le  sia  raccomandato.  Se  io  conoscessi  me  bavere  cosa  di 
tanto  pregio ,  quanto  è  lui ,  io  ne  offerirei  il  cambio  a  V.  S.  ; 
ma  perchè  questa  è  cosa  che  non  se  potè  recambiare ,  resto  con 
tanto  maggior  obbligo  con  quella  :  alla  quale  me  raccomando  di 
core.  MantuO;  xv  aprilis  4593. 


VI.  •  Pietro  Aretino  al  Marchese  di  Mantova. 

.  Archivio  (letto,  filze  «  Modena,  Ueg«;io ,   co.  »  K.  xliì  ' 

III.  et  Ecc.  Sig.  mio  unico  padrone  ,  ec. 

Havendovi  io  eletto  per  mio  dio  fra  gli  hoinini,  è  forza  ch'io 
lenti  ogni  via  per  mostrarvi  quanta  et  quale  sia  la  divotion  mia; 
ei  essendo  io  in  ogni  cosa  infimo  ,  bisogna  che  co  le  basse  cose  mi 
ricordi  dell'intera  mia  fedel  servitù  con  V.  A.  Et  però  vi  mando, 
non  per  presente,  ma  per  rannncntarvi  eh* io  Tadoro,  quattro 
pettini  d'  hebano  ;  Ira  i  quali  uno  ce  n'  è  il  più  negro ,  il  qual 
soleva  oprare  Venere  a  pettinare  i  suoi  crini  d'oro  ;  benché  sono 

Aiitii.M.lT.  ,  3."  »y'//r,  1    III.  r    II.  K. 
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diverse  opioioni  :  chi  dice  che  fu  il  pettine  de  la  R.  Concubina 
di  Grassis  (1);  chi  dice  che  Tadoperava  M.  llouesta  consorte  di 
quel  ladro  deirArmellino  (2)  ;  chi  una  cosa  ,  chi  un'altra  :  ma 
Fopenion  mia  è ,  che  questo  pettine  sia  della  sacratissima  religiosa 
Lavandaia  del  Pedante  Adriano  (3).  Io  l'ho  haute  per  nigromantia. 

Gli  altri  tre  sono  quelli  proprio  che  si  pettinava  la  barba  Marte, 
i  quali  gli  tolse  per  forza  V  horribile  Malatesta  de'  Medici  :  et  a  me 
gli  ha  donati  mastro  Pasquino. 

Anchor  vi  mando  un  par  de  sproni  d*osso  da  mula  ,  i  quali 
fumo  di  San  P.  Papa  primo;  et  saria  lungo  a  ricontar  la  loro 
gealogia.  Basta  che  *1  Pasloraccio  cerca  di  volerli ,  perchè  trova 
che  con  un  par  di  sproni  d'osso  di  bufolaro ,  come  Sua  Santità 
toccando  la  sua  Mula  da  basso,  ha  da  spugnare  i  Torchi  ;  et  io 
che  son  disperato ,  né  credo  a  pena  al  Credo ,  non  voglio  che  la 
bestia  gli  haggia  ;  et  a  ciò  che  la  Crociatacela  non  vada  inauii , 
a  V.  E.  gli  mando. 

Et  piti  mando  una  catena  negrìssima ,  sotile  et  bella.  Questa 
catena  è  feminile  et  amorosa  :  et  fu  de  Copido,  bardassa  ladra;  et 
non  so  come  mi  sia  venuta  in  mano. 

Apresso  dedico  a  Voi  un  vasetto  di  zibetto.  Questo  vasetto 
l'ha  recato  un  cavallieri  Malvezi  da  Rhodi ,  et  dice  ch'el  Gran  Turco 
gliel  diede  per  una  spaventosa  prova  che  egli  fece  nel  rendersi 
della  levra  (?)  Siche  ,  Principe  cortesissimo ,  degnatevi  acceptar  le 
sopra  dette  baie  per  amor  di  tanta  mia  affettiono;  et  ciò  facendo, 
ini  renderò  certissimo  esservi  grata  la  servitù  mia.  Ma  perch'io 
so  che  ò  costume  di  vostra  gentilezza  render  cento  per  uno ,  la 
supplico  mi  faccia  comprare  doi  scuffiotti  da  homo ,  uno  d*oro  et 
argento ,  profilato  di  seta  negra  ,  come  in  Mantova  s'usa,  et  l'altro 
(li  seta  nera  et  d'oro.  Et  questo  metterò  nel  numero  degli  altri 
piaceri  infiniti  de  V.  S.  Illustrissima  riceuti. 

Signore ,  il  tanto  affannarvi  in  dimandarvi  gratie  non  è  da 
tenerla  prosunlione ,  perchè  un  s)  gran  Principe  non  deve  mai 
mandare  ì  suoi  servi  senza  Tadempita  adimanda ,  et  L'offitio  dei 
gran  signori  è  proprio  quello  eh*  usate  voi  ,  eh'  a  ognuno  fatiate 
sutilissime  gratie,  et  ciascuno  fate  contento  et  lieto  con  veraci 
('fretti.  Per  il  che  io  ,  con  quanta  più  humilità  posso  ,  vi  suplico  a 

M;   Canliiiahv 
i;   Min)  Cjircliiiiilo. 
^:  Il  Piipiì  Adriano  \  I,  stalo  pdlunlc  di  darlo  V. 
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farmi  singularissimo  piacerò,  et  vengo  a  voi  eoa  quella  sicura  fronte 
con  la  qual  vado  al  Gar.  di  Medici  palre  de  V.  E.  El  piacere  che  io 
bramo  è  del  Campo  per  Primo  Perini  nobile  di  Fiorenza ,  aporta- 
tore  di  questa  :  et  per  eh*  io  so  che  V.  E.  I.  è  in  fermo  proposilo 
non  piti  darlo  ,  però  più  grande  la  graiia  stimo  ,  eh*  avendo  quello 
ch'a  nìssuno  si  nega  ,  non  saria  tanto  grata  alla  servitù  mia.  Et 
quando  pure  V.  S.  Illustrissima  fosse  destinata  a  non  farlo  ,  la 
scongiuro  per  la  mia  lingua  predicatrice  delle  laudi  vostre ,  ch'al- 
meno si  degni  farmi  ottener  quel  di  Nuvolara  ;  et  vi  giuro  per 
r  amor  cb'  a  1*  honor  vostro  porto ,  che  mi  fate  unico  benìficio  in 
tal  caso  q.  et  n*  haria  carissima  risposta. 

H*era  scordato  una  cosa  nel  presente,  lo  ho  haute  da  Roma 
uno  gnudo  di  bromo ,  antichissimo  ,  trovato  nei  fondamenti  d*un 
destro ,  ch'ha  fatto  fare  il  prodigo  Trincaforte  a  perpetua  memoria 
del  pontiflcato  d'Adriano  et  datariato  suo  :  et  gli  intorpetri ,  come 
saria  a  dir  Zeccotto  zenovese ,  dicono  esser  di  mano  de  llenoc  et 
di  Helia  :  et  io  lo  credo ,  perchè  Helia  et  Henoc  furono  scultori 
et  propheti.  Et  perchè  io  amo  molto  Mantova ,  non  volendo  che 
sì  degna  cosa  vedi  in  mano  d'  ingnoranti ,  la  mando  al  Marnoldo 
gioielliere  degli  Antooj:  et  veramente  M.  Manigoldo  è  degno  di  così 
bello  intaglio.  Et  sappi  V.  S.  llluslrissima ,  eh'  el  Papa  n'  ha  volun- 
tarìameute  offerto  millantanove  mila  scudi  :  siche  1'  ha  d'  haver 
cara  il  Mainoldo  savio  per  man  di  notare  :  acadendo  il  conferire 
con  il  spirito  gentil  del  Marnoldo  di  qualche  poriellana  ,  V.  S.  invit- 
tissima   (4)  gli  mostri  et  dorj. 

Il  sig.  Giovanni ,  a  1'  olio  santo  per  amor  ,  bascia  le  mani  e 
piedi  a  Vostra  Excellentia  ;  et  ve  recomanda  la  lite  de  la  mina 
sua  ,  che  ben  sapete  quanto  vi  è  servitore ,  nò  altro  homo  più 
adora  al  mondo.  Voi  di  luì  potete  far  quel  che  volete  ;  et  credo 
sarano  costì  presto.  Non  altro.  La  vigilia  del  Corpo  e  del  Sangue 
di  Cristo.  -  De  Regio  4523. 


Di  V.  S.  Exc. 

All'Ili,  et  Exc.  «t  infitto  S.  F.  Mar- 
chese di  MaatoTa ,  et  Geo.  Capit. 
«Iella  malsposata  Chiesa,  uiicio  P.v 
dron  mio  rt  benefattore 

Mantova 


(4)  Qui  ù  una  parohì  non  decifrata 


Devot.  servo  Pietro  Aretino. 


HO  UMCrMEMI    INI-OITI 


VII  -    Il  Marchese  di  Mantova  a  Pietro  Aretìnn. 

M.  Pietro  carissimo. 

Il  non  haver  così  presto  satisfatto  alla  vostra  diinaada ,  ne  h 
stata  causa  Tabsenlia  nostra;  ma  la  volontà  è  stala  quaVèesait 
promptissima.  Donde  mandando  questo  nostro  a  tale  effetto,  haveii 
sparamiata  fatica  di  uno  di  vostri ,  il  qiiale  inviavamo  da  voi  per 
compir  il  vostro  desio  per  haver  il  richiesto  ;  el  nostro  di  darla 
volonticri. 

La  canzone  ni  è  somamente  piaciuta  in  la  imitation  haveti  facU 
di  M.  Francesco  Petrarca  :  lo  havete  molto,  secondo  il  nostro  in- 
ditio ,  superato  ,  et  nei  corso  lassatolo  drieto  a  voi  un  gran  pezxa 

De  r  andar  nostro  a  Roma  non  ve  poterne  in  parte  alcuua  ri- 
solverci per  bora.  Ma ,  in  ogni  occorentìa  ,  siati  cerio  siamo  per  farve 
cosa  grata. 

Al  sic;.  Conte  (juidone  raccomandamo.  Età  tutti  vostri  piaceri 
ne  olTeremo.  Da  Marmirolo,  27  d'augusto  45^4. 

Kl  tulio  vostro 
11  Marchese  di  Manina. 


Vili.  -  il  Marchese  di   Mantova  a  Pietro  Aretino. 

(Archivio  (lotto.  Hfgiat.  riserc.  V    11.  n.  0,   Filsa  SOVS)- 

Kxc.  et  dottiss.  M.  Pietro  ,  nostro  amico  carissimo. 

N'era  sialo  referto  da  altre  persone  degne  di  fede,  et  ultima- 
mente havemo  inteso  per  lettere  del  niagn.  cavalier  M.  Francesco 
(ìonzaga  noslro  orator  carissimo ,  con  nostro  grandissimo  piacer  e 
contento  ,  che  voi-  in  ogni  occasione  et  in  li  più  celebri  et  frequenti 
lochi  di  Roma  ,  et  ,  che  molto  più  imporla  ,  alla  presentia  di  N.  S., 
ascoltandove  volentieri  Sua  Santith  per  sua  benignile!,  parlati  tanto 
honorat^menle  di  noi,  che  piir  che  niuiia  altra  cosa  laciatipiù  vo- 
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luQticri.  Della  qual  cosa  uè  conoscemo  esserve  molto  obligalo  ;  per 
che  non  potemo  ne^ar  che  noa  ce  diletta  lo  esser  laudato  da  per- 
sone letterate,  parendone  quella  esser  vera  et  solida  laude;  et 
tanto  più  da  voi,  qual  saperne  cerio  non  predicati  di  noi ,  con  stu- 
dio di  adular,  essendo  quel  vicio  alienissimo da  voi.  Et  se  ben  non 
può  esser  che  non  excedati  spesso  il  modo  et  li  termini  di  nostri 
meriti ,  et  la  oloquentia  vostra  avanza  di  mollo  il  subietto,  questo 
ò  per  la  superaboudantia  deiPamor  che  ne  portati^  che  perciò  preo- 
cupa  il  iudicio.  Et  sia  come  si  voglia  ,  a  noi  piace  che  siamo  spesso 
in  bocca  vostra  in  tal  modo ,  et  sieti  ascoltato  voluntieri.  Et  ma- 
xime  ne  deiella  che  la  sanlilh  de  N.  S.  sì  degni  prestarve  audientia 
ìu  ciò.  Noi  ve  ringraziamo  infìnitamente  di  così  grato  ofticio.  Ma 
per  che  un  tanto  merito  ricerca  altra  actionc  di  gratiec  di  parole, 
quando  ne  verrà  occasione  di  farlo  con  etlelli ,  lo  faremo  molto 
piti  voluntieri.  Fra  tanto  ve  pregamo  che  perseverali  in  amarne  , 
tenendo  per  certo ,  voi  esser  mutuamente  amalo  da  noi  ;  et  se  ben 
siamo  lontani  con  la  presenlia  uno  da  V  altro ,  li  animi  non  hanno 
intervallo  ,  et  possono  sempre  esser  presenti ,  però  ve  reccordareti 
spesso  di  noi ,  maxime  se  accade  cosa  in  che  conoscigli  che  ve 
possiamo  accomodar.  Piacene  anche  ve  pregHmo  farne  ({ualche  volta 
gustar  delli  vostre  composilioni ,  quando  fati  (fu  ilche  cosa  che 
ne  possi  deleltar ,  come  che  tulle  le  cose  vostro  no  dcletlano  sem- 
pre ,  sempre  siamo  paralo  a  vostri  comodi  e  piaceri.  Mantua,  13 
nov.  452i.  {Prego  a  participarni  di  qualche  cosa  vostra)  (1). 

El  tutto  vostro 
Marchese  di  Mantua. 


IX.  -  Francesco   Gonsaga  (2)  al  Marchese  di  Mantova. 

IH.  et  Exc.  Sig.  mio  et  Pron.  sing. 

llopgi  ho  fatto  roffitio  con  N.  S. ,  come  da  V.  E.  mi  è  im- 
posto, dì  ringratiar  S.  Santitcì ,  el  basarli  li  piedi  in  nome  suo,  per 
li  amorevoli  et  humani  lermini  usati  per  lei  a  ((uella  circo  la  pro- 


■1    CHuslc  ullinu»  parole  o  la  firma  dovevano  esser  m:inu  )irinnp  s. 
i2;  Messer  l'raiicosco  Cìon/.a^a  erra  T  a  mi  )a  scia  loro  «lei  Marriii»se  di  Maiil(i\it 
alla  C4>rte  di  Uonia.  doixi  la  parton/a  di  fìaldassar  Casli.ulioiir. 
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teclion  che  S.  Beatitudine  ha  prosa  de  V.  S.  et  del  stato  suo.  Al 
che  mi  ha  risposto ,  che  quello  che  la  fa  per  essa ,  reputa  far  per 
se  medesima ,  uoq  essendo  per  mancar  mai  in  li  efifetti ,  se- 
condo che  le  occasioni  occorreranno  ,  come  più  volte  la  mi  ha  fallo 
intendere  ;  et  mi  ha  comisso  che  la  saluti  in  nome  di  S.  Beatitu- 
dine. Ho  ringratiato  anche  M.  Pietro  Aretino  de  li  amorevoli  offitii 
ch^  el  fa  in  laude  di  V.  E. ,  secondo  che  per  la  lettera  soa  di  5  la 
me  impone.  Et  dittoli  come  gli  sia  grato  d*  esser  laudata  da  pe^ 
sene  dotte ,  come  lui ,  et  quanto  cordialmente  sia  amata  da  essa, 
m'ha  risposto  conoscersi  tanto  obbligato  a  V.  S.  per  le  effectuali 
demonstrationi  che  la  gli  ha  fatto ,  doppoi  che  V  ha  havuto  co- 
gnitione  de  lei ,  che  non  è  per  scordarsene  mai ,  né  restar  de  ren- 
der bon  testimonio ,  in  qualunque  loco  dove  si  ritrovare ,  de  U 
virtù  et  liberalità  soa:  et  dice,  che  ragionando  tre  sere  sonno  cod 
N.  S.  sopra  il  subietto  di  V.  E. ,  fece  intendere  a  S.  Beatìudìne 
che  altre  volte  la  gli  haveva  ditto  desiderar  molto  d*  haver  un 
quadro  de  pictura  fatto  per  mani  di  Raphaele  d«i  Urbino ,  dove 
è  retratto  dal  naturale  la  felice  mem.  dì  Papa  Leone,  insieme  cum 
S.  Santità  et  alcuni  altri  ;  il  qual  quadro  era  nel  pallazzo  suo  ia 
Firenze  :  et  che  quella  si  dolse  che  prima  non  gli  ha  vesso  scoperto 
questo  desiderio  di  V.  E.,  perchè  la  ne  saria  restata  satisfatta  già  mol- 
ti d\.  Ma  che  quello  non  era  fatto  ,  se  farìa  ;  però  che  ordinarla  che 
gli  fusse  mandato  ditto  quadro  fin  a  Mantua  ;  dimonstrando  que- 
sta essere  una  minima  cosa  a  quella  che  S.  Beatitudine  desidera 
per  fare  piacer  a  quella.  Esso  M.  Pietro  basa  le  mani  de  V.  £., 
et  molto  so  racomanda  in  soa  bona  gratia...  Da  Roma  ,  alti  xiij 
di  nov.  1524,  a  Thore  ij  di  nocte. 
Di  V.  111.  Signoria 


Fidelìss.  serv.. 
Francesco  Gonzaga. 


Allo  HI.  et  Ex:.  Si^.  et  Patron,  mio  sin;;,  el 
S\^.  Marrheie  di  Maiitu.!  dì  S.  R.  C.  et 
d*»  la  Ex^.  Rcp.  Fior.  Gap.  Oii. 


X.  -  Imperio  RicxMrdaio  alla  lllaroheia  ItabeUa  di  Mantova. 

La  E.  V.  potrà  dar  questa  nuova  a  Gianozzo ,  corno  el  Papa  ha 
facto  Gavalier  de  Rhodi  Pietro  Aretino....  Roma,  13  novembre  \%il 

Imperio  Ricordato. 
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XI«  -  Il  MarcheM  dì  BSUntova  a  Meiier  Fraooetco  Gonxaga. 

(Archivio  detto ,  Filza  3043 ,  Regìitr.  lÀUer,), 

....  RiQgraiìate  in  nome  nostro  M.  Pietro  Aretiuo  che  non  sola- 
mente predichi  così  voIuQtierì  di  noi  et  se  laude  di  noi  tanto  , 
ma  ch'el  procuri  anche  farne  ha  ver  cose  che  tanto  ne  deiettano, 
et  tanto  desideravamo  havere  ;  ciò  è  le  imagine  de  la  felicissima 
memoria  di  Papa  Leone  et  quella  di  nostro  S.,  di  mane  di 
Baphaelede  Urbino;  et  che  Thabbia  così  a  tempo  parlato  al  Papa 
di  tal  cosa  ,  che  S.  Santità  non  Tbabbia  saputa  negare,  et  ne 
Fhabbia  conceduta  così  voluntieri ,  et  tanto  promptamente  ;  et 
ditele  che  aspeltamo  quella  tavola  col  maggior  desiderio  del  mondo  : 
e  però  so  no  fosse  anchor  datio  la  eomissione  che  la  ne  sia  man- 
data da  Firenze  ,  vedete  de  farla  dare  ,  basandove  voi  humilmenle 
i  piedi  di  N.  S.  con  quelle  parole  che  ve  parerano  convenienti.... 
Roma ,  23  novembre  \  524. 


XII.  -  Franoeioo  Gonzaga  al  Blarolieae  di  Mantova. 

Ili.  et  Exc.  Sig.  et  Pron.  mio  singol. 

—  Ilo  lecto  il  capitolo  a  M.  Pietro  Aretino  pertinente  a  lui: 
qual  me  ha  ditto,  che  questa  sera  satisfarà  cum  N.  S.  sopra  il 
quadro  do  pictura  che  se  ha  ad  mandare  V.  £.;  alla  quale  basa 
la  mano ,  et  in  soa  bona  gratia  se  ricomanda,  promettendo  man- 
darli una  canzone  che  ha  nuovamente  composta ,  la  qual  veramente 
è  molto  bella  ,  et  pensa  debba  piacer  assai  a  V.  E.;  et  è  sopra  il 
subietto  di  queste  guerre  (4). 

Da  Roma,  allo  ult.  de  novembre  4524,  a  V  bora  quarta  di  notte. 


(4)  Kra  il  tempo  della  famosa    campagna  dì  Pavia  Ira  i   Francesi  e  ^li  Im-* 
pfìriali. 
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XIII  —  Francesco  Gonsiiga  al  Marchete  di  Mantova. 

HI.  et  Exc.  Sig.  et  Patron  mio  singol. 

M.   Pietro  Aretino  mi  ha  ditto   haver   parlato  cum  N.  S. 

sopra  il  quadro  che  si  ha  ad  mandar  a  V.  E. ,  e  che  S.  S.  ha 
fatto  scriver  a  Fiorenze,  che  subito  un  certo  pictor  lì  éxcelente  debba 
farne  un  retratto,  per  tener  quello  in  memoria  di  papa  Leone;  et 
subito  fatto ,  S.  S.  ha  commisso  che  quello  de  man  de  Baphaelle 
da  Urbino  sii  mandato  a  V.  E.  ;  alla  quale  esso  M.  Pietro  dice  fare 
bavere  la  canzone  promissa  subito  che  sia  stampata;  havendola, 
per  quanto  me  dico  ,  cum  una  epistolettainanti,  dedicata  a  quella. 
Oltra  ciò,  mi  ha  ricerchato  instantissimamente  che  voglia  suplicar 
la  prefata  V.  E.  ad  volersi  dignar  di  fargli  bavere  doa  para  de  camise 
lavorate  d' oro ,  alla  foggia  che  se'  usano  al  presente ,  et  dot  altre 
para  ,  cusite  di  seta ,  insieme  cum  due  scufGe  d' oro ,  che  la 
giene  fare  singular  gratia  ;  pregandola  haverlo  iscusato ,  s'el  piglia 
troppo  sicurth  di  lei ,  che  le  amorevole  demonstrationi ,  et  offerte 
factogli  per  V.  E.  insiema  cum  la  devota  servi tti  sua  verso  lei  li 
dh  animo  di  haver  ricorso  in  li  bisogni  soi  a  quella  cum  ogni 
confìdentia  :  et  quanto  più  presto  ditte  cose  se  gli  potranno  far 
bavere,  tanto  più  li  saranno  care.  Io  gli  avea  ben  ditto,  che  di 
questo  esso  volesse  scriver  a  V.  E.  ;  non  di  meno  mi  ha  instato 
tanto,  chMo  faccia  questo  officio ,  che  per  satisfarli ,  non  ho  potuto 
manchare -  Da  Roma,  Jilli  xij  di  decembre  152i 


XIV.  -  Francesco  Gonza^^a  al  Marchese  di  Mantova. 

111.  et  Eie.  Sig.  el  Pron.  mio  singol. 

M.  Pietro   Aretino  manda  le  Canzone  qui  alligate  a  V.  E., 

Lum  una  lettera  soa  :  la  quale  essendo  già  scritta,  li  ho  ditto 
(]uanto  ({uella  mi  commette  circa  le  oamise ,  et  scuffìe  ,  che  V  ha 
ordinato  che  si  facciano  a  complacentia  soa  .  et  che,  subilo  finite, 
se  li  mandcrnuno -  Da  Uomo,  ali  2()  dì  decembre  1521. 
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XV.  -  Franopioo  Gonzago  ai  IMUroheae  di  Mantova. 

La  lettera  de'  iiij  non  ricercha  altra  risposta ,  se  non  che 
ho  fatto  vedere  quanto  mi  scrive  V.  E.  a  M.  Pietro  Arotino;  qual 
dice  esser  servo  e  schiavo  di  quella  :  per  la  quale  promette  com- 
ponere  una  Gaoione  in  sua  laude  ,  dove  se  inzepnerà  ,  per  gion{;er 
al  vero ,  de  non  metter  minor  studio  et  dilligentia  de  quello  che 
habbia  fatto  ne  le  altre  soe  precedenti.  Le  camise  et  scuflìotti 
qaando  se  haveranno,  li  saranno  sopra  modo  grati.  Esso  basa 
la  mano  a  V.  Exc.  et  in  soa  bona  gratia  se  raccomanda. 

XVI.  —    Franoetoo    Gonxaga    a    Iacopo    Calandra , 

Segretario  del  Marchese  di  Mantova. 

^...  In  risposta  de  Taltre  parti  de  la  vostra  ,  dico  che  V.  S. 
non  pò*  errare  ad  sollicitarle  camise  de  M.  Pietro  Aretino,  poi  che 
lui  in  lettere  me  ne  stimula,  dicendo  volerne  far  un  certo  suo 
dissegno,  il  quale  non  li  è  di  poca  importantia  ;  et  la  tardilh  li 
noce  :  siche  V.  S.  intende.  Piacemi  che  '1  Sig.  llercole  sia  venuto 
a  Manlun.  Tutti  gcdereti  le  feste,  mascare,  et  altri  piaceri.  Noi 
stemo  qui  menando  vita  veramente  religiosa ,  però  che  par  un 
convento  di  frati  ,  che  vivesi  in  una  obsorvantia  mirabele;  excetto 
che  le  cortigiane  non  manchano  de  Tofllcio  loro  ;  ancor  che  para 
che  mal  si  convenga  in  questo  anno  santo  ;  ma  tanto  seria  pos- 
sibile a  dar  rimedio  a  questo  ,  quanto  ad  levar  la  proprietà  a  le 
cose  producte  da  la  natura  ;  siche  è  forza  che  il  mondo  in  questa 
parte  vaddi  secondo  il  solito.  La  lettera  de  M.  Mario  (1)  nostro 
mi  è  parso  tanto  bella  ,  che  non  me  ho  potuto  contener  di  non 
leggerla  al  Pontefice  :  il  quale  la  ha  udita  quetissimamente  ,  e 
ancor  che  vi  fi>ia  qualche  parte  dentro,  che  tcccha  S.  S.,  pur  lei, 
capacissima  di  ragione  ,  non  si  è  turbata  piincto  ,  anzi  ha  dimo- 
strato piacere  del  libero  judicio,  dicendome  che  a  lei  non  despiace 
quello  che  a  molti  non  piacene  :  anzi  che  è  amicissimo  del  vero  : 
benché  per  risposta  la  dica ,  che  la  saperia  rispondere  di  modo 
a  ditta  lettera  per  addurre  ragioni  ,  di  sorte  che  de  le  actioni  sue 

(4)  Mario  Equicola. 

AlCH.  8t.  It.,  8.*  Strie,  T.  Ili,  P.  II.  U\ 


Mi  DOCUMENTI  INEDITI 

SÌ  polria  reslar    rectameute   satisfacto.  Io  ho   dello  a  S.  B.    che 
M.  Mario  è  libero ,  perchè  non  lia   già  scrilto  questa    leltera  per 
dar  le^go  a  qiteila  ,  conosceDdola  prudentissima  et  sapientissima  el 
digna  di  moderar  il  mondo ,  ma  per  exercitare  lo  ingegno  si  è  misso 
ad  scriver  quello  che  in  questa  occasione  de'  tempi  si  polria  dir: 
né  già   penso  che    V  hnvesse  voluto  ch'io   ne  havessi   parlicipato 
cum  S.  S. ,  dubitando  forse  che  non  fosse  presumptione  la  sua  , 
ma  che  da  me  mi  era  mosso  ,  perduadendome  per  le  paiole  che 
le  altre  volte  S.  6.  me  havea  ditto  ,  che  la  dovesse  haver  a  piacer 
d*udir  sue  lettere.  Et  cossi  da  questa  mi  è  stato  conflrmato ,  che 
M.  Mario  non  dubiti  eh'  el  scriver  suo  è  stato    grato  a  S.  S;  che 
quando  io  havessi  conosciuto  altramente ,  non  screi  manchato  de 
la  circumspectione  debita.  Questo  è  quanto  per  questa  sera  ho  da 
dire  a  V.  S.  ;  a  la  quile  di   novo  mi  raccomando,  et  al   prefato 
M.  Mario  ,  senza  fine. 

Da  Roma  ,  a  li  7  di  ft-b.  4525. 
Di  creatione  di  Cardinali    non   si  parla:  et   non  dubiti  chMo 
non  manche  di  la  debita  diligentia. 

De  V.  S.  amorevolissimo  F.  Gonzaga. 

XYII.  -  Francesco  Gonzaga  al  Maroheae  di  Biantova. 

....  M.  Pietro  Aretino  me  ha  dato  una  Canzone  composta  per 
lui  in  laude  del  Sig.  Datario  ,  che  V  habbia  da  mandare  a  V.  E. 
Cossi  la  mando  qui  alligata  ;  et  dice  che  bora  attendere  a  quella 
che  ha  promisso  a  V.  S.  Illustrissima  ,  et  si  sforzare  dì  exprimere 
al  meglio  che  potrl) ,  il  concetto  suo;  il  quale  se  li  riuscirà  sì  beo 
in  effetto  ,  come  Tha  in  animo,  spera  di  poter  riportar  laude  da 
qualunque  di  judicio.  Et  me  ha  ditto  di  voler  mandar  a  V.  E  un 
Laclìoonte  di  glosso,  retratto  dal  naturale  de  quello  che  ha  N.  S.  ia 
Bel  Vedere  ;  qual  dice  satisfarà  molto  a  quella  ,  perchò  è  fatto 
per  mano  d^un  Maestro  molto  eccellente  (1).  Et  anche  me  ha  pro- 
misso di  vedere  d'haver  qualche  testa  antiqua,  per  poterne  compia- 
cere a  prefata  V.  E.,  alla  quale  me  ha  instato  che  io  dia  ricordo  da 
le  camise  et  sculTie  che  per  lei  sono  state  promisso  ,  aspectandole 
cum  summo  desiderio.  Io  non  manche  d'ogni  diligentia  per  ritrovar 
de  !e  teste  antique  ;  ma  fin  (|ui  non  ho  ferma  conclusione  di  cosa 
alcuna....  Roma,  alli  xx  di  fcbbraro  1S2o. 

.1    OupI  Miio>lro  ora  Iacopo  Snnsovirio. 
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XVIII.  -  Tranoetco  Gonzaga  ol  Morcheie  di  Montoya. 

Lo  Arelino  rcnega   il  Celo  per  non   haver   le  camise,  el 

in  gran  colera  me  ha  ditto  hoggi ,  che  non  le  vele  più  ;  di  modo 
che  M  resta  mollo  mal  satisfatto,  lo  me  son  sforzato  di  acquietarlo 
con  dirli  quanto  sia  il  desiderio  che  ha  il  Signore  di  farli  piacere  ,  et 
le  caldissime  comissioni  date  perchè  sieno  fatte  con  diligentia  ;  ma 
che  la  negligeutia  de  le  sere  .  o  infìnite  occupationi ,  per  dir  meglio, 
è  causa  de  la  tardith  ;  dicendo  molle  altre  parole  per  mitigarlo. 
Iq  fine  lui  sta  indurato ,  dicendo  eh'  el  sa  ben  eh'  el  defetto  non 
procedo  dal  Signore  ma  da  li  ministri.  Et  certo,  che  la  cosa  va  pur 
un  poco  in  longo  ec,  et  a  me  ne  dolo  mollo  per  molti  rispetti....  - 
T\oma  ,  22  febbraro  4525. 


XIX.  -  Francesco  Gonzaga  al  Marchese  di  Mautova. 

Circa  le  camise  dell' Aretino,  V.  S.  bavere  visto  quanto  li 

ho  scritto.  In  fine  egli  non  vele  pace  per  esser  passato  il  Carnevale, 
che  non  le  ha  havute.  V.  E.  conosce  la  sua  lingua  ;  però  altro  non 
dico  :  mi  son  forzato  di  mitigarlo  ;  n)a  parmi  che  si  faccia  peggio  : 
dove  che  non  so  che  mi  far  altro ,  se  non  dolermi  di  questa  oc- 
cìsione  per  che  lui  sia  tanto  sensitivo.  Mando  qui  inclusa  una 
nota  del  pretio  di  certe  teste  antque.  Il  Sig.  IH.  la  vederh,  et 
poi  mi  farh  intendere  quanto  si  haverh  ad  fare.  Io  lo  ho  viste  tutte: 
ancorché  non  me  ne  intenda  molto ,  pur  a  me  pareno  belle.  Del 
pretio ,  credo  siano  care  :  non  di  meno  lui  dice  haverle  poste  fuori 
per  un  costo  honesto.  Non  mancharò  ad  ritrovarne  de  T altre,  se 

si  potrà.  Raccomando  me  a  V.  S.  di  core -  Da  Roma,  a  li 

primo  martio  4.523. 

Nostro  Signore  desidera  mollo  che  M.  Sabran  resti  a  la  casa 
del  Sig.  Zoan  di  Medici ,  et  me  ne  ha  parlato  instantemente,  com- 
fneltendomi  che  ne  scriva  al  Sig.  111.  ;  ma  essendomene  scordato^ 
V.  S.  farh  lei  lo  ufficio  con  S.  E. 


mC[')iENTi  iNEnm 


XX.  -  Il  IHorcbeie  di  Mantova  a  FraDceio 

Ringratiate  M.  Pietro  Arelino  de  la  sua  dalla  Caotoae  clic 

ne  ha  mandato ,  che  mollo  n'è  piaciuta.  Se  no  maudar^  tguol  L8> 
coonte  Ìq  gisso  ch'el  ne  ha  promisso ,  lo  haveremo  molto  caro..™. 
Mantova,  iij  marzo  iHÌ^. 


Magni  lìce. 


J 


Maodamove  per  Paolo  di  Boodi ,  nostro  famigliare,  le  t 
et  scufCotti  che  havemo  fatto  far  per  il  nostro  M.  Pietra  A 
che  sono  quattro  esmise  lavorate  d'oro,  el  (luatlro  di  soli;H 
paro  de  scutlìolli  d'oro,  et  un  paro  di  selo.  Voi  li  li  fareta  portar 
da  parte  nostra  ,  et  excusareti  la  tardith  comò  mestilo  sapretf.  Certo 
h  bene ,  che  con  gran  dispiacer  nostro  la  cosa  b  nudata  in  loDgt; 
ma  havemo  havuto  a  "far  con  persone  a  chi  non  potevamo  conun- 
dar  tt  fami  obedìr  ,  quantunquo  lusserò  pagate  ,  cioè  ccn  mon- 
che, che  non  vogliono  lavordt  se  non  alle  bore  et  coraodilk  lon. 
Altro  non  accade  scriver  per  questo  gle  vera  lardi  [IJ.  Beoe  ti- 
lete.  Uaotuae ,  lij  martii  1325,  

XXII.  -  FrBnccieo  Gonzaga  al  Mnrolicia  <)■  Uanlov». 

Heri  gionse   Paolo  Bondi  qui  in   Roma  ,  et   havea  porUia 

le  camise  et  scufGotti  di  M.  Pietro  Aretino:  lì  ho  fatto  apreEenUre 
per  lui  stesso ,  haveadoli  perbò  anch' io  prima  parlato.  Cossi  il 
tulio  gli  è  stalo  gratissimo,  et  ne  rendo  infinite  gralie  a  V.  E.  ;  ra- 
standoli  molto  obbligato ,  dicendo  voler  anche  per  soe  lettere  rìogn- 

liarne  quella.  Alla  cosa  d' cfso   Paulo  non   maucharò Boi 

%i  marzo  1525. 

XXllI.   -  FcaBD«>oo   GoniBgB  a  Inoopa  Calaadra. 

Lo  Aretino  è  restata  sa tì.« fattissimo  de  le  camise  olj 

fiotti,  et  fa  la  penitentìa  se  ha  ditto  parole  di  sdegoo  per  1 

(Il  Forse     jrr  Fora  tarili  l  lanla  1, 
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dilà ,  perchè  va  predicando  per  lutto  la  liberalità ,  bontà  et  virlii 
di  V.  S. ,  di  modo  che'l  ne  parla  con  ognuno  che  ì  conosce,  et 
forsi  anche  con  chi  el  non  conosce,  basta  che  Tè....  (1)  servo  in 
cathena  di  S.  E.  lo  ben  li  ho  ditto  cinquanta  parole,  eh' el  me 
ha  inleso;  dolendome  con  lui,  ha  dimandato  mille  perdoni,  et 
chiamatose  in  colpa Roma,  27  marzo  1525. 


KXIV.  -  Pietro  Aretino  al  Marchese  di  Mantova. 

Exc.  Principe  ,  io  vi  bascio  le  mani ,  e  quanto  posso  vi  rin<;racio 
del  presente,  degno  d'esser  posto  in  maggior  personnaggio  di  me; 
et  lo  goderò  per  amor  vostro:  e  mi  rincresce  eh' el  prefato  apor- 
tator  non  ha  possuto,  per  non  esser  finito  T ornamento ,  portarvi 
una  operetta  che  a  V.  Exc.  mando  in  segno  della  Servitù  mia. 

lo  ho  fatto  ritrarre  di  stucco  Laocoonle  antco  de  Belvedere , 
d*  altezza  forse  d'un  braccio;  e  a  giuditio  del  papa  e  di  tutti  gli 
scultori  de  Roma  ,  non  fu  mai  la  meglio  cosa  ritratta  :  el  l'autore 
è  un  Iacopo  Sansavino,  che  M.  lulio  vostro  dipintore  (2)  vi  pò  dir 
chi  egli  è.  E  ci  è  stato  tutto  verno  a  ritrarlo;  e  N.  S.  spesso  a 
Belveder  è  ito  a  vederlo  lavorare.  Et  in  somma ,  fra  x  giorni  ve 
lo  mando  con  molti  altre  novelle  accompagnato.  Et  puro  hiersera 
N.  S.  me  disse  ch'el  quadro  de  Raphacllo  è  quasi  copiato  in  Firenze, 
ci  che  subito  a  V.  S.  Exc.  lo  manderà. 

A  mio   nome ,  questo    anno  se  fa   M.   Pasquino ,  et   fassi  una 

fortuna  ;  et  Dìo  scampi  ogni  fedel  cristiano  dalle  malo  lingue  de  i 

poeti.  Io,  Signore ,  tutto  quello  che  Pasquino  ragiona  vi  manderò,  el 

a  V.  E.  da  fedele  servilor  mo  recomando.  -  De  Roma  ,  xx  ....  mdxxv. 

D.  L.  T.  S. 


Al  Marchese  de  Mantua  Gap. 
della  rbiesa  generale  rt 
de'  Fiorcaliai. 


Oblig.  Servii. 
P.  Aretino. 


\i}  Qui  ò  una  parola  non  dcciFrata. 
;2)  Giulio  Romano. 
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lo  saria  uq  ladro  se  non  vi  maadassi  uq  soooltioo  :  e  ia  materia 
è  questa.  Pochi  d\  sono,  che  nella  vigna  di  quel  manigoldo  del 
Card.  Armelliao  s'è  trovalo  un  Giove ,  delle  belio  e  grande  statue 
de  Roma  ;  ei  per  questa  causa  nacque  il  prefato 


Sonetto  .'P. 

I  Miracoli  al  mondo  fumo  sette 

(  Così  dice  Ser  Plinio  ,  che  fu  dotto  ) , 
Ma  quei  che  noi  habbiam  visti  sono  otto , 
Come  ch^  el  lovio  in  le  croniche  mette. 

II  primo  fu  Milan  cho  si  perdette , 

Poi  'I  morir  di  Leon  senza  far  motto  , 

L'altro,  il  papato  del  Pedante  indotto  (2) 

Et  el  quarto  ,  che  Rhodi  se  rendette  ; 
E  quando  lì  porla  Inferi  Adriano 

G\  *n  men  d^un  anno  trinca  (?)  fortemente, 

Quinta  allegrezza  d'ogni  buon  cristiano  : 
El  sesto  fu ,  eh'  el  senno  di  Clemente 

Fé'  della  setta  il  giuramento  vano  , 

Et  fessi  Papa  canonicamente  : 

Il  sepiimo  è  niente , 
Per  che  fece  pigliar ,  quasi  psr  ciancia  , 

Con  tulli  i  paladini  il  re  di  Francia. 

Ma  '1  tratto  alla  bilancia 
Dà  questo  oliavo  ,  et  vi  farà  stupire, 

Et  niun  sa  quel  eh'  io  mi  voglia  dire. 

Io  non  vo'  riuscire 
Del  Sermoaela  in  Farle  militare , 

Né  del  lindo  Alcion  che  se  '1  fa  fare  ; 

Ma  da  trasecolare 
É  a  pensar  come  Giovo  divino 

Sia  fatto  vìgnaruol  delTArmellino. 


I;  Questo  Sonetto  ò  scritto  M  vcr^o  M],\  K'tler.i  antorpileiitr. 
.3   Adriiino  VJ 
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XXV.  •  Il  Marchete  di  Mantova  a  Pietro  Aretino» 

M.  Pietro. 

Voi  ce  promettesli ,  li  dì  passali ,  di  mandarne  qualche  belle 
et  piacevoli  compositioni  falle  a  Pasquino;  el  noi  ne  siamo  sempre 
Siate  in  grandissima  aspeltalion  ;  perchè  desiderarne  sempre  haver 
qualche  novo  frullo  del  voslro  facondo  ingegno  ;  et  non  sapemo 
per  qual  causa  ce  ne  fali  lanta  carestia  ,  se  non  è  per  farcene 
venir  maggior  seto.  Ma  recordative ,  che  le  cose  voslro  male  se 
potriano  tener  ascose;  et  quando  sono  publicate  per  tutta  Roma, 
et  quasi  per  tutta  Ilalia  ,  non  ce  deleltano  tanto ,  non  perchè  non 
siano  quelle  medesime  quando  sono  publicate  che  prima,  ma  perchè 
la  novitè  commenda  tutte  le  cose  ,  el  aggiunge  precio  alle  cose  pre- 
cise. Vedeti  che  ve  acusamo  di  non  haverue  alleso  la  promessa  ; 
el  converrà ,  se  voleti  esser  essollo ,  che  ce  mandiate  de  le  cose 
falle  a  Pasquino  al  tempo  de  la  sua  giornata ,  tulle  le  compositioni 
falle  per  voi  da  poi.  Sapemo  pur  che  non  vi  sono  mancali  subielti 
degni  del  voslro  ingegno  ;  et  però  non  ci  fatti  piti  patir  così  longa 
sete  ;  perchè ,  altramente  ,  ce  daresti  causa  de  dubitar  che  non 
ne  amati  tanto  quanto  ricerca  Taffection  nostra  verso  di  voi. 

Un'  altra  cosa  desiderarne ,  et  ce  repromettemo  da  voi ,  in  la 
quale  sapemo  ben  che  non  ne  mancale ,  né  mancherete  ;  che  è , 
che  ne  tengati  spesso  raccomandali  in  bona  gralia  de  N.  S. , 
commendando  a  S.  S.  la  nostra  fìdel  servitù  verso  quella.  A  lutti 
vostri  comodi  et  piaceri  ne  offerimo  dispostissimi. 
Mantova  ,  7  giugno  4535 

Manu  propria  Domini. 

'  De  gratia  ,  M.  Petro,  mandatime  qualcha^vostra  rompositione, 
et  basale  li  santissimi  piedi  di  N.  S.  ;  et  son  tutto  vostro 

Tutto  voslro ,  el  Marchese 
de  Mantua. 
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XXVI.  Girolan 


(Archivio  dnllo,  Filza  E.  XXV  ,.  Roma  •) 


V.Esc,  bavera  iDteso<JjlMBg.suo  Ambasdat.clsli-anocisaacf» 
duto  r  allra  noUo  al  nostro  M.  P.  Arreliuo,  cbe  [ii,  isu  le  duo  bore, 
sendo  luì  b  cavallo,  ferito  da  uno  a  piedi  de  (tua  pii^nilale  naè 
pollo,  l'unii  de  quali  b  mortale,  tameo,  con  l'aiuto  de  Dia,  tftn 
cbs  lo  s^ilvereuio,  tbe  Dio  lo  ne  dout  ^•■alia  ,  che  può:  quandi 
altramente  succedesse,  V.  Exc.  tana  perdila  d'un  svisceraloet  tWM 
suo  servilore.  Non  si  sa  anclior^  liove  vengi  tal  accidente,  cIh 
colui  fucile,  et  dovete  far  ad  ìnstautia  d'altri.  Ma  de  pjk  mdo 
9  persone  in  prigione  per  tal  caso,  et  credo  dio  lutto  se  sapere,  o 
che  N.  S.  ne  farà  quella  dimostratlone  che  se  dove  per  uà  tal 
homo-  El  Laocoonte  sarii  presto  in  ordine,  el  in  l'uno  a  l'alln 
nioiio  che  riusca  di  M.  Pietro,  capitnrh  a  mano  do  V.  Esc;  aIIm  (|iult 
mi  raccomnmio.  Quie  feliciicr  volrnt.  Dal.  ut  in  liiteris  (I). 
Di  V.  111.  D. 

humilis.  Servii, 
llic.  r.pi5c.  Va! 

Alfin.  Sib-   mio  el  Si^. 


XXVIl,  —  Fianoeico  Gonzaga  al  MirebeiB  di  Haatoav. 


1 


......  Pielro  Aretino  h  stato   meglio  de  le  t^uo  furite  ;  le  qmlii 

non  ostante  che  sinuo  nel  petto,  el,  profou'le  a'«s:)i  notabilmeole, 
non  di  meno  per  virtù  d'  un  medico  qui.  quale  li  ha  a<loprat«  tu 
olio  che  è  perfettissimo  a  ferite ,  è  riduili  in  termine  che  ddo 
solo  è  fuor  di  perìcolo ,  ma  tpeia  in  breve  r(.>slar  libero.  Io  l'Iu 
visitjto,  et  egli  mi  ha  detto  ch'io  vo^ll  esser  contento  de  base 
la  n^ano  a  V.  E.  in  nome  suo,  et  raccordarli  che  k  BfTdlit 
Simo  servitore Homa  ,  alti  3  d' «gaslo  45S5  (ì). 


<4)  Cioè  30  luglio ,  Romn  ,  4fi25. 
[1]  in  un'  olirà  lettera  del  medesimu,  alta  ilata  dol  %>  aituslo  ,  Irovn  tfi 
»o\e  porole  .  "  Pielro  Aretino  ò  carne  enarrilo  ». 
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XXVIII •  ~  Il  Marchete  di  Mantova  a  Franoetao  Gonsaga. 

Piacene  che  Petro  Aretino  sii  megliorato  delle  suo  furile , 

et  sii  fori  di  perìculo;  che  in  vero  mi  dolea  molto  il  caso  suo,  per 
haverlo  nel  numero  de*  miei  cordiali  amici.  N'è  piaciuto  lo  habbiatc 
visitato.  Se  piti  vi  occorrerà  andarvi ,  lo  salutareti  in  nostro  nome, 

fendevi  del  caso,  et  allegrandovi  sii  redutto  a  bon  termine - 

Marmirolo,  li  xi  augusti  4525. 


XIX.  —  Fra  Eiiooalò   al  Marchese  di  Mantova. 

(  Archivio  detto,  Filza  E.  ixv  «  Roma  »  ). 

111.  et  Exc.  Sig.  mio. 

H.  Pietro  Aretino  è  partito  de  qui ,  e  credo  verrb  a  far  re  ve* 
renia  a  V.  Exc.  Nostro  Signore  m' ha  oomesso  che  mollo  lo 
raccomandi  a  quella  :  et  tenendolo  per  suo  servitore  ,  tanto  più 
rama,  quanto  più  lo  conosce  deditissimo  a  V.  E.  Io  mi  estenderei 
più  in  essequir  questa  commissione  di  Sua  Beatitudine ,  quando 
non  conoscessi  V.  Exc.  amar  el  predetto  tanto  servitore  suo. 
N.  S.  non  potria  più  caldamente  pregarne  V.  Exc. ,  né  a  me  imporre 
dì  scrìvergliene.  Alla  buona  gratia  di  quella  molto  mi  raccomaodo. 
Roma  ,  in  Pai.  ap. ,  xiiii  octobris  mdxxv. 

De  Exc.  V. 

S.  Fra  Nicolò. 

Ali'  Ul.  et  Exc.  S\ff.  mio  osber. 
el  Sig>  Marchese  di  Mantua  , 
Cap.  Geli. 

XXX.  -  Il  Marohete  di  Mantova  a    Francesco  Gonaaga. 

Appresso  velemo ,    che  vedati  de   intendere  insieme  più 

che  poteti  de  le  composilioni  di  M.  Pietro  Aretino  ,  così  in  prosa 
come  in  versi  ,  et  ne  le  fati  haver  ,  parlando  di  ciò  con  Maestro 
Andrea  pittor,  quale  intendemo  ne  tiene  assai.  Bene  valete.  Man- 
tue,  primo  decembris  45S6. 

Arcu.  St.  Ital.,  3,*  Serie,  T.  III.  V.  II.  17 


nOCUHENTI    INEDITI 


XKXl.  -  FraD<w*oo  Ooocagm  al  HarAeM  di  Blanlo**. 

Li  iodiciì  di  quest'anno   non  sono  ancor   comparsi ,  et  le 

cose  de  lo  Aretino  non  si  sono  havute  :  ben  Bbestro  Andrea 
dice  di  attendere  ad  metterli  insieme  ,  scrìvendone  ogni  dì  qual- 
che parie.  Subito  che  li  habbia  ,  non  maacbarò  de  iodriciarle  a 
V.  E.:  8  la  quale  baso  le  mani ,  et  in  sua  bona  gralia ,  ec.  Di 
Roma,  alli  x\x  di  decembre  Ì5Ì7  (<]. 
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Le  gravi  parole  colle  quali  Niccolò  Machiavelli,  nel  libro 
sesto  della  sua  storia ,  narra  la  tragica  fine  di  questo  ardito 
condottiero  ci  sono  argomento  non  dubbio  a  potere  asserire 
che  fino  da  quei  tempi  si  riteneva  che  ben  più  potenti  motivi 
di  quelli  consegnati  nelle  carte  indussero  la  Signoria  a  farlo 
uccidere  senza  processo.  Il  Segretario  fiorentino  vuol  trovarne 
ragione  nellamicizia  che  lo  legava  a  Neri  Capponi,  a  (|uel 
virtuoso  cittadino  che ,  accortosi  in  tempo  delle  mire  ambi- 
ziose di  Cosimo  il  Vecchio  dei  Medici ,  si  era  proposta  la  no- 
bile ambizione  d' intralciargli  ogni  via  che  tentasse  a  concul- 
care la  libertà  della  patria  ;  amicizia  che  arrecava  agli  altri 
cittadini  sospetto  grandissimo ,  perchè  temevasi  che  alloccor- 
renza  le  armi  del  capitano  avrebbero  appoggiato  li  accorgi- 
menti politici  del  patriotia  :  e  pretende  che  la  sommaria  giu- 
stizia fosse  pur  conseguenza  dell'odio  grandissimo  che  Sarto- 
lommeo  Orlandini ,  allora  gonfaloniere  di  giustizia ,  nutriva 
contro  la  vittima ,  da  cui  era  stato  pubblicamente  rampognato 
di  viltà  quando,  davanti  alle  schiere  di  Niccolò  Piccinino/ 
foglf^  da  Marradi  commesso  alla  sua  difesa. 

Non  pago  di  queste  ragioni  io  volli  addentrarmi  neiresame 

dell'uomo  e  del  fatto  per  poter  chiarirmi  del  vero  ;  ed  è  il  risul- 

o  di  questi  studi  che  sottopongo  al   giudizio  del  pubblico. 


132  BALDACCFO    DA    ANGUIARI 

Biildaccio  nacque  da  Piero  di  Vagnone  signore  nel  castello 
di  Ranco  nel  distretto  d'Anghiari.  Nulla  ci  è  dato  di  poter  dire 
dei  primi  anni  suoi;  ma  se  dai  frutti  debba  giudicarsi  quale 
sia  slata  la  sua  educazione ,  può  con  certezza  asserirsi  che 
crebbe  fra  domestici  esempi  di  rapacità  e  di  violenze ,  qual 
si  usava  a  quei  giorni  dai  signorotti  di  contado ,  usi  a  vivere 
di  prepotenze  a  carico  dei  vicini  più  deboli  e  ben  sovente  di 
grassazioni  a  danno  dei  viandanti  che  aveano  la  sventura  di 
passare  per  i  loro  territorii.  Un  atroce  delitto  èia  prima  memo- 
ria che  resta  del  castellano  di  Ranco.  Un  odio  implacabile  lo  fa- 
ceva nemico  a  Carlo  Tarlati  signore  di  Pietramala  che  si  disfo- 
gava in  offese  reciproche,  delle  quali  più  direttamente  erano 
vittime  li  sciagurati  loro  vassalli.  Pensò  il  Tarlati  (a  quanto  espo- 
se più  tardi  alla  Signoria  lo  stesso  Baldaccio)  che  avrebbe  po- 
tuto più  facilmente  sbarazzarsi  del  suo  nemico,  facendo  credere 
ai  reggitori  del  comune  di  Firenze  che  egli  cospirasse  per  sottrar- 
re Anghiari  al  loro  dominio  ;  e  per  questa  accusa  molti  infelici 
subirono  prigionia  e  torture;  senza  che  nulla  venisse  a  consta- 
re della  congiura.  Anima  dei  consigli  del  Pietramalesco  era  Tar- 
diolo  di  Guiduccio  dei  Marescotti  d'Anghiari ,  il  quale  erasi  fatto 
denunziatore  delle  vittime  designale  :  e  tanto  era  conosciuta  la 
sua  perKda  natura,  che  la  moglie  di  uno  dei  miseri  torturati, 
minacciata  da  lui  di  essere  accusata  di  maleficj,  avea  creduto 
prudenza  di  fuggirsene  verso  Arezzo ,  ed  erasi  annegata  nel 
voler  traversare  il  torrente  Sovara  gonfio  dalle  acque.  Perciò 
tutta  contro  di  lui  si  converse  l' ira  di  Baldaccio ,  a  cui  si 
fece  complice  Mazzone  di  Vanni  di  Bartolommeo  d'Anghiari  ; 
altro  valoroso  condottiero  di  quei  giorni,  a  cui  arrise  assai 
la  fortuna  avendo  potuto  dare  in  sposa  a  un  suo  nipote  Co- 
stanza dei  Guidi ,  a  cui  per  morte  dell'unico  fratello  pervenne 
la  contea  di  Urbecche  nel  Casentino ,  che  trasmesse  nei  suoi 
discendenti;  dai  quali  fu  tenuta  con  pieno  dritto  feudale  finché 
durò  la  famiglia.  A  questi  due  si  unirono  altri  più  volgari 
malfattori,  e  tutti  insieme  si  portarono  celatamente  ad  una  vigna 
di  Tacdiolo,  dove  lo  aggredirono  e  lo  lasciarono  estinto  per 
innumerabili  ferite.  Per  tal  fatto  fu  Baldaccio  condannato  da 
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Bernardo  di  mcsscr  Kiagio  Guasconi  vicario  di  Anghiari  al 
taglio  del  capo  ed  alla  conGsca  dei  beni,  con  sentenza  del 
dì  4  maggio  1420  ;  ma  non  riuscì  al  giudice  di  averlo  in  suo 
potere  per  dare  esecuzione  alla  condanna,  siccome  non  potè 
porre  le  mani  sopra  i  suoi  beni,  essendo  egli  assai  forte  da 
tenere  a  dovere  le  poche  milizie  che  aveva  ai  suoi  cenni  il 
vicario.  Probabilmente  fuggì  per  il  momento  lontano  dal 
territorio,  ma  vi  ritornò  certamente,  bravando  la  sentenza 
contro  di  sé  proferita ,  dopoché  nel  settembre  del  1 423  ebbe 
ottenuta  la  pace  da  Luca  Marescotti  di  Rocca  Cinghiata  e  da 
Cristofano  di  Biagio  della  stessa  famiglia  dimorante  in  Caprese 
consorti  e  consanguinei  delFucciso. 

Preso  soldo  sotto  la  condotta  di  Carlo  Malatesta,  lo  seguì 
in  tutte  le  sue  imprese,  e  combatté  nel  1424  alla  battaglia  di 
Zagonara.  Fido  alle  sue  bandiere ,  lo  seguì  quando  da  nemico 
diventò  alleato  di  Filippo  Maria  Visconti  ;  e  venuta  la  stagione 
invernale,  si  riparò  al  cadere  del  1424  nel  suo  castello  di 
Rauco ,  dove  per  nuovi  delitti  si  rese  viepiù  temuto.  Nemico 
ad  un  Antonio  Cocchi  d'Anghiari  detto  Boldrino ,  lo  attese 
alFa^uato  mentre  dal  Borgo  San  Sepolcro  riducevasi  alla  terra 
natale;  ed  assalitolo  colla  sua  masnada,  di  propria  mano  volle 
colpirlo ,  lasciandolo  a  terra  per  morto.  E  pochi  giorni  dappoi , 
avendo  saputo  che  un  vetturale  proveniente  da  Firenze  v 
diretto  per  Aquila ,  carico  di  tre  salme  di  mercanzia  e  di 
fiorini  SOO  d*oro,  doveva  passare  vicino  al  suo  castello,  lo 
attese  al  varco  accompagnato  da  alcuni  suoi  masnadieri  ;  (!i 
feritolo  gravemente  di  una  cottellessa  nel  capo ,  gli  rubò  i 
denari ,  le  mercanzie  e  le  vesti ,  e  quindi  legati  per  le  braccia 
ad  un  albero  lui  ed  i  mal  capitati  che  lo  scortavano;  pose 
loro  i  bavagli  in  bocca  e  gli  abbandonò  in  mezzo  al  bosco.  Prr 
questi  delitti  procede  contro  di  lui  Niccolò  Serragli  vicario 
d'Anghiari,  e  in  contumacia  lo  condannò  per  il  primo,  il  29  mar- 
zo 4426,  a  600  lire  di  multa,  mentre  per  il  secondo  lo  sen- 
tenziò alle  forche  e  alla  refezione  dei  danni;  con  l'altra  scn- 
senza  del  dì  13  aprile.  È  monumento  illustrativo  della  storia 
dei  tempi  il  sapersi  che  Baldaccio   chiamava  ingiuste  queste 
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condanne  perchè  il  Cocchi  lo  avea  più  volte  ingiuriato,  e  poi 
per  non  esser  morto  dalle  ferite;  e  del  latrocinio  parevagli 
plausibile  motivo  Taver  tentato  quel  colpo  per  cercarsi  gua- 
dagno ,  compera  costume  dei  soldati  in  tempo  di  guerra. 

NuU'altro  so  di  lui  dopo  quell'anno  fino  al  1430  nel  quale 
combatteva  al  soldo  dei  Fiorentini  contro  i  -Lucchesi.  Si  fece 
notare  per  opere  di  valore,  e  più  volte  espose  la  propria  vita 
a  manifesto  pericolo  ;  ciò  che  lo  fece  ardito  a  chiedere  asso- 
luzione dalla  condanna  del  1420,  la  quale  ottenne  per  solenne 
riformagione  del  di  1.^  giugno  1431  (1).  Seguitando  a  servire 
la  repubblica ,  le  rese  durante  quella  guerra  altri  segnalati 
servigi  ;  dai  quali  fu  fatto  meritevole  di  essere  assoluto  ancora 
dall'altra  sentenza  che  lo  condannava  alle  forche ,  con  prov- 
visione deiril  agosto  1433  (2):  siccome  il  di  4  aprile  1436 
gli  riusci  di  farsi  affatto  prosciogliere  da  ogni  pregiudizio  e 
condanna  per  solenne  decreto  del  Consiglio  maggiore  (3),  Tra- 
vagliavasi  in  Romagna  non  più  al  soldo  dei  Fiorentini  ma  a 
quello  del  duca  di  Milano  nel  1433,  quando  occupato  frau- 
dolentemente  agli  Alidosi  Castel  del  Rio,  si  rese  necessario 
alla  Signoria  d' inviargli  ambasciatore  Guido  Magalotti,  il  12  di 
settembre  (4] ,  per  indurlo  a  lasciar  libero  quel  luogo,  cheap' 
parteneva  a  famiglia  accomandatasi  alla  repubblica  ,  e  a  guar- 
darsi dair  incrudelire  contro  i  miseri  terrazzani.  Sembra  che 
obbedisse  subito  agli  ordini  ricevuti ,  avvegnaché  non  erano 
decorsi  ancora  due  mesi ,  che  già  colla  sua  ingordigia  di  bot- 
tino aveva  tratto  il  Comune  di  Firenze  in  nuovi  imbarazzi. 
Invaso  il  piccolo  stato  dei  Malatesti  conti  di  Sogliano  ,  aveva 
preso  e  saccheggiato  Spinello  ,  e  di  più  vi  si  era  insediato 
come  signore.  Erano  questi  piccoli  baroni  sottoposti  alFacco- 
mandigia  dei  loro  più  potenti  consanguinei  che  signoreggiavano 


{i)  Arch.  ccnlr,  di  Sialo.  -  Consigli  maggiori  -  Provvisioni  ,  Voi.   CXXIII    a 
e.  73  (ergo. 

{2J  Ivi  Provvisioni.  Voi.  CXXIV,  a  e.  i66  tergo. 

(3)  Ivi  Provvisioni.  Voi.  CXXVII ,  a  e  9   tergo. 

(4)  Ivi  Signoria  -  Legazioni  -  Istruzioni,  Voi.  IX,  a  carte   8  tergo. 
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.  in  Rimiiii  ;  i  quali  essendo  alleati  dei  Fiorentini  ,  amaramente 
£  SI  dolsero  di  questo  fatto,  tanto  più  che  lo  credevano  operato 
ad  istigazione  di  Francesco  Guidi  conte  di  Poppi  loro  nemico» 
cui  minacciarono  di  rappresaglia.  La  Signoria,  sollecita  della 
quiete  e  del  buono  stato  del  conte,  spedì  subito  Piero  Ve- 
spucci  ambasciatore  a  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  e  a 
Baldaccio  per  iscolpare  sé  ed  il  Guidi  presso  del  primo ,  e 
per  invitare  Taltro,  se  avesse  cara  la  grazia  del  Comune,  a 
render  subito  il  castello  liberamente  airantico  dominatore  (1). 
Tanto  era  il  valore  dell' Anghiarese  che ,  nonostante  il  cu- 
mulo dei  delitti  che  lo  gravavano  ,  la  repubblica  fiorentina 
teneva  gran  conto  dell'averlo  al  suo  soldo  :  e  lo  condusse 
nel  4435  quando  per  la  ribellione  di  Bologna  si  trovò  co- 
stretta a  prendere  le  armi  a  favore  di  Eugenio  IV,  che  allora 
trovavasi  nella  città.  Mancano  le  carte  relative  alle  sue  ope- 
razioni guerresche ,  e  soltanto  da  una  lettera  scrittagli  a  no- 
ine  dei  Priori  il  30  luglio  del  1435  si  ritrae  che  stava  appunto 
per  venire  alle  mani  con  Niccolò  Piccinino  capo  dell'oste  ini- 
mica, facendosegli  preghiera  di  non  avventurarsi  a  battaglia, 
perchè  nulla  al  pari  di  un  fatto  d'arme  avrebbe  potuto  stur- 
bare la  pace,  di  cui  eransi  incominciate  le  trattative  (2). 

Fu  confermata  la  sua  condotta  nell'anno  appresso ,  il  di  3  di 
febbraio;  e  da  queir istrumento  si  vede  che,  col  titolo  di 
conestabile,  era  tenuto  ad  avere  sotto  di  sé  dieci  lance  di 
tre  uomini  e  tre  cavalli  ciascuna,  e  dugento  fanti;  dei  quali 
sessantasei  dovevano  essere  balestrieri ,  altrettanti  armati  di 
lancia  e  sessantotto  palvesari.  Il  Comune  si  obbligò  in  corre- 
spettivilà  a  dargli  ogni  mese  undici  fiorini  d'oro  per  ogni 
lancia ,  dodici  lire  per  i  balestrieri  e  lance  lunghe ,  e  dieci 
per  ciascuno  dei  palvesari  (3).  Questa  condotta  fissala  per 
quattro  mesi  fu  confermata  il  9  di  maggio  (4)  ;  e  nel  giugno 

(4)  Arch.  cent,  di  Stato.  -  Signoria  -  Legazioni  -  Istruzioni.   Voi.  IX ,  e.  86 
tergo.  -  Amìiirato  ,  Storia  dei  conti  Guidi ,  pag.  49. 

(2)  Ivi  Signoria  -  Amljasccrie  -  Istruzioni,  Voi.  X,  e.  27. 
;:V  Ivi.  -  Condotte,  Voi.  XXVI,  e.  3,  tergo. 
[ì]  Ivi  ,  a  e.  6  tergo. 
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fu  Stabilito  concordemeate  che    invece  dei  palvesari   tenesse 
dicioUo  cavalli  (1). 

Com'era  pravo  costume  dei  venturieri  a  quel. tempo,  la  sua 
rassegna  era  sempre  minore  assai  di  quello  che  fosse  stabilito 
per  patto  ,  abbenchè  la  paga  percipesse  per  V  intero  :  fatto  reso 
certo  da  una  deliberazione  emessa  dagli  officiali  della  condotta 
il  di  28  di  agosto  dell'anno  istesso ,  colla  quale  fu  deliberato  che 
la  sua  rassegna  debba  considerarsi  siccome  piena,  benché  noi 
sia,  per  ricompensarlo  del  valore  mostrato  in  diversi  scontri ,  e 
più  specialmente  in  uno  splendido  fatto  d  arme  presso  d'Albenga 
in  cui  aveva  trionfato  dei  suoi  nemici  (2).  Sembra  che  questa 
deliberazione  non  ottenesse  la  piena  adesione  della  Signoria; 
stantechè  con  provvisione  posteriore  di  due  giorni  soltanto 
fu  statuito  che  nel  pagarsegli  il  soldo  dovesse  defalcarsi  uo 
debito  che  aveva  con  la  Camera  del  Comune  (3). 

La  fede  sinceramente  osservata  e  messa  a  prova  in  diversi 
casi  ,  le  fatiche  sostenute,  il  sangue  in  varii  scontri  versato 
valsero  a  Baldaccio  più  generosa  ricompensa  per  parte  del 
Comune,  qual  si  fu  la  cittadinanza  fiorentina  con  tutti  i  suoi  pri- 
vilegi, solennemente  concessagli  colla  provvisione  del  49  giu- 
gno 1437  (4).  Fu  coir  atto  istesso  esentato  dall  obbligo  di  co- 
struirsi la  casa,  siccome  volevano  li  Statuti:  che  anzi  fu  decre- 
tato doversegliene  una  donare  del  valore  di  400  fiorini ,  da  pa- 
garsi coi  denari  della  cassa  delld  Condotta  ;  siccome  fu  di  fatti 
eseguito  ,  dandogli  un  palazzotto  Oltrarno  appartenuto  a  Pietro 
dei  Bardelli ,  posto  nel  popolo  di  S.  Felice ,  nella  via  che 
guida  a  porta  Romana,  nel  luogo  appunto  in  cui^più  tardi 
edificò  la  sua  vedova  un  celebre  monastero  che  da  lei  pi'ese 
nome.  Furono  i  suoi  beni  dichiarati  esenti  dal  catasto  e  dagli 
estimi  finché  egli  vivesse  e  sua  madre  :  ed  altri  privilegi  pe- 
cuniari e}i  furono  concessi ,  con  altra  riformasione  del  16  sen- 


;i]  Ar  h.  renlr.  di  Sialo,   Condollo  ,  Voi.  XXVI  a  e.  8  tergo. 

:r  Ivi,  a  e.   12. 

'.\  l\i    -  Pnw\i'«ioni,   Voi.  CXWII  ,  a  (.  18IÌ    Icr^o. 

:\  I\i.  -Provvisioni.  Voi.  CWVII ,    uc.    -3^'    ler^'o. 
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naio  1 438  fatta  per  compiacere  ad  una  sua  richiesta  (1).  E  nuo- 
va conferma  di  benevolenza  se  gli  dio  nel  febbraio ,  quando 
per  opera  dei  più  illustri  cittadini ,  quali  Luca  degli  Albizzi , 
Piero  Guicciardini,  Neri  Capponi  e  Francesco  Baroncelli,  se 
gli  procurarono  illustri  nozze  coll'Annalena  figlia  di  Galeotto 
Halatesta  conto  di  Chiusercole  (2)  :  e  più  ancora  il  primo  di 
delVaprile  allorché ,  essendosi  dubitato  che  i  Dieci  della  balìa 
avessero  ecceduto  le  loro  attribuzioni  nello  stanziare  il  suo 
soldo ,  vollero  i  consigli  del  Comune  ratificare  per  provvi- 
sione il  loro  operato  (3). 

Tanti  benefizi  non  ritennero  peraltro  Baldaccio  dal  ven- 
dere neir  anno  appresso  la  sua  spada  a  Guidantonio  da  Mon- 
tefeltro  signore  di  Urbino ,  il  quale  schierato  in  un  campo  op- 
posto a  quello  in  cui  stavano  i  Fiorentini ,  combatteva  a  fa- 
vore di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  cotro  i  Malatesta 
di  Riminì  (4).  Il  venturiero  seppe  mantenersi  in  fema  di  valoroso 
0  forsi  esecrare  per  le  usate  crudeltà  anche  durante  quella 
piccola  guerra:  e  le  storie  rammentano  T assalto  e  la  occupa- 
zione del  castello  di  Tavoleto  che  fu  preso  il  di  24  novembre 
e  orribilmente  saccheggiato  in  vendetta  di  alcuni  suoi  masna- 
dieri uccisi  nella  lotta  dai  difensori  (5).  In  sìmil  modo  trattò 
una  terra  detta  la  Fossa  nel  *  marzo  del  1 440  (6)  :  ma  poco 
dopo  lasciò  il  servizio  dell'  Urbinate ,  poi  che  si  fu  pacificato 
col  suo  nemico. 


(4)  Arch.  centr.  di  Slato  -' ProvvbioQì ,  Voi.  CXXVII,  a  carte  S25. 
9^  La  carta  delli  sponsali  di  Baldaccio  esistente  neWArchioio  entrale  ili  Stati 
Ai  patlbHcata  nel  giornale  degli  Archici  toscani  a  cura  di  Pietro  Berti ,  Voi    I , 

pag.  «. 

(3)  Arch.  centr,  di  Slato  -  Prowisioni ,  Voi.  CXXIX  ,  a  e.  2  tergo. 

(4)  Da  alcune  memorie  manoscritte  di  Pesaro  comunicatemi  del  chiarissi- 
mo professore  Giuliano  Vanzolini,  a  cui  ne  rendo  grazie  pubblicamente,  ritraggo 
che  in  quest'anno  ta  trattato  di  condurre  Baldaccio  al  soldo  di  Malatesta  di 
Pesaro,  ma  non  pare  che  quella  ferma,  benché  approvata  dal  Consiglio  di  Cre- 
denza, lo  fo6S3  poi  dal  Generale. 

(6)  Battaomni  Gaetano  :  Vita  di  Sigismondo  Panddtfo  Malates'a,  che  è  in  ap- 
pendice alle  opere  di  Baslnio  da  Parma.  Voi.  Ili ,  pag.  335. 
(6)  Ivi ,  a  pag.  337. 
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Tornò  allora  cottola  bandiera  della  repubblica  che  prepa- 
ravasi  a  sostenere  disperata  lotta  contro  Niccolò  Piccinino  duce 
supremo  di  Filippo  Maria  Visconti  suo  implacabile  e  perpetuo 
avversario.  La  condotta  fu  piti  numerosa  dell'ordinario,  es- 
sendosi rassegnati  sotto  i  suoi  ordini  302  cavalli  di  g«nle 
armigera  [i).  Sa  dovessimo  tener  dietro  alle  sue  gesle  ■& 
quest'anno  lo  vedremmo  mandato  a  difendere  Marradi  contro 
Niccolò  Piccinino  sotto  il  comando  di  messerBartolommeoOr- 
landini,  edolenledi  dovere  per  viltà  di  animo  del  commissario 
abbandonare  al  nemico  quel  luogo  che  la  sua  naturale  posizioae 
rendeva  inespugnabile,  richiamarsi  con  lettera  alla  Signorìa 
dell'atto  codardo  e  pubblicamente  farne  rimprovero  all' Orlan- 
diaì.  Lo  troveremmo  quindi  a  combattere  alla  giornata  di  Ao- 
thiui  dove  la  virtii  di  Neri  Capponi  fiaccò  l'orgoglio  del  Viscon- 
ti che  voleva  farsi  suddita  la  Toscana;  e  subito  dappoi  con 
(ckfissima  marcia  accorso  in  Maremma  ad  affrontare  il  casteUn 
CSnvereto,  ai  danni  del  signore  di  Piombino,  eh' ei  peo- 
nia di  sorprendere  sprovvisto  e  di  usurpargli  lo  stato.  Lo 
pmR,  lo  saccheggiò  e  li  abitanti  tutti  fece  suoi  prÌgìonierÌ:e 
■iMtoiKpie  Iacopo  d'Appiano  dichiarasse  di  non  sentirsi^ 
«■Bo  per  queir  atto  contrario  ad  ogni  ragione  e  al  beo  vivere. 
«^  «aere  disposto  a  virilmente  attendere  alla  difesa  e  conser- 
^amKt  del  suo  stalo,  non  volendo  ricomperarsi  da  costui  per 
I  ^r«  esempio  e  cagione  a  tali  uccellacci  di  rapina  di  pa- 
ia di  consimili  cibi  (2) ,  dovè  cedere  nonostante  e  pan;arc 
tdioro  mille  fiorini  d'oro  perchè  so  ne  andasse  da  Sa- 
I  ei  Io  fece  perchè  non  sentivasi  forte  abbastanza 
i  verso  Piombino ,  ma  volle  obbligare  ancora  t 
Iti  a  ricattarsi  ;  rimettendo  a  più  opportuna  stagiono 
l  conquista. 

ì  «pecialmente  ebbe  ad  occuparsi  la  istoria  dei  fatti 
A.  Avendo  sotto  di  sé  gran  condotta  di  fanti,  e 


-  Libri  deììe  Condotte  :  Voi.  X  a  orla  4A  e  !!■ 
'  Dieci  di  Balin  -  Cartcegìo  :  responsive,  Val.  IH 
I  ri' Appiano  del  di  7  IurIìo. 
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maggiore  d'assai   che  a  contestabile  si  solesse  affidare,  andò  a 
campeggiare  nella  Romagna  contro  gli  eserciti  milanesi.  Ebbe 
Baragazza  per  tradimento  del  castellano  il  23  di  maggio  ;  e 
fece  suo  Bargi  per  forza  nel  giorno  appresso  (1  ).  Intimò  poi 
agli  uomini  di  Casi  che  dovessero  rendergli  quel  castello ,  ed 
essi  il  fecero  per  paura  di  peggio  (2)  :  e  sembrandogli  il  luogo 
atto  a  difesa,  lo  fece  centro  delle  sue  operazioni.  Parve  un 
momento  che  Niccolò  Piccinino   volesse   assediarlo  in   quel 
luogo,  ed  il  tre  giugno  ottenne  un  piccolo  vantaggio  contro 
una  mano  di  fanti  che  quel  capitano  avea  spinti  verso  il  ca- 
stello per  conoscere  la  posizione  :  del  qual  fatto  d' armi  ren- 
deva conto  Baldaccio  ai  Dieci  della  Balìa ,  soggiungendo  con 
fnilttare  baldanza  che  so  il  Piccinino  si  accostasse  allo  mura, 
egli  contava  di  dargli  una  sconfitta  più  forte   di  quella  che 
pati   nell'anno  antecedente  ad  Anghiari  (3).  Avendo  poi  sa- 
puto da  un  prigioniero  che  il  nemico  aveva  assoldati  in  Bo- 
logna 800  fanti    e    mandate   bombarde   air  accampamento , 
scrisse  ai   Dieci  che  facessero  buona  guardia,   eh* egli  dal 
canto  suo  faceva  il  medesimo  (4)  :  e  nel  timore  di  dover  so^ 
stenere  un  assedio  chiese  autorità  di  sequestrare  tutto  il  be- 
stiame che  potesse  trovare ,  perchè  un  corpo  di  saccomanni 
passato  da  quei  luoghi  prima  di  lui  avea  predato  ogni  cosa  (5). 
Era  in  Casi  il  di  24  ;  e  di  là  chiedeva  se  gli  mandassero  ver- 
rettoni ,  promettendo  grandi  fatti  contro  de'  Bolognesi  accam- 
pati alla  distanza   di  cinque  miglia ,   e    dimandava   giustizia 
per  il  bestiame  statogli  rubato  nella  cavalcata  di  Bargi ,  mi- 
nacciando ,  se  non  la  ottenesse ,  d*  ingegnarsi  per  fare  le  sue 
faccende,  ma  sempre  in  modo  da   non  sturbare  quelle  dei 
Fiorentini.  Infatti  senza  attendere  risposta  derubò  Gaspero  da 


(I)  Mdiato»!,  Aaruffi  UaUc.  script.  -  HUtoria  misccU.  di  Bologna  ;  nel  T.  XVIII , 

oéì.  ess. 

■km  ilre^  Cmtr.  di  Siato  -  Dieci  di  Balìa.-  Carteggio. -Responsivo ì Voi.; XX. 
^^B.  48,  lettera  del  3  giugno  da  Barberino  di  Mugello. 

W  Wf,  numeri  44  e  91  -  Lettere  del  5  e  6  giugno  da  Bargi.  \ 

»)  Ivi,  numero  449  -  lettera  del  7  giugno  da  Bargi.  ^         »  .iu     «w 
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Montecuccoli ,  e  scrisse  ai  Dieci  che  lo  rimproveravano,  do- 
versi r  offeso  dolere  non  di  ciò  che  gli  era  stato  fatto  ma  di 
quello  che  avrebbesi  dovuto  fargli,  perchè  somministrava  vet- 
tovaglie ai  nemici  (1).  Continuando  nella  sua  via,  il  9  luglio 
egli  entrava  per  trattato  in  Monte  Calderaro  ,  mettendolo 
pur  nonostante  a  saccomanno  e  facendo  prigioniero  il  castel- 
lano contro  la  data  fede  ;  nel  giorno  appresso  entrava  a 
forza  in  Sassano  (2). 

La  tregua  fatta  in  quei  giorni  tra  il  duca  di  Milano  e 
Francesco  Sforza ,  che  più  tardi  si  converse  in  trattato  di 
pace ,  die  modo  a  Baldaccio  di  tutte  poter  raccogliere  le  sue 
forze.  Assoldata  quanta  più  gente  gli  fu  possibile ,  attraversò 
Tappennino  ed  entrò  in  Firenzuola  il  19  di  agosto.  Aveva 
seco  1200  uomini  tra  fanti  e  cavalieri  ;  e  fece  sosta  in  quella 
terra  per  attendere  un  tal  Francesco  da  Bologna  che  avea 
condotto  al  suo  soldo  con  200  paghe.  '<  Tale  è  la  indiscipli* 
«  natezza  di  quelle  orde  (scriveva  ai  Dieci  Antonio  Cerbi- 
((  nelli  vicario]  che  se  ci  staranno  tre  o  quattro  dì  disfaranno 
«  quell'alpe  per  dieci  anni  perchè  le  raccolte  sono  state 
«  scarse ,  ed  eglino ,  che  sono  più  forti ,  vogliono  pane  ,  biade 
a  e  ogni  altra  cosa  e  cacciano  gli  uomini  dalle  case  ».  (3] 
Appena  raggiunto  dal  venturiere  bolognese,  per  i  monti  del 
Mugello  calò  nella  Val  di  Marina ,  e  da  quella  s' inoltrò  per 
la  Val  di  Nievole.  Presso  Seravalle  lo  raggiunse  una  lettera 
dei  Dieci  della  Balia  con  cui  se  gli  faceva  rimprovero  perchè 
passasse  per  il  territorio  della  repubblica  senza  darne  avviso, 
intimandogli  di  ben  guardarsi  dal  recar  molestia  ai  LuccbesL 
Rispose  il  di  23  di  aver  traversato  il  paese  del  Comune 
senza  far  danni  ;  che  i  suoi  uomini  erano  stati  non  soldati 
ma  frati  ;  di  voler  far  cosa  che  alla  Signoria  sarà  cara ,  di 
quelle  «  so  certo  che  volete  più  presto   siano    fatte  che  sa- 


(i)  Arch.  centr.  di  Stato  ^  Dieci  di  Balìa.  -  Carteggio.  Responsive,  4,  Volu- 
me XI  a  carte  47  e  63  ,  lettere  dei  giorni  24  e  26  giugno  da  Casi  :  volarne  XX , 
.numeri  58,  59 ,  85  :  lettere  da  Bargi  de'  44 ,  45  e  20  giugno. 

(2)  Hisloria  misceli  di  Bologna  citata,  col.  665. 

(3)  Ivi,  voi.  XI,  nura.  US  -  lettera  del  dì  20  agosto. 
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((  perle  »  advisando  le  dette  S.  V.  che  noi  non  faremo  cosa 
«  che  non  piacerà  alle  Signorie  Vostre  »  e  poi  che  saranno 
c(  fatte  noi  saremo  alla  presentia  ».  Conchiuse  dicendo  di 
avere  intavolato  qualche  accordo  coi  Genovesi ,  e  che  si  por- 
tava su  quel  di  Lucca  non  per  far  danno,  ma  per  attendere 
la  risposta  (1).  Infatti  era  accampato  presso  Capannori  nel 
giorno  appresso ,  ed  ai  Lucchesi  che  chiedevangli  ragione  della 
passata,  protestavasi  amico  :  ma  non  agiva  da  tale,  guastando 
e  ponendo  a  sacco  ogni  cosa  (2).  All'albeggiare  del  di  26 
levò  il  campo,  e  con  rapidissima  marcia  si  portò  verso  Piom* 
bino;  dal  qual  luogo  scriveva  ai  Dieci  soltanto  il  di  28 ,  avvi- 
sandoli che  avea  sperato  di  poter  scriver  loro  di  cose  che 
non  gli  erano  riuscite  e  che  dal  suo  cancelliere  avrebbero 
saputo  come  si  erano  passati  li  avvenimenti  (3).  Se  i  docu- 
menti non  ci  facessero  fede  di  cosi  rapide  mosse  io  certo 
dovrei  dubitarne ,  parendomi  impossibile  che  con  tutte  le  sue 
schiere  avesse  potuto  in  soli  due  giorni  andar  da  Lucca  a 
Piombino  :  e  forse  non  è  improbabile  congettura  eh'  egli  si 
fosse  avviato  qualche  giorno  prima  per  quelle  parti  con  un 
corpo  scelto  di  truppe  ;  ossivvero  che  per  tentare  un  colpo 
di  mano  si  fosse  valso  di  accordi  con  persone  conosciute  in 
Suvereto  neir  anno  antecedente ,  e  di  soldati  mandati  colà 
di  nascosto  e  spicciolati.  Questo  sospetto  diventa  certezza  dal 
sapersi  che  le  truppe  di  Baldaccio  ,  inoltratesi  verso  la  Gar- 
fagnana ,  nella  notte  del  tre  al  quattro  settembre  dettero  la 
battaglia ,  presero  e  saccheggiarono  Castelnuovo  ,  facendovi 
molti  prigioni  da  taglia  ;  e  che  nel  giorno  medesimo  il  feroce 
condottiero  giungeva    in  Firenze  (4).  Infatti ,  per  quanto  ra- 

{i)  Arch,  centr.  di  Slato.  -  Dieci  di  Balìa.  -  Carteggio,  Voi.  VII! ,  num.  68  - 
lettera  del  di  23  agosto  (4U1). 

(8)  Ivi,  Voi.  XI,  nam.  405  -  sua  lettera  da  CapaoDori  del  24  di  agosto  - 
Voi.  XII  nam.  4?4  e  426 ,  leUera  della  Signoria  di  Lucca  dei  25  e  26  di  agosto. 

(3)  Ivi ,  V(d.  XI ,  nam.  86  -  sua  lettera  del  28  agosto  scritta  dai  contorni 
di  Piombino. 

(4)  Ivi ,  Voi.  XII ,  num.  466  -  Lettera  ai  Dieci  di  Lodovico  Trotti  capitano 
del  daca  di  Ferrara  a  Castelnuovo  del  dì  3  settembre  -  Filza  XI,  num.  436  > 
lettera  ài  Dieci  di  Carlo  Carradori  vicario  di  Massa  di  Lunigiana  del  dì  4  settembre. 


pidc  siano  le  marcie  di  un  esercito,  è  allatto  impossìbile  che 
all'albeggiare  del  26  partito  da  Lucca  potesse  trovarsi  il  28 
a  tentare  un  colpo  di  mano  sopra  Piombino  ;  e  che  poi  in 
soli  cinque  giorni  avesse  potuto  dalla  Maremma  venirseae  in 
Garfagnana  e  prendervi  Castelnuo\o. 

Fallilo  il  tentativo  di  prendere  Piombina  ,  Baldaccio  ve- 
niva a  Firenze  ove  trovavasi  il  quarto  dì  del  settembre.  Di 
quel  che  fosse  di  lui  vai  meglio  dì  udirlo  da  Francesco  di 
Tommaso  Giovanni ,  il  quale  sedeva  in  quel  tempo  tra  i  Priori, 
e  fu  uno  dei  principali  attori  della  tragedia.  In  un  libro  di 
ricordanze  domestiche  (1)  ,  eì  notava  il  dì  6  di  settembre: 
«  Ancora  avendo  noi  di  prima  inteso  degl'infrascritti  eccessi 
n  e  gravi  pregiudici  contro  l' onore  et  utile  del  Comune 
«  che  molte  volle  aveva  fatto  Baldaccio  d'Anghiari  ,  e  maxime 
«  quello  che  di  proximo  aveva  fatto  d'alloggiare  con  la  sua 
«  compagnia  di  cavalli  e  fanti  in  su  le  porle  di  Lucca  ami- 
«  cissimi  nostri  e  con  cattiva  intenzione,  della  qual  cosa  fra 
R  noi  e  i  Lucchesi  era  nato  rumore  assai,  et  come  di  quindi, 
«  di  trailo  era  ilo  per  furare  e  pigliarsi  Piombino  et  di  su 
a  quelli  terreni  menatone  gran  preda  in  sul  nostro  :  ancora 
a  come  senza  nostra  saputa  s'  era  insignorito  del  castello  del 
«  Borgo  alla  Collina  (2)  ,  il  quale  era  nostro  ,  et  por  simile 
«  dal  castello  di  Ranco  (3),  et  di  quello  di  Sorci  tulli  vicino 
a  ad  Arezzo,  et  che  tutto  faceva  con  cattiva  intenzione,  ve- 
«  dendo  di  fare  il  fatto  di  torci  Arezzo,  Ultimamente  come 
a  alle  piazze  et  a'  canti  si  sparlava  contragli  et  che  si  ver- 
R  rebbe  punirlo ,  veggendo  che  lui  niente  apprezzava  questo 
a  popolo  ,  e  parevagli  dovere  et  poter  fare  ogni  cosa:  avendo 
«  nel  principio  del  nostro  ufficio  ragionatone  il  Gonfaloniere 
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1  (cioù  mcsser  Bartolominea  Orlandini ,  colui  clic  avca  vil- 
;  menle  abbandonato  Marradì)  e  Currado  Berardi  et  io  ;  et 
:  dipoi  venendo  lui  in  Firenze  e  vedendolo  in  piazza  a 
;  di  4  settembre,  di  nuovo  ne  riparlammo  insieme,  et  deli- 
!  berammo  intenderne  il  volere  de' compagni;  e  cosi  dopo 
I  molli  discorsi ,  miirtedi  sera  a  di  5  detto .  essendo  dopo 
[  cena  ncH' audientia  ,  tutti,  eccetto  Gante  [Compagni,  uno 
[  de'  Priori  ] ,  sotto  coperte  parole,  ciascuno  a  voce  consenti 
[  di  faro  qualunque  cosa  paressi  al  Gonfaloniere  ;  e  gli  ac- 
[  cenni  contro  Baldaccio  furono  apertissimi  ,  non  perà  che 
;  per  nome  sì  dicessi,  perchè  detto  di  molti  di  noi  avevano 
[  detto  di  fare  et  dire  dì  lui  per  modo  che  chiaro  s'intendesse 
r  per  tutti.  Dipoi  mercoledì,  a  dì  6,  avendo  ordinato  Ìl  cavaliere 
I  et  otto  fami  del  capitano  di  Firenze  e  racchiusili  in  ca- 
:  mera  mìa ,  el  Goiifaloriiere  mandò  per  detto  Baldaccio 
[  ch'era  in  piazza  (1)  e  dopo  circa  un'ora  lui  venne,  et 
I  essendo  nell'andito  fra  le  camere  soli,  lui  e'I  Gonfalonie- 
1  re  ,  facemmo  venire  la  famiglia  in  saletla ,  et  ìo  mi  stavo 
i  a  capo  dell'andito  fiiigeodo  di  leggere  lettere;  e  quando 
[  il  Gonfaloniere  mi  accennò  et  io  accennai  la  famiglia  ,  e 
1  subito  lo  gitlorno  in  terra  per  legarlo  come  gli  avevo  im- 
!  posto.  Hora  volendo  Baldaccio  con  un  trafiere  che  avea 
I  difondersi  e  dare  al  Gonfaloniere  e  fedendo  un  famiglio  . 
[  pertanto  gli  altri  per  difendersi  fedirono  luì ,  e  per  detto 
[  del  Gonfaloniere  subito  lo  gittorno  nella  corte  del  capitano, 
r  e  dipoi  so  gli  fé'  tagliare  il  capo  in  su  la  porta.  Dimostrò 
[  tutto  il  popolo  essere  contentissimo  e  lodava  ìl  fatto:  dipoi 


(1)  In  un  libro  appartenuto  alle  monaclie  di  Annalena,  contenente  la  storia 
tì  k)ro  convento .  leggesi  ctie  Baldaccio  era  in  casa  presso  sua  moglie  quando 
"  B  V  Invilo  del  Gonraloniero  di  portarsi  a  pntRXio  ;  e  si  soggiunge  per  la  so- 
>  del  prodigio  o   per   dar   credito  od   un'immagine  che  veneravasi 
!% ,  che  il  condottiero  accortosi  che  in  quella  chiamata  si  celava  un  in- 
■  it  vollù  ad  un  Cristo  dov'  era  11  presente  ,  e  con  gran  terrore  gli  cliteso 
do' suoi  peccali  .  et  il  Signor»  chinò  la  testa,  dov'à   rimesto  cosi 
ti  conserva  del  continuo  net  nostro  monastero  con  grandissima 
"  tatto  ■■   Ecco  un   altro  superstizioso  racconto  distratto  dalla 


<i  perchè  dispiacque  ad  alcuni  si  disse  il  contrario  :  ia&ae  poi 
n  si  conosce  essere  slata  perfetta  opera.  Vincemmo  poi  pe'con- 
a  sigli  che  di  delta  faccenda  non  si  possa  mai  cognoscerci 
«  per  rispello  di  quelli  vi  si  trovorno  ». 

Tale  fu  la  fine  di  quest'uomo,  e  certamente  meritala  pei 
suoi  delitti  :  ma  da  ninno  fu  credulo  che  questi  ne  fossero 
la  più  vera  ed  immediata  cagione  Curò  invero  la  Signorìa 
che  tosto  si  pronunziasse  sentenza  contro  di  lui ,  e  la  pro- 
mulgò messer  Piermarìno  Brancadori  capitana  del  popolo  il 
dì  13  di  settembre,  giudicandolo  meritamente  messo  a  morte 
e  sottoponendo  a  confisca  i  suoi  beni  per  l'occupazione  di 
Suverclo,  pei  danni  immensi  cagionati  ai  Lucchesi,  per  il  colpo 
inutilmente  tentato  contro  Piombino  (1).  Ma  per  il  fatto  di 
Suvereto  lo  si  avrebbe  punito  nell'anno  antecedente,  subito 
dopo  commesso  il  delitto,  se  lo  si  avesse  voluto;  delle 
altre  cose  non  si  sarebbe  fatto  tal  caso  da  portare  a  )!Ìu- 
dizio  di  morte,  trovandosi  nella  storia  nostra  iien  più  gravi 
arbitrii  di  questi  giammai  cosi  severamente  puniti.  Fu  adunque 
ben  altro  il  motivo  che  spinse  la  Signoria  a  sbarazzarsi  di 
Baldaccio  con  questo  mezzo,  senza  avventurarsi  a  regolare 
processo  che  poteva  portare  a  pericolose  rivelazioni  :  ed  Ìl 
cronista  di  cui  mi  valsi  per  raccontare  la  sua  morie, 
COI»  velate  parole  ci  mette  sulle  traccio  di  un  tal  mislora. 
Ei  ci  dice  che  quella  tragedia  dispiacque  ad  alcuni,  e  che  i 
consigli  deliberarono  non  doversene  mai  conoscere  per  rispello 
di  quelli  ci  si  trovorno.  Ma  a  chi  dispiacque  tal  morte?  Forse 
a  Neri  Capponi  come  vorrebbe  il  Machiavelli  ?  In  verilìi  io  nua 
lo  credo  perchè  non  conosco  il  motivo  per  cui  dove&tealui 
più  specialmente  dispiacere.  Neri  non  fu  mai  cospiratore  in 
sua  vita:  amò  il  libero  reggimento  ed  osteggiò  sempre,  ma 
nello  vie  legali,  Cosimo  de' Medici  di  cui  ben  conobbe  li  anp 
biziosi  disegni.   Se  avesse  congiurato  od   a  complice  aveasS 


(1}  Sooo  poclii  li  alti  che 
ecntenxa:  «e  ne  ha  per  nlirt 


o  di  i)iic%lo  Ciipilano,  a  n 
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avuto  Baldaccio  ,  certamente  non  si  avrebbe  esitato  a  colpirlo 
ed  il  suo  competitore  non  avrebbe  cercato  di  meglio  ;  nò  si 
avrebbero  avuti  riguardi  per  lui,  che  al  pari  di  Aristide  nel- 
lantica  Grecia,  fu  cacciato  in  esilio  soltanto  perchè  parve 
che  colle  sue  virtù  si  acquistasse  popolarità  maggioro  di  quella 
che  possa  avere  un  cittadino  in  libera  terra,  ossivero  perchè 
colui  che  prepoteva  nella  repubblica  temè  il  prestigio  di  virtù 
solide  e  vero  che  ecclissavano  quelle  di  cui  egli  erasi  orpel- 
lato per  ingannare  i  proprii  concittadini.  La  persona  che  si 
mostrò  dispiacente  di  questo  fatto  era  si  alto  locata  che  non 
si  poteva  toccarla  ;  era  tale  che  il  suo  nome  era  un  pericolo 
se  proferito  in  un  processo  per  delitto  di  stato  :  era  il  pon- 
te6ce  Eugenio  lY.  Gli  storici  contemporanei  ci  alzano,  se  non 
tutto,  un  lembo  del  velo  che  ricuopre  questo  mistero. 

Naldo  Naldi,  nella  vita  di  Giannozzo  Manetti,  primo  di  tutti 
osò  di  mettere  in  carta  alcune  frasi,  le  quali  ben  ponderato 
ci  pongono  in  via  per  andare  in  cerca  del  vero.  Il  pontefice , 
dimorante  allora  in  Firenze,  condusse  Baldaccio  al  suo  soldo 
nel  giorno  antecedente  alla  sua  morte,  dandogli  ottomila  fiorini 
d*oro  ;  e  questa  ferma  die  pretesto  a  molti  discorsi  fra  il  po- 
polo, temendosi  che  Eugenio  avesse  mire  ostili  al  Comune. 
Fa  per  consiglio  di  Cosimo  de'  Medici  che  il  venturiero  fu 
spento,  sia  per  togliere  questo  valido  appoggio  al  nemico ,  sia 
per  farlo  avvertito  che  la  repubblica  conosceva  già  i  suoi  rag- 
giri. Certo  è  che  il  Papa  si  mostrò  acerbamente  crucciato  per 
la  morte  data  a  Baldaccio  (4):  e  nonostante  che  Giannozzo  Ma- 
netti,  mandato  a  lui  per  placarlo,  riuscisse  alquanto  ad  amman- 
sirlo, rimase  di  mala  voglia  .nella  città ,  da  cui  si  parti  non 
amico  appena  le  condizioni  dello  stato  ecclesiastico  glielo  per- 
messero  (2). 

Conosceadosi  per  altro  che  si  partiva  coir  odio  nel  cuore, 
fa  la  Signoria  alquanto  sospesa  intorno  al  da  farsi ,  tanto  più 


fc^  '     tt)  Kauio  Nalm.  VUa  di  Gianno%%o  Manetti  in  Muratori ,  Rer.  itali 
™'"''^^'      Tol:  SU. 

"*  tam  da'  Bisticci.  Vita  di  Giannozzo  Manetti. 

>  JM^^T.IU,  P.  IL  19 
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che  i  Veneziani  e  per  leltere  e  per  mezzo  del  loro  ambasciatore 
confortavano  i  Fiorentini  a  ritenerlo:  ma  fatta  intorno  a  ciò 
straordinariaconsulta,  fu  deliberato  di  lasciarlo  partire,  come 
ne  die  consiglio  messer  Leonardo  di  Arezzo  (t). 

Cosa  tramasse  Eugenio  non  si  può  dire  in  modo  che  ^a 
certezza,  essendo  ben  naturale  che  manchino  i  documenti  in 
proposito  :  può  bensì  sospettarsi  cb'ei  volesse  rovesciare  la  pre- 
ponderanza di  Cosimo  dei  Medici,  e  rendere  il  primato  in  Co- 
mune a  Rinaldo  de^li  Albizzi  e  agli  altri  cittadini  fuorusciti. 
È  nolo  come  il  pontefice  si  facesse  mediatore  di  pace  nel  di  in 
cui  l'Albizzì  con  Palla  Strozzi  accorsero  armati  per  impedire 
cbe  Cosimo  fosse  richiamato  dall'esilio,  e  come  ai  suoi  conforti 
quei  miseri  cittadini  troppo  facilmente  deponessero  le  armi:  e 
noto  è  pure  come  la  parte  medicea  rimasta  per  tal  fatto  preva- 
lente facesse  tornare  io  patria  trionfante  il  suo  idolo,  ecacciasse 
i  vinti  dalla  citt&  nulla  curando  le  raccomandazioni  del  Papa,  e 
le  sicurtà  che  aveva  dato  a  quei  mìseri;  di  che  (dice  il  suo  Iho- 
grafo)  twn  si  potè  mai  placare  la  mente  della  santità  sua.  Parmi 
quindi  ben  naturale  il  supporre  che  tramandone!  1441  qual- 
cosa contro  il  Comune,  non  volesse  altro  che  prendersi  la 
rivincita  dello  scacco  sofferto  nel  H34  alle  spese  dei  Medici  (2). 

Per  esaurire  il  tema  rolalivo  a  Baldaccio ,  dirò  che  al  suo 
cadavere  fu  concessa  onorata  sepoltura  nel  chiostro  di  S.  Spi- 
rito presso  alla  porta  che  introduce  al  Capitolo.  Il  luogo  Aà 
suo  eterno  riposo  era  segnato  da  uno  scudo  portante  l'arme 
sua,  composta  di  un  cavalletto  (o  scaglione,  siccome  dicono 
in  alcune  parti  d'Italia]  arrovesciato  colle  parole  al  di  sotto 
S.  Saldacci  de  Ant/lario  :  ma  certi  Baldacci  fatti  cittadini  fio- 
rentini ,  per  simulare  la  nobiltìi  che  non  avevano ,  fecero  scal- 

(*)  Vebfam^no  Leoki  Dv'BisTicci,  7Ua  di  Eugenio  IV;  Fireoie,  per  9U- 
Ura.  1SB9,  a  peg.  15. 

(!)  Ancora  Scipione  Ammiralo  ha  sospettalo  nella  sua  gloria  cbe  cran  di 
tragica  morte  a  Baldaccio  roaaero  I  segreti  accordi  eoa  papa  Eogenk»  :  egi  pe- 
raltro non  hi'mt,ra  Imiipn  ili.^jivvsln  ii  iliir  Mi'  "^.l'iniiif^tii  M  yxiittvlke  ,  |";tiW.      H 
psteaào  prt'le  cil  ossciiuciile  Mino  lo  fionlc  tliiiiM  ,    (mii    va  Irovaiv   il  mnii>o 
che  potesse  spingerlo  a  Irarimn.-  i-nltt1  I»  ri'(tuliliiii';i 
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pellare  Tarme  antica  sostituendovi  la  propria  composta  di  una 
torre  sottoposta  a  una  stella ,  e  vi  aggiunsero  le  parole ,  che 
tuttora  si  leggono,  Vittorio  di  Gismondo  Baldacci  fece  restau- 
rare :  anno  4  626. 

Della  sua  morte  la  Signoria  dava  avviso  a  Paolo  Colonna 
a  Piombino  e  ad  alcuni  degli  Orsini  di  Roma,  notando  loro 
ch'era  stato  provveduto  in  modo  che  non  desse  più  mole- 
stia né  ad  essi  né  ad  altri  (1):  ed  a  Bartolommeo  Alessandri 
capitano  di  Arezzo  si  scriveva  di  lasciar  andare  i  fanti  della 
brigata  di  Baldaccio  che  si  era  sciolta,  mentre  passavano  per 
il  suo  territorio  diretti  ad  Urbino ,  invigilandoli  peraltro  af- 
finché-non  commettessero  ruberie  (2).  Contemporaneamente 
eseguivasi  il  decreto  di  confisca,  e  nel  nostro  Archivio  di  stato 
conservasi  un-  codicetto  contenente  V inventario  delle  sostanze 
di  lui  che  in  tale  occasione  si  posero  in  Comune:  notandosi 
fra  gli  altri  oggetti  la  fortezza  di  Ranco  nel  contado  di  Arezzo 
con  più  possessioni  e  fedeli,  con  tre  miglia  di  territorio  al- 
rintorno,  dove  a  nome  dell'estinto  feudatario  stava  tuttora 
un  castellano.  Ma  contro  questa  sentenza  di  confisca  si  appel*- 
io  alla  giustizia  della  Signoria  la  sventurata  vedova  di  Bal- 
daccio ,  Annatona  dei  Malatesti  ;  e  fu  probabilmente  in  con- 
siderazione della  sua  molta  virtù,  per  la  quale  erasi  conciliata 
la  estimazione  universale  ^  che  con  Provvisione  del  27  febbraio 
1 449  fu  annullata  la  predetta  confisca ,  e  tutte  le  furono  re- 
stituite le  cose  sequestrate ,  meno  quelle  eh'  eransi  rese  a  coloro 
che  suo  marito  avea  derubato,  dichiarandosic  he  s'intendeva 
annullato  cpialunque  diritto  di  mero  e  misto  impero  che  fosse  per 
Favanti  spettato  alla  famiglia  sopra  alcuno  dei  suoi  possessi  (3). 

Molto  mi  resterebbe  a  dire  se  volessi  tener  dietro  alle  vicen- 
de di  questa  celebre  donna,  che  infelice  durante  la  unione 
con  un  marito  brutale,  infelicissima  dopo  la  morte  di  lui  e 
dei  suoi  figli ,  cercò  riposo  in  seno  alla  religione ,  e  si  fece 

Jl]  Àreh,  ornlr.  di  Stato  -  Signori ,  lettere  missive  ;  Registri  della  socondn 
-^-^  r  Vd.  I ,  a  certe  -19. 

««'Dtool  di  Balla:  responsive  ,  Voi.   XI,  numero  44^ 
fvltioiii  Registri  Voi.  CXXXHI,  a  carte  376  tergo. 
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fondatrice  di  uno  dei  più  reputati  monasteri  della  città  che 
da  lei  prese  nome.  Io  mi  prefissi  di  chiarire  un  punto  assai 
dubbio  nella  storia  del  nostro  municipio:  se  ci  sia  riuscito 
non  spetta  a  me  giudicare  e  ne  lascio  la  sentenza  ai  lettori. 

Luigi  Passerini. 


[A.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Consigli  maggiori  -  Prowisiom, 
Registri  -  Classe  II,  Distinzione  li,  N.*^  124,  a  carte  73  tergo 
vecchia  indicaiioae;  N.^  423,  indicaz.  nuova]. 

In  Dei  nomine ,  amen.  Anno  IncarnaiioDis  Domini  nostri  Ihesu 
Ghristì,  millesimo  quadringentesimo  trigesimo  primo,  indicUone  nooa 
die  primo  mensis  iunii.  In  Consilio  populi  civitatis  Florentie,  mandato 
magnificorum  dominorum  ,  dominorum  Prìorum  artiom  et  Yexilli- 
ferì  ìuslitìe  pqpuli  et  communis  Florentie ,  precona  convocatiooe 
campaneque  sonitu  in  palatio  popoli   florentini  more  solito  con- 
gregato; quorum  dominorum  Prìorum   et   Yexilliferì  nomina  ista 
suDt,  videlìcet:  Bemardus  Silvestrì  de  Belfredellis,  Niccoiaus  Ame- 
rìgì  de  Veraiano,  Raynaldus  lohannis  Bartoli  Gratie  legnaioolos, 
Jacobus  Jacobì  Zaccherìe  coltrìciarius ,  Bartholomeus  Benedicti  Ugo- 
Km  Mkhi.  domìnus  Johannes  Pierì  Teghie  Bertaldi,  Simon  Francisd 
Berli  à»  Filìoarìa.  Jacobus  Georgii  Aldobrandini  del  Nero,  Prìores 
aniMm  »  ai  Jacobus  Johannis  de  Giugnis  Yexillifer  fustitie.  Ego 
Pliilippos  ser  CiKolìai  Pìenuxi  de  Fk>rentia  notarìus  scrìba  reibr- 
lalfanum  coiisìlionim  popoli  et  communis  Florentie,  in  presentia, 
4t  xohuilale  el  mandalo  offietì  dictorum  dominorum  et  YexiJliferì 
ia  dida  caosìlìo  preseolìom  in  numero  oportuno ,  legi  et  redtaTÌ 
iMir  cattsUìanea  didi  eansìiìi  in  sufficienti   numero  congregatos 
jalraimpUT  provlsìooes  el  qnamlìbet  earum  vulgarìter  distÌDcte 
al  ad  ial^Ui^Hiliaeai .  driiberatas  et  Cactas ,  prout  infra  apparebit: 
al  akwrralis  si.4iwuiìUlibtt5  «  «^pportonis  ,  et  observarì  debitis  et 
M|aÌ8Ìlia  stcnttiiiai  ocdinomeata  dìcli  comunis  ,  el  modo  et  forma 

crìpùs  «  vìdetìcel  *«Kàm  mlas]. 
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Tertìo.  Provisionem  infrascriptam  super  infrascripta  petitione 
et  omDibus  et  singulis  contenlìs  in  ea  deliberatam  et  factarn  per 
ipsos  domÌDOs  Priores,  Vcxilliferum ,  gonfalone!  ios  socìelatum  pe- 
pali et  duodecim  bonos  viros  communìs  Floreutie,  secunlumfor- 
mam  ordinamentoruin  dicti  commuuis  Cuias  quidem  petìlionis  et 
super  ea  edite  provisionis  tener  talis  est,  vìdelicet  :  Exponitur  cum 
omni  debita  reverentia  vobis  magnificis  et  potentibus  dominis 
Priorìbus  artium  et  Vexillifero  iustitie  populi  et  commanis  Floreu- 
tie ,  prò  parte  Maionìs  Vannis  Bartolomei  et  Baldaccii  Pieri , 
amborum  de  communi  Anglaris ,  quod  ipsi  et  quilibet  eorum , 
una  cum  quibusdam  Barlholomeo  et  Martino  et  aliis  in  conde- 
moatione  nominatis,  fuerunt  die  quarto  mensis  maiì,  anno  mille* 
Simo  quadringentesimo  vigesìmo  condemnatì  per  Bernardum  do* 
mini  Blaxii  de  Guasconibus,  tunc  prò  communi  Plorentie  vicarìum 
Anglaris,  in  amputationem  capitis  et  conGscationem  omnium  suo- 
rum  bonorum  camere  communis  Plorentie.  Et  hoc  ex  eo  processit, 
prout  est  in  condemnatione  descriptum,  quod  loco  et  tempore  in 
condemnatione  contentis  cum  dicti  Mazone  et  Baldaccius  et  Bar- 
tholomeus,  et  alii  in  condemnatione  nominati,  non  parvum  portarent 
odiam  Tardiolo  Guiducci  de  Anglario ,  occasione  revelationis  cuius- 
dam  tractalus  qui  ordinabatur  per  certos  emulos  magnifìci  communis 
Plorentie  de  rebellando  dictum  castrum  Anglaris,  et  ipsum  castrum  et 
eius  homines  removendo  ab  obedientia  et  dominio  dicti  communis 
Plorentie;  de  quo  tractalu  quidam  Baccius,  in  condemnatione 
nominatus ,  fuit  requisitus  ,  et  ipsum  tractatum  non  revelavit  diclo 
communi  Plorentie  aut  diete  vicario  tunc  existenti  in  diete  vi- 
carìatu;  spiritu  diabolico  insligati,  Deum  prò  oculis  non  habendo 
sed  potius  humani  generis  inimicum  ;  habito  pluries  colloquio , 
iractatu  et  suasione  dicti  Baccii  invitantis  et  commoventis  eos  et 
quemlibet  eorum  ad  infrascriptum  maleficium  conmictendum  et 
perpetrandum,  predicti  Mazone,  Bartholomeus,  Martinus  et  Baldaccius 
Pieri  in  condemnatione  nominati,  armati  armis  ofTendibilibus,  habita 
primo  piena  informatione  quod  dictus  Tardiolus  erat  sino  armis 
in  quadam  sua  vinca  in  dieta  condemnatione  posila  et  confinata; 
animo  et  intentione  infrascriptum  maleficium  conmictendi  et  per 
petrandi ,  deliberate ,  scienter  et  appensate  iverunt  per  vias  co- 
pertas.ad  dictam  vineam,  et  centra  dictum  Tardiolum  cum  dictis 
armis  fecerunt  insultum ,  impetum  et  aggressuram.  Et  dictus  Ma- 
zone   cum  una  claverina  ferrata  quam  habebat  in  manu  percussit 


*t  TBlaeraTìt  dictnsi  Taniiolam  ima  percossioDe  ei  vnlnere  in 
ptctort  £i!ti  Tardiolì  com  ma^na  saiigoiiiis  eflasiooe ,  ei  dìcUis 
darioiisaieas  eoa  mu  manaria  fierrata  qaam  habebai  in  maoa 
pertTSsìì  et  vnliierìTit  dscCarn  Tardiolnm  in  ccrpore ,  com  magoa 
saogaiois  e&sioiie  el  apertura  iatenamm  dicti  TardioH ,  propter 
qoe  vulnera  dictos  Tardicìas  ceddit  in  teiram.  El  dictos  Baldac- 
dos  cum  una  chiaTerina  ferrata  qaam  habebat  In  mann  percos- 
si! et  Tolneravit  dictom  Tanliotiim  sk  proslralom  in  terram  una 
percossioGe  in  renibns  dicti  Tardiòli  com  magna  sangninis  effìh 
siocie.  Et  dictos  Martions  cnm  una  chiaTerina  ferrata  qoam  habe- 
bat in  aeaao  percossit  ei  ruIoeraTit  dicom  Tardiolam  ona  per- 
cussione et  Tolnere  in  pectore  com  magna  saogoìnis  effusioQe. 
Et  postea  sopradicti  Maxooe  et  Barthatomeos  ,  Martinos  ei  Baldao- 
cios,  omoes  :n  simol,  com  dictis  armis  percossemoi  ei  Toloen- 
veroni  ipsnm  Tardioluro  ploribos  pereossioo'bns  ei  Toloerìbus 
cum  magna  sangninis  effosìone,  prestando  in  dkto  omicìdio  ooos  al- 
teri^ et  e  couTerso,  aaxilinm,  consilium  et  CaTorem.  Ex  qoibus  percus- 
sionibus  et  Tolneribos  dictos  Tardìolos  statim  ohmIoos  faii  est.  Qae 
omDia  j  singola  siagoiis  refereodo ,  potoeroot  esse  causa  diverleodi 
hom  nes  et  persooas  dicti  castri  Anglaris  ab  obedientia  dicti  magni&ci 
commonis  Fioreniie  cootra  formam  iorìs  et  statotorom  commonis 
Floreotie  et  dicti  vicarìatos ,  proni  predicta  et  alia  in  dieta  ooo- 
demoatione  dicto  die  lata  et  scripta  per  ser  Benedictom  Johanois 
de  Galeata  ,  notariom  poblicom  ei  tane  nominatim  dicti  vicarii, 
latios  coQticeDtur.  Et  qood  de  traciato  de  quo  in  condemnatione 
fii  menilo  nihil  fuii  ve  rem  ,  sed  in  verìiate  res  hoc  modo  processi, 
videlicei  :  quod  dìciis  comdemoatis  exisieniibos  inimicis  Caroli  de 
Peiran;mala  a  sua  et  soorum  orìgine  inimic i  commonis  Floreotie, 
prout  eiiam  veslre  dominatiooe  {sic)  ex  moliis  experìeniiis  poiaol 
esse  noium,  dicius  Tardìolos  amicissimus  dicti  Caroli,  ei  cum  dicio 
Carolo  quasi  de  cooiinuo  conmorans,  ad  iataniiam  ei  Consilio, 
astuiia  ei  dolo  dicli  Caroli,  calopniose  ei  centra  omnem  ▼erìiatem 
denuctiavii  dicio  vicarìe ,  eiiam  valde  amico  dicti  Caroli  propter 
cerias  causas,  quod  supradicli  conderooati  volebani  facere  tracia* 
turo  conira  commane  Florentie  ut  a  dicio  vicarìe  iormeniis  aflB- 
cereniur .  et  sic  ex  caiumQ'.a  et  dolis  tam  dicti  Tardiòli  quam  eiiam 
Caroli  predicti  suprascripti  condemnaii  ei  eiiam  multi  eoruro  con- 
sanguioei  ei  aflines  a  dicto  vicarìo  crudeliter  tormentati  fuere,et 
tandem  ut  iosontes  et   inculpabiles  de  predìciis  relaxaii  foeront 
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Et  quod  eliam  quadam  die  post  predicta ,  dum  dictus  Tardiolus 
Iransiret  ad  hostium  unìus  ex  suprascriptiis  coadeoiiiatis ,  domina 
Francisca  eìus  uxor  dixit  dicto  Tardiolo  :  Tu  hai  tanto  fatto,  che  tu 
(ioverresH  oggimai  restare  ;  et  cum  dictus  Tardiolus  alrocibas  verbis 
eidem  responderet ,  veoeruot  ad  verba  simul.  Et  sio  exclamando 
dictus  Tardiolus  dixit  eidem:  Va  va,  che  io  non  ristarò  mai  che 
io  farò  a  te  come  io  ho  fatto  al  tuo  marito  et  agF altri  suoi  parenti. 
Et  paulo  post  dieta  verba ,  dictam  dominam  Franciscam  dicto  vi- 
carìe calumpniose  de  multis  maleficiis  centra  verìtatem  accusavit: 
eo  quod  domina  Francisca,  cum  ex  parte  dicti  vicarìi  requireretur, 
ob  timorem  tormentorum  aufugiens  clam  de  Anglario  versus  Civita- 
tem  Aretìi ,  et  veilet  transire  flumen  Sovare,  ex  impetu  aque  dicti 
flumiuis  iumescentis  in  dicto  flnmine  submersa  et  subfocata  fuit. 
Et  oum  de  dieta  domina  Francisca  eius  consanguinei  predicti  que- 
rerent ,  ipsam  sic  mortuam  invenerunt  in  lilore  dicti  fluminis  : 
qnas  iniurìas  predicti  coudemnaii  forre  non  valenles ,  ut  a  tanta 
persecutione  dicti  Tardioli  se  toilerent ,  dictum  Tardiolum ,  ut  in 
condemnatione  narrator ,  occiderunt.  Et  quod  dicti  Mazone  et  Bab 
daccius  pacem  habuerunt  de  predictis  a  Luca  Marescotti  de  Rocca 
Singhiata  districtus  Florentie ,  et  Chrìstofano  olim  Biaxii  Mare- 
scotti  de  dicto  loco,  habitatore  in  communi  Gapresis,  proximiorì- 
bos  consortibos  et  consanguineis  dicti  Tardioli  prò  se  et  eorum 
fìliis  et  aliis  eorum  consanguioeis  et  afBnibus,  per  instrumentum, 
inde  confectum  manu  ser  Cherubini  Yincii  ser  Mei  ser  lohannis 
de  Anglarì ,  notarii  pubtici ,  sub  die  sexlo  mensis  septembrìs , 
anno  a  nativitale  Domìni  millesimo  quadrìngentesimo  vigesimo  se- 
cando. Et  quod  dictus  Mazone ,  ad  hoc  ut  presens  petitio  proponi 
posset  inter  vos  et  vostra  coUegia ,  solvi  fecit  camarlingo  camere 
vostri  communis  prò  ipso  commune  recipiente  secundum  ordina- 
menta  vostri  communis,  libras  quinquaginta  floreoorum  parvorum  die 
trigesimo  mensis  ianuarii  proxime  preteriti,  proutpatet  per  fidem 
factam  manu  sor  Tommasii  Jacobi  Gilii  notarii  introitus  diete  camere. 
Et  dictus  Baldaccius,  ad  hoc  etiam  ut  bec  petitio  inter  vos  et  vestra 
coUegia  proponi  posset,  solvi  fecit  camarlingo  camere  vostri  com- 
munis prò  ipso  communi  recipienti ,  die  trigesimo  maii  anni  mil- 
lesimi quadringentesimi  trigesimi  primi,  secundum  ordinamenta 
dicti  communis ,  libras  quinquaginta ,  videlìcet  florenos  tredecim ,. 
libras  duas,  soidos  sex  et  denarios  octo  florenorum  parvorum  ,  prout 
patet  per  apodixam  subscriptam  manu  ser  Luisii  ser  MichaelisGui- 
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(Jonis  uotarii  iatroitus  diete  camere.  Et  quod  dicti  Mazone  et  Baldac- 
cius  ad  vestre  dominationis  servitia  fideliter  ìnsudarunt  ac  sollicite 
vigilaveruQt ,  et  maxime  tempore  presentis  guerre ,  se  mortis  peri- 
culo  muUolies  offereudo  ut  aliquo  oportuoo  tempore  ex  pietate  et 
clementia   vestre  domiuationis  infrascriptam  gratiam  valeant  re- 
portare. Et  quod   ipsi   etìam   duqc   continuo    existuut  ad   vostri 
commuuis  servitia,  prout  notum  esse  putaut.  Et  quod  ipsi  valde 
percuperent  in  patria  una  cum  patribus  suis  et  aliis  eorum  con- 
iunctis ,  Deo  dante  ,    finita  presenti  guerra  ,  secure  vitam  perdu- 
cere;  et  sperantes  ob  causas    predictas    apud  clemeutiam  vestre 
dominationis   ex  volis   gratiam  invenire ,  persuasione    et  Consilio 
multorum  vestrorum    bonorum   civium  ,   decreverunt  ad  eam  re* 
cursum  habere,  et  de  singulari  gratia  postulare  quod  inferius  de- 
scribetur.  -  Quare  vobis  Dominis    supradìctis ,  prò  parte  predieta 
devotissime  supplicatur  et  petitur,  quatenus  vobis  eisdem  placeat 
et  dignemini  oportune  provvidero  et  solemniter  Tacere  reformarì, 
quod,  etiam  absque  aliqua  probattone  vel  fide  fionda  de  predictis 
vel  aliquo    narratorum   vel   alia   solemnitate  servanda  seu  aliter 
requisita ,  dicti  Mazone  et  Baldaccius  et  quilibet  eorum  intelligaa- 
tur  esse  et  sint  a  dieta  condemnatione  et  contentis  in  ea  seu  eis, 
et  ab  omni  banno ,  descriptìone  et  registratione  exinde  secutis  vel 
propter  ea  factis  ,  etiam  in  libro  male  abbiatorum  dicti  communis , 
et  ab  omnibus  et  singulis  contentis  in  eis  absoluti  et   pienissime 
liberati.  Et  quod  ipsi  Mazone  et  Baldaccius  t)t  quilibet  eorum  pos- 
sint  et  debeant  per  aliquem  ex  notariis  custodibus  actorum  camere 
communis  Florentie  de    diclis   condemnationibus   et    contentis  io 
eis ,  et  omni  banno  descriptione  et  registratione  predictis  et  coq« 
tentis  in  eis  in  quibuscumque  libris  et  registris ,  etiam    in  libro 
male  abbiatorum  dicti  communis ,  in  dieta  camera  existentibus  et 
alibi  existentibus ,  per  eum  vel  eos ,  penes  quem    seu  quos  dicti 
libri  et  registra  forent ,   licite    et    impune  cancellari ,  etiam  sioe 
alia  solemnitate  servanda  aut  solutione  fionda  ;  visa  duntaxat  re- 
formatione  quo  super  iis  facta  fuerìt. 

Super  qua  quidem  petitione  et  omnibus  et  singulis  contentis  io 
ea  dicti  domini  Priores  et  Vexillifer,  habita  super  predictis  et  ia- 
frascriptis  omnibus  et  singulis  iuvicem  et  una  cum  officiis  gonfalone* 
riorum  societatum  populi  et  duodecim  bonorum  virorum  oommonif 
Florentie  deliberatione  solemni,  et  demam  inter  ipsos  omoes  in  att 
fioientibus  numeris  congregatos  io  palatio  popuU  florenlini. 
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SO,  faclo  et  col<;bi'dlo  solonuii  e;  secreto  scruplinio  ad  iabas  iii£;ra«  ot 
aibns,  et  obtealo  fiarlìto  secuiiduoi  fonnam  ordina  me  Qtorum  diuli 
COtniilUtlis ,  Gomni  proprio  motu,  prò  ulìliiatc  commiiais  eiusdem,  et 
omni  modo,  vii,  iuro  et  forma  quilius  melius  potueruot,  providerunl, 
oi-diuaveruiitet(leliber<iveruut,die  trigesimo  meosìs  mali,  anno  Uo- 
niiiii  millesimo  qmidringenlesimo  trigesimo  primo,  iDdictione  nona, 
quod  dieta  (letilìo  et  omais  et  singula  contenta  in  eii  proccdant, 
firmentur  et  fìant ,  et  Tirma  et  stabilita  esso  inleliiganlur  ci  sìnl 
ti  observentur,  et  ob^crvarì  et  execulioni  mandati  possint  et  do- 
beant  in  omnibus  et  per  omnia  ,  secundum  pclilionìs  eiusJem  cou- 
tiaonliHm  et  tenorem  aou  obstantìbus  in  pradictis  vel  aliquo  pre- 
(Ijctorum  abquìbus  legibus ,  stalulis  ,  ordinibus ,  pravisionibus  aul 
retormalionibus  consiliorum  populi  et  communis  Floreatis,  obslaculis 
seu  repugnantìis  quibuscumque,  etijm  quantumcumque  derogate- 
riis  ,  penalibns  vel  precisis,  vel  oiiam  si  de  eia  voi  ipsorum  aliquo 
debuissel  vel  deberet  fieri  spetialis  menlio  et  express»  :  quibus 
omnibus  inleiligatur  esse  et  sii  nominalini  et  ejpresse ,  spiUialiler 
•e  geDcroliier  derogalam ,  eie.  (  Seguonù  le  solite  forrnuk  ]. 


[Àrch.  detto.  Consigli  Maggiori  -  Prowiiioni ,  titgistri ,  -  Classo  II , 
Distiniìone  U,  N.°  13i,  vecchia  indicazione;  ti."  133,  a  car- 
te 372,  iMilicai.  nuova.] 

[a  Dei  nomine,  amen.  Anno  Incarnalionis  Domini  noslrì  lesit 
Chrislì  millesimo  quadri iigentcsimo  quadragesimo  primo ,  Indi- 
elione  quinta  ,  die  vigesimosepltmo  mensis  februarii ,  in  Consilio  po- 
puli civitatìs  Ftorentie,  mandato  magnifìcornm  dominorum,  domì- 
norum  Triorum  Arlium  et  Vexilliferi  ju^tilie  populi  et  commuuis 
Ftorentie,  precona  convocalione  campa neque  sonitu  in  palalio  Popub' 
florentiai  more  solilo  congregalo;  quorum  dominorum  Priornm  et 
'Texillireri  nomina  infrascripla  sunt,  vrdelicet  :  Sunder  Hidolll  Pauli 
Lotti ,  Tommasius  lohnnnis  Tommasii  de  Corbinellis  ,  Uarìanus  Sle- 
'foni  Nesis  Dnranlis  fornaciarius,  Anlon<us  Bariholomei  del  Itos«o 
iligarius,  Bernardus  lacobi  Francisci  Ventura ,  Filippus  Anlonii 
li  Ricchi  campsor,  biancus  Silvestri  magistri  Benvenuti,  Andreas 
'«ringhi  do  Siur<t ,  Priores  artium,  elTaideus  loiianni."  de  Ai\- 


■is  et  absenrarì 


■«r  Ugolini  Pieruii  de  Plorane 
coosiliorum   populi  el    conuBaoia 
,  de  volualat«  el  nundalo  ofTìcii  JietorMi 
•I  VexiStm  in  dieta  Consilio  presoutium,  in  Domen 
.  h^rtreàuvi  ioler  coosiliarios  dìcti  coasilii  in  snRi- 
^Mff*  oMigrafiaUs   InlrascrìpUs  pravisiones  et  quaralib«t 
nàgniittr,  dùliocUt,  et  «d  iolelligeotiain,  delìberaus  «t 
net  tafra  apparebit  ;  et  observaUs  solemnìutibusopporla- 
debiti*  el  reqaisilis  s^undum  ordì  a  a  meo  U  Hirli 
et  modo   et   forma   et   ordine  ittlrascriptis ,    videliccl 
aHii). 


OctaTo  etaltimo,  provìs-onem  iufrascrijUam  super  iafrascriptu 
omnibus  et  ain^lis  de1il>er»lam  et  rsclam  per  ipso*  domioos  Priorrt, 
Vexillirerum  ,  GonraloDerios  socìetalum  populi  et  daodecim  bonos 
viros  communis  Florenlie  secuudum  formitm  Frdìaameatonimdicti 
commUQJs,  quo  lalis  est,  videlicet:  Consideraoles  magnifici  <l 
poleoies  domÌDi,  domìni  Prìores  ariium  et  VexilUIer  iastitìe  popdi 
et  communis  Floreotìe  pelila  prò  parie  uxoris  oltm  infrasciipU 
Baldaccìi ,  et  habcnles  notiliam  pleniorem ,  qaeoiadniodum  sub 
die  tertio  decimo  mensis  septembris  proxime  prelerili,  preseatis 
noni  millesimi  quadringentesimi  qu^nJragesìmi  primi,  per  dontiDum 
Pier  Uarinum  de  Braacadorìs  de  Firmo  luno  capitaosum  populi  u< 
vitalis  Piorentie  fuilcotidemoata  memoria  ItaldacciPiehìde  Anglarìo 
dislrictus  Florenlte  iam  lune  deruncti,  el  bona  dicLi  Baldaccìi  in 
boc  elTectu  ,  videlicel  :  dcclaravit  dictum  Baldaccium  ferisse  ooinia 
et  singula  in  dicla  condemnatione  cooLentn  ,  modo,  form.i ,  loco  et 
lumpore  in  dieta  conderanatioDe  conlentis  ,  de  quibaa  eliam  iufra 
dicotur,  et  proptarea  dcbuisse  el  poluisse  iure  decapiiari ,  et  bona 
omnia  sua,  seu  ad  euro  periincntia^  quomodolìbet,  tempore  etus  mor- 
iia.coufìscari,  et  eicconlìscavit  et  ìDcorporavit  Communi  Florentle : 
«t  seatentiavil,  dec1ar<wit  et  pronunliavit  eo  respectueius  memo* 
nam  affici  penis  et  preiudicijs  prelibatis  per  predit'U,  tamen  non 
prviudlcando  iurì  dotium  domine  ux.oris  olim  dictì  Baldaccìi ,  aeo 
oticui  suo  iuri  io  dictis  banis.  Et  hoc  ex  eo  processit ,  proni  to 
dilla  voiidemna tiene  ropenlur  iii$orium ,  quod  dictus  tlaldaccios, 
lu  iouUr  ,  Rtuiliose ,  premeditale  et  appensate,  anima  el  inientiou 
tuvaJaodi  et  occupanti  terrara  slvo  castrum  Suveroli  do  provind* 
rywk  et  lune  suppoiitum  Dom'  '  -ni   vìcinun 
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cum  uomilalu  et  distrìcLu  Floreiilie,  et  nulla  express.!  licenlia 
habiUi  a  dominis  Prioril)US  et  Vexilliftjro  ìuslilie  popiili  et  cum- 
niunis  Plorentie,  vel  ah  alìquo  oflìcio  ,  cui  de  prediclis  essel  (ac(a 
commissìo  prò  commuai  b'iorealid,  secuadum  qui>d  in  sìmilibus 
requirituf ,  per  ordinamenia  communis  l'iorenlie  de  materia  di- 
sponeDlia  ,  de  aoao  proxime  preleiito ,  ut  de  meosG  iuaii  dìuli  SQDÌ, 
feuìt  invitalam  et  congrega  ti  ooem  maxìmam  j^enlium  ,  pedìtum  et 
cquìtum  ,  et  coaventicidam  et  conspira lionem ,  ut  diutam  terram 
et  castrum  Suvereti  iovaderenl  et  occupareot  ;  et  cum  dieta  iovi- 
tnta  et  comitiva  goatìum  invasit  et  oiicupavit  dicium  castrum 
Suvereti,  ipsutn  teoeudo  et  rebeilaudo  a  Uomiuo  Plumbini ,  prout 
et  qu^olum  voluil,  facieaJo  redimi  homines  dìcti  castri  et  alia 
pernitiosa  diclo  domiuo  et  hominibus  Suvereti ,  rommittendo  contra 
formam  iurium  et  slatutorum  communis  rioreutie,  et  ad  detrì- 
mcDtum  ,  periculum  et  verecundÌMin  ,  et  contru  quiiitom  ,  paceai 
et  bonum  stalum  maguilici  populi  et  cor-imuiits  FlorenLic.  [tein  , 
de  eo  et  super  eo  quod  diclus  D.i]dai.-cius,  non  coutentus  predìctis, 
sed  pexima  peloribus  cumulando,  et  io  sua  iniquissimo  proposito 
pirseverando,  de  anno  preeenti  et  mense  augusti  proxime  prel«nlì 
«cienter  et  a]ipetisate ,  animo  et  intentione  iofrascripia  maleQoin 
COmmitt«ndi  et  perpetrnndi ,  et  maxime  ìnvadendi  et  occup^md! 
terram  Plumbini ,  terram  in  Tuscia  posìtum  et  vìcinam  comitatui 
Fiorentino,  fecit  invilatam  ut  conventiculam  ,  et  maximam  con- 
gregationem  gentium  pedestriumet  equoslrìum,  conspirationem  et 
posturam,  atque  couduzit  in  territorium  floreiitinum  buiusmodi 
genles  congregata! ,  et  maxime  in  comitatu  Pistoni ,  comitalus 
Florentie  ,  et  presertim  in  communi  A.^liane  et  lugdis  et  Moatalis, 
et  aliis  locis  circuonstantibus ,  et  inde  accedendo  in  provinciam 
Vailis  Nebule  dislrictus  Florentie,  et  per  eamdem  provinciam 
transeundo ,  accessit  cum  dieta  comitiva  et  congregalione  prope 
civitatemLucanam  et  in  territorio  Lucano,  vicinam  et  con  fede  rata  m 
et  smicissimam  dicto  communi  t'iorentio  ;  et  ìbidem  in  dìcto  ter- 
ritorio Fiorentino  et  Lucano  ,  derobando  et  damna  quamplurìma 
enormia  inferendo  ;  et  in  diclo  suo  perverso  proposito  persi- 
cum  dieta  comitiva  transìvii  per  comilatum  Pisarum  co 
liUtus  Florealie  ,  et  ibidem  damnifìcando  et  enormia  multa  com- 
ittando,  et  se  contulit  cum  eadem  comitiva,  ad  territorium  et 
terram  Plumbini  prediclam  animo  et  intentione  ìpsam  ter- 
^mbioi  et  alias  tcrrasdiuti  Plumbini  invadendi  et  occupandi, 


Iò6 


BtiltirClÙ   La 


derobando  ibidem,  et  qnanipluriina  enorinia  el  gravissìmiàd 

inrerendo ,  et  predici.!  et  quollibel  prediclomoi  conimissa  st 
[terpetraU  fu-iroot  per  diclurn  Baldacciam  in  locis  et  per  loca  et 
iuxta  loca  predicta  et  temporibus  preliballs,  siagula  siiigali§  Té- 
ferendo ,  conlra  formam  iurìum  el  statutrrum  et  ordioamen tornili 
commanis  Florentie  ,  el  coatra  voluntatem  ci  in  ded^cos  et  maxima 
detrimrata  domisii  Florentiai  et  populi  el  communis  Floreotie  el 
paciiìci  eltrantiuilii  status  eiusdem,  proul  predictaia  eSitctu  et  ali^ 
in  dieta  condemnalione  dicto  die  lata  el  publice  scriptA  per  ser 
lacobum  Antoniide  Podio  de  -  (sic)  luuc  notarium  mateficiorUBi  dìcli 
domini  Capitanei  latius  coolìaelur.  El  quod  post  dictaoi  taUtn 
senlentiam  per  dominos  Prìores  Artium ,  verbis  videlicet,  absqUD 
alia  deliberalioQS ,  vìva  voce  fail  commissum  el  iropostlom  olD- 
cialibos  MoqLìs,  quod  tenereot  compulum  bonorum  et  rerum  (Iteli 
(ialdaccii,  que  reperireoluf  in  domo  sua,  el  eas  el  ea  coadaci 
facereot  peoes  eonim  ollìcium  prò  communi,  el  propt^r  hoc  fecenint 
coQfici  inveiitarìum  manu  pubitcì  notarii,  et  postea  ipsas  oninn 
resexcepiis  paucis  parvi  valoris,  lamen  in  inventario posìlis, con- 
duci fecerunt,  secundum  formam  commissionis  prefate.  Postoa  vero . 
per  bulleciiaum  dictorum  Douiinorum  deliberalum  de  mense  odo- 
bris  proxime  preteriti  ,  fuit  mandalum  et  seu  commissum  dicli» 
offìcialibus  Moulis  de  consì^naodo ,  et  rrstiluendo  res  buas  omni- 
bus el  singujis  quorum  erant ,  illas  videitcet  que  esse  reperìreoiar 
in  domo  dicti  Baidaccii ,  eisimiliter  consignare  ìllìs  ,  qui  recipere 
et  babere  debebanl  ab  ipso  Baldaccio  :  el  sic  pir  ipsos  officialu 
fuit  obsFTvatum.  Et  etiam  fecerunt  solvi  de  valore  dicUirum  rerom 
vostro  communi  et  camerario  Prestantiarum  dicti  comrouuìs,  t«tam 
id  ad  quod  ipso  Baldaccius  prò  suis  oneribus  publicis  teDebalnr.  Et 
coDsidoraDles  quot  suot  pelilores ,  asserentes  debere  noa  parva» 
r{uaatilales  pecunie  el  rerum  reciperc  ab  horedilate  et  in  bonis 
dicti  olim  Baidaccii  :  et  cupìeutes  circa  revocalionem  el  annulla- 
lìonem  incorpora tìonia  et  publìcatìoais  predìcte,  secundum  reln- 
iionem  nobilium  virorum  lohannis  Aatonìi  Cauigiani  el  Maoni 
lohanniaTemperani  Nanni ,  de  numero  Collegiorum  ad  infrascripU 
depiilatorum  ,  liberali  animo  procedere  ;  babita  super  hiis  iavìcem 
ri  una  cum  offìcìis  Gonfuloooriorum  societalum  populi ,  et  diiodfl' 
i;im  bonorum  virorum  dicti  communia ,  dclìbcratìone  solemui  et 
domum  iuior  ipsos  omnes  in  sufRcieDlibus  numeris  congregatos  in 
palnlfo  |H)piilÌ  Fiorentini ,  promìsso,  farlo  el  celebrato  sokmni  tt 


secreto  siTiitineo  ad  fabas  nigras  et  allias ,  el  obtenlo  panilo, 
secundum  formam  orili iiameutAriiin  (lieti  communis;  eorum  pro- 
prio TDotu ,  prò  (ilititale  communis  eiusdem,  el  omoì  modo,  vin 
el  iure  quìbus  meliua  potuerunl,  ordinaverunt  et  deliberaverunt 
die  decimonoQO  mensis  februnrii,  anno  Domini  miUesimoquadrin- 
genlcsimo  quadrsgeslmo  primo ,  iadicliono  quinla  :  Quod  dum- 
tiiiat  publicalio ,  conTiscalio  el  incorporatio  bonorum  dicti  olim 
Batdaccii  in  dieta  condcnmatione  apposita  ti  inserta,  ex  nunc  Ìii- 
Uliigatur  esso  el  sii,  cum  iorrascnplis  limitationibus,  in  totnm 
revocala,  cassa,  irrita  et  anouliata ,  ita  quod  dieta  bona  inlelli- 
gantur  esse  el  sint,  cum  intrascriplis  «alvis,  raposita  et  reslìtuta 
in  eo  esse,  slatti  el  qualilate  in  quo  et  quibus  esseut  si  per  sen* 
Icnlinm  el  condemoatiofiem  predicldm  uuilnienus  publicata  et  con* 
fisoata  fuissent,  el  tamquam  si  predkta  delìuta  commtssa  aon 
esscDt  el  sfcuodum  dlctiim  eltcctum  ,  quo  ad  partem  confisca liotii ti 
et  publicatioais  bonorum  predìctam  ;  iluml,ixat  possit  et  debeat 
dieta  condemnalio  et  omnis  defcriptlo  el  rej^ijlratio  inde  secula , 
vel  proplera  facta  ,  immarginari ,  rcrìbi  et  notar!  in  quibuscumque 
libris  el  regislris  exìsioalibus  io  camera  aciorum  communis  Fio- 
renlio  per  slìquem  el  feu  alìquoa^x  cotariis  cuslottibus  dictorum 
Butorum ,  et  in  libris  et  registris  alibi  cilstentìbus ,  io  quìbus  es- 
«el  eupedions  per  eum  rei  eo3  ad  quem  ve!  quos  pertinercl ,  el 
leu  penesquos  dicti  libri  el  registra  essenl  licite  el  Impune,  absque 
«liqua  Solutions  proptcroa  communi  Florentie  fiecda ,  vel  alia 
solemoitale  oul  sut'Stantralitato  servaniìa  ,  rìsa  dumtaxat  provi- 
sione presenti  el  (ine,  de  qua  infra  dice  tu  r ,  omni  opposltione 
remola. 

Eo  in  prediclis  omnibas  et  singulis  salvo  cxprfìsso  el  reser^ato , 
(juod  omnia  el  sinL^uIn  bona  ex  prediclis  que  per  oilìcinles  MofiIÌm 
communis  Florenlie,  vigore  et  prò  eiecuiionn  eis  commissorum  per 
dominos  Priores  el  Vexillitorum  ,  tam  verbo  quam  per  bulleclinum 
eorum  do'iberatum  de  mensa  oclobria  proxime  pretorili  ut  aupe- 
rius  narratur,  distratta,  ventila, alienata  et  seu  conversa  vel  as> 
sigOdla  (ulssenl ,  vel  pretia  eorum  prò  solul:one  el  satisfactione 
alicuius  vel  aliquorum  debltoruni ,  ad  quo  dictus  Djldaccius  te* 
uebatur ,  ci  seu  oblig^tus  eral  tempore  sue  vile  et  morlis,  el 
fiDSlea  eius  heroditas  tam  communi  Florentia  ,  quam  ahi  cuicumque 
rommoni,  populo  ,  ville,  unìversilati  vel  loco,  quocumque 
oro,  modo  vel  causa  .    Iiabeantur  et  sint,  tamquam  per 


auctoritatem  faabeatcs,  legilime  vendita,  alienala  coaversa  et  uu 
assigaata  ia  omaibus  et  per  omnia  ,  et  quoad  omoes  etomoia.  Ac 
etiam  oidqìj  et  singula  facta  circn  restilulionem  el  prò  reslitutione 
propriarum  rerum  et  bouorum  ad  alios  periiaeaiium  ,  que  reperti 
fuisssQt  iQter  res  et  bona  dicli  Saldami  ,  el  que  restituì  debebat 
predit:tis  ,  quorum  ersnt,  et  omaia  et  singula  fdcta  et  gesta  per 
otlBciales  Moaiis  in  preiictis  el  circa  predìcta  et  quodlìbel  predi* 
ctorum ,  iatetligautur  bent>  el  legitime  fjcta  ,  etìamsì  de  vigore 
predicto  nulla  meulio  fierei  in  deliberationibus  dictorum  offids- 
liuoi;  el  propterea  uequeant  persone  ìpiorum  orQuìalium,  vel  aliqais 
eorum,  nec  aliquis  alius  qu:  eoiuiii  loandato  egisMt ,  vel  se  iatromi- 
sisael,  aul  eorum  vel  alicuius  eorum  bona  quecuiuque  ullo  utnquam 
tempore  aliquuliier  moleslari  vel  inquieiari ,  et  quod  secus  lìeret , 
non  teoeat  ipao  iure  ,  sed  de  facto  possit  et  debeat  per  quemlibet 
revoca  ri. 

Ac  etiam  salvo  et  reservato,  quod  ia  liberalione,  absoluiiona  et 
revDcatioDe  predicla,  el  in  gratia  et  beneficio  provìsiouis  praseatis 
Doa  veniant  nec  includantur  aut  comprehendjntur,  in  totum  vel 
in  partem  ,  scu  directe  vel  per  obliquum ,  alìqua  iurìsdiciio  ,  pree- 
minentia  ,  merum  et  mixlum  imperium  aul  lerriuirium  vel  maio- 
ritas  alìqua  .  quas  et  seu  que  ipso  Baldacciui  bubebal  aut  («uebal , 
vel  que  ipsi  Baldaccio  competebaai,  vel  competere  poteranl,  scu 
diuerelur  competere  quomodocumquo  vel  qualilercumqueiiialiqu) 
fortilitia  ,  castro  vel  loco  ,  seu  in  eorum  curiìs,  hominìbus  et  perso- 
nis ,  Dee  iura  alìqua  uuiversalis  doinìuìì  aut  superiori tatis- 

Et  predìcta  liabeaat  locumet  observenlur  si  et  pò stquaai  com- 
muni Florenlie  rinilum  fuerìl  de  Uorenis  cenium  Mootis  commaaii 
Florentie,  cum  pagìs  curreolibus  secundum  quod  et  protit  deli- 
bcratum  fuit  per  Domìnos  et  Collegia  die  decimo  nono  prescotìs 
mensìs  februarii. 

Non  obslaniìbjs  in  predictis  vel  alìquo  predictorum  sliqutbos 
legibus  slatuiis  ,  ordioamentìs,  provvisìouibus  aut  reformatioaibiu 
consiliorum  populi  et  communis  Florentie,  obstaculis  etseurepu- 
guauliis  quibuscumquo  el  quantumcumque  derogatoriis,  peaalilius 
vel  prccisis,  ut  etiam  scìiìcel  do  eia  vel  ipsorum  alìquo  deboissfli 
vel  debcret  fieri  specìalis  mentìo  et  expressa,  quibus  omoibiuio- 
telligatur  esso  el  sii  nomìnalim  et  expresse,  specialìter  w  po* 
ralìter  derogatum,  et  quod  prò  prediclis  vel  aliquo  ; 
supra  in  presenlì  provisione  contenlis  eie.  ut  supra  top 
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rùioDB    huius   conslliì  ooQtiaetur  ,    usque    ad    (incm    provìsionis 
[ihisdeai ,  etc.  (  seguonù  le  solite  formule  ). 

Item,  poslea,  eis()ein  nnao  et  indictione  ,  et  die  vigesìm  o 
Ktavo  mensìs  febraarii ,  in  Consilio  commiiois  civitstis  Fbrentie. 
nanilato  maKiìiSuorum  dominorum,  domiiiorum  Pnorum  arlium  et 
Texilliferi  iuslilie  populi  et  uommunis  FloreDlie ,  precona  convo- 
ìioae  companeque  sonili!  in  palatio  populi  Doreatini  uiore  sciita 
congregato  (omissis  alii's]. 

[tero  octavo  et  ultimo,  provisionem  suprascriptam  deliberatam 
A  factam  in  dicto  Consilio  populi  dicto  die  continenlem  revocationetn 
Beorporationis  et  conlisca tionis  honorum  nlim  Baldacci  do  Angla- 
acle  in  condetnnalione  lata  conlra  nemoriam  3Uam  ,  qufi  sic 
icipìt,  videlicet;  «  Consìderantes  magnifici  et  potentes  domìni,  etc.  e. 
}ta  provisione  lecta  et  recitata  ut  supra  dictum  est  ;  ipso  proposito 
Oa  voIuDtatfl ,  coQsilio  et  consensu  ollìcii  dictorum  Dominorum  et 
Vexillireri  proponente  et  partitum  facicnle  Inter  conslliarios  dtcli 
CoDsilii ,  numero  -  CXLiii  -  presentes  in  dicto  Consilio,  quod  cui 
,^acet  al  viiletur  supra  dictam  provisionem  dot  fabam  nigram  prò 
■fc;  et  quod  cui  contrarium  vcl  aliutl  vìdetur  dei  fabam  albam 
9  non  ;  et  ipsis  fabis  dalis.  et  processo  secundum  formam  ordì- 
kamentorum  dicli  communis,  rapertum  full  Lxxswi  ex  ipsis  con- 
illìariis  dedisso  fabas  ni^ras  prò  sic.  Et  sic  obtentum,  lìrmatum  et 
nformatum  fuit,  non  obstanlibus  reliquis  m.vi  prò  non. 
Acts  fuerunt ,  eie.  -  pre^entibus,  etc. 


Regcsto  di  ALini 


.  ANciiuni. 


1i33,  agosto  11.  -  Baldaccto  di  Piero  da  Anghiari,  avendo  saputo 
ìdappressoalsuocislello  dì  Banco  doveva  passare  un  vellurale  diretto 
r  Aquila  con  Ire  some  dì  mercanzie  e  ÌOU  liorini  d'oro ,  nel  Tebbraiu 
[  iU&  (stile  coimne) ,  iwslosi  in  agguato  alla  strada  con  alcuni  schc- 
^.tnaall  di  clave,  spade  e  coltelli,  lo  assali  ferendolo  i^ravenienle 
fltt-CClpo  di  collellessa  buI  capo,  e  gli  tolse  i  denari,  le  mercanzie 
a  «astL  Dipoi  legate  le  mani  a  lui  e  a  quelli  che  per  maggior  sicurlA 
mavano,  e  messi  loro  dei  bavagli  in  bocca  ,  tentò  di  {)ortarli 


I 
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U3C  (stile  comune),  febbraio  3.  -  Baldaccio  é  condotto  al  soldo  del 
Ck>mune  come  conestabile  di  dieci  lancio  di  tre  uomini  e  cavalli  per 
lancia  e  di  200  fanti,  dei  quali  66  dovevano  essere  balestrieri,  altri  66 
con  lancia  lunga,  e  i  rimanenti  palvesari,  con  stipendio  di  fiorini  undici 
al  mese  per  ogni  lancia ,  lire  dodici  per  i  balestrieri  e  lancio  lunghe , 
e  lire  dieci  per  i  palvesari,  per  il  tempo  di  quattro  mesi. 

(Cla«$e  XUI ,  di&tias.  « ,  num.  tO.  carte  9  terg:o}. 

4436 ,  aprile  4.  -  Baldaccio  di  Piero  di  Vegnone  da  Anghiari,  avendo 
inimicizia  con  Antonio  Cocchi  detto  Boldrino  dello  stesso  luogo ,  deliberò 
di  ucciderlo  ;  e  per  compiere  il  delitto  lo  appostò ,  accompagnato  da  più 
masnadieri  armati ,  un  giorno  in  cui  seppe  che  dal  Borgo  San  Sepolcro 
doveva  tornare  al  nativo  castello.  Mandò  avanti  uno  dei  suoi  scherani 
perchè  ,  offerendosi  di  accompagiiarlo ,  gli  togliesse  le  armi  se  per  caso 
ne  fosse  provveduto  ;  e  quando  giunse  alfaguato  gli  corse  addosso ,  lo 
feri  a  morte  colle  sue  mani ,  e  lo  avrebbe  finito  se  altri  sopravvenuti 
non  lo  avessero  impedito.  Per  questo  fatto  fu  condannato  da  Niccolò 
d*Agnolo  Serragli  vicario  d*Anghiari ,  con  sentenza  del  di  29  marzo  4425, 
in  lire  500 ,  da  pagarsi  al  Camarlingo  generale  del  vicariato  entro  dieci 
giorni ,  sotto  la  pena  del  quarto  di  più.  Da  questa  condanna  chiese  asso- 
luzione alla  Signoria  ,  allegando  a  discolpa  le  gravi  inimicizie  che  aveva 
con  il  Boldrino  e  le  offese  che  aveva  ricevute  da  lui  ;  disse  che  le  ferite 
non  erano  cosi  gravi  comperasi  narrato  nella  sentenza,  e  che  dallo  stesso 
Antpnio ,  di  cui  era  lontano  parente ,  aveva  ottenuta  la  pace ,  abbenchè 
non  se  ne  fosse  fatto  istrumento ,  potendo  citarsi  a  riprova  che  un  figlio 
di  Boldrino  militava  da  tre  anni  al  suo  soldo.  Fu  accolta  la  sua  istanza, 
e  con  riformagione  di  questo  giorno  ottenne  piena  assoluzione. 

(Consit^li  mafr^iori.  •  Prorrisjoojl',  re^.  nnm.  ì%^  a  carte  Q  trrg^o  : 
1496 ,  maggio  Q.  -  RionooTasi  la  tua  coadotta). 

(Ciane  XllI ,  dist.  t ,  nam.  lO,  carte  6  tergo). 

4  436,  giugno  45.  -  Gli  officiali  della  Condotta  lo  autorizzano  a  te- 
nere altri  48  cavalli  invece  dei  palvesari. 

(Classe  Xlir,  dist.  t,  o."  lO  a  carte  8  tergo). 

4436,  agosto  S8.  -  Domini,  CoUegia  et  Odo  considerarUes  ea  qtiae  prò 
honore  et  statu  Communis  Florentiae  et  liberCatis  illius  acta  fuere  per 
SaUaccium  de  Anglario,  et  maxime  versus  Arbinghae  parieSy  ex  quibus 
non  mediocriier,  prò  toUendo  ingratitudinis  vitio,  est  remunerandus  et 
eamflaùendus  eie.;  perciò  si  ordina  che  la  sua  rassegna  debba  conside- 
rarsi iicoome  piena  abbenchè  non  Io  sia. 

(Ciane  XIII,  diit.  t,  nani.  lO,  a  carte  it). 

ABCI,  8Tb  ITAL.,  S.*  SerU,  T.  lU   P.  II.  n 
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4i36 ,  agosto  30.  -  Si  ordinano  dei  pagamenii  per  il  sotdo  di  Bal- 
daccio,  e  si  fanno  dei  computi  per  defalcare  un  debito  che  avea  con  la 
Camera  del  Comune. 

(Cooiig.  IMCE*  ProTii.  ntf,  ndiD.  1*7  ■  e.  tSS  Mrpi]. 

IÌ3S,  aprile  4.  -  Dubitandosi  che  i  Dieci  deUa  Balia  avessero  ec- 
ceduto i  limiti  delle  loro  attribuzioni  nella  condotta  di  Baldacdo,» 
ratifica  il  loro  operato,  e  si  determina  il  modo  di  pagare  il  scddo 
stabilito. 

tCooiJg.  ni«EE-  pioTTii.  ng.  DDm.  iig  ■  tarìt  ■  iMfo). 

UtO,  luglio  7.  -  Lettera  di  Giacomo  d'Appiano  mìlite  «  conte  di 
Piombino  ad  Alamanno  Salfiati  6  ad  Alessandro  degK  Alessandri.  Rin- 
grazia la  Signoria  per  avergli  scritto  condolendosì  del  caso  di  Suve- 
reto ,  e  l'avvisa  che  per  questo  atto ,  che  è  contrario  ad  ogni  ragioiK 
e  al  ben  viver* ,  ^  non  è  punto  sbigottito  e  che  virìlmeate  attendere 
alla  difesa  e  conservazione  del  suo  stato  ;  che  non  vuol  rìcomprara 
da  costui  (Baldaccio)  per  non  dare  esempio  e  cagione  a  questi  uccelli 
di  rapina  di  pascersi  di  simili  cibi  ;  e  promette ,  quando  gli  occorri , 
di  valersi  degli  aiuti  che  la  Signoria  di  Firenze  gli  aveva  oAsrU. 

(Dicci  di  BalU  •  Oirtcgfio  •  rapaDiire  aam.  il  >  loo). 

liii ,  giugno  3.  -  Lettera'  di  BaMai^io  ai  Dieci  di  Balla  da  Barbe- 
rino di  Mogello.  Narra  di  un  piccolo  vantalo  riportalo  sulle  genti  di 
Niccolò  Piccinino  a  cui  presa  *%  fanti ,  e  come  spera  che  il  Pìcciaino 
debba  porre  il  campo  a  Casi  dove  conta  di  dargli  una  rotta  più  forte 
di  quella  che  soffri  al  Borgo  s.  Sepolcro. 

(Dieci  di'  BaHii.  èirlcEEio',  RHpouiTe  ,  tqI.  «o  non.  48). 

*tit ,  giugno  5.  -  Ai  Dieci  di  Balia  da  Bargi.  -  Scrìve  che  sorregtit 
i  nemici ,  ì  quali  sembra  vogliano  offendere  il  terreno  del  Comone ,  t 
consiglia  si  faccia  buona  guardia. 

(Dieci  di  BiOi.  -  Cartesio.  n«paiuiT«,  Dom.  M  a  41}. 

tiii ,  giugno  6.  -  Ai  Dieci  di  Balia  da  Bargi-  Ha  avuto  notizia  da  db» 
dei  suoi  che  era  slato  fatto  prigione ,  e  che  è  fuggito  ■  volere  il  neffliot 
portare  il  campo  a  Casi  ;  che  a  Bologna  si  sono  assoldati  800  boli  * 
mandate  all'  accampamento  bombarde  :  perciò  insiste  perché  la  Si- 
gnoria faccia  buona  guardia,  assicurando  che  egli  dal  canto  suo6il 
medesimo. 
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U*l  ,  giugiio  7.  -  Ai  Dieci  Ja  Barni.  -  ChieJe  clic  lo  si  autorizzi  a 
sequestrare  lutto  il  bestiame  che  troverà,  perché  un  corpo  dì    sacco- 
manni andato  avauli  a  lui  lo  aveva  tulio  depredalo. 
(D!«i.  -  OarUg,  mpooi.  nam.  w>  ■  iig). 

liii  ,  giugno  li.  -  Ai  Dieci  da  Bargi.  -  Scrive  avere  avulo  notizia 
^  le  genti  del   duca    sono   slate  rotle ,  cioè  Taliano  ,  il  sig.  Borse  e 

Ciarpellone  con  circa  JDO  cavalli,  che  Taliano  6  morto,  Terilo  il  conte 

e  presi  (remila  cavalli. 

{Diici  di  Balla.  •  Oirleegio,  r«tpoa<ÌTe .  >ol.  «o  a  58). 

Uil  ,  Giugno  18.  -Ai  Dieci  da  Casi,  -  Scrive  chiedendo  istantemenle 
che  sia  liberalo  il  sig.  Asiorre  [Manfredi)  fallo  prigione. 

(Ditti.  -.Cirlei;,.  fHp.  Bum.  »a  85). 


Bargi.  -  Scrive  che  su  facendo  buona 


*ÌU  ,  giugno  IO.  -  Ai  Dieci  d: 
guardia. 

(Dieci.  -  Ctrteg.,  rcipooiiTe  aum. 


liit ,  giugno  Si  -  Ai  Dieci  da  Casi.  -  Chiede  verrettoni ,  dice  che 
i  Bolognesi  sono  accampali  a  distanza  di  5  miglia  e  promelle  gran  falli. 
Chiede  raglotie  per  il  bestiame  che  gli  ò  stalo  rubalo  in  quesla  caval- 
cala di  Bargi  :  e  minaccia,  quando  non  la  ottenga,  di  ingegnarci  di  fare  le 
sue  faccende,  ma  sempre  in  modo  da  non  sturbare  quelle  de'Fiorenlini. 

{Ditti  <li  Bnlia.  -  Cailcegio  ,  leipoaiiTa,  nam.  il  a  IT)- 

Uit ,  giugno  16.  -  Ai  Dieci  da  Casi.  -  Si  discolpa  di  accuse  ratle^itì 
fanti  ai  Dieci    da  Gaspero  da  Hontecuccoh ,  dicendo  eh'  ei  si  duole 

non  di  ciò  che  gli  è  staio   fallo ,  ma  di  ciò  clje   meriterebbe  ,  perchè 

somministrava  viltovaglie  ai  nemici. 

(Dicti.   -  Cart>egin,.reipon>ite,  iium.  li  a  63}. 


U4I 

iCorbioelli 
'fialdacci 


pung 
Frane 
ihe  t 


agosto  10.  -  Ai  Dieci  da  Firenzuola.  -  Lederà  di  Antonio 
vicario.  Scrive  che  la  sera  avanti  era  giunto  a  Firenzuola 

con  1100  uomini  Ira  da  pie  e  da  cavallo,  e  che  sempre  ne 
;  e  che  ha  saputo  essersi  Baldaccio  fermato  per  aspettare  un 
I  da  Bologna  che  egli  ha  condotto  al  suo  soldo  con  100  paghe  , 

è  la    ii)discipbnalezza    di  queste    truppe    chs  $o  ci  stanno 

di  disfaranno  quell'Alpe  per  10  anni ,  perchè  le  raccollc  sono 
se,  ed  eghno  che  sono  più  forti  vogliono  pane,  biade  e  ogni 

e  cacciano  gli  uomini  dalle  case.  Gl'invita  a  scrivere  a  Bal- 
io si  porli  onestamente, e  che  paghi  almeno  10  soldi  per  lir^ 
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(]uello  pigliassi,    perchè  Jiversai nenie  lerae  ette  [|ui?gli  uoi; 
non  potranno  più  patire  giuocbino  da  disperati  con  loro. 

(Dicci,  -  Citìtgg.,  TOponiiie,  noai.  il  a  e.  iiS]. 


\U\  agosto  23.~Ai  Dieci. -Lettera  Ji  Baldaccio  respc^: 
de'Dleci  di  Dalia,  scritta  dai  conlortiì  di  Seravalle.  I  Dieci  gli  avearioscriUn 
meravigliandosi  e  dolendosi  che  passasse  per  il  distretto  di  Firenze  mtan 
avvisarti  i  che  volevano  essere  avvisali  dì  quel  die  volesse  fare,  e  clw 
non  offendesse  i  Senesi,  ttegilica  cbe  in  quanto  alla  passata,  sari  loro 
fatta  relazione  die  i  suoi  uomini  non  sono  slati  soldati  ma  ptattosto 
frali  ;  die  ha  in  animo  di  far  cosa  che  alla  Signoria  sarebbe  cara,  e  m 
rerlo  che  volete  più  presto  siano  fatte  che  saìicrlo ,  advi\ando  (r  deltt  S.  V,  rht 
noi  non  faremo  rose  rhe  non  piacerà  alle  V.  S-,  e  jioi  rhc  «oronno  farli 
noi  saremo  tàla  presenlia.  Conclude  che  ha  qualche  intendimento  co'GeiKi- 
vesì,  e  che  si  porta  su  quel  di  Lucca  ,  non  per  far  daiuio  , 
attendere  la  risposta. 

{Sipinri-   -  Cartep^tn  ,  rciiKnitin  orf^iDati ,  num.  Bar.  nH|. 


n'GeiKi- 


tit*,  agosto  3i.  -  Da  Capaniiori  presso  a  Lucca.  ~  Baldaccìo  scritmi 
Dieci  che  ha  ricevuto  una  loro  lettera  simile  alla  prima,  in  cui  si  ranma' 
ricano  del  suo  passare  senza  avvisare.  Dice  che  per  l' intenzione  cbe  aveva 
ciò  non  era  necessario,  e  che  bastava  il  passare  costumatamente  siccome 
ha  fatto  sempre,  e  prega  i  Dieci  a  mandare  uomini  a  sue  spese  che  inter- 
roghino i  contadini  e  verilìchino  se  ciò  sia  vero.  Non  rispose  alla  prima 
lettera  che  ricevè  al  ponte  d'A-gliana  perdiè  seco  non  aveva  i  caoceilieri , 
avendoli  mandali  avanti,  e  il  cavallaro  non  volle  andare  con  lui  comò  pli 
aveva  detto,  e  invece  se  ne  parli  ;  e  die  questa  risposta  ei  mandò  («i 
per  Francesco  della  Pieve ,  e  Don  sa  se  l'abbia  presentata.  Promelle  ili 
non  far  cosa  che  possa  dispiacere  :  dice  di  essersi  accampato  nel  pian 
di  Lucca  presso  lacilt^;  essere  stato  ben  ricevuto  e  regalato  da  iiuella 
Signoria.  Rapporto  poi  alla  lettera  che  gli  scrissero  quando  era  ■  Suvc- 
reto  (come  ha  loro  riferito  perchè  credeva  che  essi  pure  fossero  di  quclb 
volontà)  assicura  dì  non  aver  fatto  danno  agli  abitanti ,  come  facil- 
mente avrebbe  potuto  fare.  IrovandoU  sprovveduti  per  la  vili»  p  non 
smosso  niente  piò  di  quel  che  lo  facesse  il  sìg.  Niccolò. 
(Dieci,  -  Ciit«|;gio  ,  reipoutivo  ,  nmi.  ii  ■  loS). 


1141.  agosto  25.  -  Ai  Dieci.  -  Gli  Anziani  e  il  Gonf.iloniere  di  GiaMiJcia 
del  Comune  dì  Lucca  scrivono .  rammaricandosi  acerbamente  cbe  BaldK- 
ciò  colle  sue  truppe  avesse  nel  giorno  antecedente  attraversalo  il  lon 
territorio  guastandolo,  e  ponendo  il  cniiip"  -"ti"  ii  i-fii^  Fi'ii  i'"n  r,i.rt>ni.i 
li  amico  .ir 
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e  perciò  pregano  i  Dieci  a  richiamare  quelle  soldatesche  al  più  presto 
possibile. 

(Dieci.   -  Carteggio  ,  responsÌTe  .  num.  ifi  a  lai). 

4441  y  Agosto  26.  La  Signoria  di  Lucca  ha  ricevuto  la  lettera  de'  Dieci 
colla  quale  si  scusano  deirarbitrio  di  Baldaccio ,  e  annunziano  che  al 
sorgere  del  giorno ,  quel  condottiero  aveva  levato  il  campo  e  se  n*  era 
ito  con  Dio. 

(Dicci  di  Balìa.  •  Carteggio  ,  responsive  ,  num.  li  a  itf;. 

444t,  Agosto  28.  -  Ai  Dieci,  da  presso  Piombino.  -  Baldaccio  si  scusa 
di  non  aver  risposto  alle  lettere  ricevute  quand'era  presso  a  Lucca,  per- 
ché subito  n'  era  partilo ,  e  perché  aveva  seco  condotto  il  cavallaro , 
sperando  di  avvisare  la  Signoria  di  cose  che  non  gli  sono  riuscite  ; 
e  che  da  ser  Antonio  avrebbe  inteso  come  le  cose  erano  passate. 

(Dieci.   -  Carteggio,  tespoasive,  num.  ii   a  69). 

4441,  settembre  3.  -Ai  Dieci.  Lettera  di  Lodovico  Trotti  capitano  del 
duca  di  Ferrara  a  Castelnuovo  di  Garfagnana,  con  cui  ringrazia  la  Signoria 
per  averlo  avvisato  che  non  avendo  potuto  Baldaccio  mandare  ad  effetto 
ciò  per  cui  era  andato  a  Piombino ,  intendeva  di  portarsi  a  danneggiare 
le  terre  di  Garfaguana.  La  Signoria  di  Firenze  aveva  scritto  anche  a 
Baldaccio,  acremente  rimproverandolo  e  intimandogli  di  desistere  da  ciò, 
e  di  questo  pure  il  Trotti  ringrazia  ;  e  dice  che  se  Baldaccio  verr^  non 
lo  troverà  sprovveduto. 

(Dieci  di  Ba^ìa.  -  Carteggio,  responiive,  num.  it  a  iS6;. 

4441 ,  settembre  4.  -  Ai  Dieci,  da  Massa  di  Lunigiana.  -  Carlo  di 
Giovanni  Carradori  vicario  scrive  che  Baldaccio  con  la  sua  compagnia 
il  tre  di  settembre  a  ore  di  sera  giunse  a  Castelnuovo  di  Garfagnana  ch'é 
del  Marchese  di  Ferrara  ;  chela  notte  vi  die  la  battaglia  ,  lo  prese  e  lo 
messe,  a  saccomanno.  Quello  era  un  ricco  castello,  e  vi  ha  fatto  prigioni 
molti  terrazzani  da  taglia.  Castelnuovo  é  a  46  miglia  da  Massa:  crede 
il  Ticario  che  contro  il  Comune  di  Firenze  Baldaccio  non  farebbe  alcuna 
C08A,  ma,  ad  ogni  bpoiiì  fine ,  fa  attendere  a  buona  guardia. 

(Diaci*  -  Oarte^o,  respootire,  nanu  ii  a  tS6]. 

kàAì ,  settembre  7.  -  La  Signoria  ordina  scriversi,  rispondendo  alle 
di  Paola  Colonna,  di  Angiolo  e  di  Giovanni  Orsini ,  che  intorno 
Mdaocio  è  stato  provreduto  di  tal  modo  che  non  darà  più  molestici 
^    loro  né  ed  altri. 

riti   -  Mitsive,  Registri ,  seconda  caocollrria,  nnni.  i  a  carie  i^). 
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Kit ,  settembre  4S.  -  Ai  Dieci.  -  Lettera  di  Piero  di  Silvestro  Nardi 
vicario  per  raccomaDdarsi  che  noD  si  mandiaosoMatescbe  dove  egli  i, 
perchè  i  qui  poco  o  niente  ci  s'è  ricolto,  et  Baldaccio  in  due  di  ci 
stette  quasi  tutto  il  pane  avevano  e  alquanto  di  biada  governò  et 
tolse  loro  colle  sue  foize  ineffrenate  >. 

(Ditti.  -  Cartario,  mpowvn .  mua.  m  t  lU). 


tUI,  settembre  <6.-Ai  Dieci,  da  Arezzo. -Bartolommeo  J 
capitano  scrìve  di  avere  avute  lettere  dal  Castellano  di  Banco  che  pas- 
sano continuamente  di  Ik  diretti  per  Urbino  dei  fanti  della  brigata  dj 
Baldaccio ,  e  siccome  è  da  temersi  non  si  comportlnp  prestamente,  cUede 
consiglio  sol  da  Tarsi. 

(Oiaet.   •,0*He(fi<i,  nipouin  amn.  Ila  t.  Ui). 


I       DELLA  NUOVA  STORIA  DI  ERCOLE  RICOTTI 


Quando  il  signor  Ricolti  pubblicò  i  ilue  primi  volumi  dellif 
Storia  della  Afonarckia  piemontese,  noti  ai  lettori  dell.4rc/iìt'io- 
fiel  r^lguaglio  d'un  chiaro  erudito  genovese  (1),  io  ne  scri- 
vevo in  un  giornale  politico  (la  Nazione,  10  febbraio  IS62) 
queste  parole  ' 


«  Alle  nazioDÌ  cui  per  costituirsi  e  bastalo  il  sapere  a  un  tratto  , 
(juasi  ia  un  sol  giorno ,  alTerrare  l'opportunità  del  farsi  innanzi ,  la 
Storia  patria  ineomineia  da  quel  giorno.  Lieto  principio ,  che  circoscrive 
qualmente  le  tradizioni  del  popolo  t  l' iiSicio  dell'  islorico  !  Ma  dove 
l'ordinamento  politico  è  nato  da  mutazioni  e  da  guerre,  da  liberlii 
guadagnate  con  lunga  fatica  ,  poi  corrotte  o  perdute,  e  da  esperienice 
dolorose  di  civile  tirannide  e  di  servilù  straniera,  e  dal  lavorio  di 
sfitte  concordi  solamente  nello  scopo  ma  nei  meui  discordi  e  nemiche, 
6  dalla  lenta  ma  efiicace  opera  del  tempo  ;  ivi  la  storia  ha  intricate  e 
combattute  origini  da  discutere  ,  tradizioni  mezzo  spente  da  risvegliare, 
ne' di  ari  i  dei  municipii  cArcar  i  frammenti  degli  annali  della  nazione 
e  ,  senza  distruggerli ,  innestarveli  ;  dall«  cronache  delle  provinole  ca- 


!■(  Sloria dilla Mnnarchia  Piemrmteu,  di  Ekcolr  Ricotti.  Fireozo.  Barbcira  ; 
voi-  t  e  II.  4861  i  voi.  III  0  IV.  tm.  -  1,  hitroifaicme  t  Afifrtio  di   Carlo  W^ 
TT ,  Krvu)  di  Smim,v*U  Filibtrlo  ;  III  e  IV  ,  flap»  di  Carlo  Fmanurk  I. 
Il  U   G,  CiNALt  -  Nuova  Serie,  tom.  XV  ,dii"p.  prima. 
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vjre  I«  segrete  cajj^ioni  Jci  grandi  (alti  del  paese.  Cosi  ò  da  r 
riii  <r  Italia ,  né  toccherà  forse  alla  presente  generazione  ; 
ultime  conseguenze  di  codesta  istoria,  contenute  net  Tatti  che  si  srot- 
gono  sotto  i  nostri  occhi ,  non  potrebbero  dedursi  oggi  con  piena  cer- 
tezza ,  o  almeno  non  senza  nota  di  presunzione  e  di  spirito  di  parte. 
Conteotiamoci  di  raccogliere,  in  buone  storie  delle  provincìe  che  diviseru 
l' Italia  ,  la  materia  di  quella  vasta  e  difficile  sintesi  ;  dove  i  municipii 
italiani  dovranno  vedersi  avvicinati  e  riuniti  tra  loro ,  e  scoperto  ipial 
Tu  il  vincolo  occulto  che  li  congiungeva  :  occulto  ma  innegabile  ;  peroc- 
ché due  volle  ci  ha  condotli  all'unità  d'Italia:  unità  nelle  Iradi/ioni 
delle  lettere  e  delle  arti  nostre  fondata  net  secolo  XIV,  unìtA  di  fatto 
oggi  che  da  rivoluzioni  più  volte  e  sempre  invano  schiacciate  sorge  il 
Begno  Italiano.  E  del  nuovi  Re  che  fu  durante  questo  agitarci  della 
penÌ!«ola  ,  e  il  trasformarsi  di  tanti  re^'menti  e  signori ,  e  ÌI  succedersi 
di  tante  libertà  e  di  tante  tirannie  T  quando  vennero  essi?  e  con  dir 
titolo  T  e  come  le  tradizioni  della  loro  casa  risposero  tanto  unaDimi  ai 
desiderii  del  popolo  ,  che  fesseti  da  luì  scelti  per  guidatori  e  iostauratori 
de' tempi  nuovi,  di  quell'ottava  eia  della  storia  d'Italia  cui  il  buon 
Cesare  Balbo,  pur  dubitando  del  come  battezzarla,  attestava  fin  dal 
1818  incominciata  e  progrediente? 

■  In  due  modi  può  scriversi  la  storia  di  Casa  Savoia  :  o  dalle  ori- 
gini della  famiglia,  innanzi  al  mille,  da  Umberto  dalle  Bianche  Mani, 
0  dalle  origini  della  Monarchia  quale  ella  fu  sino  alla  mel.^  del  secol 
presente,  cioè  dalla  pace  di  Castel  Cambresi  (1539),  dova  Emanuele 
Filiberto  ricomprò  con  la  spada  gli  stali  carpiti  dalla  perfidia  francese 
e  spagnuola  all'  imbecillità  del  padre  suo  ,  duca  Carlo  111.  Di  quel 
primo  racconto  poca  sarebbe  l'opportunità  o'  nuovi  tempi ,  e  dee  bastare 
che  ubbia  esercitato  le  penne  degli  eruditi  ;  ma  l' Istoria  d'  una  Monar- 
chia ,  cui  1'  llniia  ha  consegnati  i  diritti  e  le  glorie  del  proprio  paGBit4 
e  le  speranze  dell'avvenire,  non  che  opportuna  ,  è  necessaria  oggidì, 
necessario  è  ,  che  oon  questi  intendimenti  sia  scritta  e  Ietta.  E  ravreauj. 
se  al  Ricotti  sarà  concesso ,  ad  onore  della  patria  comune ,  e 
lavoro  del  quale  escirono  alla  luce ,  come  principio  e  sa^io  ,  l' t 
sione ,  il  Beqno  di  Carlo  HI  {{iiOi-ìlìSì) ,  e  il  Regno  d'  Ematui«ìe  ì 
(15S3-IQS0Ì. 

"  I.a  Introduzione  tocca  le  origini  solo  quanto  dovevasi  in  servbto 
della  narrazione  che  segue,  e  viene  ai  primi  anni  dei  secolo  decimo 
sesto.  L'autore  che  della  storia  del  Piemonte  si  era  prolisso  trattar  qoel 
periodo  che  bene  a  lui  parve  9.  offerisse  le  condizioni  di  un  buon 
indii)eDdeniA|MÉlUialc    e  lìovità  di  rt::Gr(:be 


passa 


veloce» 


ci  conduce  a  u»  lr»llo,H 
1  Monarchia  sciolta  luai 
irdic  de'citnaui , 
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I  co' signorotti  O'ollr' alpe ,  falla    itnlInnEi  dal  Conte  Verde,  Amedeo  VI, 
I  die  primo  rivolse  all'  Italia  gì'  interessi  e  le  mire  dellii  sua  casa  ;  Tutta 
■  pulente,    iiuaiilo  la  divisione    degli  animi  e  le  invidie    degli    Stati  nel 
I  secolo  XV  lo  permettevano ,  da  Amedeo  Vili.  L' incominciare  dal  cìn- 
I  quetento  favorii^e   I' unitii  del    disegno,  e  fa  agevole  il  comprendere 
I  cella  Storia  della  Monarchia  la  storia  del  paeie  ;  percbè  da  Carlo  111  in 
I  poi  (1504)  Casa  Savoia  progredì  dalla  forma  feudale  verso  l'uBSoluta ,  e 
1  quindi  le  fortune    popolari  furono  sempre   più  congiunte  a  quelle  del 
I  trono.  Ha  alla  parte  che  nella  Introduzione  doveva  esser  diffusa  e  ac- 
curala  ;   ciò  era    descrivere  le  coudizioni  della  monarchia  verso  l'an- 
no t'òDi ,   descriverne  la  geografìa  e   i  conQni ,   il  governo  e  gli  Stali 
ffenerali  e  le  finanze  ,  le  leggi  e  la  giustizia ,   il  poi>olo  e  la  corte  e  In 
[Capitale  ,  la  cultura  e  le  armi  ;  a  questa  l' Autore  dìi  intieri  Ire  caplloti. 
I    1  quali  sono  fondamento  a  tutta  l' Istoria,  mostrando  la  costituzione  della 
veccliia  monarcbia  feudale,  su  le  cui  rovine  tentò  prima  di  pìaDlar  la 
nuova  Carlo  111.  A  lui  non  bastaron  le  forze  a  reggerla  contro  la  pre- 
potenza straniera  e  contro  la  ragione  de'  tempi  non  ancora  dimenlictii 
dogli  antichi  ordini  ;  e  cadde  ,  e  con  lui  In  Monarchia  :  ma  riuscì  l'im- 
presa alla  mano  di  ferro    d'Emanuele  Filiberto,  aiutalo,    che   non  fu 
poco .  dalle  mutate  necessita  del  secolo  ,  e  dai  diritti  che  gli  conferiva 
,   la  sventura  d'aver  [lerdulo  il  trono;  perdutolo  egli,  principe   valoroso 
e  italiano,  per  colpa  dei    padre   e   tristizia    forestiera;    aiutato   anche 
dull'avere  ormai  gli  stranieri  in  Italia  non  contrastato  dominio,  il  cho 
libernva  Piemonte  dall'essere ,  come  nella  prima  metà  del  secolo ,  teatro 
I    alle  infami  lolle  degl'invasori.  Cosi  per  legge  di  Provvidenza  la  caduta 
delle    liherlh    italiane  era    cagione  al  risorgere  di  quella  Casa    Renio, 
f  destinala  a  raccogliere  dalla  mano  del  popolo  i  laceri  avanzi  dell'  Italia 
tuercanteggiata  per  Ire  secoli  fra  i  prìncipi.  N6  taccia   meraviglia  che 
la  descrizione  di  ordini  feudali  abbattuti  {^ran  temiH)  innanzi  nella  rni- 
I  gliOr  parte  d'Italia  sia  Inlrodusione  a  una  Storia  che  muove  dal  secolo 
I  flodiceiitmo.  Il  Piemonte  era  feudale,  quando  l'Italia   del   centro  ,   non 
t'Clie  stirpati  i  baroni,  avea  compiuta  l'elfi    de' comuni  e   incominciata 
l  la  serie  de' suoi    principotli.  Qua  le  libertà    municipali    avean   creata, 
lave'JR  giA  perfezionata  la  nuova  civiltJi  d'Italia;    qua  nella    scellerata 
1  palestra  delle  discordie  cittadine  eransi  accresciute  e  aguzzale  le  facoltà 
I  iDteiletluaiì  del  po|io)o.  lu  Piemonte  invece  i  Comuni ,  deboli  e  roinac- 
lalJ  da  emuli  o  da  baroni ,  rimettevano  ne'  principi    di  Savoia    metà 
ietla  loro  franchigie  per    assicurarsi    dell'altra   cui  si  riserbavano:    la 
1  forma  di  dedizione   estingueva  la  libertà  del  Comune  ,  e   impac- 
Sn*  '  diritti  e  l'aulorilii  della  monarchia.  Ad  entrambi  poi  reslava  a 
laltere  un  informo  ammasso  di  privilegi  baronali  e  clericali ,  che 
Vavauo  le  forze  vive  delb  nazione  e  tagliavano  i  passi  a  quella  che 
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o'è  fona  morale  :  la  legge.  Il  Ricolti  tratta  god  mano  maestra  il  q 
di  questi  primi  secoli  :  dipinge  eoa  venta  ;  distribuisce  con  giudizio^ 
vide  con  ordine  e  chiarezza.  E  lega  in  armonia  due  parti  del  Ubn> 
sproporzionate  di  mole  e  d' iadole  ;  che  è  viacer  U  mag^or  difficolti), 
com'  lo  credo ,  di  tutto  il  lavoro. 

(  Due  priiicipii  diversissimi  fra  sé ,  de'  quali  l'uno  dette  miserabile 
spettacolo  della  propria  impotenza  e  della  sleale  e  vile  malvagità  de'ptó 
forti,  l'altro  apparve  esempio  perfetto  di  valore  di  costanza  e  tf  au- 
dacia, furono  Carlo  III  ed  Emanuele  Filiberto.  Quando  Carlo  successe 
nel  regno,  i  benefizii  della  riforma  civile  incominciata  da  Amedeo  Vili 
erano  iti  a  male  e  dispersi  per  l' incuria  e  la  incapaciti  dei  duchi 
venuti  dopo  di  lui.  Ai  disordini  intemi  si  aggiungevano  le  calamiti 
d' Italia ,  aperta  pochi  anni  inoanzi  alle  rapine  straniere  da  quella  po- 
litica ,  non  sai  se  più  meschina  o  scellerata ,  de'  piccoli  Slati  italiani  : 
di  patteggiare  coi  forestieri  la  propria  grandezza,  a  prezzo  della  servitù 
dei  più  vicini  e  naturali  alleati.  Si  aggiungevano  i  pericoli  delle  Doviti 
religiose  che  poi  tolsero  Ginevra  alla  cattolicità  e  al  duca  di  Savoia, 
e  (  danno  maggiore  ]  offerirono  alle  gelose  ambizioni  della  Francia  e 
della  Spagna  ,  impazienti  d'  occupare  il  paese  ,  un  pretesto  e  uD*  occa- 
sione di  più.  Che  fece  Carlo  per  allontanare  dai  suoi  popoli  il  fiatilo 
dell'invasione?  come  provvide  alla  dignitfi  e  alla  salvezza  sua  e  deUi 
casaT  Fece  nulla  o  ben  poco.  All'  interno  non  occ{>rre va  innovare:  n^ 
Carlo  era  da  tanto ,  né  ancora  lo  chiedevano  i  tempi  ;  bastava  opjn)rrf 
con  fermezza  e  sagacità  un  argine  alla  licenza  de' privilegiati ,  si  cìit 
non  turbassero  il  principe  dalle  operazioni  necessarie  pel  bene  dello 
Stato ,  specialmente  la  difesa  militare.  Il  Duca  non  osò  attaccar  nes- 
suno ;  amando  meglio  vivere  in  una  quiete  piena  di  pericoli ,  cbr 
sfidare  l' insolenza  di  pochi  uomini  corrotti.  Al  di  fuori  contentossi  lii 
comperare  a  prezzo  di  molt'oro  e  del  proprio  onore  paci  infide  e  brevi 
quando  il  bisogno  di  preparare  armi  era  certo  e  supremo,  e  solo  » 
questo  dovevansi  serbare  i  danari.  Cosi  per  comoda  via  cadde  .  §eiui 
quasi  eh'  ei  s'  adoperasse  punto  per  I'  utile  suo  ;  fortunato  almeno,  che 
in  quella  sua  tranquilla  e  buona  indole  trovò  la  forza  di  sostenere  le 
sventure  con  una  nobiltà  d'animo,  da  meritargli  pietà  e  reverens. 
Del  regno  di  Carlo  il  RicotLi  trascorre  brevemente  gli  anni  dolorosi 
dell'invasione  dal  36  al  33,  i  quali  può  dirsi  non  appartengano  alla 
storia  della  monarchia ,  essendo  il  pifi  dello  Stato  in  mano  di  Spa- 
gnuoli,  Francesi  e  Svizzeri;  e  poi  «  a  che  narrare  appunlino  cam- 
H  peggiamenti  e  fatti  d'arme,  de'  quali  tmia  la  gloria  e  ii 
«  profitto  è  in  mano  degli  stranieri  ?»  E  giii ,  dando  la  RagicB 
dtlCopera  avea  detto:  a  Se  in  questi  due  volumi  il  lettore  riscon- 
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«  Irerà  pochi  eventi  strepitosi ,  conoscerà  invece  come  la 
«  monarchia  fosse  cosliluila  nella  sua  forma  feudale,  e  come 
I  si  dissolvesse ,  e  venisse  rifatta  ». 

"  Rirare  fu  veramente  l'opera  d'Emanuele  FiliLerlo  ;  rifare  tulio 
DOD  meno  la  monarcbia  che  la  politica  <lella  famiglia  ;  e  qucslo  grande 
mutamento  compire  collo  straniero  in  casa  o  VJgìlanle  e  sospettoso  ai 
BDn6ni.  Maestro  solenne  di  tutte  le  arti  di  governo  de'  tempi  suoi ,  ei 
e  ne  giovò ,  come  della  virtù  militare ,  per  un  santo  fine  :  1'  indipen- 
iza  de'  propri!  sudditi.  Yanlaggiandosi  delle  gelosie  tra  la  Francia  e 
«Spagna  per  raSrenare  col  timore  reciproco  le  loro  cupidigie,  fece 
e  servissero  ai  suoi  disegni  ;  nei  quali  fu  pertinace  e  meritamente 
fortunato.  Fino  le  discordie  religiose  furono  a  lui  (sinceramente  cat- 
tolico) islrumento  di  potenza  o  almeno  di  sicurezza  contro  le  oblique 
Voglie  e  le  pretensioni  di  chi  era  solito  maneggiare  armi  sacre  con  iu- 
lenzioni  profane.  Dei  patti  di  Castel  Cambresi ,  guadagnati  con  la  spada, 
eansò  con  l'accorgimento  politico ,  a  poco  per  volta ,  le  («rti  dannose 
«h'  avea  dovuto  accettare.  Dall'ordinamento  interno  tolse  quelle  forme 
^i  libertà  ,  dove  la  sostanza  era  jwca  e  grandi  i  i^ericoli  per  la  indi- 
idenza  nazionale.  E  la  indipendenza  tenne  in  cima  ad  ogni  altro 
ero,  e  la  lasciò  per  tradizione  alla  nobil  Casa  da  lui  rifondata  Jn 
D  allo  sfacelo  della  vecchia  Italia. 
■  Con  la  morte  d'Emanuele  Filiberto  la  Storia  del  Ricotti  si  chiude 
J  libro  sesto ,  che  noi  vogliamo  augurare  air  Italia  non  sìa  i'ullimo  ; 
Mate  ragioni ,  oltre  che  d'  opjiorlunità ,  le  raccomandano  quest'opera  I 
Della  (fuale  a  me  convìe»  dire  poche  cose,  che  il  mollo  sarebbe  di  troppo 
il  chiaro  nome  dell'Autore.  Due  qualità  mi  paiono  singoiar  pregio  del 
no  lavoro  :  la  prima ,  Il  saggio  uso  dei  documenti  originali ,  raro  a'  di 
ri,  che  i  documenti  stanno  più  a  pompa  di  erudizione  che  in  ser- 
l  racconto.  11  Bicolli ,  che  non  ha  risparmiale  indagini  ne'  Reali 
hivil ,  ha  saputo  utibuente  adoprare  i  tesori  raccolti ,  intercalan- 
B  quello  rlie  più  pot^  al  lesto;  cosicché  VAppendiee  dei  documenti 
bUa  ài  fronte  a  quello  scarsa  mole;  mirabile  a  dirsi,  oggi  che  nel 
polo  dinìdenle  corre  la  moda  delle  Appendici  ì  Secondo  e  principal 
'-'■-  ^-  ---  ^-  istorie  è  che  l'ordine  degli  anni  serva  con  acconcie 
I  I  3  quello  de'  falli.  Non  sono  Annali ,  da'  quali  solo  per 
ri.i  il  lettore  può  trarre,  oltre  la  notizia  delle  vicende 
>  filli  l'ontinuato  delle  loro  cagioni  e  ragioni-  parte  più 

lia.  I  falti  non  s'intrecciano  nel  libro  del  Ri- 

K'oadendo;  ma  ciascuno  è  narrato  quanto  si 

"D  la  sua  volta  ;  e  di  ciascuno  apparisce  più 

IvAÉ^  n   natura  1'  ellelto ,  e  di  tutti  fra  loro  la  connes- 

encia  e   naturalezza,  e  ,  quando  II  sog- 
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getto  men  severo  lo  richieda,  sa  farsi  elegaiile;  non  nlTalica  il  letlnrp 
con  declamazioni ,  nocevoli  alla  veritA  storica  :  dipìngo  con  arie  squiàh 
r  indole  e  i  più  singolari  tratti  de'  suoi  eroi ,  un  po'  ditrusamente  cai 
chiaro  j  paesi,  con  amore  e  pratica  di  vecchio  capitano  baltaKlie  ir 
assedìi.  Se  nulla  ulTeode  in  lui,  è  qualche  improprietà  di  frase  u  ili 
costrutto ,  perdonabile  operi  longo  e  degno  di  avere  le  cor retioni  d'unii 
seconda  edizione  ;  o  talvolta  certa  umiltì  di  modi ,  poco  ctmfacente 
oli'  altezzp  dell'  istoria. 

u  Dio  voglia  che  il  Ricotti  venga  a  termine  della  nobilissima  im 
presa;  benché  di  ciò  e{;li  sembri  sconfortalo  e  dubitante,  n  UnavoUa, 
n  ei  dice,  ostavano  agli  scrittori  di  storia  la  gelosia  dei  2p- 
«  verni  e  il  difetto  di  libertà  ,  ora  ostano  l' incuria  dei  [topoli 
«  e  la  passione  politica  ».  Un  questa  dur-i  verità  non  dee  Tarlo  urnu 
alacre  a  proseguire;  egli  ò  tale  clie  può  scn/.n  arroganza  rìproia 
di  scrìvere  anche  per  altre  generazioni,  meno  incuriose  del  { 
meno  ingrate  ai  benefizii  delle  lettere  », 


I 


Ha  contro  a  quei  nostri  augurii .  l'Auloro  cosi  cnnchiuJe 
l'avvertenza  preliminare  de' due  nuovi  volumi:  u  Corre  il  ilu- 
«  cimo  anno  die  fu  da  noi  poslo  mano  a  questo  tema.  Coiue 
((  nessuna  diflìcoltk  ce  ne  trattenne ,  nissun  allettamento  ce 
«  ne  distrasse  :  tuttavia  ve,ngiamo  d'avere  appena  narrali  cen- 
«  totreot'auni  di  storia.  Tanta  fatica  e  tanto  tempo  occorrono 
«  per  rìtrarla  dal  vero  !  Or  misurando  il  fallo  con  (|aan(o 
«  rimane,  scorgiamo  chiaro  che,  non  ostante  l'aiuto  delle 
«  opere  storiche  già  pubblicate  dall'egregio  D.  Carulti  inlorno 
«  a'regni  di  Vittorio  Amedeo  II  e  di  Carlo  Emanuele  TU,  le 
«  forze  ci  mancheranno  a  compiere  il  soggetto.  Valga  almeno 
t  il  nostro  esempio  a  invogliarvi  alcuno ,  sicché  si  colmi  aua 
«  grave  lacuna  della  storia  d'Italia,  e  il  Piemonte  vi  abbia 
«  posto  conveniente ,  dal  dì  che  apparve  fra  gli  siali  delU 
«  penisola  insiuo  a  quello  che  gli  assunse  all'acquisto  doll'in- 
«  dipendenza  e  uuilà  nazionale  I  »  Queste  linee  ci  ^uonaroad 
dolorose.  Tante  che  in  Italia  le  piti  belle  e  serie  imprese 
debbano  rosi  spesso,  per  uno  o  per  altro  accidente,  o  abortire 
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o  rimaner  tronche!  e  a' pochi  uomini  che  abbiamo,  atti  ve- 
ramente ad  onorare  co'  frutti  del  loro  ingegno  la  patria  e  riem- 
piere i  non  pochi  nò  piccioli  vuoti  de' nostri  studi,  o  faccia 
difetto  la  salute,  o  le  cure  civili  distrazione  dal  lavoro.  È 
presto  detto  che  altri  s' invogli  a  proseguire  le  fatiche  del  si- 
gnor Ricotti  ;  né  egli  è  solo ,  e  delicatamente  lo  accenna ,  fe- 
lice e  savio  indagatore  di  storia  piemontese  :  ma  chi  può,  an- 
che valoroso ,  entrare  compiutamente  nel  disegno  e  nelle  ra- 
gioni d'un' opera  incominciata  da  altri?  e  opera  gravissima, 
di  storia  intima  e  critica,  meditata  nell'ordinamento  e  nella 
condotta  e  nello  stile,  preparata  con  lenti  e  speciali  studii 
entro  li  archivii  torinesi?  Noi  confortiamo  adunque  il  signor 
Ricotti  a  proseguire  risoluto  ,  dandosi  tutto  a  questo  splendido 
ufficio  di  scrittore,  che  è  anche  di  i'jttadino,  e  senza  misurare 
con  troppa  dubitanza ,  egli  delle  proprie  forze  ormai  consa- 
pevole ,  il  cammino  che  gli  resta  a  percorrere  ;  poco  più  d'un 
secolo  e  mezzo  (con  che  giungerebbe  a  Carlo  Emanuele  IV 
e  alla  invasione  francese) ,  nò  tutto  occupato  da  principi  cosi 
terribili  travagliatori  e  de'proprii  tempi  e  de'proprii  istorici, 
come  que*due:  Emanuel  Filiberto  e  Carlo  Emanuele  I. 


III. 


Il  regno  di  Carlo  Emanuele  offeriva ,  ad  essere  narrato , 
manieri  difficoltà  che  i  due  precedenti ,  quanto  più  ravvolte 
0  intricate  si  fecero  durante  quello  le  fila  della  politica  euro- 
pea. Erede  di  una  monarchia  la  cui  restaurazione  era  stata 
dal  padre  quasi   combattuta  e  strappata   di  sotto  le  rapaci 
mani  di  Francia  e  Spagna,  il  figliuolo   d'Emanuel   Filiberto 
eeolì  che  quella  eredità  imponeva  a  lui  due  parti  :  conservare 
raffimsando,  e  aumentare.  In  questo  supremo  concetto  è  da 
WfOftra  r unità  de' fatti  di  Carlo;  e  il  segreto  delle  apparenti 
■^  mi  ooniradizioni ,  e  della  tortuosità  della  politica  sua  ;  e  le 
Midi, quel   balzare   continuo   da    un'amicizia   alValtra, 
lega  a  una  guerra,  da  un  parentado  a  una  rottura. 
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da  una  visita  cerimoniosa  a  un  preparativo  d'offese;  quando 
pure  questi  atti  non  si  maneggiavano  tutti  a  un  tempo ,  Vuno 
facendo  coperta  all'altro ,  a  inganno  di  nemici  e  di  limici.  Uo 
irrequieto  e  perpetuo ,  e  talvolta  sofistico ,  assottigliarsi  nel  tro- 
var nuove  vie  e  argomenti  di  fortuna  ;  una  squisita  accortezza 
nel  valersi  a' suoi  fini  di  tutti  i  mezzi,  pesando  giustamente 
cosi  i  grandi  come  i  tenui  ;  ardire  e  bravura  cavalleresca 
ne*  disegni ,  seguitata  nello  eseguirli  da  prudenza  singolare  ; 
fermezza  di  mano  e  di  mente  ;  pertinacia  ne'  propositi ,  e  a 
raggiugnerli ,  pieghevolezza  simulazione  pazienza  ;  e  i  fini  prò- 
prii  saper  adattare  e  sommettere  abbisogni  ai  sentimenti  ai 
desiderii  del  popolo  suo  non  pure  ma  degli  Italiani ,  che  più 
di  una  volta  raccolsero  dal  loro  avvilimento  su  quella  nobile 
figura  li  sguardi;  e  delle  antiche  e  nuove  ambizioni  di  casa 
Savoia  fare  scala  e  preparamento  a  cose  maggiori ,  e  inco- 
minciarne alla  sua  stirpe  solenni  e  splendide  tradizioni  ;  e  que- 
sta attività  felice  di  regno  adornare  con  un  cuor  buono  e  ge- 
neroso ,  con  gentilezza  di  costumi ,  con  tanta  cultura  di  lettere 
quanta  in  principe  non  può  non  destar  maraviglia,  con  valor 
guerriero  degno  della  scuola  paterna ,  con  amor  cordiale  a'sud- 
diti,  che  del  suo  governar  dispoticamente  e  de' danni  di  tante 
guerre  non  si  lagnarono  mai  :  quelle  doti  come  valsero  a  Carlo 
Emanuele  fama  onorevolissima  tra' principi  del  suo  tempo, 
così  a  noi  lo  addimostrano  uno  de' più  notevoli  fra  i  vera- 
mente grandi  ch'ebbe  la  casa  Sabauda. 


IV 


A  questo  ritratto  che  noi  sbozziamo  dall'originale  vivo  e 
parlante  nelle  pagine  del  signor  Ricotti ,  fornirebbero  esse 
stesse  abondanza  di  dimostrazioni  e  di  confronto  coi  fatti;  se 
io  non  mi  fossi  proposto  qui ,  piuttosto  che  epilogare  il  libro 
(trattandosi  di  storia  generale  e  conosciuta]  dare  invece  una 
idea  com'egli  è  fatto,  e  sulle  qualità  isteriche  dell'autore 
qualche  nuovo  e  più  largo  giudizio.  Il  signor  Ricotti  mi  pare , 
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de  nostri  vìventi  storici,  colui  che  meglio  d'ogni  altro  coii- 
punga  in  sé  alla  diligenza  e  alla  critica  moderna  quella  par- 
tiiDonia  e  dignità  di  esposizione  e  quella  pratica  dritlura  ne' con- 
cetti,  temperata  dal  sentimento  dell'onesto,  fuor  de  vaniloquiì 
teorici  e  partigiani ,  per  le  quali  acquistò  l'Italia  nel  seco- 
lo XVI  il  primato  della  forma  storica.  Non  crediamo  dunque 
opera  perduta  il  presentarlo  sotto  questo  aspetto  ai  lettori  del- 
ì'Arckivio.  La  letteratura  storica  d'Italia  abonda  oggi  di  eru- 
diti .  ma  di  scrittori  scarseggia  ;  e  tra  le  sciattezze  da  gior- 
alista  e  i  camuffamenti  da  cinquecentista .  pochi  libri  potrem- 
BO  mostrare  dove  la  storia  ,  dagli  eruditi  preparala  ,  incontri , 
ad  essere  narrata  a  chi  crudizioni  non  legge ,  mano  che  scrì- 
vendola senta  di  trattare  un'arte. 


Il  Ricotti  è  veramente  storico  artista  :  e  se  nel  nostro  pa^ 
il  sentimento  dell  arte  non  fosse  così  malamente  deviato 
o  soffocato  com'è,  il  libro  suo  dovrebbe  avere  festosa  acco- 
glienza non  da  soli  i  cultori  degli  studii  storici ,  ma  anche  da 
quella  brava  e  cappata  gente  che  sono  i  letterali.  Da  questo 
mie  parole  non  si  figuri  il  lettore  nelVistorico  piemontese  uno 
SCrittor  di  lusso,  a  uso  il  Botta  ;  un  di  quelli  che  dal  Botta 
non  seppero  imparar  altro  che  gettare  freddamente  nella  for- 
ma dell'istoria  classica  di  Livio  e  di  Tacilo  la  materia  ribelle 
della  storia  moderna  :  né  si  avvedevano  che  primo  ed  essen- 
zia)  pregio  dell'arte  è  proprietà  e  verità,  alle  quali  quelli 
anacronismi  estetici  son  morte.  Del  Botta  però  è  più  facile  lo 
scuoprire  i  non  lievi  difetti  e  i  vizii,  che  lo  sconoscere  (come  in 
certe  nuove  compilazioni  di  letteratura  italiana  paresi  faccia) 
il  bene  che  l'esempio  suo  hu  fruttato.  Era  pur  necessario  che 
dopo  il  secolo  del  Muratori ,  il  quale  insegnò  a  noi  e  agli 
•tranieri  l'arte  del  raccogliere  e  sceverare  il  materiale  isterico  ; 
avveuutosi  in  secolo  corrotto,  nel  quale  gl'ingegni  dimez- 
inli  e  monchi  non  sapevano  le  ragioni  della    scienza  alleare 
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a  (jiiellc  ilell'arle  ,  e  impellilo  anciic  dalla  mole  e  dal  peso 
de'suoi  lavori,  l'arte  non  curò;  era  necessario  che  qualchc- 
duno  ritornasse  ai  nostri  grandi  esemplari  cinquecentistici . 
anche  un  po' bruscamente  anche  un  po' pedantescamente ,  cosi 
come  irragionevole  e  licenzioso  n'era  stato  noi  settecento  l'ab- 
bandono. Ciò  fece  il  Botta.  Il  iiuole  se  partecipò  alle  pècche 
e  alle  debolezze  di  quella  scuola  letteraria ,  che  si  disse  é" 
restaurazione  o  de' puristi  o  de' classicisti,  non  è  tuttavia  meno 
Itónenierito  dell'aver  ricondotto  in  onore  e  dimostrati  imita- 
bili que' nostri  maestri.  Egli  ò  sul  come  imitarli  che  si  può 
ragionevolmente  dissentire  dal  Botta  ;  ma  se  il  secolo  ha  avuto 
od  avrà  buoni  scrittori  di  storia  ,  il  miglior  grado  vuol  saper- 
sene a  lui ,  e  in  paragone  a'iibri  suoi  sono  da  studiare ,  per 
giudicarne  il  valore  artistico ,  i  nuovi.  Il  Botta  quando  distio> 
gueva  (prcf.  alla  Conttn.  del  Guicciardini)  gli  storici  in  patrioti, 
moralisti  e  positivi,  non  s'accorse  che  faceva  una  distinWH' 
ne  più  morale  che  artistica  ;  tanto  che  il  lettore,  a  seotiilo, 
in  proposilo  de' moralisti ,  rivoltarsi  fieramente  contro  le  eOffl- 
pilazioni  medievali  e  tassarle  di  rozzezza  e  di  barbarie,  poi 
domandargli:  Ma,  e  che  c'entra  qui  l'arte?  Del  resto,  dii 
concederebbe  al  Botta  di  avvolgere  in  quel  disprezzo  le  Cro- 
nache dei  Villani ,  per  esempio ,  ed  anche  dei  Malispini?  s* 
oggi  pure  non  fossimo  in  tempi,  grazie  a  Dio,  che  a  spre- 
giare un  monumento  storico,  sia  un  palazzo  o  un  codice, 
un  registro  di  governo  o  una  cronaca  di  convento,  sì  va  ada- 
gio davvero.  Il  Botta  co' suoi  ideali  romani  dinanzi  ,  e  con 
quelle  superstizioni  classiche  contro  l'età  barbare  e  tultocio 
ch'era  uscito  immediatamente  da  quelle  .  non  cercò  alla  «la 
storia,  oltre  le  fonti  comuni  di  notizie,  alcuno  aiate  dallo 
studio  minuto  e  speciale  dei  tempi,  de' costumi,  degli  affetti, 
de'piccoli  avvenimenti,  delle  curiosità  :  idealizzando  dove  eon- 
veniva  analizzare.  E  nel  suo  proposito  forse  lo  confermò  il 
vedere  quanto  de' modelli  classici  ritenevano  IÌ  storici  cinque- 
centisti ,  specialmenie  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini  ;  del  quala 
ultimo  studiò  talvolta  nelle  forme  la  rotondità ,  come  talaltra 
la  tìerezza   del  primo:    senza   riconoscere,  dentro  a    qoeJla 
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classicìtii  de'due  itiaeslri ,  quanto  dt  moderno  e  di  originale 
palpita  e  si  muove  ;  e  comG  di  sotto  at  pallio  e  al  laliclavo 
strascichi  it  lucco  fiorentino  e  si  disegni  il  giustacuore  me- 
dievale. Ma  dello  storico  dal  1789  al  18ii  chi  direbbe  aver 
vestito  i  calzoni  e  la  giubba  della  Francia  rivoluzionaria  e 
napoleonica?  Insomma  ìl  Botta,  come  tanti  altri  de' classicisti, 
non  volle  sentire  la  grande  diversità  che  segna  nell'arte  la 
civiltà  moderna;  nell'arte  in  tutte  le  sue  forme,  e  perciò 
anche  nella  storica.  E  l'arte  moderna  male  si  affermerebbe 
nata  dal  rinascimento  del  secolo  XV ,  che  fu  lavoro  riflesso 
di  eniditi ,  non  produzione  diretta  e  nativa  di  popolo  ;  l'arte 
nostra  proruppe  dal  risorgimento  dell'  XI ,  e  il  cristianesimo 
r  avea  preparata  e  i  secoli  bassi  elaborata:  né  (|ue' periodi  e 
quelli  elementi  di  preparazione  e  di  elaborazione  si  possono 
logicamente  disprezzare  e  non  curare  ;  né  degli  esemplari 
greci  e  latini  copiar  la  lettera ,  senza  interpetrar  lo  spirilo  ; 
aè ,  senza  offesa  del  senso  comune  ,  una  reazione  classica  chia- 
marla un  V  ritirare  l'arte  ai  principii  w.  Un  credo  notevolis- 
simo di  reazione  classica  è ,  in  fondo  ,  quella  prefazione  del 
Botta  1  nella  quale  dalli  storici  latini  sì  viene  d  un  salto  ai 
quattrocentisti ,  e  proprio  a  raesser  Pietro  Bembo  «  istorico 
patriota  u,  ingoiando  in  quella  declamazione  contro  le  «  cro- 
nìcacce  e  leggendacce  s  tanto  ingombro  dato  agli  scaffali  dal 
povero  Muratori  co'suoi  Scripfores  ,  e  fingendo  d' ignorare  che 
Dino  Compagni  e  Giovanni  Villani  scrivevano  storie  italiane 
dugeat'anni  avanti  alle  latine  dei  palriotico  cardinale,  e  a 
un  punto  con  la  Divina  Commedia,  «  cronaca  rimata  n  se- 
condo il  giudizio  d'un  francese  romantico,  che  qui  ha  lepi- 
dissimo riscontro  con  le  «  cronicacce  «  de!  classicista  italiano 
Ma  il  Botta  avrà  sempre  questo  gran  vanto  :  eh'  egli  re- 
stituì la  storia  all'arte.  Sta  a  noi  giovarci  dell'esempio  suo, 
uon  meno  che  de'  suoi  pregiudizi!  o  errori ,  per  adattarle 
quella  forma  dell'arte  che  meglio  o^Ì  lo  convenga.  Come? 
senza  ombra  di  passione ,  li 
sentirà  in  alcune  parti  {eccetto 
Giambullari  j  tanto  difformi  dai 


Chi  intenda  dirittamente , 
storici  cinquecentisti ,  non  t 
i  pretti  accademici ,  come 


Aiieu.St.It.,  ».'  Serie.  T.lll.P.li 


DELLA  NUOVA  STORIA 
cronisti  de' primi  secoli  quanto  a  prima  giunta  polrelibc  cre- 
dersi. Intendo,  notisi  bene,  {ler  la  forma  e  l'orditura  della 
narrazione ,  non  pel  senno  politico  e  civile  :  chi  vorrebbe 
mettere  il  Villani  col  Machiavelli?  Quanto  all'arte  adunque, 
si  sente,  si,  esser  passata  sopr  essi  l'aura  classica  del 
quattrocento  che  li  ha  ravviati  e  li  guida ,  si  sente  eh'  essi 
hanno  letto  i  latini  e  Ì  greci  e  li  tengon  d'  occhio;  le  concioni 
e  le  arringhe  paion  tradotte  :  ma  la  medesima  lingua  piana 
e  semplice,  e  nella  purezza  sua,  varia  ricca  felice;  lo  stile 
flessìbile  e  animato.,  volto  a  dipingere  con  mirabile  proprietà 
lo  nature  umane  e  i  fatti;  la  medesima  parsimonia  nel  discu- 
tere e  sentenziare  ,  fatta  ragione  da  cronaca  a  propria  istoria; 
e  certe  forme  uguali  costantemente  perchè  consacrate  dall'ufeo 
e  dal  sentimento  dell' ele^ganza  paesana;  e  nell'ordine  e  di* 
stribuzione  della  materia  secondo  i  (empi  e  i  luoghi  ,  i  me- 
desimi passaggi ,  i  medesimi  criterii  ;  e  il  tuono  sempre 
modesto  nel  racconto  del  cinquecentista  anche  dove  il  con- 
cetto pili  s'approfondisce,  e  ne!  trecentista  sempre  nobile 
anche  dove  la  cronaca  più  semplicemente  o  spedila  procede, 
fanno  sentire  tra  i  solenni  scrittori  del  XVI  secolo  e  gli  umili 
registratori  del  Xni  e  XIV  più  stretta  somiglianza  che  don 
ne  farebber  credere  e  la  disparità  di  tempo  e  lo  condÌzÌurit 
troppo  diverse  di  cultura  in  mezzo  alle  quali  gli  uni  e  gli 
altri  ebbero  a  compire  l'opera  loro.  È  nei  cinquecentisti 
quell'abito  paesano,  che  dicevo  poc'anzi  travedersi  sotto  le 
pieghe  della  sopravesta  classica  ;  è  nei  trecentisti  la  felicità 
della  lingua  nuova  ch'essi  trattano  ingenuamente  qual'ella 
è  nata  ,  e  che  nata  da  elementi  classici  li  fa  già  più  latini  e 
greci  di  quel  ch'essi ,  di  greco  ignari  e  di  latinità  barbari , 
possano  imaginarsi.  Ma  se  della  somiglianza  fra  i  cronisti  e 
li  storici  si  volesse  cercare  quale  de'  due  avesse  maggioro  il 
merito ,  cioè  quale  delle  due  parti  debba  dirsi  clic  va  a  tro- 
var l'altra,  credo  che  più  che  alla  classicità  iocoasapevole 
dei  cronisti  debba  recarsene  il  mei'ito  (  sii  venia  verbo  )  alla 
paesanità  saputa  e  voluta  conservare  dalli  storici  del  tog^o 
secolo  di  Leone  ;  i  quali  perchè  nel  raccontare  o  nello  ■iUt- 
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diare  i  fatti  non  si  atteggiarono  a  uomini-  d' nn'  altra  età  e 
d'un  altro  paese  ;  ritrassero  naturalmente  della  indole  e  fisio- 
nomia di  que'  loro  minori  ma  pur  legittimi  fratelli.  Ponete 
alla  debita  distanza  fra  loro  la  cronaca  e  la  storia  ,  sì  ;  ma 
un  carattere  comune  pur  distanti  ve  le  congiungc ,  e  costi- 
tuisce sopr  esse  il  tipo  della  storia  moderna  ,  ben  diverso  da 
quel  della  classica  antica  :  una  istoria  borghese  ,  (|uasi  dome- 
stica; nuda  di  ornamenti,  diritta  e  svelta;  più  che  eloquente 
ragionatrico ;  scolpisce  o  sbozza,  più  che  dipinga;  più  che 
magnifica ,  è  urbana. 

Dire  come  andasse  ne*  due  secoli  che  seguirono  al  cinque- 
cento sformata  e  perduta  per  diverse  mani ,  seguendo  la 
corruzione  e  il  guasto  universale  dell'arte  italiana,  ci  allonta- 
nerebbe dal  soggetto ,  al  quale  già  preme  ravvicinarsi.  Ac- 
cenno soltanto  come  alla  nostrarte  isterica,  quale  sopra  la 
disegnammo ,  nocquero  nel  seicento  egualmente  e  le  lascivie 
filologiche  degli  accademici  e  la  incuria  e  la  garrulità  dei 
polemisti  :  cosi  il  Pallavicino  come  il  Sarpi.  Solo  il  Davila 
ritenne  alcuna  cosa  degli  spiriti  del  cinquecento  :  ed  egli  non 
trattò  storia  nazionale  !  Al  settecento  il  gran  nome  del  Mu- 
ratori e  della  sua  scuola  ricompra ,  in  questa  parte ,  ogni 
biasimo  :  e  se  lo  strazio  della  forma  seguitò ,  e  nella  nuova 
corruzione  della  lingua  crebbe ,  l'arte  storica  avea  pure  di 
che  rallegrarsi  ne'  preziosi  materiali  che  venivano  disotter- 
randosi ,  preziosi  anzi  necessarii  come  fondamento  e  avvio 
alla  sua  restaurazione  in  questo  secolo. 

La  quale  perchè  non  fosse  compita  dal  Botta,  lo  dissi; 
giudicando  di  lui  con  la  libertà  che  a' grandi  ingegni  è,  se- 
condo me ,  la  miglior  reverenza.  E  le  cose  che  son  venuto 
ragionando  sin  qui  vorrei  avesser  condotto  i  lettori  ad  affer- 
mare che  quella  restaurazione  mancò  non  per  altro  che  per 
aver  egli  preteso  non  ritirare  l' arte  isterica  italiana  a'  suoi 
veri  e  positivi  principii ,  cioè  a  quel  tipo  ideale  poc'anzi  de- 
lineato sa' cronisti  insieme  e  gli  storici,  a  quella  unione 
estetica  fra  l'arte  paesana  e  l'arte  del  rinascimento,  ma 
retrospingerlo  fuor  della  cerchia  della  cultura  nazionale ,  ai 
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rasogno  delle  moderne  letterature,  felicemcnlc  adempirono, 
jsun  altro  vi  s* accinse;  e  l'Italia  l'aspetta  lullora.  Né  invem 
oppiamo  ai  nomi  dì  Agostino  Thierry  o  del  Macaulay  quali 
Aostri  si  possano  contrapporre. 

Io  non  vorrei  mi  si  accusasse  o  di  troppo  inalzare  il  Ri- 
iolti  o  di  deprimere  gli  altri  storici  noslri.  Avemmo,  in  questi 
aitimi  trentanni,  narratori  studiosi  ed  eloquenti  di  questo 
0  quel  periodo  della  sua  storia;  e  taluno  d'essisi  vantaggia 
di  alcune  belle  qualità  sopra  il  professor  subalpino.  Il  quale, 
I  modesto  com'è,  non  accolse  certamente,  scrivendola  Storia 
J  della  Monarchia  pìemonfese.  né  intenzione  né  speranza  di  es- 
sere all'Italia  quel  perfetto  isterico  del  quale  io  vado  qui 
ragionando  ;  e  ad  esser  quello ,  credo  doversi  per  prima  cosa 
volere  pensatamente  esserlo  ;  non  potendosi ,  a  parer  mìo  , 
conseguire  un  grado  qualsiasi  d'eccellenza  nell'arte,  senz'ap- 
puntarvi direttamente  l'intelletto  e  le  proprie  attitudini.  Ma 
forse  nessun  altro  de'  nostri  meglio  del  signor  Ricotti  ci  offre, 
non  dirò  in  tutti  Ì  particolari  ritratto  ma  delinealo  ne' con- 
torni compiutamente ,  quell'  ideale  dì  storia  moderna  :  la 
quale  dallo  studio  dei  documenti  traendo  come  da  unica  fonie 
la  notizia  sicura  de' fatti ,  e  da  questi  inlerpelratì  con  un 
po'di  fina  e  garbata  estetica  il  sentimento  de'tempi  ;  e  rifacen- 
dosi a  vivere  ne'  loro  affetti  o  pensieri  i  tempi  die  narra ,  e 
giudicandoli  senza  passioni  e  senza  preconcetti  e  senza  il  presti- 
gio retorico  delle  generose  o  delle  nebulose  utopìe;  e  negli 
umili  avvenimenti  cercando  a  tempo  la  spiegazione  de'grandi  , 
e  nelle  condizioni  morali  e  intellettuali  del  paese  la  ragione 
delle  civili;  verso  Ì  popoli  né  adulalrice  né  ingiusta,  ai  re 
né  cortigiana  né  feroce  ;  e  ì  puri  crilerii  delta  cristiana  mo- 
rale contemperando  ai  pratici  concetti  della  oppoitunità  po- 
litica e  a  una  accorta  estimazione  della  malvagità  umana  o 
miseria  clie  dir  si  voglia  ;  storia  die  dipinge  ,  non  die  decla- 
ma ,  non  che  slìlosnfa  ;  sappia  pei  questa  dirittura  d' intendi- 
menti ,  quella  felicità  d' interpretazione ,  quella  preziosità  di 
materiali ,  rivestire  di  nobili  ed  eleganti  forme  ma  semplici  : 
lingua    eletta    o    purissima  ma    non    arcaica   non   contorta , 
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di  quello  stampo  «  che  l'antica  cth  consente  e  ta 
intende  »  ;  siile  piano  ina  robusto  ,  e  studioso,  più  che 
monia  e  di  pompa,  d'efQcacia  e  d'o\iOenza;  ditisioai  ttcconm 
e  naturali,  date  allo  scrìllore  dai  fatti  medesimi,  non  daflo 
scrittore  arbitrariamente  ai  fatti;  distribuzione  logica,  elio  da 
certi  avvicinamenti  e  in  certi  passaggi  faccia  sentire,  sema 
pure  formularlo,  certe  conseguenze  che  la  filosofia  chied.i 
alla  storia.  Di  (jucslo  ideale  di  storia  italiana,  che  noi  [>oc*«nii 
studiavamo  nel  fatto  de' nostri  antichi.  Il  libro  del  signor  Ri- 
cotti. 0  ch'io  m'inganno,  dà  più  che  iin'imagìnc. 

li  nuovo  istoricD  della  monarchia  piemontcso  accin^endefti 
alla  impresa  nobilissima  «  superiore  [diceva)  olle  sue  forze  », 
e  della  quale  appena  osava  augurarsi  di  «  condurla  al  regna 
di  Vittorio  Amedeo  II  u  ,  contento  di  «  gettare  le  fooila- 
menta  dell' ediSzio  »  e  sperando  die  «  bastasse  molto  minor 
fatica  a  continuarlo  a  {liagion  dell' Opnn  ;  pref.  al  \ol.  I), 
si  propose  a  fonti  quasi  uniclie  del  lavoro  i  documenti  ori* 
finali  :  tanto  più  volentieri  quanto  era  corto  che  quelle  erano 
fonti  inesplorate,  «  non  avendo  in  Piemonte  il  governo ,  so- 
u  spettoso  per  tradiziono  e  necessità ,  (ino  a'  nostri  giurai 
H  lascialo  conoscere  né  scrivere  distesamente  la  storia  ow* 
a  doma  della  monarchia  »  (ivi).  E  gli  archi\  ii  torinesi  risposere 
largamente  alle  suo  fatiche,  merco  «  l'abbondanza  e  l'otlima 
«  distribuziouo  dei  documeuti  ivi  da  secoli  raccolti  »  (prefll 
voi.  Ili);  de'()uali  e»IÌ,  proemiandosi  due  nuovi  volumi  del 
regno  di  Carlo  Emanuele,  dette  anche  più  speciale  nolìiia, 
e  ne  accennò  lo  divisioni  principali.  Egli  sentiva  che  la  8Ioria 
da  lui  così  preparata  e  dislesa  non  sarebbe  stata  storia  «  dì 
eventi  slrepiiosi  a,  ma  invoce  si  sarebbe  addentrata  bbUo 
intime  ragioni  de  fatti  narrati,  nello  studio  de'negonati  e 
nraiiche,  ne" gelosi  scgrolì  di  quelle  cupe  e  avvolte  pck 
corti  europee.  Senza  ristringersi  all' ufficio  e  a** 
liti  (di  obblighi  d'  una  vera  o  propria  istoria  dipi»- 
i«narcliia,  il  Ricotti  pur  si  tenne  a'documraiì 
ali  pasjo  passo,  non  curandosi  di  comperuafe 
I  con  episodi!,  né  di  riempire  con  supposi 
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dove  i  documenti  lasciassero  ([ualche  lacuna.  Egli  non  crede 
che  la  storia  si  debba  scrivere,  come  una  volta,  «  svelta  ed 
elegante  <c  (Ragione  dell'Opera).  Cosine  il  Villani  né  il  Ma- 
chiavelli pensarono  si  dovessero  rifare  i  latini;  né  forse  fra 
cento  o  dugent'anni  parranno  più  opportune  queste  nuove 
forme  che  noi  con  amore  sottile  andiamo  cercando  e  propo- 
nendo. Formulate  queste  norme  direttive,  che  hanno  dato  in 
questi  volumi  così  splendida  prova  di  sé;  e  ne  avrete  la 
suprema  legge  artistica  dell'istoria,  legge  universale,  propria 
a  tutti  i  tempi,  a  tutte  le  civiltà,  a  tutte  le  letterature  :  legge 
a  Erodoto  e  a  Tucidide,  a  Livio  e  a  Tacito,  al  Villani  e  al 
Machiavelli:  «  dalla  verità,  dalla  verità  per  sé  stessa  e  in 
so  sola,  la  bellezza  ».  Ogni  altro  precetto  che  offenda  quella 
legge  è  rettorìca  leggera,  che  saprà  dar  libri  di  piacevol  let- 
tura ai  dilettanti,  e  testi  citabili  ai  vocabolarii,  ma  grandi 
opere  isteriche  alla  nazione  non  mai. 


VII. 


Io  non  ho  inteso  far  uno  studio  speciale  delle  Storie  Ri- 
cottiane,  studio  che  dovrebbe  invogliare  alcuno  de  critici 
piemontesi  più  dotti  nelle  vicende  di  quella  nobilissima  nostra 
provincia.  Pure  non  so  conchiudere  questi  miei  cenni  sul  valore 
artistico  dell' illustre  storico  senza  qualche  nota  di  lettura 
a' due  nuovi  volumi.  Le  parti  più  importanti,  per  nuova 
luce  che  ricevono  da  documenti,  le  ha  indicale  nella  pre- 
fSazione  l'autore  medesimo  :  come  la  congiura  e  la  morte 
del  maresciallo  di  Biron;  le  macchinazioni  del  Duca  d'Os- 
suna;  le  mire  di  Carlo  Emanuele  alle  corone  di  Boemia  e 
dell'Impero;  e  sopra  tutto,  la  parte  ch'egli  ebbe  ai  grandi 
disegni  d'Enrico  IV,  tronchi  dal  ferro  assassino.  Dai  documenti, 
0  pubblicati  in  appendice  o  adoperati  nel  testo,  si  hanno 
preziose  rivelazioni  autobiograGche  del  Duca.  Non  meno  degno 
di  nota  ò  l' uso  frequente  e  proficuo  che  l' autore  ha  fatto 
d'uno  dei  più  grandi  monumenti  della  sapienza    politica  ita* 
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liana,  la  cui  pubblicazione  fa  tanto  onore  ai  nostri  studii, 
le  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti.  Difetto ,  nella  storia  del 
signor  Ricotti,  oltre  ciò  che  già  notai  pe  due  primi  volumi, 
0  piuttostochè  difetto  esagerazione  qua  e  là  della  severa 
schiettezza  di  tutto  il  lavoro,  parmi  certa  soverchia  nudi- 
tà che  talvolta  fa  sottentrare  alla  narrazione  lo  spoglio 
semplice  e  secco  del  documento  ,  non  informato  della 
veste  storica ,  o  toglie  ai  passaggi  da  cosa  a  cosa  la  dolcezza 
della  connessione,  cosi  che  spesso  dall' abondanza  de' fatti  ac- 
cumulati più  che  disposti,  si  rimanga  stanchi  e  confusi.  Dirò 
per  ultimo,  che  se  ogni  libro  di  storia  e  d'erudizione  ha  bi- 
sogno d'indici  alfabetici,  più  ne  ha  questo,  dove  la  ric^chezza 
delle  fonti  induce  lo  scrittore  in  tanta  copia  di  particolari , 
che  non  di  rado  il  lettore  s'imbatte  a  nomi  che  o  ignora 
0  non  bene  rammenta:  e  poiché  quelli  indici  dovrebbero  es- 
ser distinti  regno  per  regno ,  raggiungerli  fin  d' ora  in  un 
volumetto  d'appendice  ai  quattro  pubblicati  sarebbe  ottimo 
servizio  dell'editore  verso  i  lettori,  che  se  l'Italia  studiasse, 
dovrebbero  a  siffatti  libri  abondare. 

I.  Del  Lungo. 
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L  Caletuiar  of  State  paperi  and  mantéscripu  relating  to  the  English 
affairs  eocisiing  in  the  Archives  and  collections  of  Venice  and  in 
other  lihraries  of  Northern  Italy.  Voi  /,  1202-4509.  Edicted 
by  Rawdon  Brown  publiihed  bythe  Authority  of  the  Lordi  com- 
missioners  of  her  Maiesty's  treasury ,  under  the  diretion  of  the 
Master  ofthe  Rolls.  Loodoa  4864  ;  in  sesto  di  ottavo  imperiale, 
di  pag.  CLVii.  e  293. 

II.  L' Archivio  di  Venezia  con  riguardo  speciale  aUa  storia  inglese  ; 
saggio  di  Rawdon  Brown  con  una  nota  preliminare  del  conte 
Agostino  Sagredo;  Venesiia  e  Torino,  6.  Antonelli  e  L,  Basadonna 
Edit,  4865. 

IH.  La  Hepublique  de  Venise  et  les  Suisses.  Premier  Relève  des  pm- 
dpaux  manuscrils  inédits  des  Archives  de  Venise  se  rapportant 
à  la  Suisse ,  par  Victor  Gérésole  ,  memore  corresp<mdant  de  la 
Societé  d  histoire  de  la  Suisse  romande  et  de  celle  du  Canion  des 
Grisons.  Venise,  4864  in  8.^  di  pag.  427. 

IV.  Gli  Archivi  della  Repubblica  Veneta  e  il  Notarile ,  Schema  di 
un^  opera  di  B.  Cecchetti.  Venezia  ,  4865,  in  8.^  di  pag.  24. 

V.  Gli  Archivi  della  Repubblica  Veneta  dal  secolo  XIII  al  XIX , 
Memoria  di  B.  Cecchetti.  Venezia,  4865,  in  8  ^  di  pag.  23. 

I.  Segno  del  risorgimento  di  una  naiione  sono  le  cure  che  si  danno 
agli  studi  storici;  arra  che  le  nazioni  Boriscooo,  si  è  il  Borirvi  gli 
studi  medesimi.  E  perchè  gii  studi  storici  vigoreggino  è  necessario 
che  gli  studiosi  si  prestino  a  cercare ,  esaminare  ,  mettere  in  luce 
i  documenti  dai  quali  sorge  la  storia  vera  delle  nazioni ,  e  quello 
che  si  credeva  per  Io  passato ,  non  di  rado  modificano  e  anche 
possono  mutarlo  sceverando  il  falso  dal  vero ,  rettificando  le  tra- 
dizioni ,  e  non  di  rado  facendo  conoscere  circostanze  le  quali  in 
altri  tempi  si  reputava  ragione  di  stato  il  tenerle  celate  severamente. 
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La  nazione  inglese,  libera  e  indipendente ,  prestò  un  nobile  esem- 
pio. Fino  ai  nostri  giorni  presso  le[altre  nazioni  quasi  sempre  la  ri- 
cerca e  la  pubblicazione  dei  documenti  storici  furono  opere  di  uomini 
isolati ,  ovvero  di  società  private.  Gli  Inglesi  tennero ,  essere  de« 
bito  di  caritè  patria  il  dar  opera  agli  studi  sierici  e  alla  pubblica- 
zione di  documenti  che  giacevano  sepolti  negli  archivi  ;  e  la  intera 
nazione  avea  obbligo  di  soddisfarlo  concorrendo  nelle  spese  neces- 
sarie air  uopo.  Gli  Inglesi  del  denaro  ne  hanno  pur  tanto,  ma  noi 
buttano  via  inutilmente  ;  e  se  ingenti  spese  sM neon trarono  per 
questo  argomento ,  non  le  incontrarono  soltanto  per  isfoggio  di  va- 
nità nazionale.  La  storia  è  una  necessità  per  le  nazioni ,  ed  è 
necessità  che  sia  storia  vera ,  fondata  quindi  sopra  documenti  si- 
curi ,  acciò  si  conoscano  gli  eventi  del  passato  per  meglio  cono- 
scere le  condizioni  presenti  nelle  quali  le  nazioni  sì  trovano ,  e 
poter  antivenire  ai  mali  possibili  nel  futuro. 

Fino  dal  4769  fu  ordinata  una  giunta  di  Stato  che  esaminasse 
le  condizioni  degli  archivi  della  Gran-Brettagna.  Nel  4800  fu  de- 
putata una  giunta  speciale  che  esaminati  gli  archivi  (  i  quali  o 
non  avevano  cataloghi ,  o  se  li  avevano,  erano  cataloghi  parziali, 
imperfetti,  e  fatti  più  per  comodo  degli  impiegati  che  se  ne  ser- 
vivano, che  per  soddisfare  alle  domande  dei  chiedenti)  scegliesse 
quei  documenti  che  credeva  più  importanti  per  la  storia  nazionale,  e 
li  pubblicasse.  Questa  giunta ,  chiamata  Record  Comission,  lavorò  per 
lunghi  anni,  mandò  in  luce  assai  volumi,  e  la  nazione,  quantun- 
que travagliata  dai  danni  della  guerra ,  sostenne  volonterosamente 
la  grave  spesa. 

Ma  la  opinione  pubblica  non  ebbe  punto  a  contentarsi  di  tali 
volumi ,  la  compilazione  dei  quali  dipendeva  dallo  arbitrio  di  chi 
era  chiamato  a  scegliere  i  documenti.  Gli  studiosi  di  storia  sono  e 
devono  essere  malfidenti  di  chicchessia;  perchè  colui  il  quale  è  pre- 
posto alla  scelta  ,  quantunque  avveduto  e  onestissimo ,  sceglie  se- 
guendo una  sua  idea  e  uno  scopo  preconceputo  ;  e  può  benissimo 
avvenire  che  quello  che  ,  giusta  la  sua  iiiea  e  scopo,  tiene  di  nessuno 
0  scarso  valore ,  sia  invece  importante  per  chi  studia  e  abbia  idee 
e  scopi  diversi.  La  Record  Comission  nel  4837  ,  quando  la  regina 
Vittoria  ascese  al  trono  ,  avrebbe  dovuto  essere  rieletta ,  giusta 
le  usanze  inglesi ,  e  noi  fu ,  e  quindi  cessava  interamente. 

Non  per  questo  si  sminuì  il  fervore  e  T  assiduità  per  gli  studi 
storici.  Gli  Inglesi,  i  quali  può  dirsi  che  devono  la  grandezza  loro  alla 
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pubblica  opinione  del  paese ,  quando  sia  espressa  logicamente  e 
solennemente,  le  obbediscono.  Non  basta  però  per  loro  che  venga 
solennemente  espressa  nella  rappresentanza  nazionale ,  nella  stampo 
libera  veramente  ;  ma  nei  casi  gravi  la  domandano  legalmente  ad 
uomini  competenti  ed  eminenti  di  ogni  partito  politico.  Una  giunta 
dMnchiesta  parlamentare  fu  istituita,  e  dalle  informazioni  udite 
ebbe  a  resultare,  che  dai  lavori  della  Record  Comission  non  si  ò 
ottenuto  punto  quello  che  pareva  doversi  ripromettere ,  e  si  venne 
alle  seguenti  deliberazioni. 

Riunire  in  un  solo  edifizio,  nella  capitale,  gli  archivi  princi- 
pali dello  Stato,  senza  punto  confonderli. 

Sottoporli  ad  una  direzione  unica  indipendente. 

Non  pubblicare  pìh  i  documenti  integralmente ,  giusta  la  scelta 
che  ne  facessero  compilatori  destinati  air  uopo. 

Con  norme  preciso  e  uniformi  pubblicare  regesti  (Calendars), 
che  contenessero  brevi,  ma  esatti,  sunti  di  ogni  singolo  documen- 
to spettante  ad  ogni  archivio  e  ad  ogni  serie  di  avvenimenti ,  e 
i  più  importanti ,  trascriverli  esattamente. 

Per  tal  modo  ogni  studioso  si  mette  al  fatto  di  quanto  esiste 
Degli  archivi ,  e,  o  si  contenta  dello  estratto ,  o  può  facilmente  tro- 
vare nella  sua  integriti  quello  che  gli  giova.  Tanta  è  la  operosità 
inglese,  che  dal  1856  al  1864  si  pubblicarono  ventisei  grossi  vo- 
lumi di  regesti  ;  sette  nel  1864  erano  sotto  al  torchio,  tre  in  lavoro 
avanzato. 

Altro  è  documento  storico ,  altro  monumento ,  cioè  statuti ,  sto- 
rie distese,  cronache,  diari,  biografie.  Anche  a  questi  si  pensava, 
e  se  ne  pubblicarono  trentotto  volumi. 

Il  Master  of  Rolls  (Direttore  degli  archivi)  che  presiede  a  tanta 
mole  di  opera,  è  Sir  John  Romilly,  inclito  magistrato. 

II.  Le  naiioni  non  vivono  nello  isolamento  ;  hanno  continuità 
di  vicendevoli  relazioni ,  di  amicizie  e  conflitti ,  di  interessi  e  po- 
litica: talché  per  conoscere  bene  la  storia  del  paese  proprio,  biso- 
gna conoscere  quella  degli  altn  paesi.  La  diplomazia  ha  cento  occhi 
come  l'Argo  degli  antichi ,  e  vigilando  sugli  interessi  e  sulla  politi- 
ca propria,  i  cento  occhi  aguzza  per  penetrare  nei  più  riposti  misteri 
della  politica  altrui.  Spesso  avviene  che  dagli  atti  diplomatici  di 
un  ambasciatore  si  conoscano  meglio  gli  avvenimenti  di  un  paese 
e  le  origini  e  le  conseguenze  che  hanno,  di  quello  sia  dagli  atti 
e  dalle  narrazioni  del  paese  stesso. 
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Ciò  gli  Iniziasi  hanno  facilmenle  ÌDleso,«  subito  fa 
tata  la  proposta  di  formare  regesti  dei  documeoti  epetlant!  at 
storia  d'Inghilterra  che  esisloao  io  altri  paesi  di  Europa.  Due  va- 
lumi  sono  usciti  Ìd  luce ,  uao  dei  Regesti  degli  archivi  spaglinoli 
Al  Simancas ,  l'altro  degli  archivi  diVeneiìaedi  altre  parti  delU 
Italia  superiore,  il  primo  per  cura  di  G.  A.  Bergenrolb,  l'altra 
per  cura  di  Rawdoa  Brovci.  Qui  si  dirà  del  secondo ,  ma  aocbt 
sul  primo  non  puònoa  occorrere  alla  mente  una  riflessione.  Il  Be- 
geslo  spagouolo  è  fatto  per  la  storiu  d' Inghilterra ,  acciò  giovi  a^i 
studiosi  inglesi.  Ma  poiché  la  Spagna  Quo  a  quando  restò  potoou 
formidabile  europea ,  ebbe  tanto  crudele  polenta  sopra  l'Italia ,  e  tait- 
to  grande  influsso  sulle  sue  misere  sorti  secolari ,  per  entro  sì 
Begesli  del  signor  Bergenrolh  vi  devono  essere  nolixie  importaoti 
intorno  ella  dominaiione  spagnuola  sulla  patria  nostra.  Né  fi  cr^ 
de  andare  errati  se  si  pensi  trovarsene  d'importanti  socbe  oai 
Regesti  degli  archivi  puramente  inglesi.  Esaminarli  sotto  a  questo 
aspetto  sarebbe  tempo  tuti' altro  che  perduto:  il  lavoro  vorrebbe  di- 
ligenia  e  paiienza  ;  ma  non  è  punto  difRc'le  ,  perchè  i  regesti  fatti 
sotto  la  direxioue  del  Master  of  lh«  RùUs  sono  forniti  d' indici  esat- 
tissimi e  copiosi. 

III.  Naturale  cosa  era  che  volendo  esaminare  gli  areniti 
della  nastra  penìsola  ,  s' iucominciasse  da  quelli  di  Vea«i«.  UiffU 
repubblica  fu  la  sovranità  italiana ,  la  quale  dopo  la  caduta  della 
impero  romano  ebbe  sempre  viu  veramente  propria,  libera,  iodi- 
pendente ,  e  s~  intromise  per  lunghissimo  lasso  di  tempo  nei  prìu- 
cipali  avvenimenti  europei.  Nata  potenia  uisrittinia  e  trafficante, 
benché  ristretta  in  breve  cerchio  di  acque,  in  gran  parte  creaadt 
artificialmente  il  proprio  suolo,  giunse  .i  tale  da  essere  Dorenla 
fra  le  principali  poterne  marittimo  quando  cominciava  ad  altargani 
la  luce  della  seconda  civili^.  Costretta  da  una  sequela  di  atie- 
iiimenti,  dallo  approssimarsi  il  meriggio  di  quella  luce,  a  dìvetiìre 
poteosa  terrestre .  collo  allattare  il  suo  dominio  sopra  la  Veacau 
romana  e  altre  terre  iuliaae,  mentre  si  resero  (orti  r  compalla  1» 
altre  potenze,  Venetia  divenne  poicou  di  secondo  orlim.-.  Ma  oA 
Ielle  che  le  potenze  grandi  e  straniere  ebbero  trj  loro  pofMala 
l'Italia  come  spoglia  opima  di  quelle  batUglie,  Veoeia  ù  vffom 
allo  oupidiRÌe  loro.  E  tale  ostacolo  fu,  che  le  {.riucipaU  aj  nànwm 
per  ^moiio ,   e  noo  ci  rioscirouo   puDlo.  E  cao  teilk 
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quale  minacciava  il  mondo  civile  di  una  terza  barbarie;  ma  le  po- 
tenze straniere  operarono  sempre  slealmente ,  collo  abbandonarla 
sola  nelle  guerre  diuturne  contro  gli  Osmanli  ,  quando  metteva 
Icro  il  conto.  E  così  ottenevano  duplice  Io  scopo:  frenare  i  mao- 
mettani coH'operare  diversioni  ;  impoverire  la  |)otenza  della  repub- 
blica, la  quale  rimanendo  sola,  ad  ogni  paco  soscriveva  la  perdita 
di  una  sua  provincia  marittima. 

A  queste  raf;ioni ,  che  provano  la  importanza  degli  Archivi  ve- 
neziani, un'altra  ne  aggiunge  la  Quarterly  RewieWy  veramente 
luminosa.  La  storia  europea  per  un  tempo  lungo  ò  storia  stretta- 
mente congiunta  colla  stona  della  Curia  romana.  Ma  chi  può  con- 
sultare gli  archivi  suoi?  Nessuno  che  vi  sia  estraneo;  e  coloro 
nelle  mani  dei  quali  stettero  e  stanno  le  chiavi  di  quegli  archivi 
li  tengono  gelosamente  serrati.  La  repubblica  di  Venezia,  iiiipunta- 
bile  in  fatto  di  fede  cristiana  e  cattolica  ,  fu  sempre  avversata 
dalla  Curia  romana  ,  perchè  mantenne  sempre  severamente  i  di« 
ritti  imprescrittibili  della  sovranità  civile  ;  e  con  grande  acutezza 
vigilava  assidua  sui  provvedimenti  della  Curia  stessa.  Rgli  è  quindi 
dagli  archivi  di  Veuezia  che  si  possono  trarre  notizie  e  documenti 
storici  importantissimi,  che  indarno  si  potrebbe  avere  speranza  di 
conseguire  dagli  archivi  del  Vaticano. 

IV.  Rawdon  Brown  gentiluomo  inglese,  da  lunghi  anni  stanzia 
in  Veneiia ,  e  tutti  questi  anni  ha  consacrato  alla  storia  di  Venezia 
e  in  sé  medesima  e  nelle  sue  relazioni  colla  storia  d' Inghilterra  . 
e  ha  dato  nobili  fruiti  degli  studi  suoi.  Dei  molli  lavori  che  fece , 
degni  di  lode  ,  qui  basta  accennarne  due.  Il  primo ,  in  tre  volumi 
e  in  lingua  italiana ,  intitolato  lìagguagli  sulla  vita  e  le  opere  dì 
Marino  Sanudo  ^  dà  esatte  notizie  della  cronaca  più  importante  che 
sia,  e  non  solamente  in  Italia  ma  anche  fuori,  i  Diari  che  il 
Sanudo  stese  dal  gennaio  4495  al  settembre  4533,  e  che  rac- 
coglie la  storia  di  quella  epoca  in  tutti  i  paesi,  e  che  prima  del 
Brown  era  quasi  sconosciuta.  Il  secondo  lavoro,  in  lingua  inglese. 
in  due  volumi ,  intitolato  Quattro  anni  alla  Corte  di  Enrico  Vili  , 
iceWi  di  ditfocd  scritti  dallo  ambasciatore  veneziafio  Sebastiano 
Giuttinian,  e  diretti  alla  Signoria  di  Venezia,  dal  gennaio  4545 
cU  luglio  4549.  In  queste  due  opere  maggiori,  in  una  serie  di 
minori ,  il  Brown  fa  conoscere  la  sua  soda  e  conscienziosa  dottrina  , 
sia  nella   esposizione   sia  nelle  annotazioni  colle  (|uali  li  correda. 
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V.  Per  imprendere  i  regesti  degli  Archivi  veneti  e  della  Italia 
superiore^  ben  si  appose  il  governo  inglese  nel  confidarne  al 
signor  Brown  la  compilazione.  Il  primo  volume,  che  abbraccia 
tre  secoli  (dal  4202  al  1509),  ne  fa  ampia  prova.  Seguendo  le 
prescrizioni  del  Master  of  the  Rolls ,  porge  l'estratto  di  tutti  gli 
atti  che  riguardano  non  solamente  la  Gran-Brettagna  nelle  sue 
tre  parti,  cioè  Inghilterra  propriamente  detta,  Scozia  ed  Irlanda, 
ma  anche  gli  individui  cittadini  di  quel  regno.  Giusta  le  anzidette 
prescrizioni ,  vi  sono  molti  documenti  copiati  integralmente ,  tra- 
dotti esattamente. 

E  qui ,  a  sdebitare  le  istruzioni  del  Master  of  the  RoUs  di  una 
accusa  che  se  gli  potrebbe  muovere ,  sul  non  riferire  i  documenti 
integri  nella  lingua  nella  quale  furono   scritti   originariamente, 
giova  riflettere,  che  gli  estratti  dovendo  essere  scrìtti  in  inglese, 
non  si  potrebbe   annestarvi   documenti   scritti  in  lingue   diverse 
senza  che  ne  venisse  un  musaico  non  punto  bello.  Di  più ,  le  note 
dai  compilatori  apposte  ai  documenti  sono  scarsissime,  e  solamente 
vi  è  allegata   qualche  citazione.  Collo  stampare  i  documenti  inte- 
gri in  lingua  diversa,  le  annotazioni,  unicamante  filologiche,  for- 
merebbero tale  quantità  e  qualità  di  roba ,  da  mettere  confusione. 
E  questo  specialmente  è  circa  al  latino  imbarbarito  pel  quale  hanno 
fatto  molto  il  Du  Gange  e  i  suoi  continuatori  ;  ma  non  quello  che 
è  necessario ,  fuorché  per  la  Francia.  Per  noi ,  Italiani ,  hanno  fatto 
pochissimo ,  e  del  latino  imbarbarito  usato  dai  nostri  governi,  man- 
cano nei  lessici  fìno  le  parole  principali.  Venendo  poi  specifìcatamente 
ai  regesti  stranieri,  italiani ,  francesi ,  tedeschi ,  slavi ,  scandinavi, 
arabi ,  turchi  e  via   discorrendo ,  riferire  i  documenti    integri  in 
quelle  lingue,  sarebbe  un  supporre  che  gli  studiosi  inglesi  le  co- 
noscessero tutte ,  e  così   bene  da  poter   facilmente    conoscere  la 
lingua  cancelleresca  di  ogni  popolo ,  che  varia  secondo  i  tempi  e 
le  condizioni  civili ,  religiose  ,  politiche  alle  quali  ogni  popolo  deve 
sottostare.  Gli  uomini  preposti  alla  compilazione  dei  singoli  regesti, 
hanno  fatti  stuii  speciali  sulle  singole   favelle.  Che  se  si    volesse 
soiigiungere ,  che  meglio  sarebbe  stato   mettere  di  riscontro   alla 
traduzione  del  documento   integro  l'originale    donde  è  tratta ,  si 
risponderebbe  che  tale  ingrossamento  dei  volumi  non  gioverebbe 
che  al  tipografo,  che  stamperebbe  fogli  dì  più,  senza  giovamento 
dei  lettori.  Se  non  vi  fidate  delle  traduzioni ,  come  potrete  fidarvi 
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logli  eslriitti?Ha  potete  fidarveuo  e  delle  traduzioni  e  degli 
islratti,  perchè  il  Master  of  the  HoUs  doq  Jscelse  i  suoi  uoiuìdì 
Illa  cieca ,  si  beau  ponderatamento.  K  ve  oe  fa  fede  il  siguor 
Irown  e  il  suo  primo  volume,  nel  quale  vi  si  pu6  assicurare  che 
ioa  meno  esatte  sono  le  traduzioni  di  quello  lo  siano  gli  estratti, 
9  si  può  assìcurarvelo  sopra  oculari  e  couscienziosi  confronti. 

VI.  La  prefazione  ai  Regesti  Veneti  del  Browa  è  veramente  un 
Hbro  che  sta  da  sé  sob.  Vi  è  la  stona  degli  Archivi  di  Venezia  , 
'i  6  delincato  il  quadro  della  essenza  e  forma  del  governo  veae- 
iano,  senza  il  quale  non  s' ìnteoderebbe  la  essenza  e  la  forma 
lai  detti  archivi.  Bene  s  appose  il  valoroso  pror.  Putin  nel  tradurlo, 
Ituieme  col  signor  V.  Cèresole  ,  e  metterlo  io  luco  io  una  raccolta 
KoricB ,  diretta  da  lui ,  che  si  pubblica  nella  tipografia  Antonelli 
91  TeoezÌB.  Vi  precede  una  nota  preliminare  che  dà  conto  distesa- 
pieatfl  dei  regesti  (o  Catendori  inglesi)  e  dei  lavori  storici  del 
pgnor  Brown-  Il  quale  la  sua  bella  prefazione  corredò  con  molti 
IDeUdoti,  che  mostrano  la  importanza  della  parte  aneddotica  nella 
Itoria  ,  molli  grandi  avvenimenti  storici  avendo  per  origine  quello 
^  preso  isolatamente  non  sarebbe  che  un  aneddoto  da  non  ba- 
larvici,  e  invece  presta  la  soluzione  di  gravi  problemi  storici. 
Perchè  nella  traduzione  il  Brown  aveva  pìii  libere  le  mani,  volle 
[broirla  di  maggior  numero  di  aneddoti  e  documenti  di  quelli  sono 
Mll'originale  ,  talché  la  traduzione  ba  ana  specie  di  origioalitb.  Vi 
illuse  notabili  tavole  sinaitiche, 

l."  Tavola  cronologica  dì  alcuni  priocipali  documenti  spettanti 
•J  principali  magistrati,  olBci  e  cornigli  della  Repubblica,  conser- 
vati Dello  Archivio  dei  Frari ,  che  contongooo  materiali  per  la 
Moria  uqÌ versale. 

Segue  la  serie  dei  patrizi  soprain tendenti  alla  Secreta  (Archivio 
legreto]   elotti  dal   governo    veneto,  e  qutlia   dei  diietlori  degli 
iduta  della  ttepubblica  hno  al  presente. 
lomalici    veneti  in  Inghilterra    nei   secoli  XIV, 


tbbreviato  della  serie  di  dispacci  scritti  dall'  Inghil- 
i  diplomatici  veneti ,  e  che  ancora  esistono  negli 


Igbilterra  degli  ambasciatori  veneziani,  le  quali 
teli  in  Inghilterra. 
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4.^  Capitani  destioatì  al  comando  delle  galere  di  Fiandra  , 
cioè  di  quella  squadra  di  grandi  galere  armate  che  servivano  al 
traffico  con  paesi  lontani.  Il  governo  ogni  anno  le  armava ,  vi 
preponeva  i  propri  uflBziali ,  poi  le  appaltava  a  cottimo  ai  merca- 
danti  veneziani ,  che  vi  caricavano  le  mercanzie.  Ogni  squadra 
aveva  segnato  il  pròprio  cammino,  i  paesi  nei  quali  doveva 
approdare  e  scaricare  le  merci  recate  e  riceverne  altre,  le  quali 
poi  per  poterle  diffondere  dovevano  esser  prima  condotte  in  Vene- 
zia. Le  galere  di  Fiandra  imprendevano  il  viaggio  dì  ponente  e 
quindi  servivano  al  traffico  colla  Inghilterra  ,  dove  approdavano. 

5.^  Prodotti  e  manifatture  trasportate  in  Inghilterra  dalle  galere 
di  Fiandra  nei  secoli  XIV  e  XV. 

Mercanzie  che  nel  secolo  XV  figurano  nei  prezzi  correnti  di 
Venezia  sotto  al  nome  collettivo  di  spezierie  o  [spesiie) ,  alcune  col 
nome  di  speM  grosse,  altre  di  spezie  minute.  In  questa  tavola 
N.^  3,  e  nelle  sue  parti  è  notato  : 

il  nome  delle  manifatture  e  prodotti  naturali  ; 
il  luogo  della  provenienza  ; 

il  luogo  dal  quale  i  Veneziani  se  ie  procacciavano.  E  vi  sodo 
copiose  e  importanti  osservazioni. 

6.^  Mercanzie  caricate  in  Inghilterra  sulle  galere  di  Fiandra , 
con  osservazioni. 

7.^  Agenti  diplomatici  inglesi  a  Venezia. 

8.^  Consoli  inglesi  io  Venezia. 

9.^  Tavola  cronologica  della  copia  dei  Diari  di  Marino  Sanudo 
esistente  nella  Marciana. 

10.**  Saggio  di  antichi  Regesti  veneti. 

Il  merito  dello  avere  compilate  queste  tavole  e  la  difficoltà  del 
compilarle,  ogauBo  vede  leggendone  soltanto  i  titoli,  e  ognuno  ne 
conosce  la  importanza  storica ,  spezialmente  della  prima ,  delia 
quinta  e  della  sesta.  Di  certo  la  prima  non  è  un  catalogo  dello 
Archivio  dei  Frari ,  ma  serve  di  lume  agli  studiosi  :  la  quinta  e 
la  sesta  mostrano  col  fatto  le  condizioni  e  lo  avviamento  dei  traf- 
fici. La  prefazione  del  signor  Brown  ottenne  gli  applausi  unanimi 
della  stampa  periodica  inglese,  e  fu  savio  consiglio  il  voltarla  nella 
nostra  favella. 

La  edizione  originale  è  veramente  splendida  ;  il  volume  è  come 
gli  altri  dei  Regesti  inglesi  fornito  d'indici  copiosi,  ma  sempUoi, 
lo  che  giova  assai.  Il  volume  dei  Regesti  veneti  ò  corredato  di  dae 


fàc-simle  di  un  documento  del  secolo  XIII,  uno  trailo  in  fotogra- 
fia l'altro  ricopiato  in  lilograBa.  E  uaa  tavola  riferisce  il  facsimile 
«di  varie  epoche  traiti  da  diversi  volumi  originali  esisteuli  negli 
archivi  ìa   cui  sono  i  documeuti    dei   quali  i  Regesti   sono  tratti. 

Per  giunla  vi  è  una  carta  idrogralìca  dol  canale  della  Manica 
del  H36,cho  inedila  esìste  fra  le  dieci  disegnale  da  Andrea  Bianco, 
«he  si  trovano  nella  biblioteca  Marciana.  Di  quesle  imporlanlissime 
earte  diede  buon  conio  Vincenzo  Formaleoni  nel  1785,  il  Lazarì 
nella  Venezia  e  sue  lagune,  e  il  conte  Hinlscalcbi  ErizEO  ne  pub- 
blicò una  nel  suo  lodato  lavoro  sui  mari  settentrionali. 

I  Uegesti  del  signor  Brown  dal  490S  al  1509  contengono: 

del  secolo   XIll,  documenti  N."    28 
XIV,        «  •     ild 
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XV  , 
XVI, 


15! 


N."  967 


VII.  Che  una  grande  nazione  ,  qual'fe  la  inglese,  abbia  ideata  e 
intrapresa  tanta  mole  di  opera  come  è  quella  della  quale  sì  è  di- 
scorso ,  che  abbia  trovato  uomini  del  merilo  che  ha  il  signor  Brown , 
la  si  deve  ammirare,  ma  non  desta  punto  sorpresa.  Ma  deve  sor- 
prendere che  vi  sia  un  uomo  giovane,  il  quale  con  raro  coraggio 
imprenda,  solo,  un'opera  analoga.  Glie  vero  che  la  Svizzera  non 
può  compararsi  alla  Inghilterra,  ma  le  sue  relazioni  inlernazionalì 
con  Venezia  non  potevano  os<:ere  meno  importanti  di  quelle  della 
Gran -Brett<<gaa.  Divennero  importantissime  quando  la  Svinerà 
divenne  limitrofa  agli  stali  venali ,  quando  anche  alla  repubblica  di 
Venexìa  forniva  soldatesche,  quando!  suoi  cittadini  solerti,  acuti, 
laboriosi ,  industri ,  scendevano  dalle  libere  montagne  a  cercar  for- 
)  col  lavoro  anche  nella  cìllb  dominante.  Le  due  repubbliche 
avevano  comunanza  d'interessi  e  dì  politica,  fronteggiate  come 
erano  dalla  potenza  dì  Spagna,  che  non  poteva  non  avversarle, 
■ia  per  le  isliluzioni  civili  che  avevano  ,  sia  per  la  sua  smania  di 
continui  ingrandimeoli  sopra  nazioni  diverse  ,  le  molte  parli  delle 
qiuli  ha  potuto  conglomerare ,  ma  unificare  non  mai.  E  fu  la 
causa  principale  della  sua  rovina  ,  perchè  col  lasso  del  tempo  e  in 
sequela  delli  avvenimenti  ,  dovette  ristringersi  nei  suoi  naturali 
MDfini ,  stremata  di  forze. 

A«eil.ST.lt.,  t.'  Scr-^.  T.  Ili,  P.  IL  U 
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Il  signor  Vittorio  Cérésole ,  cittadino  svinerò,  foroita  di^ 
dissimo  ingegno,  e  di  quella  nobile  fermeua  nei  propositi,  Il  q 
non  s' impaura  delle  difficoHà  e  le  vìnct< ,  è  nolo  ai  lettori  dello 
Archivio  Storico  per  i  cenni  che  si  fecero  sulla  sua  pubblicaiione 
dell'autobiografìa  del  Duca  di  Rhoau.  Egli  imprese  a  titdadere  il 
catalogo  di  tutti  i  documeuii  che  esistono  nello  Arcbivio  dei  Frari, 
nelle  biblioteche  e  archivi  pubblici  di  Venezia  spettanti  alle  re- 
lazioni internazionali  delle  due  repubbliche  ,  alle  relazioni  e  con- 
dizioni  dei  cittadini  svizzeri  nello  stato  venato. 

Oltre  allo  Archìvio  dei  l-'rari  e  alia  Biblioteca  Marciana  ,  il 
Cérésole  visitò  e  trasse  documenti  dalla  preziosa  biblioteca  dal 
cavaliere  E.  A.  Cicogna  donata  alla  sua  citth  e  dallo  archivio  dei 
signori  conti  Dona  dalle  Rose.  Quello  che  è  pubblicato  non  Tor- 
ma che  la  prima  parte  del  libro,  e  ora  attende  alla  seconda  , 
traendola  da  quella  porzione  dello  Archivio  dei  Frari  che  per  essere 
esaminata  vuole  una  concessione  speciale,  e  dalla  civica  raccolta 
Correr. 

Il  numero  dei  volumi  e  delle  fiUe  che  prese  in  disamina  è 
stragrande.  Egli  adotta  il  metodo  cronologico ,  dividendo  il  lavoro 
per  secoli  dal  XIV  al  XVIII.  In  margine  è  segnato  l'anno  al  quale 
spelta  il  documcQto ,  quindi  il  mese  ;  segue  poi  una  esposizione 
del  documento ,  tanto  piti  ammirabile  in  quanto  ò  di  rara  conci- 
sione ,  ma  tale  che  dà  idea  precisa  di  quanto  è  contenuto  nel  do 
cumeoto  stesso  Vi  è  il  luogo,  volume  o  filza  dove  è  collocato 
■  Chi  vuote  trovarlo  Io  rinviene  immedialamente  :  cui  bastasse  co- 
noscerlo, nel  .sunto  del  signor  Cérésole  appaga  il  suo  desiderio 
1  repesti  inglesi  sono  piJi  circostanziati ,  ma  la  sposiiione  del  signor 
Cérésole  ha  il  vantaggio  della  breve  molo  del  volume,  senta  che 
però  vi  sia  difetto  di  chiarezza  e  di  esattezza.  Il  «ignor  Cérésole 
merita  sincerissima  lode  ;  e  sul  suo  lavoro  come  su  quello  del 
signor  Brown  si  tornerk  a  parlare  quando  il  primo  abbia  compiuta 
la  opera  sua,  e  sia  uscito  in  luce  an  altro  volume  del  se- 
condo. 

Vili.  Che  questi  due  accurati  e  diligenti  lavori  torniao  in  vantag- 
gio delle  due  libere  nazioni  alle  quali  appartengono  i  due  valorosi 
compilatori ,  presentando  utili  documenti  per  la  storia  loro,  nessuno 
al  certo  può  dubitare.  E  nel  tempo  stesso,  nessuno  può  dubitare 
ohe  giovino  alla  storia  d' Italia  ,  e  non  solamente  per  quello  spel'a 
alla  storia  di  Venezia  ,  che  ne  è  una  delle   parti   principali ,  ma 
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anche  a  quella  di  altri  popoli ,  a  quella  della  intera  naiioDe. 
Della  qual  cosa  per  aucerlarsi  basta  scorrere  l'indiro  dol  Venitian 
Calendar,  basta  aprire  una  pagina  della  MpubUque  de  VenUe  et  Ut 
Svisses.  Cbi  scrive  la  storia  del  proprio  paese  non  la  darà  mai 
perfetta,  se  si  conteula  studiarla  soltanto  nelle  cronache  e  nei 
documenti  del  paese  stesso.  Chiaramente  e  praticamente  lo  dimo> 
stri)  il  Foscarini  alla  fine  del  secondo  libro  della  sua  Letteratura 
Veneiiana  ,  dove  insegnando  come  si  deva  scrivere  una  buona  e 
vera  storia  dì  Venezia,  ricorda  come  intorno  a  fatti  importantis- 
simi e  alle  origini  di  questi  fatti,  e  alle  conseguenze  che  ebbero, 
molto  o  fu  omesso  n  male  descritto  e  interpretato  dagli  storici 
veneziani  ,  e  si  trova  narrato  e  dimostrata  esaltamente  negli 
storici  di  altre  regioni  della  penìsola,  o  meglio  negli  storici  stra- 
nieri. Quella  mente  perspicua  ,  acuta ,  piena  di  esperienza  nei 
negozi  politici  che  ebbe  il  Foscarini  ,  storico  veramente  ,  parla  di 
cronache  e  storie  ,  e  poco  dice  di  documeuti  riposai  negli  archivi 
pubblici  delle  nazioni,  perchè  ancora  al  suo  tempo  gli  archivi  pubblici 
erano  scrigni  gelosamente  tenuti  serrati  ,  anche  per  quello  spetta 
ad  etk  remote.  Ma  ora  noi  sono  più:  fra  i  trionfi  della  liberta  nel 
nostro  secolo,  vi  è  quello,  che  una  nazione  incivilita  avrebbe  ver- 
gogna di  non  lasciare  libero  lo  adito  agli  studiosi  di  compulsare  i 
propri  archivi.  Ed  è  per  questo  che  nobili  ingegni  vi  sono  prepo- 
sti, e  laboriosi  uomini  attendono  a  cercare  il  modo  di  farli  cono- 
scere e  di  ordinarli.  I  consigli  che  il  Foscarini  dava  per  la  storia 
di  Venezia  ,  di  certo,  v.ilgono  anche  per  altre  partì  della  penisola, 
quindi  per  la  sua  storia  generale. 

IX.  Fra  coloro  che  attendono  eoa  grande  amore  agli  sludi  storici 
veneti ,  merita  al  certo  ricordanza  speciale  il  signor  Bartolommeo 
Gecchelti,  Aggiunto  nello  Archivio  dei  Frari,  e  ivi  professore  di 
paleografia  e  storia  veneziana.  Egli  ha  dato  in  luce  una  sua  scrit- 
tura intitolata:  Gli  archivi  veneti  eilnotarile,  tchema  di  un'opera. 
Nella  quale  scrittura,  esposte  alcune  considerazioni  generali  sullo 
argomento  degli  archìvi ,  e  considerazioni  speciali  su  quello  di 
Venezia ,  fa  conoscere  le  sue  idee  iutorno  ad  un  libro  che  si  pro- 
pone fare  per  ulilith  degli  studiosi.  11  volume  esordirebbe  con  re- 
pertorio delle  voci  cancelleresche  usate  nel  governo  veneto.  Que- 
sto al  certo  è  lavoro  d' importanza  speciale.  Il  latino  imbarbarito 
si  usò  per  lungo  tempo  fino  al  secolo  XVI  in  tutti  gli  atti  del 
governo  stesso  e  negli  atti   giudiziari  Gno  al  rovesciamento  della 
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trascura,  come  si  h  detto  sopra,  quello  spetta   al  latino  usalo  in 
Italia  dalle  nostre  repubbliche  e  principali.  Il  Lessico  Veneto  del 
cav.  Mulinelli  è  libro  imperfettissimo. 

Vi  seguirebbero  due  prospetti  :  uno  dei  magistrati  della  Repub- 
blica disposti  per  alfabeto  ;  l'altro,  giusta  il  diverso  ramo  del  reg- 
gimento civile ,  al  quale  presiedevano.  In  questi  prospetti  si  darebbe 
conto  degli  archivi  di  cadaua  magistrato;  e  quindi  della  sua  isti- 
tituzione,  de'suoi  offici,  delle  riforme;  e  vi  aggiangerebbe  la  tra- 
scrizione dell'indice  dei  sìngoli  archivi,  dei  capitolari  (statuti  dei 
magistrati] ,  filze,  registri  ec.  Trova  l'ordine  piii  naturale  sia  quello 
della  ubicazione ,  cioè  del  luogo  dova  sono  materialmente  riposti  i 
singoli  archivi.  E  quello  intende  fare  per  Io  Archivio  dei  Erari  , 
lo  farebbe  anche  por  lo  Archivio  dei  notari,  che  ne  è  separato. 
Crede  che  un  sistema  scientifico  sia  inapplicabile  agli  archivi  an 
tichi,  e  che  una  dìvitione  scientifica  dei  nu^trati  e  una  clattaiione 
dei  documenti  e  la  formazione  d'indici  m  cui  essi  si  tmvinu  regi- 
strati sotto  malie  e  di/ferenti  denominazioni ,  è  una  speciosità  cht 
può  appena  venir  posta  in  atto  per  archivi  timitatilsimi ,  e  ,  pur 
raggiunta ,  torna  ad  intralciare  più  che  a  giovar  le  ricerche.  Per 
lui  l'ordine  naturdle  è  il  burocratico  (officiale  e  cancelleresco). 
Vuole  che  ogni  archivio  resti  dov'è  00110031-).  Non  dà  un  indice 
completo  di  ogni  archivio  perchè  riuscirebbe  opera  voluminosa  e  non 
assolutamente  necos:iaria.  a  lo  do,  prosegue  ,  le  indicaiioni  di  ogni 
e  classe  di  documenti,  ad  esempio  deWKraiioni ,  termina  stoni , 
a  spassi ,  lettere  ec.  Iodico  l'anno  delle  più  antiche  ,  e  quello  a  coi 
a  giungono  k  ultime.  Nelle  miscellanee  non  ordinate  o  di  poco 
<t  conto,  limilo  la  nota  cronologica  al  secolo.  Ricopio  fedelmente  e 
a  colle  originali  scorrettetze  le  denominazioni  antiche  ;  reudo  più 
R  diffuse  quelle  di  libri ,  raccolte  ,  sommari ,  che  possono  fornire 
t  una  più  ampia  idea  delle  attribuzioni  di  qualche  magistratura , 
t  di  fatti  storici ,  di  curiositk  ec.  Indico  in  massa  quegli  atti  cb« 
«  non  hanno  pih  veruna  importania  amministrativa  né  stonca  ; 
f  quindi  conteggi ,  minute  ec.  Pubblico  il  numero  delle  fìhe  ,  re- 
a  gistri ,  quaderni  ec. ,  quasi  sempre  t7  reale,  poche  volte  quello 
a  approssimativo  quando  si  tratti  di  un  numero  ingente  di  buste, 
I  quaderni ,  registri....  di  una  stessa  specie.  Credo  queste  note  di 
a  qualche  interesse  a  fornire  agli  studiosi  un'  idea  della  mole  dei 
>  documenti  di  cui  debbono  prender  contezza,   Un  breve  ceoDO 
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*  Storico  sulle  vicende  degli    archivi  prima  della   concentra lìone 

•  nel  Generale,  alcune  note  su'documentì  che  esistono  in  altri 
«  paesi  ed  appartengono  a  questi  archivi  ,  e  su  alcune  opere  in  cui 
«  ne  fu  trattato,  chiudono  questo  libro  n. 

Merita  lode  il  coraggio  del  signor  Cecchelti  nel  sobbarcarsi  n 
tanta  mole  di  opera  ,  se  anche  intenda  ristringersi  nei  limiti  che 
accenna.  Ma  alle  sue  opinioni  e  alla  utilità  rhe  ne  potessero  trarre 
gli  studiosi  ,  dì  leggieri  non  sì  potrebbe  soscrivere.  Indici  generati 
DOD  bastano  dove  sì  traila  dì  milioni  di  documenti.  Dopo  esaminati 
i  calendari  inglesi  e  il  libro  del  Cérésole,  si  conosce  chiiramente 
che  indici  generali ,  e  quindi  superficiali,  di  un  archivio  non  pos- 
sono giovare  agli  studiosi,  ma  sono  necessari  i  regesti  specificati. 
A  quelli  degli  archìvi  veneti  che  seno  raccolti  nello  antico  con- 
vento dei  Frarì  sì  rende  necessario  un  grosso  volume  di  prolego- 
meni. Il  governo  veneziano  ebbe  forme ,  mutazioni  tutte  proprie  ; 
ebbe  un  suo  proprio  vocabolario  cancelleresco,  e  la  descrizione 
delle  forme  e  delie  mutazioni  dei  governo;  e  quindi  la  ìslituziont.' 
e  le  attribuzioni  delle  sìngolo  magistrature  nelle  sue  diverse  el^  ,  o 
il  vocabolario  cancelleresco,  ideato  dal  Cecchettì  formano  materia 
ad  un  volume  di  non  breve  mole.  Ottimo  è  questo  proposito,  ma 
seguire  nei  regestì  la  materiale  collocazioue  dei  sìngoli  archivi  cifre 
due  ostacoli.  Il  primo  è  che  non  possono,  ove  occorra,  muiarsi 
di  luogo;  il  secondo  che  vi  sarebbero  dei  salti  che  tonerebbero 
d'impaccio  agii  studiosi.  Esibita,  nei  prolegomeni,  la  vasta  tela 
del  governo,  pare  che  se  ne  devnno  seguire  te  fila  delle  quali  è 
tessuta ,  conformando  ì  regesti  giusta  le  materie  analoghe. 

L'opera  dei  regesti  degli  archivi  veneti  gli  h  impossìbile  che 
sìa  dì  un  solo  individuo;  e  statuito  un  ordinamento  generale,  non 
può  essere  che  opera  dì  molti.  Non  può  e.ssere  impresa  dì  piccolo 
ependio ,  ma  lo  spendìo  può  essere  repartito  in  lunga  serie  dì  anni. 
Kè  si  devn  sperare  che  sia  breve  ìl  tempo  per  compierla  :  ma  il 
giornale  inglese  Quarterly  Rcview  dice,  a  proposito  dei  regestì  in- 
glesi ,  che  ìl  tempo  è  mallo  per  gli  individui,  nulla  per  le  naìioni. 

11  signor  Cecchelti  chiude  il  suo  scritto  col  desiderio  che  siano 
pubblicati  i  documenti  antichi.  La  storia  della  Record  Commìstion 
toma  subito  al  pensiero.  E  su  questo ,  alcuna  cosa  piii  sotto  sarh 
ancora  accennata. 

X.  Nello  accennare  la  storia  dell'  archivio  di  Veaetia  ,  il  Brown 
•bbe  due  scorte:  i  lavori  inediti    dì   Iacopo  Chiodo,  dotto  e  pra- 
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lieo  uomo,  che  univa  dsI  coaveato  dei  Frari  tutti  gli  < 
sparsi  dal  governo  veneto ,  agglomerati  e  confusi  ,  e  il  lavoro  4tt 
Cadorin  sogli  archivi  dì  Venezia  pubblicato  nella  Venesia  e  )e  sue 
lagune  ,  e  che  seguiva  anch'  egli,  per  •[nello  dei  Frari ,  ciò  che  ne 
lasciava  il  benemerito  Chioda.  Nel  suo  opuscolo  sugli  archivi  vu- 
uotì  dal  secolo  XIll  al  XIX  ,  il  signor  Cecchetti  riassums  esatta- 
mente questa  storia  e  la  convalida  con  documenti  inediti.  In  que- 
sto notabile  icritto  si  leggono  i  danai  che  i  veaeti  archivi  ebbero 
a  sopportare  dopo  la  paco  di  Campoformio. 

1797.  Prima  spoglìaiLone  assunta  dal  commissario  fraocesa  Bar- 
rai. Seconda  spogliazione  del  Saint  Cyr  :  terza  del  cav.  Bossi.  Idoe 
primi  portarono  lo  carte  a  Parigi,  il  terzo  a  Milano. 

1798.  11  Principe  dì  Orango,  generale  in  capo  austriaco  in  Italia, 
fece  da  un  capitano  degli  ingegneri  tórre  tutte  le  carte  spettan- 
te alla  camera  dei  conSni ,  le  carte  e  i  disegni  spettanti  al  magi 
strato  delle  fortezze. 

1805.  Prima  che  la  Venezia  per  la  pace  di  Presburgo  fosse  unita 
al  regno  napoleonici)  d'Italia,  un  archivista  di  Vienna  fece  par- 
tire per  Vienna  iS  casse  di  carte,  delle  quali  la  massima  parte  fu 
consegnata  ai  Francesi ,  e  spedita  a  Parigi  dopo  la  pace.  Ne  rima- 
sero anche  a  Vienna,  e  fra  queste  l'originale  dei  Diari  di  Marìao 
Sanudo  e  due  importantissimi  volumi,  Alhus  e  Blancus,  conteneoli 
gli  antichi  patti  cogli  imperatori ,  e  tuttora  vi  sono.  Le  carie  in- 
viate a  Parigi  furono  restituite  a  Venezia  dopo  il  1816;  ma  non 
si  saprebbe  affermare  se  fossero  tutte.  Non  si  restituirono  quelle 
asportate  dal  Bossi  a  Milano. 

1807.  Si  stralciarono  dallo  archivio  di  Venesia  molti  documeuti 
passati  a  diverse  magistrature  del  regno  d'Italia, 

A  queste  importanti  notizie  raccolte  dal  signor  Cecchetti  si  de 
vono  aggiungere  le  seguenti. 

1810  0  dopo.  Soppresse  le  corporazioni  religiose,  se  ne  ioca- 
merarono  i  patrimoni.  Le  carte  spettanti  ai  beni  stabilì  che  costi- 
tuivano quei  patrimoni ,  e  che  poi  furono  vendute  dai  governi , 
napoleonico  e  aastriaco ,  furono  consegnale  alle  sìngole  diretiooì 
del  demanio  delle  provincie  dove  i  beni  erano  situati  ,  togli«o- 
dolo  agli  archivi  veneti ,  anche  se  spettavano  a  monasteri  dì  Te- 
neiia.  Merita  ricordanza  dì  lode  il  benemerito  podestà*  di  Padon 
G.  B.  Valvasori,  che  domandò  ed  ottenne  che  quello  del  demanio 
della  sua  città  e  provincia ,  diligentemente  catalogati  dal  signor 
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HorcbelUni ,  fossero  consegnale  in  deposito  allo  archivio  comuDale 
tosieiiie  colle  carte  giudiiiarie.  Ivi  sono  coDservale  e  si  trovano  ia 
attenta  custodia  del  signor  Gloria  ,  archivista  comunale  e  profes- 
sore di  paleografia  della  università.  Gli  altri  archivi  det  demanio 
giacciono  confasi.  Non  ha  guari  tempo ,  che  gli  archivi  della 
luogotenenia  di  Udine  furono  trasferiti  ai  Frarì. 

1S£G.  Furono  stralciati  dallo  Archivio  dei  Frarì  gli  atti  dei  pro- 
curatori di  San  Marco.  Quelli  dei  procuratori  detti  di  aupra  che 
aveano  la  vigilanza  sulla  chiesa  di  San  Marco  furono  consegnati 
all'opera  di  quella  chiesa,  dove  sono  bene  conservati  e  ordinati, 
a  aperti  fìnalccente  agli  studiosi.  Quelli  dei  procuratori  de  atra  e 
ite  ultra  alla  civica  casa  di  Ricovero,  spettando,  per  lo  più,  ad 
opere  di  cariti:  Orora  furono  in  gran  parte  restituiti  allo  Archivio 
dei  Trari. 

1837-48ÌS.  Dalla  biblioteca  di  Brera  dì  Milano  furono  mandate 
a  quella  imperiale  di  Vienna  molti  volumi  di  spettanza  delli  Ar. 
chivi  Veneti  (  Veggasi  questo  Archivia  Storico,  voi.  V.  pag.  453  e 
aegneotj], 

Non  si  può  trascurare  una  notìzia.  Nel  18i7  si  era  sparsa  la 
voce  che  la  massima  parte  degli  atti  dello  .\rcbìvio  dai  Frari  sareb- 
be stata  asportata  a  Vienna.  Nel  Consiglio  comunale,  un  consigliere 
fece  nota  questa  voce,  e  invitò  il  municipio  ad  accertarsene,  per 
svitare  il  pericolo.  Si  ottenne  che  restassero  in  Venezia. 

Il  siguor  Cecchettì  fa  conoscere  i  successivi  ordinamenti  dello 
Archivio  dei  Frari ,  e  il  titolo  dei  singoli  archivi  che  lo  compon- 
gono viene  esposto  dal  signor  Gregolin ,  officiale  dello  archivio 
stesso. 

XI.  Dalla  sposìzìone  fatta  sin  qui ,  sembra  non  illogico  il  de- 
durre che  anche  in  Italia  si  dovrebbe  seguire  l'esempio  prestato 
dal  governo  inglese,  e  .sia  Ha  non  seguire  il  sistema  di  scegliere  i 
documenti  da  pubblicarsi,  lasciando  la  scella  a  singole  volontà, 
Altra  cosa  che  i  documenti,  sono  i  monumenti  storici  scritti ,  statuti , 
cronache,  diari  ec  Questi  dovrebbero  andare  di  pari  passo  colla 
pubblicazione  dei  regestì,  o  ulmcno  alternarsi.  Dobbiamo  replicare 
che  quanto  chi  è  preposto  alla  pubblicazione  dei  documenti  sia 
fcrnito  di  chiaro  ingegno  e  sia  onesto ,  ha  le  idee  proprie  e  i  propri 
fini  che  gli  vengono  da  quella  parte  della  storia  alla  quale  ha  volto 
lo  intelletto,  l  regesti  come  quelli  degli  inglesi,  soddisfano  a  lutti 
gli  studiosi  e  giovano  veramente  olla  storia .  perchè  fanno  conoscere 
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tutto  ciò  che  si  raccoglie  uegli  archivi.  La  qual  cosa  ò  necessaria 
sptìcìalmeDte  in  Italia ,  dove  per  la  piti  parte  gli  archivi  politici 
erano  serrati  come  ia  uqo  scrigoo ,  eil  inesplorabili-  Queste  \aevi 
riOessiooi  si  raccomandano  alle  Deputaiioni  di  stona  patria,  io 
una  colle  istruiioni  di  sir  John  Romilly  Direttore  generale  degli 
Archivi  della  Graa-Iirettagoa,  le  quali  mentre  onorano  lo  antere, 
sono  tanto  lucide  da  non  aver  duopo  di  commenti. 


■  Regest  [Calendars).  Islrozione  agli  Editori. 


>Igl^ 


t  II  Direttore  degli  archivi  {Master  oftkeRolUj  desidera  volgare 
r  attenzione  degli  Editori  di  Regesti  [Calendars]  alle  seguenti  con- 
siderazioni ,  in  vista  dello  assicurare  la  uniformità  del  piano  negli 
importanti  lavori,  ai  quali  si  sono  impegnati. 

>  Egli  brama  ardentemente  di  allargare,  in  quanto  sia  convene- 
vole con  una  congrua  economia  e  sollecitudine,  la  utilità  dei  Re- 
gesti delle  carte  di  Stato,  ora  che  si  pubblicano  sotto  al  suo  ri- 
scontro (control):  i.°  come  i  piìi  efficienti  meizì  per  rendere  acces> 
sibili  gli  archivi  nazionali  a  tutti  coloro  che  fanno  premura  per  le 
ricerche  sloriche;  <£."  come  la  migliore  giusti  Bea  zio  ne  della  liberatiti 
e  della  muuilìcenia  del  Governo  nel  lasciare  aperte  queste  carte 
al  pubblico  j  e  col  provvederle  di  appropriali  cataloghi  di  ci6  che 
contengono,  a  spese  nazionali. 

«  li  maggior  numero  dei  lellori  che  consulteranno  questi  lavori 
ha  poca  o  nessuna  opporlunìlh  di  visitare  lo  Archivio  (Beeord 
Office),  0  quei  rami  dell'uffizio  delie  carte  di  Stato  dove  queste 
carie  sono  depositale.  I  mezzi  per  consultare  gii  originali  devono 
essere  necessariamente  per  clii  abita  luogi  dalla  metropoli',  e 
ancora  piti  se  abbia  la  sua  dimora  nella  Scozia ,  nella  Irlanda , 
nelle  colonie  distanti ,  e  in  islati  stranieri.  Anche  se  tale  oppor- 
lunitèi  esistesse,  le  dilScoltà  delio  impossesjarsi  delli  originali  ca- 
ratteri nei  quali  queste  carie  sono  scritte  ,  sgomeaterh  molti 
lettori  e  li  allontanerà  dal  consultarle.  Sopratulto  la  gran  varietà 
loro  e  il  numero  devono  presentare  uu  ostacola  formidabile  alle 
ricerche  lellerarie,  per  quanto  quei  leltorì  siano  abili,  volenterosi 
ed  energici,  ove  quelle  notizie  che  contengono,  non  siano  rese 
accessibili  da  Regesti  soddisfacienli. 

0  11  Direttore  dell'archivio,  senxB  punto  dimenticare  la  nbcesnti 
di  consultare  gli  originali ,  prescrive  che  ogni  editore  deva  ordiuart 
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il  SUO  regesto  io  guisa  che  nel  modo  più  ristretto  possibile  presenti 
ìq  una  forma  quanto  più  compatta  (  candensed  )  che  sia  possibile , 
un  corretto  indice  di  ciò  che  contengono  le  carie  ivi  descritte. 
Egli  considera  che  i  particolari  devono  essere  così  minuti  da  met- 
tere il  lettore  nel  caso  di  scoprire  non  solo  il  contenuto  generale 
degli  originali,  ma  anche  ciò  che  non  vi  si  contiene.  Se  la  infor- 
maiione  non  sia  su£Bcientemente  precisa,  se  fatti  e  nomi  siano 
omessi  0  raccolti  in  una  descrizione  generale  e  vaga,  il  lettore 
sar^  spesso  sviato ,  presumerà  che  gli  estratti  tacciano  alcune  in- 
formazioni che  trovansi  nel  documento  ;  se  tali  informazioni  non  vi 
esistono,  ovvero  si  avrb  da  esaminare  ogni  originale  particola- 
reggiatamente ,  andrà  perduto  un  grande  scopo  pel  quale  i  regesti 
sono  compilati. 

«  Siccome  i  documenti  sono  varii ,  il  Direttore  dell'  archivio 
pensa  che  domandino  di  essere  trattati  in  modo  che  ad  essi  cor- 
risponda. Egli  per  questo  raccomanda  le  regole  seguenti  : 

4.^  Che  i  documenti  di  formalità  ed  officiali ,  come  credenziali , 
concessioni ,  privilegi  e  simili ,  debbono  essere  descritti  più  bre- 
vemente che  sia  possibile; 

2.^  Le  lettere  e  i  documenti  che  si  riferiscono  ad  un  solo  sog- 
getto devono  essere  catalogate  con  quanta  più  brevità  corrisponda 
colla  esattezza.  Ma  quando  essi  contengono  notizie  miscellanee  , 
tale  descrizione  deve  esser  tale  da  metter  nel  caso  il  lettore  di 
formarsi  una  nozione  adequata  del  contenuto  loro; 

3.^  Ove  una  lettera  o  una  carta  è  in  ispecial  modo  difficile 
a  deciferare ,  o  le  allusioni  siano  più  oscure  del  solito,  sarà  buon 
consiglio  per  lo  editore ,  per  quanto  lo  consenta  la  brevità ,  il  se- 
guire il  testo  del  documento.  Lo  stesso  ò  da  farsi  se  contenga 
informazioni  segrete  o  molto  rare; 

4.®  Se  lo  editore  ha  deciferato  lettere  io  cifre  ,  la  deciferazione 
deve  essere  stampata  integralmente.  Se  esiste  una  deciferazione 
contemporanea  e  che  abbia  autorità ,  basta  trattare  la  lettera  in 
cifra  eome  gli  altri  documenti  ordinari; 

5.^  Devono  essere  notate  particolarità  di  espressione  che  col- 
piscano, proverbi,  usanze  ec; 

6.^  Le  date  originali  devono  essere  poste  alla  fine  di  ogni 
paragrafo,  perchè  il  lettore  possa  conoscere  la  esatta  sicurezza 
colla  quale  sono  determinate  le  date  marginali  ; 

kncn,  St.  Ital.,  S."  Serie,  T.  Ili   P.  II.  S6 
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7.^  Quando  vi  siano  lettere  indossate  da  chi  le  ricevette  {sul 
rùvesdo  abbiano  alcuna  scrittura  del  ricevente) ,  questi  iodossamenti 
devono  essere  ricordati; 

8.^  Il  numero  delle  pagine  scritte  di  ogni  documento,  e  da 
specificarsi ,  come  guarentigia  della  sua  integrità  e  acciò  i  lettori 
possano  conoscere  la  proporzione  dello  estratto  collo  originale  ; 

9.^  La  lingua  di  ogni  documento  è  da  specificarsi.  Se  però  la 
maggior  parte  di  una  collezione  è  in  inglese ,  basterà  notare  solr 
tanto  quei  documenti  che  sono  In  una  differente  favella  ; 

40.^  Se  i  documenti  sono. stati  stampati,  si  dovrà  notarne  la 
pubblicazione  ; 

44.^  Ogni  serie  ha  da  essere  cronologica. 

a  Gli  editori  impiegati  negli  archivi  stranieri  avranno  da  tra- 
scrivere integralmente  le  carte  segrete  e  importanti  ». 

Sagredo. 


NOTIZIE  VARIE 


La  R.  Deputazione  di  Storia  patria  delia  Toscana,  dell'Umbria  e 
delle  Marche ,  intesa  a  porre  in  luce  i  monumenti  storici  delle  città  più 
illustri  di  queste  province ,  aveva  incaricato  il  socio  ordinario  Professor 
Montanari  di  far  ricerca  di  certe  Cronache  Anconitane ,  che  l'altro  socio 
ora  defunto ,  cav.  Poli  dori ,  aiutato  da  lontane  reminiscenze,  assicurava 
di  aver  veduto  nella  Biblioteca  Glassense  di  Ravenna.  Il  conte  Cappi, 
benemerito  bibliotecario  della  Classense,  con  rara  cortesia  sadisfaceva 
al  desiderio  della  R.  Deputazione;  e  in  una  lettera  al  Polidori,  rettifi- 
cando le  sue  reminiscenze ,  dava  notizia  di  un  codice  di  Cronache  An- 
conitane scritte  da  Lazzaro  Bernabei  nel  secolo  XY ,  e  non  da  certi 
fratelli  Leoni  come  era  supposto  ,  che  si  conserva  tra'  manoscritti  della 
Biblioteca  di  Ravenna.  La  deplorata  morte  del  Polidori  fece  andare  per- 
duta la  lettera  del  conte  Cappi ,  il  quale  aggiuntevi  altre  notizie  rac- 
colte nel  frattempo,  ne  ha  di  recente  trasmessa  copia  alla  segreteria 
della  Deputazione.  Sembrandoci  che  questa  scrittura  abbia  non  lieve 
importanza  storica,  sebbene  il  suo  autore  l'abbia  già  resa  nota  alla 
R.  Deputazione  di  Romagna  nella  tornata  del  25  febbraio  di  quest'anno  , 
pure  la  pubblichiamo  nell'^rc^ttno  Storico  a  comodo  degli  eruditi,  e 
ad  eccitare  maggiori  studi  sulle  Cronache  Anconitane  di  cui  ragiona ,  le 
quali  ove  siano  riconosciute  di  quella  bontà  che  si  crede,  non  dubitiamo 
che  la  nostra  Deputazione  non  abbia  a  procurarne  la  stampa. 


Intorno  a  un  Codice   Classense  di    Storia, 
Lettera  al  Prof.  Filippo-Luigi  Polidori. 

Egregio  sig.  professore. 

Di  Porretta,  10  agosto  i865. 

Vorranno  essere  ben  tre  mesi,  che  io  promisi  al  prof.  Montanari 
di  venire  a  lei  con  una  non  breve  mia  ;  e  lo  fo  adesso  giovandomi  degli 
ozi  di  queste  salutari  terme ,  dove  per  la  seconda  volta  mi  condussi  a 
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cercar  rimedio  ad  un  reuma  al  capo ,  che  da  parecchi  anni  emmi  troppo 
molesto.  Mi  scusi  ella  di  tanto  ritardo  per  cagione  della  salute ,  e  presti, 
di  grazia ,  paziente  orecchio  alla  lettera.  La  quale ,  com*  ella  certo  ha 
subodorato ,  le  parlerà  dell*  antico  codice  Classense  delle  Croniche  d'An- 
cona mostratole  in  un  suo  passar  di  Ravenna  nel  1845  dai  Bibliotecario 
mio  antecessore. 

Le  suddette  inedite  Croniche ,  le  quali  facendosi  dalla  fondazione  di 
quella  città  giungono  al  4497 ,  non  sono  lavoro  di  non  so  quali  fratelli 
Leoni ,  come  Y.  S.  avvisava ,  ma  bensì  di  Lazzaro  Beruabei ,  che  le 
scrisse  nel  secolo  XV ,  di  forma  che  quando  il  Montanari  mi  ricercò 
per  y.  S.  delle  Croniche  de*  Leoni ,  io  ebbi  a  rispondergli  che  la  Biblio- 
teca Classense  non  le  possedeva  punto. 

Che  il  codice  nostro  sia  del  Bernabei  lo  annunzia  sin  da  principio 
dopo  r Indice  questo  breve  titolo:  Cronache  di  Lazzaro  Bernabei,  e  Io 
rafferma  in  fine  e  dichiara ,  facendone  grande  autorità ,  Pier  Matteo 
Bernabei  nipote  di  lui  con  queste  parole  :  «r  Quanta  hutilita  et  comodo 
e  alli  posteri  apporgono  lacognition  e  se  lentia  d' Ile  cose  geste  et  fatt 
a  per  li  loro  antecessori ,  il  di  mostra  aptam  lautorita  d' Ili  autiq  greci 
a  e  latini  scrittori  delli  quali  alchuni  hanno  notato  le  origine  d*  Ila  Ro- 
tf  mulea  città ,  alchuni  lauita  e  fama  dichiari  et  illustri  imperatori , 
(T  alchuni  le  discordie  et  seditione  orto  fra  greci  e  troiani ,  alchuni 
«  fra  Romani  et  Cartaginesi ,  et  alchuni  altri  li  egregi  et  amirandi  fatti 
((  d*lli  antiq  e  memorandi  Romani  chiari  per  se ,  ma  più  pochi  ne  scripse 
<t  ut  inqt  Franco  petrarca  et  certam  si  illustre  opere  d*  tanti  uirtuosi 
a  homini  quali  sonno  stati  nelli  passati  tempi  maxime  nella  Republica 
«  Romana  ogni  loro  buona  operalione  serria  già  i'nient  ridulla  ,  e  cusi 
((  li  posteri  serriauo  priuati  d*lla  imitation  d' tali  optimi  loro  exempi  et 
a  operalione. 

«  Volendo  aduug  Io  pier  malteo  d* bernabei  professore  d'Ile  diuine 
a  et  imperiai  legge  Imitar  prò  uirìbus  tale  ottima  consuetudine  e  no 
i(  poche  lodeuole ,  per  no  digenerare  in  tutto  d' Ila  buona  memoria  d'inio 
u  ano  M.  lazzaro  bernabei  compilalor  d' l  preseut  uohime  ,  delibberai  ad 
«  laude  e  gloria  d'ditta  citta  trattar  e  dichiarar  tutt  le  cose  eh  sonno 
((  occorse  alli  tempi  mij  elequale  houisto  e  prouato  in  gran  part  e  dir 
((  cose  occorse  in  qsta  afflitta  Italia  tal  dico  cose  eh  mai  palcun  tempo 
«  et  ab  initio  mundi ,  nomai  plauenir  sonno  stat  ho  sourauno  come 
t  legedo  potrei  intender  ho  conoscere  ». 

Se  non  che  non  fu  senza  ragione  ,  signor  Professore  (e  come  poteva 
essere  altrimenti  ?) ,  che  V.  S.  ripensando  del  Codice  di  Ravenna  ricor- 
dò di  averci  letto  il  cognome  Leoni.  Egli  è  cosi.  Fra  il  primo  e  il  se- 
condo de'  Capi ,  ne' quali  queste  Croniche  sono  divise,  v'ha  il  seguente 
Proemio. 
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^  CroDiche  Anconitane  trascritte  et  insiemi  redutte  pr  me 
«  Gir.  Leoni  Anconitano  fatte  nel  1492  ec. 

«  Probemio. 

a  Ho  cercato  ed  ogni  mia  diiigentia  ritroccar  le  cronichanconitanc 
«  dalla  edification  d'Ancona  fìno  aqsto  giorno,  ma  ho  per  negligenti  a 
u  d*lli  noi  maggiori ,  ho  per  eh'  la  Italia  più  uolte  dadiuerse  ente  estata 
u  spogliata ,  ho  per  ch'essa  cipta  d'  Ancona  più  uolte  daI!bco  estata 
«  consumata ,  ho  per  qualche  altra  ragione ,  so  certo  no  hposb'uto  ri- 
a  trouare  adintegrum  secondo  il  dexiderio  mio  ;  alchune  imen  le  ho 
«  trascritt  in  ql  pprio  modo  et  hordine  eh  me  sonno  puenutulla  mano. 
V  Alchune  altre  le  ho  racolte  dadi  versi  autori ,  alchune  tiam  le  ho 
«  trouate  secondo  la  relatio  d*  homini  degni  di  fede  ;  e  di  o  auendone 
«  in  dubitata  notitia  e  fede ,  se  le  cose   adunque  no  serrano  per  .me 

•  notate  ho  secondo  Ihordine  d' tutti  li  fatti   intrauenuti  ^r  li  tempi 
a  dal  principio  d' Ila  edificatio  d'Ila  cipta  ,  huer  secondo  la  dinita  d'qlla, 

•  ppgho  ciascuno  babbi  riguardo  alla  mia  bona  uoluuta  pi  presto  eh 
a  allo  effetto  d'  1  defettuoso  et  manco  scriuere  o. 

Non  ostante  questo  Proemio ,  a  capo  del  quale  non  è  che  solo  nome 
di  Girolamo  Leoni  con  quella  parola  fatte  d' incerta  attribcione ,  non 
seppi  dubitare  che  l'opera  non  fosse  di  Lazzaro  Bernabei  e  per  tale 
la  diedi  nella  mia  Biblioteca  Classense.  Me  n*  assicurava ,  aaì  più  che 
il  titolo  del  libro,  la  dichiarazione  esplicita  ;  e  per  sicure  (stante  la 
fretta)  non  veduta  da  lei ,  del  nipote  Pier  Matteo. 

Usando  gentilezza  d'amici,  feci  fare  ricerche  in  Ancona:irca  que- 
sto Lazzaro ,  e  potei  sapere ,  che  nell*  Archivio  di  quel  \nicipio  sì 
conservava  un  ms.  delle  Croniche  tenuto  autografo  per  tradione.  Può 
ella  credere  se  dopo  ciò  mi  punse  desiderio  di  vederlo.  liBffetto  un 
bel  di  di  maggio  mi  recai  colà ,  dov'  ebbi  agio  di  esamin-e  il  ms. , 
che  direi  piuttosto  copia  contemporanea  che  autografo,  inompagnia 
del  conte  Carlo  Rinaldini ,  signore  delle  patrie  cose  eruditc&d  aman- 
tissimo. 

Trovai  che  il  Proemio  era  uguale  al  Classense ,  ma  non  instato  che 
dal  nome  dell'  autore  Lazzaro  Bernabei.  Seppi  in  oltre  in  ncona  da 
un  cortese  discendente  di  Lazzaro ,  il  signore  avvocato  Benbei ,  che 
delle  Croniche  del  suo  antenato  possedevasi  in  Fermo  un  arx)  antico 
ms.  dal  professore  Gaetano  De  Minicis.  E  debbo  alle  sollecidini  del- 
l' avvocato  medesimo  il  conoscere  eh'  esso  ms.  porta  innazi  l  riferito 
Proemio  il  titolo  che  segue  :  Croniche  Anconitane  raccolte  ed  vteme  ri. 
dotte  per  me  Lazzaro  Bernabei  nel  H9%.  Ora  davvero  che  il  cicordare 
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di  due  alleili  Codici  ()' nocoDilano  e  il  fermaco)  doq  lascia  p 
lozione  qulunque    intorno  al  vero  autore  delle  Croniche  ,  della  i; 
l' awocaloGustavo  non  possiede  che  un  moderno  e ,  se  ben  men  ricor- 
da, non  empiete  esemplare. 

Ma  noie  tutta  qui  l'obbligazione  che  rispetto  a  questo  libro  pro- 
fesso al  sipore  avvocato.  Egli  mi  aveva  gih  tocco  di  un  altro  ms.  del 
libro  mediimo,  E  non  eran  forse  tre  giorni  che  io  era  ripalriato,  allor- 
ché mi  giuse  una  sua  lettera,  la  quale  ebbe  a  portarmi  gran  luce 
circa  il  Cdice  Ravennate.  Egli  mi  diceva  ,  che  nell'  Archivio  della  Cat- 
tedrale .  aEso  la  liberalità  del  canonico  Peirelli ,  si  conservava  una 
copia  cavp  nel  passalo  secolo  per  un  Angelini  medico  d.-i  laceri  m». 
con  queste  Ito  n  lesp  izio  ;  Croniche  Anronitane  trasTÌtle  e  insieme  ridoiu 
per  me  Lataro  Bernid>ei  nel  1 49Ì  e  per  me  Girolamo  Leoni  sotto  U  9  no- 
vembre 15t  Irasfrille  e  copiate  da  ferbo  <t  verbo  si  come  qui  di  lOtlù  n 
])ùtrà  veilei.  Cosi ,  signor  Polidori ,  U  luce  fu  pienamente  fatta  ;  ed  ebbi 
io  quindi  stabilire  che  il  Codice  Classense  del  Bernabei  non  ò  cheli 
copia,  0  pi  probabilmente  copia  della  copia  di  Girolamo  Leoni. 

Non  nwido  argomento  per  non  prestiire  fede  alla  Storia  tFAittmu 
di  un  altr Leoni,  l'abate  Antonio,  il  qual  scrisse  nel  cominciare  di 
questo  sedo,  è  a  credere  che  Girolamo  Leoni,  con  cui  perà  AdIodÌo 
non  ebbe  areutela  alcuna ,  avesse  in  realtà  composto  di  suo  Croniche 
di  detta  età ,  conciossiacchè  si  legga  nella  Prerazione  esieryli  italo  fa- 
vorito dnlUgtior  Raimonda  Ferretti  il  ins  ili  Tarqmsìnio  Pianoro  e  Umi. 
delle  Cronìie  di  Girolamo  Leoni.  Né  puo<sì  sospettare  che  Antonio  pren- 
desse penriginale  la  copia  or  ora  accennata  ,  aggiungendo  e^U  pom 
dopo;  chel  signore  Marco  Fatati  gli  fattori  le  Cronache  dAncona  nu$.  di 
Lasiaro  imabet.  Il  conte  Rinaldini  raì  assicurò  poi  che  ignorasi  se  il 
ms,  di  Gi>lamo  si  trovi  più  presso  g''  eredi  del  Ferretti  ;  e  l'.tiK«M>- 
logia  di  &vanni  Piehi  Tancredi  vuole  assicurarne  ,  che  Pier  HaUto 
Cernubei  consentaneo  a'  suoi  propositi ,  continuò  le  Croniche  iti  Laxta- 
ro.  Ma  glscritti  suoi  andarono  perduti. 

Tornalo  al  Codice  ravegnano .  dirò  a  V.  S. ,  che  seppe  dopo  UD  Tenli 
anni  sovinirsene  scrivendo  all'onorevole  cavaliere  Tabarrinì,  tA«  H 
Codice  (a>pero  le  parole  di  lei)  è  vantaggiato  del  dorso,  è  in  ntrIaferU 
e  licritto  m  sempre  andanlemente  rna  con  payine  e  meste  pagine  in  biatt» 
e<t  in  caracri  Ira  sé  alquanto  differenti.  11  libro  è  in  i.*  gr. ,  vecchia  la 
legatura  in  polle  scura  trapunta  ,  con  ribalta  a  modo  di  porlafijgti.  La 
forma  ditu e' caratteri  parmi  ritrarre  dal  finire  del  secolo  X\\.  tsai 
non  si  diirenzia  sostanzialmente  dall'Aucouilano,  che  nello  avere  di  pk 
innanzi    Proemio  un  Capitolo  sulla  fondazione  e  prima  origine  if  .4MraM. 

Le  abortirò  cosa  notabile.  La  narrazione  dell'  assedio  d'  AnoODa  di 
Federìgd  imperatore,  che  nel  nostro  Codice  si  lej^ge  dal  foglio  <l  ti 
ìi  ,  courda  coai  jier  i'  aiipuiKo  con  quella  che  in  latino  sta  uell'OccQ. 
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di  Giuliano  Saracini,  -  A'ofisic  stnrirhf  d'  ancona  (Parte  l.'  Lil.  6.°  ] ,  da 
dedurne  che  T  una  sia  Irailuziune  dell'  allra.  La  narrazione  d  queirns- 
sedio  con  le  circostanze  meilesitue  fu  altresì  scrilla  latinaminte  da  un 
Buoncompagno  fiorentino,  primo lellore  di  umane  lettere  eira  il  i«0 
nello  Studia  dì  Bologna ,  come  si  raccoglie  dal  libro  V  della  storia  Bo- 
lognese del  Sigonio.  La  stampò  la  prima  volta  (questo  ella  seiKo  duLLio 
ì)  liei  Tomo  VI  degli  scrittori  delle  rose  d' Italia  il  grauMuralori  ; 
si  legge  d' assai  curioso  al  c3|)0  ventunesimo  il  nome  dela  contessa 
di  Beriinoro.  che  da  tulli  gli  altri  scrittori  vieu  passato  soto  silenzio 
in  fuor  che  da  questo. 

e  or  qui  opportuno  l'osservare,  che  il  predetto àaracini  fu 
tratto  in  errore  da  un  antico  Indice  della  Chigiana  .  allorqualdo  die  per 
esistente  in  essa  un  altro  ms.  delle  Croniche  Bernabelane.  «Juelle  Cro- 
niche percorrenti  soli  Irentaciuque  anni  (dal  4348  al  13H3'sono  invece 
di  Uddo ,  od  Ottone  ,  di  Biagio.  Ciò  leggasi  nel  Proemio  dele  medesime. 
Le  quali  non  trattano  che  delle  guerre  sotto  ìl  Cardinale  Egidio  Legato 
Rposlotìco  e  della  fabbrica  della  Rocca  di  S.  Cataldo  d'  Vncoua  ,  non 
che  della  ricuperazione  di  essa  dalle  mani  dell'  antipapa  Clemente.  Ciò 
ebbi  per  indiretto  dal  Fea  bibliotecario  de' Principi  Chigi 

3ra ,  dimostrale  opera  del  Dernabei  le  Croniche  del  C»dice  Classen- 
toccherò  del  merito  di  esse.  In  esse  io  scrivere  non  ha  spesso  spesso 
la  prima  delle  doli  dell'elocuzione,  la  chiarezza;  né  mii  in  vero  al- 
cuna bonlà.  Travedi  in  quello  scrivere ,  eh'  egli  medesimo ,  il  buon 
Bernabci  (come  vedemmo) ,  confessa  candidamente  difef.uoao  e  manco  . 
l'uomo  non  di  leltere.  Era  egli  notaio.  Come  poi  Cron.sta ,  non  roen 
fare  troppo  buon  concetto  il  canonico  Agostino  Peruzzi  nella  sua 
Storia  d'Ancona  uscita  in  Pesaro  nel  1835.  La  quale  (benché  troppo 
palavi  l' intendimento  di  compiacere  alla  romana  corte]  è  oggi  la  mi- 
gliore che  abbiamo,  vegli  per  dettato,  vogU  per  autorevoli  leslinionlanze . 
ordine  e  forma.  Nei  sedici  libri  in  che  il  chiarissimo  autore  la  distese, 
occorre  che  poche  volte  di  veder  citato  questo  Bemabei  ;  anzi 
In  soli  tre  libri ,  il  X  ,  XiV  e  XV.  Notagli  il  Peruzzi  nel  X ,  che  non 
Campo  di  Anrona,  ma  di  Acconc  era  a  leggersi  nelle  rif«  d«' Ponfe^  del 
Petrarca  ih  dove  questi  favella  di  hiccolòlV;  lo  che,  a  della  dello  storico, 
fu  di  mot  asempio  agli  aitri  anconitani ,  cht  le  parole  del  Bemabei  ripetertmo 
lensa  esame ,  e  caddero  in  gracimmo  errore ,  da  tutte  le  storie  contraddetto 
t  datla  ragione  crìtica.  Nola  nel  Libro  XIV ,  che  parlando  il  Cronista  di 
una  capitolazione  fermata  nel  Iii6  nella  Rocca  di  riumesìno,  reca  con- 
fusione in  cosa  luieidissima,  tragge  ,  dirò  con  Orazio  ,  fummn  ex  fulgore  : 
*  nel  Libro  medesimo,  appresso  averne  allegalo  un  brano,  soggiunge: 
Queito  solo  brano  del  Cronista  tiernabei  basta  e  ai^avansa  a  far  conoscere 
guanto  jnvtTO  di  critica  e  rude  Cronista  eyU  sia. 
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NultaiiHno ,  sigiinr  Professore ,  slaote  l'imporlan/.a  ch'ebbe  [lur 
sempre  ndlc  cose  italiane  la  luaritlima  e  munita  Aucon.t ,  giii  vapitiils 
Hc'SicuII  edella  doppia  Pentapoli ,  municipio  devoto  a' liberi  redìmenti, 
potrebbe  ton  parere  inutile  olfatto  il  propalare,  che  delle  Crontehe  di 
Lazzaro  Bfroabei  anconitano,  testimone  di  veduta  di  parecchi  de' nar- 
rati fatti,  dtra  il  Codice  Clnssenàc  ,  fatto  singolare  dal  Capitolo  che  pre- 
cede al  Pnemio  e  dalla  dichiarazione  di  Pier  Matteo  .  trovansi  altri  dw 
antichi  Colici  ,  o  meglio  tre  lenendo  conto  de' laceri  mss. ,  ond'6cu]iiii 
nella  Catlelrale ,  il  sapersi  dov'  e'  si  trovano  e  presso  chi.  Questo  !i[>e- 
zialmenle  >cr  norma  di  coloro  che  dati  con  passione  alle  istoriche  di- 
scipline cotanto  oggidì  promosse,  uè  trascurano  né  spre^^ano  all'uopo 
anco  i  mimri  scritti,  ben  sapendo  radamente  accadere,  che  non  bii 
senza  una  t^ialche  maniera  di  profitto  il  frugare,  lo  esaminare  di  nuovo, 
il  collazionare  le  vecchie  carte. 

Ha  egli  è  ben  tempo  di  por  fine  a  questa  lettera,  condotta  in  luogo 
eziandio  più  li  quello  che  mi  era  proposto.  Finirò  ,  egregio  Professore 
Polidori ,  predandola  di  accogliere  con  animo  benevolo  e  la  lettera  e  le 
assicurazioni  delta  molta  ed  alfettuosa  mia  stima.       Alessjindko  CìPM. 

Deik  storie  (Tlsiii ,  daW  origine  della  città  alla  caduta  deU«  iiberlò  cwiw- 
naU.  libri  cinque  d'AnTOxio  Cristofini.  -  Asisi ,  tipograRo  8a<H 
si,  1866. 

a  Questo  lavoro  ,  compilato  per  la  piii  parte  sopra  documeoti  i 
degli  archivi  pubblici  e  privali  della  cilth  ,  e  ordinato  ad  illustrare  i 
solamente  le  sue  fortune ,  lungo  il  volgere  de'due  periodi  dell'  antiea  ci- 
viltà romane  «  de!  medio  evo.  ma  eziandio  le  particolari  memorie  dei 
solenni  suol  monumenti ,  delle  li>tltuzìonÌ  religiose  e  civili ,  e  della  viia 
e  <Ie' fatti  di  quegli  uomini  che  pel  culto  delle  scienze  ,  delle  lottare  e 
delle  arti,  o  per  l'esercizio  delle  armi,  o  [>er  ia  gerenza  di  negoii 
pubbhci,  0  per  qualsiasi  altra  virtù  vennero  in  qualche  fama  >.  CMà 
l'A.  nel  Programina.  -  L'opera  sari  pubblicata  in  un  solo  volume,  di 
pag.  150  a  30(1,  e  costerà  L.  ì.  50. 

RaeroUa  delle  lettere  di  Filippo  di  Comnines .  signore  d' Art/enttm. 

La  R.  Accademia  del  Belgio  ba  deliberalo  dì  pubblicare  tra  brete. 
nella  patria  slessa  di  Fitipi>o  di  Commine:),  signore  d'  Argenlon,  le  sui- 
lettere  inedite. 

Coloro  pertanto  che  posseggono  o  sanno  dove  si  trovino  letler«  od 
ullri  documenti  di  questo  illustre  uomo  di  Stato  {eh»  ebbe  part«  ceti 
imiwrt.nnle  nelle  cose  d'Italia  al  tempo  di  Carlo  Vili  e    di   Luigi  XH), 
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sono  pregati  a  renderne  informato  il  sottoscritto,  ovvero  il  sig.  Barone 
Kervyn  de  Lettenhove  di  Brasselle ,  membro  della  R.  Accademia  sud- 
detta ;  ed  ogni  comunicazione  che  verrà  fatta  sarà  accolta  con  vivissima 
gratitudine. 

Carlo  Milanesi 
Direttore  dell' Archkfio  Storico  Italiano, 


Ricordi  della  vita  e  delle  opere  di  G.  B.  Niccolini  ,  raccolti  da  Atto  Van- 
Nucci.  Due  volumi  in  ib.**.  Firenze,  F.  Le  Monniér,  1866. 

In  questi  due  volumi  il  signor  Atto  Vannucci  ha  raccolto  le  memorie 
concernenti  alla  vita  e  alle  opere  di  Giovan  Battista  Niccolini.  Non 
solo  si  vede  in  questi  viva  e  parlante  la  immagine  del  sommo  poeta , 
ma  eziandio  vi  si  trova  una  gran  parte  della  storia  letteraria  del  pre- 
sente secolo.  Ci  limitiamo  ora  a  darne  ai  lettori  dellMrc^ttno  un  sem- 
plice annunzio. 

Nel  primo  volume  il  Vannucci  ha  messo  in  luce  Telogio  del  Nicco- 
lini letto  da  lui  nella  solenne  tornata  dell'Accademia  della  Crusca  fatta 
il  16  maggio  1865  a  onore  di  Dante;  vi  ha  unito  tre  discorsi  intitolati  : 
G.  6.  Niccolini ,  i  suoi  amici,  i  suoi  critici  e  i  suoi  nemici  :  Pubbliche  testi- 
monianze di  stima  e  d*afletto  :  La  medaglia  pel  Foscarini:  Poesie  pel  Pro- 
cida,  per  la  Ro^munda,  per  V Arnaldo  da  Brescia:  Dediche  d'opere  :  Notizie 
bibliografiche  degli  scritti  di  G.  B.  Niccolini.  Chiude  il  volume  un  bel 
manipolo  di  lettere  del  Niccolini  dal  1798  al  1823.  11  secondo  volume 
è  una  raccolta  di  lettere  del  medesimo  dal  1 SH  al  1 857  :  tutte  le  quali 
lettere  sono  documenti  pregevolissimi  e  saviamente  scelti  per  ritrarre 
meglio  l'animo  dell'uomo  e  dello  scrittore.  Ambedue  i  volumi  sono  cor- 
redati d' indici  minuti. 

A.  G. 


ARcn.ST.lT.,  ».■  Serie,  T.  Ili,  P.  IL  II 


A  quanti  in  Italia  hanno  Ìq  pregio  gli  ettidj  orientai!,  e 
conoscendone  l'importanza,  ne  desiderano  l'incremento,  a 
vantaggio  principalmente  delle  EtoricLc  e  tìlosofìclie  disciplina, 
non  può  non  essere  riuscita  dolorosa  la  perdita  di  Giuseppe 
Bakdelli,  professore  dì  sanscrito  nella  Pisana  Università.  Del 
quale,  rapito  alle  lettere  quando  maggiori  si  aspettavano  i 
frutti  del  suo  maturo  sapere,  vorrei  far  conti  adeguatamente 
con  questi  ricordila  vita,  gli  studj,  l'ingegno  e  l'animo:  mesto 
ed  umile  tributo  d'affezione  e  di  gratitudine,  che  sola  render 
posso  alla  memoria  di  un  uomo  che  mi  fu  per  parecchi  anni 
amoroso  maestro,  e  poi  amico  sincero  e  provato. 

Da  Michelangelo  Bardellì  e  da  Maria  Gahbrielli  nacque  il 
Doetro  Giuseppe  il  dì  10  di  aprile  del  1815  in  Brancialino. 
Comune  di  Pieve  S.  Stefano,  nella  Valle  Tiberina.  Compiuti 
gli  Btndj  di  lettere  e  di  fìlosofia  nel  seminario  di  Castiglioo 
Fiorentino ,  e  oramai  avviato  al  sacerdozio  ,  sulla  fine 
del  1837  si  portò  a  Pisa  a  farvi  quelli  ecclesiastici.  Appren- 
deva nel  tempo  stesso  il  greco  e  l'ebraico  ;  ed  incuorato  d> 
persone  autorevoli  ed  a  lui  benevole ,  che  gli  dimostravano 
come  gli  Gtudj  biblici,  non  coltivati  allora  da  alcuno  ,  presto 
gli  potevano  tornar  utili ,  a  questi  singolarmente  rivolse 
l'animo ,  proseguendoli  per  alcuni  anni  anche  dopo  ottenatA 
U  laurea    (1).  Io  servigio  di  essi  pertanto    cominciò  ad  *p- 


(1)  Ebbe  la  laurea  il  l."  di  luglio  1841.  ■ 
sempre ,  che  latte  le  particolarità  GcUa  aus 
carte  Bt«8Be  del  Bardelli. 


Noto  poi  una   *olt^J 
vita  le  ho  oaratv  j 
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plicare  eoriamonto  allo  cose  orientali,  masBime  all'egiziane  , 
alle  quitli  era  intenta  la  dotta  Europa ,  meravigliata  alle 
prodigiose  scoperte  d'Youag  e  di  Champoll  ioa ,  che  primi 
avevano  penetrato  e  rivelato  il  segreto  della  scrittura  gero- 
glifica, creduta  fino  allor  raiatcrioaa.  Voi  non  sarete  biblico 
abbastanza  istruifo  avanti  di  ensere  un  profondo  egittologo, 
dìcevagli  il  Rosellini  ;  e  queste  gravi  parole  bastarono  per- 
chè il  Bardelli,  sotto  la  guida  di  un  cosi  dotto  maestro,  tutto 
ei  consacrasse  allo  studio  dei  monumenti  e  della  lìngua 
d'Egitto.  Ben  conobbe  la  verità  del  pòrtogli  ammonimento 
(elle  da  prima  reputava  dettato  da  singolare  amoro  dell'egi- 
ziana archeologia),  come  vide  ricomposta  per  opera  di  un 
tant'nomo  la  storia,  e  fatti  rivivere  i  costumi,  le  arti  e  la 
religione  di  un  popolo,  che  ebbe  si  stretta  relazioni  col- 
l'ebraico,  e  la  cui  civiltà  risale  s)  alto,  che  quasi  si  perde 
□ella  notte  dei  tempi,  Oltre  a  ciò  quei  monumenti ,  con  aomma 
diligenza  cercati,  e  con  pari  sagacit.\  interpretati,  conferma- 
vano il  racconto  Mosaico  dell'oppressione  degli  Ebrei,  e  ne 
accertavano  la  durata;  la  cronologia  egiziana,  sovra  più 
BÌcuri  fondamenti  ristabilita,  ravvicinata  a  quella  del  Sacro 
Testo,  sempre  piii  l'autenticava,  almeno  pei  tempi  posteriori  ad 
Abramo  ;  la  lingua  dei  Faraoni,  infine,  dava  l'origine  e  il  vero 
significato  di  alcuni  nomi  ebraici  cosi  di  persone  come  di 
luoghi.  Tralascio  altri  fatti,  dai  nuovi  studj  somministrati,  pei 
quali  le  scienze  storiche  e  l'ermeneutica  biblica  egualmente  sì 
avvantaggiavano,  avendosi  per  essi,  meglio  assai  che  pei  rac- 
conti dei  greci  scrittori,  un'  adeguata  notizia  di  una  parte  im- 
portante dell'  antichissimo  Oriente.  La  morte  immatura  del 
Sosellini  tolse  all'  Italia  una  gloria .,  alla  scienza  un  luminare , 
al  Bardelli  un  grandissimo  aiuto  ;  ma  oramai  egli  era  a  tal 
punto  arrivato  ,  che  poten  da  sé  stesso  proseguire  nei  bene  in- 
cominciati suoi  studj.  E  che  il  Rosellini  pure  molto  si  ripro- 
mettesse di  lui,  lo  mostra  il  fatto  dell'avergli  affidata,  in  sullo 
scorcio  della  vita,  la  oompilazione  dell'Indice  delle  materie  e 
delle  tavole  della  sua  celebre  opera.  Il  quale  indice ,  fatto  in 
modo  da  sodisfar  pienamente  allo  scopo  cui  è  destinato,  e  che 
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lin(;uc  0  cotesto  due  letterature,  seguitandole  nei  loro  svol- 
gimonti  e  nelle  loro  attinenze,  a'awisò  di  dedicarsi  più 
Bpeciaimcntc  a  quella  di  esse,  che  formando  il  cardine  della 
filologia  europea,  e  aiutando  le  ricorclic  sulle  origini  storiche 
e  sulle  tradizioni  religiose  dei  nostri  antichi  popoli,  era  più 
utile  elle  se  ne  propagasse  unche  in  Italia  l' insegnamento. 
Coiù  il  Bardelli  predilesse  il  sanscrito  :  ma  non  contento  alla 
perfetta  cognizione  delle  leggi  grammaticali  e  dell'  intimo  or- 
ganismo della  lìngua  (nel  che  veramente  era  v  nientissimo) , 
tenne  sempre  dietro  anche  ai  progressi  che  di  mano  in  mano 
andava  facendo  la  scienza  che  dal  sanscrito  ha  avuto  princìpio , 
la  Filologia  comparativa,  o  Linguistica  che  chiamare  si  voglia. 

Mentre  attendeva  alacremente  agli  studj  sovradetti,  non 
dimenticava  l'Egitto,  né  i  superstiti  monumenti  della  cofta 
letteratura.  Che  anzi,  sollecito  di  raccoglierne  quanti  più 
poteva  degl'inediti,  specialmente  se  dettati  in  dialetto  saidico, 

Roma,  a  Parigi,  a  Londra,  ad  Oxford,  a  Torino  (nelle 
quali  tre  idtime  città  si  trattenne  dalla  metà  del  47  alla 
fine  del  48  )  esaminò  diligentemente  tutti  i  codici  di  pub- 
bliche e  private  bìbliotoohe  contenenti  qualche  versione  dei 
sacri  Libri,  e  una  gran  parte  ancora  no  copiò.  Dagli  studj 
fatti  (i  quali  son  tanti,  che  è  uno  stupore  siano  stati  con- 
dotti in  si  breve  spazio  di  tempo)  chiaro  apparisce  com'e'di 
TÌsava  non  solo  di  dare  in  luco  qUL'lle  parti  della  versione 
biblica  che  tuttavia  giacevano  inedite,  ma  anche  di  pub- 
blicare insieme  raccolti  tutti  i  frammenti  del  Vecchio  e  del 
Ifuovo  Testamento  in  dialetto  saidico  Lo  che  di  quanto 
momento  fosse  per  gli  studj  biblici,  e  più  specialmente  per 
i  filologici,  'ìoloro  ben  comprendono,  i  quali  sanno  che  ap- 
punto il  saidico  è  dei  tre  dialetti  cofti  il  meno  studiato,  ma 
il  più  antico,  il  più  puro,  e  quello  che  per  ragione  sto- 
Tica  dfive  meglio  ritenere  l' indote  primigenia  della  lingua 
i^iz\a,aA   (I).    Cominciò  a  colorire    questo    suo  disegno    col- 

(l)  Vaggani   a    questo  proposito   quello    che    dice  il  Peyron    nolia 
siooe  alla  ana  drammatica  Unguae  ooplieae. 


su 
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l'edizione  del  Daniel,  fatta  noi  1849,  poco  dopo 
nominato  profeasore  di  cofto ,  di  sanscrito,  e  d'elementi  i 
cinese  nella  Pisana  Università  (1)  :  ma  i  tempi  non  rolgeaso 
propizi  a  tali  Btudj.  Gl'Italiani,  commossi  pei  pascati  accidenti, 
sgomenti  perle  frescbc  sventnrc,  incerti  dell'avvenire,  ora 
gli  ciu-avano  :  il  Governo  restaurato,  anche  in  ciò  tralignami) 
dalle  domesticlie  tradizioni,  gli  ebbe  o  in  sospetto  o  in  disprei- 
zo; e  non  che  porgesse  al  Bardeili  qualche  aiuto,  ne  abolì, 
due  anni  dopo,  perfino  la  catteiira  (2).  Così  venne  mena  al 
nostro  giovane  professore  ogni  modo  di  mandare  ad  eOetto 
l'ideata  impresa,  ed  un'altra  assai  piìi  ardua,  cui  di  que' mede- 
simi giorni  intendeva,  cioè  ta  pubblicazione  dvWAtharcan. 

È  questo  l'ultirao  dei  quattro  libri  sacri  degl'Indiani;  e 
se,  quale  oggi  lo  abbiamo,  non  risale,  giusta  l'opinione  del 
Lassen  (3),  oltre  l'undecimo  secolo  innanzi  a  Cristo,  non  è 
per  ciò  meno  probabile  che  una  parte  degrinni  cbe  vi  sono 
raccolti  sia  antica  quanto  quelli  degli  altri  Veda.  Questo  libro, 
non  liturgico,  come  lo  Yagiunreda  ed  il  Sàmavcda,  ma  BloriaJ, 
come  il  Rigvcda,  contiene  i  carmi  delle  famiglio  o  collegi 
sacerdotali  degli  Anghiras  e  dei  Brign,  edò  come  una  raccol- 
ta di  preghiere  inalzate  alla  Divinità  per  le  purificazioni,  pei 
bisogni  della  vita,  pei  propri  vantaggi,  per  lo  sterminio  dei 
nemici,  e  simili.  Il  suo  principale  oggetto  peraltro  essendo 
quello  di  remuovere  tutti  gli  ostacoli  che  opporre  si  potevano 
al  compimento  dei  riti  sacri ,  fu  in  tempi  a  noi  piii  vicini 
considerato  come  Ìl  Veda  speciale  del  Brubmana,  ossia  del 
sacerdote  che  agli  altri  presiede  nelle  sacre  cerimonie,  ed 
ha  cura  cbe  siano  debitamente  adempiute.  È  manifesta  l' im- 
portanza dell'Atharvavoda  per  chi  voglia  ben  addentra 
conoscere  la  filosofia,  la  religione  ed  ì  costumi  degl'Indiani: 
ed  il  Bardeili,  che  lo  trascrisse  ed  accuratamente  riscontrò 
sui  Codici  di  Parigi  e  di  Oxford,  ne  aveva  preparato  il  testo 


(1)  Con  decreto  tiel  QoTQnio  Prarvisorio  del  1!)  febbra 

(2)  Con  decreto  del  2B  ottobre  ìAòl. 

(3)  Indiache  J(ferCAunu;hMtI%J(f.n7  e  li». 
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ler  modo,  che  altro  oramai  qou  reslava  che  darlo  alle 
stampe.  Le  caose  accennato  di  sopra  impedirono  ch'ci  pren- 
desse onorato  luogo  nella  schiera  illustro  dei  Rosea,  dei 
Bolitlingk,  dei  Beufcy,  dei  Weber,  dei  Miiller,  e  cogliesse 
delle  sne  lunghe  fatiche  quel  premio  che  giustamente  gli 
era  dovuto,  un  nome  imperituro  nella  storia  degli  studj 
vedici:  ma  se  al  Whitney  ed  al  Roth,  cioè  ad  un  ameri- 
cano e  ad  un  russo,  ora  serbata  la  gloria  di  dare  in  luco 
l'Atharvana  (t),  rimarrà  sempre  all'Orientalista  Italiano  il 
merito  di  avere  pel  primo  tentato  dì  pubblicare  quel  vetusto 
monumento  delle  lettere  indiaac  (2). 

Abolita,  come  abbiam  detto,  noll'Univcreità  di  Fisa  la 
cattedra  di  sanscrito,  fu  al  Bardelli  assegnato  il  modesto  ufficio 
di  Coadiutore  nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze  (3), 
colla  speranza  di  più  lucroso  e  pili  coìivenienU  ivipiego  fra 
non  molto ,  perchè  ti  Del  Furia  (bibUotecario)  era  vecchio  pur 
troppo  e  cagionoso.  Buone  parole,  ma  che  nel  tatto  non  ven- 
cero  attenute  ;  perchè  il  tìoverno  né  lo  promosse,  morto  il 
Del  Furia  (4),  a  quel  posto,  ne  gli  conferì  l'altro,  vacato 
due  anni  dopo  e  pur  chiesto,  di  bibliotecario  nella  Maglia- 
becbiaua.  Sette  anni  pertanto  rimase  in  qucll'  ufficio  ;  net 
quali  8c  qualche  lieve  conforto  ricevè,  gli  venne  solo  dal  con- 
servatogli insegnamento  del  cofto  e  del  sanBcrito,  la  cui 
mercè  potè  dirsi  non  avulso  affatto  da  quegli  studj  che  oramai 
formavano  tanta  parte  della  uua  vita.  Non  ebbe  in  Firenze , 
certo  per  colpa  dei  tempi,  una  scuola  fiorente  per  numero,  che 
non  fummo  mai  più  dì  tre  (5)  ;  ma  non  ebbe  neppure  il  ram- 

(1)  Coraparre  a  Berlino  nel  1855, 

(2)  AveTa  anche  copiato  lo    ì'oga-VAaithlhasAra,  ossia  la  Idedila- 
ne  dtWeaimÌQ  V&siahtha  ,    poema    filosofico    della  «cHofa  vedantka , 

disteso  ia  X  libri. 

(3)  Con  decreta  del  2i  maggio  1852. 

(4)  n  Del  Furia  mori  nell'ottobre  del  1856^  ed  il  Bardelli  ne  lesse 
RUa  Soeicti^  Culombariii  uu  elogio  ,  pubblicato  nel  1657. 

(fij  Duo  dei  quali ,  che  qai  rammento  per  causa  di  onore ,  fu  il 
Ilio  bbìco  prof.  Lsainio. 
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manco  di  vedersi  abbandonato  dai  suoi  scolari.  Oltre  i 
(lente  importanza  di  tali  studj ,  ne  allettava  quella  aaa  frao- 
chezza  ed  umanità,  che  cubito  ne  rendea  confidenti  ;  qirella 
sua  valentia ,  che  ogni  difficoltà  appianava;  quel  suo  velo, 
che  lo  induceva  per&no  a  somministrarci  i  libri  occorrenti,  di 
cui  ora  qua  non  penuria,  ma  deficienza  asgolata.  Nelle  etie 
lezioni  poi ,  date  senz'ombra  di  presunzione  ,  e  che  aeso- 
miglicrei  volentieri  a  familiari  tratteniment! ,  non  6Ì  arre- 
stava alla  semplice  dichiarazione  dei  testi;  ma  sempre  ne 
faceva  una  minuta  e  ri^oroBissima  analisi  grammaticale  ,  con 
perpetui  ravvicinamenti  al  greco  e  al  latino,  e  porgeva  breve- 
mente quelle  notizie  della  filosofia  ,  della  religione  ,  dei  costu- 
mi degl'Indiani ,  che  si  richiedessero  alla  mìgUore  intelligeuEa 
della  materia.  E  quanto  al  modo  del  tradurre,  egli  poneva 
grandissima  cura  nel  rendere  non  solo  il  concetto,  ma  la 
forza  stessa  della  parola,  eleggendo  con  istudio  quelle  forme 
e  quei  costrutti  nostri  che  piil  si  accostassero  agli  orientali; 
poiché  giudicava  che  ogni  versione,  per  esser  buona,  ha  da 
serbare  la  proprietà  e  il  colorito  dell'originale,  e  che  a  bene 
insegnare  una  lingua  ò  necessario  far  sentire  la  potenza  e 
l'efficacia  del  suo  organismo,  vincendo,  non  schivando  le 
difficoltà.  Lo  quali  cose  ,  che  a  taluno  sembreranno  di  piceni 
momento  ,  non  avrei  forse  notate ,  se  il  metodo  stesso  del- 
l'insegnare non  fosse  un  frutto  degli  studj,  o  aa  indizio 
sicuro  della  mente  e  dell'  indole  di  un  uomo- 

Quantunque  l'insegnamento  del  sanscrito,  come  un  ospite 
pericoloso  o  mal  visto ,  fosse  stato  relegato  in  un  angolo  della 
Biblioteca  Laureuziana  ,  non  per  questo  veniva  meno  nel  Bar- 
delli  il  convincimento  che  un  giorno  dovesse  fiorire  anche  tra 
noi  ;  e  dai  progressi  già  fatti  argomentando  del  suo  avvenire , 
più  volte  l'ho  udito  esclamare  :  Non.  passeranno  altri  ci%- 
qvant'anni  cha  il  eanacrito  duvrrì  ìuset/narsi  tn  tutte  quamte  U 
unioersità  insieme  col  greco  e  col  latino.  Vedeva  infatti  quanto 
lume  portasse  negli  studj  della  classica  filologia  ,  e  quanto  con- 
ferir potesse  a  farli  rìaorgere,  variandone  il  generale  indi- 
riezo:  ma  questo  fine  osafl^h^be  mai  conseguito  j  »o  prittui_ 
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nou  si  sostituiBsero  altri  metodi  più  razionali  a  quelli  puramente 
meccanici  usati  fio  qui  nelle  scuole.  Con  questo  intendimento 

volse  a  studiare  accuratamente  l'organismo  della  lingua 
latùia,  applicandovi  ì  canoni  delta  grammatica  sanscrita;  e 
BC  compoae  un  lavoro  elementare,  in  cui,  senza  preconcette 
opinioni  0  dotte  fantasticherie ,  si  fa  a  rintracciare  la  forma- 
none  cosi  dei  nomi  come  del  verbi.  Non  vide  la  luce  noanclie 
questa  sua  teorica  grammaticale  delta  lingua  latina ,  benché 
destinata  alla  stampa  ;  ma  una  parte  degli  studj  fatti  raccolse 
piìi  tardi  in  due  dissertazioni  ohe  lesse  alla  Società  Colombaria, 
e  die  puliblicò  nel  185D  col  titolo  La  lingua  sanscrita  e  la 
lingua  latina  (1). 

Nò  questi  erano  i  soli  studj  che  occupassero  in  quel  tempi 
il  Bardelli  ;  che  ad  altri  di  bea  diversa  natura  era  intento , 
cioè  alla  ricerca  delle  vicende  cui  era  andato  soggetto  il 
BUo  paese  natale.  Dalle  memorie  trovate  nel  documenti 
;Ii  scrittori  compose  una  storia  di  Pieve  San  Stefano  o 
degli  altri  castelli  e  terre  della  Ytillc  Tiberina  ,  che  dai  tempi 
più  remoti  viene  passo  passo  fino  ai  principj  del  secolo 
decìmosesto.  Sono  quattordici  quinterni,  distesi  in  buona 
forma;  e  certo  doveva  caserc  sua  intenzione  di  condurre  una 
tale  storia  fino  ai  di  nostri  :  ma  gì'  impedirono  forse  di  dar 
compimento  all'opera  i  rivolgimenti  politici  del  59  ,  pei  quali 
restituita  la  cattedra  di  sanscrito ,  ed  aggregata  all'  Istituto 
dì  9tadj  superiori  di  Firenze,  egli  vi  fu  nominato  profes- 
sore (2). 

Rinfrancato  l'animo  per  le  mutate  sorti  della  patria,  il 
Bardelli  raddoppiò  di  alacrità  netradempimeato  dell'  ufficio 
commessogli.  Voleva  aggiungere  all'  Insegnamento  del  san- 
■crito  quello    pure    del   cofto  e  dell'archeologia  egiziana  (3), 

(1)  Tanto  gli  sembrava  importante  questo  argomento,  che  ne  fornaò 
athe  Bubietto  di  una  diasertazione  Ietta  all'  Istituto  di  studj  superiori , 
Intitolata:  Dellaleorka  i/ramntaticaU   in  tuo  nelle  nostre  scuole  e  di 
nella  degV  Indiani. 
(3)  Con  decreto  doi  22  dicembre  di  quell'anno. 
té)  La  domanda  che  fece  a  tal  fine  è  del  di  SI    giugno  1S61 
ÀBoa.  Si.  Ital.  ,  a.'  StrU,  T.  m ,  p.  II.  n 
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di  cui  giustamente  avvisavasi  non  dover  mancare  un  perfetto 
Istituto  filologico  :  ma  non  appagato ,   come  pare  ^  nel  suo  desi- 
derio; lo  vediamo  sulla  fine  del  61  cominciare  volontariamente 
un   corso   straordinario  di  esercitazioni   accademiche,  com'egli 
chiamavalc;  destinate  a  quella  classe  di  studiosi;  che  non  facendo 
special  professione  di  filologia  indiana  e  di  linguistica;  pur  de- 
siderano avere  dell'  India  e  della  sua  letteratura,  del  sanscrito 
e  della  filologia  comparativa  ;  un^  adeguata  notizia.  Detto  per- 
tanto del  tempo  in  cui  si  cominciò  ad  attendere  allo    studio 
del  sanscrito;  e  delle  occasioni  che  lo  promossero  ;  non  solo 
presso  i  popoli  di  Occidente,  ma  anche  presso  i  Cinesi;  gli 
Arabi;  i  Persiani;   mostrava  come   per   esso   principalmente 
le  indagini  sull'  umano  linguaggio  fossero  all'età  nostra  dive- 
nute una  vera  scienza  ,  e  fosse  stato  possibile  classare  quasi 
tutte  le  lingue  in  tre  grandi  famiglie  ,   V  indoeuropea  o  gia- 
petica  (1);  la  semitica;  la  turanica  o  camitica.    E  notate  di 
ciascuna  di  esse  le  particolari  caratteristiche;  per   cui   nello 
stato  presente  V  una  dall'altra  si  differenziano  ,  faceva  vedere 
che  decomponendone  con  rigorosa  analisi  gli  elementi  costi- 
tutivi ;  questi  si  possono    tutti  ridurre  a  due ,   cioè    a  radici 
denominative  e  a  radici    dimostrative,    le   quali   accozzandosi 
insieme  possono  dare    origine  a  lingue   diverse  per    la  forvia , 
ma  non  in  sostanza  nella  loro  struttura  organica  (2).  Il  prin- 
cipio adunque  secondo  il  quale  tutte  le  lingue  si  sono  formate 
essendo  il  medesimo ,  egli  riteneva  coi  più  valenti  tra  i  filologi 
odierni  che  una ,  e  non  già  molteplice ,  fosse  stata  la  origine 
loro  ;  e   sperava  ,   anzi   nutriva  fermai  fiducia ,  che  gli    studj 
linguistici  procedendo  nella  via  in  cui  entrarono  per  Vappli- 

(1)  A  proposito  di  questa  denominazione ,  ecco  quello  che  diceva 
nella  lezione  dei  20  febbraio  1862  ;  e  Targomento  può  valere  anche  per 
Taltra  di  camitica.  Non  vi  nascondo  che  questa  denominazione  a  mft 
piact*.  pia  delle  altre  ,  si  perchè  è  con/orme  alle  tradizioni  ehraich: , 
che  anche  storicamente  hanno  qualche  valore  ;  si  perchè  da  un  nom" 
geografico ,  o  da  un  titol  d'onore  {arya,  onde  fu  detta  anche  ariatio) 
a  me  non  sembra  che  si  debba  togliere  quello  di  una  famiglia  di  popoli. 

(2)  Lezione  dei  13  marzo. 


NECROLOGIE  219 

cazione  alla  filologia  dei  profondi  principj  grammaticali  degli 
Indiani  j  un  giorno  faranno  palese  a  ognuno  che  le  lingue 
TUTTE  8Ì  possono  classare  in  tre  diverse  famiglie ,  e  che  in 
queste  tre  famiglie  rimangono  sempre  segni  non  dubbi  della 
loro  origin  comune  (1).  Dalla  formazione  poi  delle  lingue  risa- 
lendo all'origine  dell'umano  linguaggio  ;  con  discorso  filoso- 
fico ne  rinveniva  la  ragione  in  quella  facoltà  per  la  quale 
sola  r  uomo  è  superiore  ai  bruti ,  la  facoltà  di  astrarre. 
A  questa  facoltà  interna ,  speciale  alVvomo,  corrisponde  la 
facoltà  esterna  della  parola  ;  ed  appunto  perchè  conosciamo 
le  cose  per  mezzo  delle  idee  generali  j  tutti  i  nomi  in  realtà  sono 
nomi  appellativi y  ossia  esprimono  una  qualità,  un  azione^ 
delle  cose  di  cui  son  segno.  Or  tutti  questi  nomi  si  possono 
ridurre  a  radici  ,  le  quali  sono  tipi  fonetici  prodotti  natural- 
mente dalV  uomo ,  che  poi  operando  sovra  di  essi  riuscì  a 
formare  le  lingue.  Conosco ,  aggiungeva ,  che  con  questa  teo* 
ria  intorno  la  origine  dell*  umano  linguaggio  non  si  spiega 
come  qussti  tipi  fonetici  siano  stati  prodotti,  ma  vedesi  sol- 
tanto  come  abbiano  potuto  essere  stati  prodotti  ;  e  spero  che 
questa  teoria ,  che  è  il  resultato  delle  investigazioni  moderne 
intorno  la  struttura  organica  docile  lingus ,  sembrerà  a  voi 
pia  profonda  e  piò,  conforme  ai  fatti  di  quelle  deZZ'onoma- 
topea  e  delle  interiezioni  (2).  Ho  riferito  ;  con  le  sue  stesse 
parole  ;  le  opinioni  del  Bardelli  intorno  ai  principali  problemi 
della  linguistica  ,  a  sciogliere  i  quali  si  aiutò  certamente  dei 
più  recenti  lavori  filologici  ;  ma  questi  confermarono  ;  non 
modificarono  nella  sostanza  le  sue  dottrine:  e  chi  scrive  que- 
ste pagine  può  attestare ,  a  onore  di  lui  ^  che  come  su  tali 
argomenti  dissertava  nel  62 ,  cosi  la  pensava  dieci  anni 
innanzi.  La  linguistica  peraltro  non  era  Io  scopo  vero  del  Bar- 
delli; e  s'egli  ne  fece  subietto  di  alcune  lezioni ^  ciò  fu  per  mo- 
strare maggiormente  l' importanza  del  sanscrito.  In  tutt^  le  no- 
stre investigazioni,  egli  diceva^  io  sono  sempre  partito  dalla  Un- 

(1)  Lezione  dei  20  febbraio. 

(2)  Lezione  dei  20  marzo. 
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gìia  sanscrita  f  per  jnrvi  vedere  cerne  ad  essa  continiuimente 
appellino  gli  studj  intorno  le  lingue,  ad  essa  debbano  il 
loro  incremento,  ad  essa  vadano  debitori  della  loro  trasfor 
magione  da  studj  empirici  in  studj  scentijici.  Permettete  dun- 
que eh'  io  termini  ripetendovi  che  lo  studio  della  lingua 
sanscrita ,  e  gli  studj  indiani  in  generale  j  non  sono  poi  inutili 
0  al  piiù  di  lusso ,  come  da  molti  si  crede ,  ma  sono  invece 
studj  importantissimi ,  e  tali  da  meritare  di  essere  coltivati 
da  coloro  cui  stanno  a  cuore  i  piil  ardui  problemi  della  storia 
e  della  filosofia  (1).  Premesse  queste  generali  notizie  dì  filo- 
logia comparativa ,  entrò  veramente  nel  campo  che  aveva 
assegnato  alle  sue  accademiche  esercitazioni ,  la  Letteratura 
Sanscrita  :  ma  data  contezza  dell'  India ,  dei  suoi  antichissimi 
abitatori ,  della  sua  cronologia  e  della  sua  storia  civile , 
appena  ebbe  tempo  di  percorrere  il  primo  periodo,  cioè 
quello  dei  Veda ,  che  Tanno  scolastico  era  giunto  al  suo 
termine.  Prometteva  di  proseguire  con  maggior  lena  le  sue 
lezioni  neiranno  successivo  ;  se  non  che  un  decreto  ministe- 
riale lo  trasferiva  in  questo  mezzo  dall'  Istituto  di  Firenze 
air  Università  di  Pisa.  Cosi  fu  interrotto  e  per  sempre ,  con 
danno  degli  studiosi ,  il  corso  delle  sue  letture  :  nelle  quali , 
come  negli  altri  suoi  lavori  y  mostrasi  ordinato  nello  svolgi- 
mento delle  materie  ,  accurato  nei  fatti ,  acuto  nella  critica , 
temperato  nei  giudizi  ;  e  se  nella  forma  non  apparisce  scrittore 
elegante  per  ricercati  artificj  ,  è  almeno  semplice  e  chiaro ,  e 
nella  lingua  non  barbaro  ;  perchè  il  Bardelli  non  apparteneva 
a  quella  scuola  di  filologi ,  che  credono  potersi  impunemente 
disprezzare  il  Vocabolario.  Anzi  a  questo  proposito  ci  sov- 
viene che  neir  ultimo  Congresso  degli  scenziati  egli  solo  rin- 
tuzzò con  vigorose  parole  la  petulante  arroganza  di  quel  tale, 
che  ridestando  a  mal  tempo  antichi  dissidj  osò  levarsi  a  cen- 
sore della  Crusca. 

Aveva   ultimamente   divisato  di  dare  in  luce  la  veraione 
cofta  del  Giob  in  dialetto. saidico  :  né  certo,  quando  sul  finir 

(1)  Lezione  dei  6  febbraio. 
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dell'estate  parlavamo  insieme  di  questa  pubblicazione  ^  e  lo 
vedevo  sì  vigoroso  e  pieno  di  vita ,  potevo  mai  credere  che 
gliene  sarebbe  stato  troncato  il  disegno  da  prossima  morte  ! 
Una  polmonite ,  accompagnata  da  insidiosa  miliare  y  lo 
spense  la  sera  del  2  di  ottobre  delFanno  scorso  in  Vitiano  ; 
castello  della  Valdichiana. 

Fu  il  Bardelli  d' ingegno  acuto  e  vigoroso ,  ma  positivo  , 
che  negli  studj  della  filosofia;  della  filologia  e  della  storia , 
da  lui  con  pari  amoro  coltivati ,  cercava  il  vero  ed  il  solido , 
né  si  appagava  dell' esterna  apparenza  :  per  lo  che  delle  an- 
tiche 0  moderne  dottrine  quelle  sole  approvò  ed  accolse ,  che 
ai  fatti  e  alla  ragione  delle  cose  gli  sembraron  conformi , 
dall'autorità  non  turbato ,  dalla  novità  non  sedotto.  Abito 
della  mente  che  informava  tutti  i  suoi  scritti;  nei  quali 
sempre  procedeva  per  principj  già  stabiliti ,  né  mai  vagava 
oltre  i  confini  del  verisimile  ;  più  desiderosa  d'  istruire  effi- 
cacemente ;  che  di  accattar  plauso  con  la  facile  mostrii  di 
una  scienza  allettatrice  ;  ma  vana.  Reputò  la  cattedra  un  sacro 
ministero  ;  non  un  titolo  di  onore  ;  onde  agli  studiosi  era 
largo  di  aiuti  e  di  consigli  ;  e  volentieri  incontrava  ogni  più 
grave  fatica  ^  se  poteva  agevolare  ad  essi  il  cammino  nella 
disciplina  da  lui  insegnata  (1).  Semplice  poi  e  schietto  di  mo- 
di,  nella  vita  modesto ,  nei  costumi  severo^  ebbe  animo  leale  ^ 
cortese,  nelle  amicizie  caldissimo,  e  acceso  dei  nobili  affetti 
di  religione  'e  di  patria.  Desiderò  a  questa  l'antica  grandezza, 
a  quella  l'antica  purità  ;  perciò  dei  civili  progressi  non  fu 
tepido  amico  ;  e  le  dottrine  cattoliche  professò  apertamente  , 
ma  senza  ostentazione  e  grettezza  di  spirito  ;  come  uomo , 
che  ben  distinguendole  dalle  gesuitiche;  le  conosceva  fautrici; 

(1)  Cosi  tradusse  dal  tedesco  la  Grammatica  sanscrita  del  Bopp  , 
la  quale  passava  di  mano  in  mano  ai  suoi  scolari.  Chi  poi  desiderasse 
conoscere  fino  a  qual  punto  giungessero  la  sollecitudine  e  il  disinteresse 
del  Bardelli  a  prò  degli  studj ,  legga  il  bel  tratto  che  di  lui  riferisce 
l'egregio  Ceriani  nella  Prefazione  al  tomo  I  (pag.  XII)  dei  Monumenta 
sacra  et  profana  ex  codiciòua  praesertim  Bibliothecae  AmbroHanaef  opera 
Collega  Doctorum  ejtudem. 
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non  nemiche  della  civiltà  (1).  Nel  Bardelli  in  somma  il  cit- 
tadino ^  il  sacerdote  ed  il  professore  andavano  in  bel  modo 
congiunti;  e  la  patria  ;  la  religione ,  la  scienza;  ebbero  nel 
suo  cuore  un  culto  sincero  e  costante. 


Firenze ,  1866. 

Giovanni  Tortoli. 


MONSIGNOR  CELESTINO  CAVEDONI. 

Gli  studi  archeologici;  numismatici  e  biblici   han  ricevuto 
grave  danno  per  la  morte  di  Monsignor  Celestino  Cavedoni. 
Nacque  egli  in  LevizzanO;  paese  della  collina  modenese  di- 
stante  appena  dalla  città  un  12  miglia;  il  17  maggio  1795  da 
Giorgio  Cavedoni  e  Cristina  Franchini;  genitori  di  specchiata 
probità  e  di  condizione  possidenti;   che  gU  imposero  i  nomi  di 
Venanzio  Celestino;  coir  ultimo  de' quali  fu  poi  sempre  chia- 
mato. La  casa  paterna  di  lui  era  detta  da  tempO;  come  in  oggi, 
Cade' Cavedoni,  e   sorge  a  sinistra  del  torrente    Guerre   un 
grosso  miglio  superiormente  di  Levizzano,  in  amena  ed  aprica 
situazione.   Ebbe  i  primi  rudimenti  d'italiano  e  latino  nella 
pubblica  scuola  del  paese  natio  ;  e  sentendosi  ancor   giovinetto 
inclinato  allo  stato   ecclesiastico,  ne  vesti  T abito  il  1 7  mair- 
gio  1807.  L'anno  dopo  passò  a  studio  in  Modena  nelle   scuole 
dette  di  S.  Giovanni^  poi  alunno  nel  Seminario  vescovile  della 
stessa  città,  ove   cominciò  a  dare  si  chiari  se^ni    d' insreirno 
pronto  e  perspicace   nel  corso   filosofico  e  teologico,   e   cosi 
neir  apprendere  quasi  da  solo  le  regole  della  lingua  greca ,  che 
i  direttori  del  Seminario  stimarono  conveniente  di  persuaderei! 
padre  di  Celestino  a  mandare  e  mantenere  il  figliuolo  air  Uni- 

(l)  Piacemi  a  tal  proposito  riferire  questo  suo  ammonimento  :  È  n 
tutti  palese  come  Vautorttà  relifjiosa  debba  sapientemente  dirigere  .  non 
osteggiare ,  le  ìiecesàarie  innovazioni  sociali.  Lez.  del  1.^  maggio  1862. 
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vcrsità  di  Bologna  ;  fiorente  di  illustri  profeBSori;  affinchè  là 
potesse  correre  maggior  campo  di  cognizioni. 

Il  nostro  Celestino  fu  dunque  nel  1816  a  Bologna,  e  ponen- 
dosi con  sommo  zelo  e  desiderio  allo  studio  profondo  della 
lingua  greca  e  deir  ebraica,  insieme  a  quello  dt^F  archeologia  e 
della  numismatica ,  non  è  a  dire  se  molto  potè  approfittare 
ne' cinque  anni  che  si  trattenne  in  detta  Università  sotto  T  in- 
segnamento del  meraviglioso  poliglotte  prof.  Giuseppe  Mezzo - 
fanti,  del  prof.  Filippo  Schiassi  e  del  direttore  del  Museo 
antiquario  Girolamo  Bianconi;  de' quali  divenne  ben  presto 
l'assiduo  compagno,  ed  essi  a  lui  furono  non  solo  maestri ^  ma 
padri  solerti  e  amorevoli. 

Nel  dicembre  del  1817  Celestino  fu  ordinato  sacerdote  dal 
vescovo  Cortese,  e  si  portò  in  Modena  per  celebrarvi  la  prima 
sua  messa.   Di  ritorno  a  Bologna,  all'  intento  di  seguitare  i  di- 
letti suoi   studi,   u  il  Mezzofanti,  egli:  dice,  rivide  e  in  parte 
a  rifece  il  tenue  mio  primo  lavoro  filologico,  V Epistola ^  cioè  , 
u  ad  losephum  Baraldium  sopra  un  luogo  difficile  di  Pindaro, 
a  la  quale  venne  inserita  negli    Opuscoli  letterarii  stampati  a 
u  Bologna  l'anno  1819  n    (1)?   o  sembra   che   la   dedica   al 
Baraldi,  i?.  Atesthinae  Bibliothecae   Praefecto  alteri ,   avesse 
impulso  non  solo  dall'  amicizia,  ma  bensì  ancora  dal  secreto 
istinto  che  lo  chiama  ad  aver  posto  un  giorno  nella  Biblioteca 
medesima.  L' anno  dopo  avvenne  infatti  che  i  fratelli  del  duca 
di  Modena,  Massimiliano  e  Ferdinando  d'Austria,  si  recarono  in 
Bologna  ad  osservarvi  il  Museo    delle    antichità  disposto  e 
illustrato  dallo  Schiassi  ;  e  dicendo  essi  in  quell'occasione  che 
Modena   pure  avrebbe    avuto    quanto    prima  un   Museo    di 
medaglie  da  aggiungersi  alla  Biblioteca  Estense,  lo  Schiassi  e 
il  Mezzofaiiti,  che  accompagnavano  gli  alti  visitatori,  furono 
premurosi  di  raccomandare  come   soggetto  opportunissimo  ad 
una  tale  direzione  il  modenese  don  Celestino   Cavedoni  che  li 
si  trovava  presente,  oflFerendo  per  lui  le  più  onorevoli  testimo- 

(1)  Cavedon[  ,  Rimembranze  intorno  la  t)ita  ed  agli  scritti  del  car» 
dinaie  Giuseppe  Mezzofanti,  Opusc.  relig. ,  T.  IX,  Modena ,  1861. 
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nianze.  Il  Baraldi  non  mancò  dal  sao  canto  di  appoggiare  in 
Modena  la  proposta ,  parlandone  varie  volte  coli'  arciduca 
Massimiliano,  e  a  di  30  novembre  1820  potè  scrivere  all'amico 
che  il  dnca  Francesco  IV  l'avrebbe  nominato,  col  principio 
dell'anno  venturo,  Aggiunto  di  Biblioteca,  finché  giungessero 
le  medaglie  colle  quali  formare  il  Museo  Estense  da  essere  a 
lui  affidalo  (I).  E  poiché  il  Baraldi  gì'  inculcava  di  approfit- 
tare intanto  del  breve  tempo  che  rimarrebbe  a  Bologna  oc- 
cupandosi esclusivamente  della  numismatica,  don  Celestino 
fu  a  confidarsi  coli*  ottimo  suo  maestro  Mezzofanti ,  il  quale 
tt  soffriva  (egli  narra),  a  mio  riguardo ,  persino  i  rigori  estremi 
u  della  firedda  stagione,  per  addestrarmi  alla  cognizione  pra- 
^  tica  delle  antiche  monete  greche  e  romane  nelle  stanze  del 
u  pontificio  Museo  di  Bologna  pel  decorso  del   dicembre  che 

a  fu   rigidissimo giacché  convenientemente    ei    fu    detto 

a  miracolo  d*  ingegno  non  pure  per  la  conoscenza  perfetta  di 
a  tante  e  sì  diverse  favelle,  quante  altr'uomo  forse  mai  non 
t^  seppe ,  ma  insieme  per  la  pi&  eletta  erudizione  ed  accurato 
a  giudicare  in  ogni  maniera  di  buoni  studi  n  (2). 

Avuto  nel  14  dicembre  1820  il  decreto  di  nomina,  e  ripa- 
triato  nel  gennaio  successivo ,  don  Celestino  entrando  le  sale 
della  Biblioteca  che  furono  per  l'eletta  copia  de'suoi  codici  o 
stampe  palestra  nobilissima  a  tanti  celebri  bibliotecari ,  non 
potè  certamente  in  suo  cuore  rimanere  estraneo  alle  attrattive 
di  si  splendidi  esempi,  né  sentirsi  rinvigorito  al  proposito  di  una 
vita  consacrata  di  continuo  alla  scienza  e  che  offrisse  le  mag- 
giori prove  possibili  di  operosità;  come  avvenne  ben  tosto ^  e 
come  continuò  lungo  tutti  i  quarantaquattro  anni  passati  nella 
Biblioteca,  ognimo  de'quali  é  improntato  di  qualche  sua  dotta 
pubblicazione,  cominciando  dal  Trattato  delle  volgari  sentenze 


(1)  Carteggio  Cavedoui  presso  la  Biblioteca  palatina  di  Modena. 

(2)  Caved  )XI  ,  Eimcmbrauzc  citate,  e  Saggio  di  osservazitmi  sulle 
medaglie  di  f-imigV^  r'-nm-ir  oc.  Modena.  1829,  nella  Lettera  dedi- 
catoria. 


\  E  r:  H  0  r.  0  r. 
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di  Graziola  Bambagiuoli  uscito  in  Modena  nel  giugno  1321 ,  in 
ocoasione  delle  seconde  nozze  di  Marc' Antonio  Parenti  (1). 

Nel  IÌ2'2  fu  aggregato  alla  Bibllotoca  il  promesso  Museo 
d'antichità,  che  in  vari  anni  si  rese  ricco  di  35000  tra  monete  e 
medaglie  antiche  e  moderne,  venute  in  gran  parte  da  Vienna 
e  dal  Catajo,  di  2442  gemme,  con  oltre  a  1000  pezzi  di  bronzo; 
ed  essendo  affidato  al  Cavedoni,  ne  lasciò  un  accurato  cata- 
logo ms. ,  discorrendone  altresì  in  una  memoria  intitolata  Del- 
l'orìgiìie  ed  incrementi  dell'odierno  Museo  Estense,  stampata 
in  Modena  nel  1846. 

Troppo  lungo  sarebbe  venir  seguendo  il  nostro  autore  nella 
moltiplicità  degli  scritti  namismatici,  archeologici,  ermeneutici, 
epigrafici  e  filologici  che  venne  mano  mano  producendo  ,  con 
suffragio  ognor  crescente  dei  dotti  ;  né  saprei  anche  in  parte 
adombrare  il  merito  principale  dei  medesimi  :  dirò  solo  che 
riconoscente  alle  cure  e  attenzioni  prodigatogli  da' suoi  maestri, 
volle  lasciarne  la  piìi  degna  e  onorevole  memoria,  intitolando 
la  Dichiarazione  degli  antichi  marmi  modenesi  con  le  notitie 
di  Modena  al  temjìo  dei  Romani  (Modena  1828)  al  prof,  di 
archeologia  canonico  Filippo  ■Schiossì  ;  Ìl  Saggio  di  osservazioni 
sulle  medaglie  di  famiglie  romane  (Mod.  1829)  a  Girolamo 
Bianconi;  lo  Spicilegio  numismatico,  ossia  osservazioni  sopi-a 
le  monete  di  città,  popoli  e  re  {  Mod,  1838)  al  card.  Giuseppe 
Mezzofanti  (2)  :  e  nelle  lettere  dedicatorie ,  dettate  colla  rive- 
ronza  del  discepolo  (che  doveva  talvolta  superare  il  maestro), 
rammenta  con  affetto  gli  anni  felicissimi  trascorsi  nella  colta 
Bologna,  gli  insegnamenti  che  lo  mossero  ad  amare  e  coltiva- 
re quegli  studi  onde  gli  venne  ÌI  auo  vivere  lieto  e  riposato , 
la  cordialità  e  benignità  con  cui  sempre  era  accolto  allorquan- 
do tornava  iu  Bologna  ,  tratto  dal  desiderio  che  nella  mente  e 


(l)  Quest'operetta  del  baoa  secolo  di  noatra  lingua,  che  sul  testo  pro- 
curato dal  Cavedoiii  venne  citata  dalla  Crusoa,  doveva  essere  il  primo 
ed  anche  l'ultimo  lavoro  puramente  letterario  che  diede  in  Modena, 
avendoseDe  una  seconda  edizione  da  Ini  migliorata  nel  186d. 

(21  Net  Curli-gsio  C^vuJuiii  =Ì  hanno  32  lettere  del  Mez;(ofanti. 
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neir animo  gli  creava  u  la  cara  e  buona  immagine 
dello  ^chiassi  e  del  Mezzofanti.  Così  ceeondosi  nel  1823  posto 
in  relazione  col  prìncipe  della  numismatica  Bartotommco 
Borghesi,  gli  intitulò  il  suo  Ragguaglio  storico  arekeologico 
de.' 'precipui  ripostigli  antichi  di  medaglie  consolari  e  difimiglié 
romane  (Mod.  1854),  coneidorandolo  suo  maestro  precipuo  ù 
per  l'opere  a  stampa  come  per  le  dotte  e  coricai  lettere  che 
dal  Borgliesi  stesso  gli  erano  indirizzate  ogni  volta  che  a  lui 
ricorreva  per  lumi  :  lettere  che  ai  conservano  nel  buo  presdoao 
cirteggio  in  numero  di  70  ,  e  che  possono  uhiamarsì  aUrvttant« 
eruditissime  disBertazioni. 

Ricorderò  che  volle  intenderei  anche  della  lingua  proven 
zaie,  raccogliendo  En  dal  1825  da  un  insigne  e  antico  codice 
modenese  molte  poesìe  inedite  di  Trovatori,  cui  promiae  tui 
ristretto  di  grammatica  iiitto  per  proprio  uso,  e  che  del  ms.,  che 
si  conserva  fra  le  sui?  carte ,  gì  valse  a  comporre  una  memoria, 
la  quale  tratta  Delle  accoglienze  e  degli  onori  che  ebbero  i 
Trovatori  alla  corte  dei  marchesi  d'Este  nel  secolo  XIII,  letta 
nel  1828  all'Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  dì  Modena, 
e  stampata  nel  18'14.  -  Ricorderò  ì  suoi  lavori  sul  Ta«so, 
frutto  principalrocnto  dolio  studio  accurato  posto  nei  luauoacritti 
di  Torquato  posseduti  allora  dalla  Biblioteca  dì  Modena,  e 
che  ci  diedero  cose  inedite  e  importanti  varianti  per  la  Geruta- 
Umme  (Lodi  1 825-26  ),  per  le  Lt'WcAe  e  pei  Dialoghi  {l)\\e 
Bue  profonde  critiche  intorno  VÀea  grave  del  Mutco  Kirche- 
riano  descritto  dal  padre  Gius.  Marchi  {Hoàcuia  1839),  che  ad 
onta  dtlle  insorte  opposizioni  finirono  per  trionfare  coli' ade 
sione  di  un  Avellino  e  di  un  Borghesi  da  prima  dissidenti  ;  le 
Osservazioni  sulle  monete  della  Licia,  tradotte  e  pubblicate 
in  francese  da  Raoul  Rochette  (Paris  1845);  le  Annotationi 


(1)  L'aver  difeao  con  replicate  osacrfazioiiì  le  proposto  varianti  in 
un  tempo  che  il  prof.  dio.  Rosini  (Uva  fuori  in  Pisa  le  opere  com- 
plete del  Taaao  (edlc.  cbe  sta  nella  Biblioteca  di  Modena  con  ii»>lti«- 
sioie  postille  di  pugno  del  Cavedont),  prestò  occasione  ad  una  malauga- 
rata  disputa,  che  oltrepaaBÙ  per  parte  del  Boslui  i  limiti  olmcnD 
della  cortesia  letteraria. 
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ài  Corpus  InBcriptionum  gratcarum  doli' Accademia  di  Berlino 
(184l3  54),  di  cui  tanto  la  stessa  Accadeoiia  ebbe  a  giovarsìi 
!e  CCn  Tavole  del  Carelli  che  fece  edite  a  Lipsia  (1850);  la 
Numismatica  bililica  ,  cliu  nel  concorso  aperto  a  tutti  i  dotti 
d'Europa  ottenne  nel  1851  il  premio  dall'Accademia  di  Parigi, 
e  fii  pure  voltata  in  tedesco  dal  M'erlhof  (Hannover  1855-66): 
e  concluderò  che  avendo  in  mille  articoli  inseriti  ìn  tntti  Ì 
giornali  modenesi,  e  in  molti  altri  d'Italia  e  stranieri,  profasi 
i  tesori  del  suo  sapere,  gli  uomini  più  celebri  si  gloriarono  di 
porsi  secolui  in  relazione  e  lo  salutarono  maestro,  specialmente 
nella  numismatica.  La  quale  scienza  avendo  egli  prediletta  in 
aingoiare  maniera,  con  tarla  progrodin.^  nella  parte  di  cui  più 
sentiva  bisogno ,  l'assegnamento,  cioò,  dell'età  delle  antìoho 
medaglie ,  non  era  giorno  che  a  luì  fallisse  occasione  di  riscon- 
trare Goll'Eckliel  u  quali  e  quanti  suHsidii  la  conoscenza  delle 
u  monete  pi-estar  p.>ssa  al  pertezinnaTiiento  dell'istoria,  del 
a  diritto  antLi;o,  dellii  cognizione  dei  riti  sacri  e  profani,  della 
u  mitologia,  della  grammatica  ,  dell'  iconologia  e  della  erudì- 
«  zione  di  ogni  genere ,  e  ben  anche  delle  arti  belle  n   (1), 

Nel  settembre  del  1825  il  Oavodoni,  ohe  non  aveva  man- 
cato di  correre  alcuna  volta  a  Bologna  per  rivedervi  i  suoi 
professori,  foce  in  compagnia  d'altri  una  gita  pel  loinbardo- 
veneto,  e  nel  restituirsi  in  patria  vide  anche  Genova,  con  esservi 
ospitato  dall'arciv.  Lambruschiui.  A  motivo  di  un  erpete  che 
ebbe  a  investirgli  quasi  tutto  il  volto,  travagliandolo  graudo- 
mente,  seguitò  pure  per  un  decennio,  cominciando  dal  1836, 
di  portarsi  ai  bagni  della  Forretta;  ond'ehbe  poi  sempre  a  lo- 
darsi dell'efficacia  di  quelle  acque  saluberrime;  e  nel  1841,  por 
insinuazione  dì  Emilio  Braun  segretario  dell'Istituto  di  Corri- 
spondenza archeologica  in  Roma  (2)  e  del  prof.  Giuseppe  Fur- 
lanetto  di  Padova,  si  recò  altresì  e  trattenne  da  circa  venti 
giorni  alla   villa  ducalo   dei  Catajo,   posta   alle  falde  di  uno 


(t)  KcKHBL,  Dootrìna 

Vffwajrtù)  dn'ripotligii  ■ 

~)  LeUeta  lU  uttubru 


mmorum  veterum,  (T.  V,  p,  53),  in  C*VBDOm, 
i;.  Modena,  1854,  io  principio. 
1S3T,  Carteggio  Cave  doni. 
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de'ridentÌBBÌmÌ  colti  Euganei  per  formare  la  descrizione  Ai 
cipali  momimenti  dt  quel  Museo  già  Obizzì  ed  ora  Est 
deBcrizione  che  venne  pubblicata  nella  contingenza  della  riu- 
nione degli  scienziati  italiani  tenuta  in  Padova  l'anno  1842. 
A  riserva  di  queste  brevi  assenze  e  d'un  venti  giorni  che  in  aet- 
tcmbre  dal  1821  al  1855  soleva  passare  nella  vicina  villa  di 
Solignano  presso  i  propri  parenti,  Don  Celestini)  non  si  scostò 
altrimenti  da  Modena,  ove  la  sua  presenza  era  divenuta  neces- 
saria; poicbè  tutti  che  possedessero  o  rinvenissero  oggetti  anti- 
chi dell'agro  modenese  e  reggiano  erano  a  farglieli  vedere, 
con  certezza  che  sarebbero  senza  ritardo  e  con  piacere  illu- 
strati da  lui  quando  l'importanza  lo  ricliiedcsBc;  e  polche  in 
Modena  non  accadeva  avvenimento  straordinario ,  fausto  o  do- 
loroso che  tosse,  ch'egli  mancasse  di  segnalarlo  alla  ineinorik 
dei  venturi  in  elegantissime  iscrizioni  latine.  Ren  avrebbe  avu- 
to desiderio  di  aderire  agli  inviti  e  richiami  che  gli  erano 
fatti  di  visitar  Roma,  il  Museo  borbonico  di  Napoli  r  la  dis- 
sopolta  Pompei;  ma  se  da  principio  potè  difettare  di  mozzi, 
l'indebolita  e  mal  ferma  saluto  dopo  il  1836,  e  i  disagi  inevita- 
bili del  lungo  viaggio ,  gliene  tolsero  poi  sempre  il  coraggio. 
E  a  taluno  che  pur  confortavate  dell'andare ,  notava  ancora, 
com'egli  temesse  di  soverchia  commozione  allo  spettacolo  di 
que'tanti  monumenti  per  lui  vagheggiati  e  indagati  sui  libri,  o 
così  di  aversi  a  risentire  di  quella  smania  febbrile  di  occupar» 
ad  un  tratto  di  troppe  cose  senza  potersi  in  alcuna  acquietare. 
Acconciatosi  quindi  a  vita  metodica  e  appartata,  che  giudi- 
cava riescirglì  a  maggior  profitto  di  studi,  rifiutò  persino  di 
risicarsi  per  breve  tratto  sulla  ferrovia. 

Chiamato  nel  1830  a  professore  di  sacra  ucrittara  e  di  lin- 
gua ebraica  nella  R.  Università  di  Modena ,  lasciò  leitioni  di 
ermeneutica  che  sarebbe  opportuno  poter  raccogliere  e  dare 
alle  stampe.  Promosso  a  vicebibliotecario  nel  1838  ed  a  primo 
bibliotecario  nel  1847,  conservando  sempre  la  direzione  del 
Gabinetto  numismatico,  ebbe  pure  nel  1849  la  presidenza 
della  Facoltà  teologica.  Amante  della  scienza  che  da  lui  ebbe 
incremento ,  o  degno  campione  della  fede  di  Cristo ,  ohe  nella 


s  E  e  n  0  1.  0  ri  I  R  29!) 

sua  qualità  di  esimio  e  pio  sacerdote  onorò  e  difesi^  colla  vita 
V  gli  scritti,  rifuggì  dallo  sct^ndere  nella  lisza  delle  paasioni 
poÌHÌclie;c  rispettando  tutti  fu  da  tutti  rispettato.  Di  questo 
modo,  dopo  essere  stato  decorato  della  medaglia  austriaca  pel 
merito  letterario,  fatto  cavaliere  di  san  Contardo  d'Este  dal 
duca  FranccBco  V  e  creato  nel  1857  dal  pontefice  Pio  IX  suo 
cameriere  segreto  (  onde  il  titolo  di  monsignore  ]  ;  mutate  le 
condizioni  d'Italia,  fu  altresì  eletto  presidente  della  R.  Deputa- 
zione di  storia  patria  in  Modena,  cavaliere  e  ufficiale  dei  santi 
Maurizio  e  Lazzaro,  cavaliere  dell'ordine  civile  di  Savoia,  e 
lìaalmente  cavaliere  della  Lcgion  d'onoro  di  Francia,  Fu  pure 
corrispondente  degl'Istituti  di  Parigi,  di  Berlino,  di  Roma  e 
ascritto  allo  principali  Accademie  italiane  e  straniere,  venendo 
inoltre  chiamato  a  parte  dell'illustre  Commissione  destinata 
alla  pubblicazione  delle  opere  di  Bartolommeo  Borghesi  che  si 
fa  a  Parigi  per  munificenza  dell'imperatore  Napoleone  III. 
Insignito  nel  1852  del  patriziato  modenese  ,  e  invitata  a  for- 
marsi uno  stemma  gentilizio  che  mancavagli  dall' umile  nascita, 
scelse  una  tabella  di  bronzo  colle  parole  e.  papibius  gabbo 
TE.  PI,.  ANNO  V.  e.  DCLXV  TVLIT ,  e  col  motto  nella  fascia  supc- 
riore IN  TENVi  LAiiOR,  per  accennare  al  felice  esito  dogli  studi 
fatti  da  lui  intorno  ai  tesoretti  di  Denari!  romani  scoperti 
nell'agro  modenese,  col  riscontro  de' quali  viene  assicurato 
all'anno  di  Roma  Varrontano  665  la  promulgazione  della 
legge  Papiria  che  ridusse  l'Asse  dal  peso  di  un'oncia  a  quello 
di  mezz'oncia;  verità  che  dichiarava  tonrar  feconda  di  molte 
altre  rispetto  all'età  delle  monete  consolari  e  di  famiglio 
romane  (1). 


I 


(I)  Da  lòtiera  del  Cavedoni  al  Podestà  di  Modena  5  genti-  18^3,  nella 
quals.  dopo  3var  ringraziato  l'ili.  ConsesBo  die  dì  coni;orde  volere  lo 
,  dioliiarù  ascritto  al  Libro  d'Oro,  concludo  ;  "Cosi  il  benedetto  Iddio 
I  fiKCia,  per  aua  grande  boutì,  cbe  ì  nomi  di  tiitli  noi  trovioai  scrìtti 
i  nel  libro  della  vita  in  cielo  ».  -  La  ridazionc  dall'Aase  sarebbe  stata  fat- 
.  ta  per  soccorrere  alle  atrettcEze  in  che  trornvaaì  Roma  a  motivo  della 
guerra  sociale   (V.  CAvtiDONi ,  Raggaaglio  de'RipoHigli  te,,  p.  4  aT). 


3f  onsii^or  Careéoiii  eoispoBeiido  le  srae  acrittare ,  che 
spaziano  per  si  largo  campo  di  enriÌTOiney  non  potè  fermarsi 
ad  ornarle  di  qneDa  minnta  e  abbondante  narrazione  eke 
tanto  alletta  e  9oddia&  i  men  pratici:  ma  contento  di  condarre 
il  lettore  istmito  per  la  via  pin  spedita  ^  compensò  Y  economia 
della  parola,  sempre  appropriata  e  pora^  colla  profbsiene  dì 
autorevoli  e  feconde  citazionL  Pronto  e^nalmente  a  dar  lodi 
^cere  o  aoggerir  correzioni  <{aando  ropportonità  il  richie- 
desse  .  non  mostrò  dare  importanza  escfai»Ta  alla  propria  opi- 
nione  ;  ma  nelle  contradizioni  parec<^e  Toite  incontrate  potè 
forse  sembrare  sostenitore  troppo  assoluto  e  tenace.  Era  con- 
fidenza del  proprio  valore  ed  anche  effetto  di  carattere  alquanto 
fiutile  a  risentirsi  per  contratta  acrimonia  d*nmori ,  onde  più 
ebbe  ad  accorarsi  di  una  critica  inmioderata^  che  a  rallegrarsi 
di  cento  elogi  degnsisimi.  Concentrato  ognora  ne*snot  studi, 
inclinò  poco  o  nulla  al  conversare  amichevole  ,  e  nelle  sue 
costanti  passeggiate  alla  bella  stagione  un'ora  prima  di  sera,  si 
vedea  quasi  sempre  solo.  Di  struttura  infelice,  di  voce  esilissi- 
ma ,  la  sua  parola  non  scorreva  £icile  ed  eloquente ,  si  che  ninno 
a  primo  tratto  (salvo  il  rawisarri  una  fironte  straordinaria- 
mente alta)  l'avrebbe  creduto  insignito  di  quella  ricchezza  di 
sapere  che  tanto  spontanea  gli  eadea  dalla  penna.  Fu  lamentato 
ch'egli  non  si  ponesse  a  dettare  un'opera  estesa  in  vari  volumi 
sulla  numismatica,  anziché  disseminarla  in  una  serie  di  opu- 
scoli e  articoli  di  giornali  difficili  a  riunirsi,  e  che  ne  farebbero 
un  ampio  ed  eccellente  trattato  :  ma  confessava  che  tutte  le  vol- 
te che  fece  stampare  a  suo  conto  avea  dovuto  scapitarvi  ;  e  per- 
ciò ,  mancandogli  miglior  mezzo ,  ricorreva  alle  brevi  e  fre- 
quenti pubblicazioni  che  gli  erano  dagli  editori  consentite. 

Uscita  col  1864  la  legge  sul  cumulo  degl'  impieghi,  abban- 
donò la  cattedra  di  ermeneutica,  come  aveva  abbandonata  la 
presidenza  della  Facoltà  teologica,  per  conservare  la  direzione 
della  Biblioteca.  Era  però  tempo  che  pensasse  alleggerirsi  del 
grave  peso  sino  allora  sostenuto,  che  omai  le  forze  venivano 
notabilmente  a  deperire,  e  yid  stette  a  languori  e  deliqui^ 

Non  allentava  per  questo  la  dello  scriTere ,  ami 
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pareva  gli  si  rendesse  maggiore  ;  impaziente  di  cogliere  ogni 
nuova  e  insperata  occasione  che  accrescesse  il  cumulo  dello 
memorie  che  di  lui  resterebbero.  Due  scritture  destinate  alla 
stampa  aveva  egli  preparate  nella  prima  metà  del  novem- 
bre 1865  (1):  già  stava  occupandosi  di  una  terza  che  trattava 
della  Dioozione  alle  tre  ore  delV  agonia  di  Gresil  Cristo  ,  quando 
la  mattina  del  27  di  detto  mese  fu  tolto  quasi  repentinamente 
di  vita  ;  lasciando  V  intera  città  immersa  nel  dolore  e  nel  lutto. 
Molti  anni  addietro  avendo  il  Cavedoni  avuto  da  un  amico  i 
particolari  della  morte  del  canonico  Rudoni  di  Milano  ,  così 
risponde  vagli  per  lettera  :  a  Beato  lui  che  ha  finito  i  travagli 
di  questa  misera  vita^  scrivendo  sopra  Gesù  Signor  Nostro  n  (2). 
In  omaggio  di  tale  coincidenza  giova  a  noi  di  ripetergli  le  sue 
stesse  parole,  e  attinger  da  quelle  conforto  all'  irreparabile 
perdita  di  lui  che  fu  a'  suoi  giorni  principale  ornamento  di  Mo- 
dena, che  lasciò  bella  fama  non  che  in  Italia,  ma  in  Germania 
ed  in  Francia,  e  che  accrebbe  del  suo  nome  Teletta  schiera  dei 
Muratori,  dei  Zaccaria  e  dei  Tiraboschi  che  lo  precedettero 
nell'ufficio  di  bibliotecario. 

Monsignor  Celestino  Cavedoni,  con  testamento  5  dicem- 
bre 1848,  ordinò  che  le  sue  ossa  fossero  deposte  nel  cimitero 
della  chiesa  suburbana  dei  saati  Faustino  e  Giovita  (ovo  stanno 
anche  quelle  di  Girolamo  Tiraboschi]  ,  e  legò  alla  Biblioteca 
palatina  di  Modena  il  suo  carteggio  letterario  e  archeologico 
(ricco  di  3700  lettere),  le  schede  (moltissime)  de' suoi  studi 
letterarii  ed  antiquarii,  gli  esemplari  delle  suo  opere  ed 
opuscoli  a  stampa  da  lui  postillati ,  e  la  Doctrina  numorum 
veterum  dell'Eckhel  (Vindobonae  ,  1792-98  ,  Tom.  Vili  in  4) 
egualmente  da  lui  postillata;  a  condizione  che  detti*  articoli 

(l)  La  prima  intitolata  i^a^^ua^ Zio  archeologico  di  un  gruppo  di  se- 
polcri antichi  ècopert >  di  recenti  in  Modena^ e  che  pubblicai  nel  fase.  3 
dal  Tol.  Ili  degli  Atti  e  Memorie  della  R,  Deputazione  di  storia  patria 
(Modena  1886)*,  Taltra  Tre  lettere  greco-latine  di  Costantino  e  De- 
meirio   PaUologo   dirette  a  Dorso  d*Este  ,    che   darò  nel   fase.   4."    di 

^  AUit  Memorie. 

ittea  90  settembre  1830^  Carteggio  Caredoni. 
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non  potessero  giammai    alienarsi,  o  portarsi  fuori  del   locale 
della  Biblioteca  medesima. 

Or  io  avendo  avuto  V  incarico  di  formare  Telenco  del  legato 
suddetto  ;  mi  credei  pure  in  dovere  di  accogliere  T  invito  di 
stendere  questi  pochi  cenni ,  e  cosi  rendere  quel  tributo 
che  da  me  si  potea  alla  memoria  dell'uomo  egregio  ch'ebbi 
ad  amato  e  venerato  superiore.  Altri  supplirà  airinsufficienza 
mia  parlando  degnamente  della  vita  e  dell' ingegno  di  lui  ^  e 
dando  un  esatto  catalogo  de'suoi  moltissimi  scritti.  Per  parte 
mia  aggiungerò  solo  l'indicazione  delle  opere  ed  opuscoli  del  Ca- 
vcdoni  ch'egli  venne  con  incessante  e  lodevole  cura  avvantag- 
giando di  postille  ora  su'  margini  ed  ora  su  carte  bianche 
intercalate  ad  ogni  carta  dello  stampato:  opuscoli  ed  opere 
che  ,  oltre  a  essere  le  principali  dell'  illustre  autore  ;  offrono 
ad  un  tempo  nuovo  campo  di  utili  e  importanti  investigazioni. 

Antonio  Cappelli. 


€'i%TALociO  delle  opere  a  stampa  di  monsig.  Celestino  Cavedoni  cAe 
contengono  postille  di  sua  mano ,  e  che  si  conservano  nella  Biblio- 
teca palatina  di  Modena  per  legato  delVautore. 


Opere  archeologiche. 

Dichiarazione  degli  antichi  marmi  modenesi,  con  le  notizie  di  Modena 
al  tempo  dei  Romani.  Modena ,  1828. 

Due  lettere  archeologiche  ;  la  prima  all'ab.  Gio.  Battista  Zannoni ,  la 
seconda  al  dott.  Gio.Labus.  Memorie  di  Religione  ec.  Modena,  1830. 
Copie  2. 

Notizia  e  dichiarazione  di  nn  diploma  militare  di  Vespasiano.  Mo- 
dena ,  1832. 

Cenni  sul  vantaggio  che  dal  riscontro  de'  monumenti  Egiziani  si  ritrae 
per  lo  studio  della  Santa  Scrittura.  Memorie  di  Religione  ,  1832. 

Lettera  archeologica  a  Girolamo  Orti.  Poligrafo  di  Verona,  1833. 
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Congotture  intorno  due  gemme  elruache.  Oiomale  toientifico  IttUrario 

di  Peruyta ,  1836. 
Ceani  aopra  alcune  antiche  iscrizioni  crìstiatic  scoperte  ìu  Algeri.  Me- 

orto  di  Religiane,  1833.  Copie  2. 
O^enazioai  eopra  gli  antichi  monumenti  feoicii,  recentemente  illustrati 

Jal  GeseiiiuB.  Memorie  di  Religione,  1838.  Copte  2, 
Divhiarnaioae  dell' iscrizione  sepolcrale  di  S.  Decenzio  martire.  Memo- 
re di  Religione  ,   1838.   Copie  3 
Dichiarazione   dell'epitaffio    di    S.   Giorgio   martire.    Memorie  di  Reli- 
gione .  1840. 

igetture  sopra  alcuui  specclii  etruschi.  Giornale  letterario  identifico 
modenese,   1841. 
Ragguaglio  della  descrizione  dell'antico  Tusculo  dell'architetto  Canina. 

Memorie  di  Religione,  1841. 
Osserraiioni  sopra  un  acpolcro  etrusco  scoperto  Della  collinu  modenese, 

Memorie  di  Religione,  1842.  Copie  2. 
Indicazione  dei  principali    monumenti   antichi    del    R.   Museo  Esfeosc 

del  Cafajo.  Modena ,  1842.  Copie  2. 
liihUagrafia  archeologica:  \?  Relazione  dei  primi  cinque  numeri  del 
BullctCino  archeologico  napoletano.  -  2."  Monumenti  di  Cere  antica 
del  car.  L,  Grill.  -  3.'  Dissertazione  del  Grifi  suddetto  intorno  ad 
un  sepolcro  dissotterralo  nella  villa  del  conte  Argoli.  Memorie  di 
Religione  ,  1843. 
Osservazioni  critiche  sopra  i  monumenti  antichi  inediti,  pubblicati  dal 

Micali.  Memorie  di  Religione  ,  1844. 
Ragguaglio  archeologico  intorno  agli  scavi  fatti  di  recente  in  Modena. 

Memorie  di  Religione  ,  1845.  Copie  2. 
Cenni  critico -archeologici  intorno  al  monumento    romano  d'Igei  presso 

Treviri,  Memorie  dì  Religione,  1846. 
Annotazioni  al  Corput  Intcriptionum  graecarxim,  che  si  pubblica  dalla 
R.  Accademia  di  Berlino.  Moiorie  di  Religione,  184G-54,  Copie  ;i. 
Annotazioni  al  fase.  I."  del  voi.  lii    del    Corpui    In«cripCion«vi  graecu- 

rum  suddetto.  Puri»,  1847. 
Indicazione  di  alcuni  oggetti  antichi    scopertisi    nell'agro    modenese  e 

reggiano.  ,/liiiiuariD  storico  modenese  ,  1847. 
L' Sra  dei  Martiri,  o  sia  di  Diocleziano,  illustrata  col    riscontro  delle 
«ntictae  iscrizioni    greche   dell'Egitto ,    con   un'Appendice.  Memorie 
di  Religione  ,   1848.   Copie  2. 
fiaggnaglio  critico  dei    Monumenti    delle    arti  cristiane  prìmitire  ec. , 

del  padre  Giuseppe  Marchi.  Memorie  di  Religione  ,  1849. 
Ragguaglio  critico  del  discotso  sopra  le  iscrizioni  cristiane  antiche  del 
Piemonte,  del  cav.  Costanzo  Gazzera.  Memorie  di  Religione-,   1861. 
I  Ragguaglio  storico   archeologico  di  un    antico  cimitero   cristiano   eco- 
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pertosi  di  recente    nelle   Ticinanze  dì  Chiusi.  Mesaaggiere  di  Mo- 
dena,    1852. 

Dell'antica  via  romana  che  da  Modena  metteva  ad  Ostiglia  passando  per 
Colicaria  nelle  vicinanze  della  Mirandola.  Indicatore  modenese  ,  1852. 

Nuova  dichiarazione  della  colonna  milliaria  di  Cesare  Augusto  scoperà 
tasi  nelle  vicinanze  di  Mirandola.  Indicatore  modenese ,  1852. 

Decade  di  antiche  gemmo  scopertesi  a  questi  ultimi  anni  nelFagro 
modenese  e  nel  reggiano.  Indicatore  modenese ,  1852. 

Cenni  cronologici  intorno  alla  data  precisa  delle  principali  apologie  e 
dei  rescritti  imperiali  di  Trajano  e  di  Adriano  risguardanti  i  Cri- 
stiani. Memorie  di  Religione ,  1855. 

Indicazione  di  un  monumento  sepolcrale  romano  scopertosi  di  recente 
a  Ramo  di  Freto  in  sulla  via  destra  del  fiume  Secchia.  Messag- 
giere  di  Modena ,   1855. 

Dichiarazione  dell'  iscrizione  onoraria  di  Flavio  Valerio  Costanzo  sco- 
pertasi di  recente  in  Modena.  Mesaaggiere  di  Modena ,  1856. 

Dichiarazione  di  altre  due  iscrizioni  imperiali  trovate  insieme  con  quella 
di  Costanzo  II.  Messagijiere  di  Modena ,  1856. 

Supplimento  alla  dichiarazione  delle  iscrizioni  di  Adriano ,  di  Nume- 
riano  e  di  Costanzo  Cesare,  scopertesi  di  recente  in  Modena.  Mes- 
sag giere  di  Modena ,  1856. 

Dichiarazione  di  cinque  bassirilievi  biblici  che  ornano  la  facciata  prin- 
cipale della  metropolitana  di  Modena.  Messag  giere  di  Modena,  1856. 

Ragguaglio  archeologico  intorno  allo  scoprimento  di  un  antico  polian- 
drio  y  o  sia  tumulo  sepolcrale  di  circa  XL  guerriieri  colle  loro  armi. 
Messaggiere  di  Modena ,  1856. 

Dichiarazione  di  un'  antica  iscrizione  romana  scopertasi  di  recente  nel- 
l'agro reggiano.  Messaggiere  di  Modena ,  1857. 

Lettera  archeologica  epigrafica  al  dott.  Carlo  Malmusi.  Messaggiere  di 
Modena,  1858. 

Nuovi  cenni  intorno  alla  data  precisa  delle  principali  apologie  scritte 
nel  secondo  secolo  della  Chiesa  in  favor  dei  Cristiani.  Opuscoli  Ut- 
ligiosi  ec.  Modena ,  1858. 

Osservazioni  sopra  alcuni  frammenti  di  vasi  di  vetro  con  figure  in  oro 
trovati  ne'  cimiteri  de'  Cristiani  primitivi  di  Roma.  Opuscoli  Reli- 
gioai ,  1859. 

Ragguaglio  critico  di  alquante  iscrizioni  cristiane  scoperte  nell'Algeria 
a  questi  ultimi  anni.  Opuscoli  Religiosi,  1859. 

Nuova  silloge  epigrafica  modenese ,  o  sia  supplimento  agli  Antichi  Marmi 
modenesi.  Memorie  della  R,  Accademia  di  scienze  ,  lettere  ed  arti 
di  Modena ,  1862. 

Appendice  alla  nuova  silloge  epigrafica  modenese.  Memorie  dellu  R,  Ac- 
cademia audd. ,  1862. 
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Dichiarazione  di  un'  antica  iscrizione  greca  scoperta  in  Taormina  della 
Sicilia  Vanno  1861.  Atti  e  Memorie  di  Storia  patria,  Modena,  1863. 

La  statua  di  Angusto  scoperta  a  Prima  Porta,  illustrata  col  riscontro 
delle  medaglie  antiche.  Conservatore  di  Bologna ,  1863. 

Cenni  archeologici  intorno  alle  Terremare  nostrane.  Atti  e  Memorie 
di  Storia  patria,  Modena ,  1865. 


II. 
Of£BE  numismaticue. 

Delle  monete  antiche  in  oro  un  tempo  del  Museo  Estense,  descritte  da 

Celio  Calcagnini  intorno  all'anno  1540.  Memorie  della  R.  Accademia 

di  scienze ,  lettere  ed  arti  di  Modena ,  1825. 
Elenco  delle  Tarie  medaglie  ritrovate  neutre  ripostigli   dell'agro  mode- 
nese. Memorie  di  Religione  ec.  Modena ,  1829.  Copie  2. 
Saggio  di  osservazioni  sulle  medaglie  di  famiglie  romane  ,  ritrovate  in 

tre  antichi  ripostigli  dell'agro  modenese  negli  anni  1812,  1815  e  1828. 

Memorie  di  Religione ,  1829.  Copie  2. 
Lettera  al  prof.  Domenico  Sestini  sopra  alcune  medaglie    greche.  Me- 

morie  di  Religione  ,  1830.  Copie  2. 
Appendice  al  Saggio  di  osservazioni  sulle  medaglie  di  famiglie  romane 

ritrovate  in  tre  antichi   ripostigli    dell'agro    modenese.    Memorie  di 

Religione ,  1831 
Correzioni  di  alcuni  errori  occorsi  nell'Appendice   al    Saggio  di  osser- 
vazioni ec.  Memorie  di  Religione ,  1834. 
Osservazioni  su  Tantica  stcla  scritta  di  Rodi  e  su  d'alcune   monete  di 

Rodi  medesima.  Giornale  scientifico  letterario  di  Perugia ,  1835. 
Lettera  numismatica  al   signor  Roberto   Pashley   Esq.    di  Cambridge 

intorno  ad  alcune  monete  antiche  «dell'  isola  di  Creta.  Giornale  scieti' 

tifico  letterario  di  Perugia ,  1835.  Copie  2. 
Congetture  sopra  alcune  monete  antiche  della  città    di   Taranto  della 

Calabria  aventi  tipi   allusivi    al   nome   Taras.    Giornale   scientifico 

letterario  di  Perugia ,  1836.  Copie  2. 
Osservazioni  sul  tipo  rappresentante  gli  Orti  di  Alcinoo   nelle  moneto 

di  Corcira  e  sue  colonie.  Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze 

di  Torino,  1836. 
Osservazioni  sopra  le  antiche  monete  di  Atene.  Memorie  di  Religione, 

1836.  Copie  2. 
Osservazioni  sopra  i  principali  tipi  delle  moneto  de*  Tolomei  e  di  altre 

d'Egitto.  Giornale  scientifico  letterario  di  Perugia,  1837. 
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Spicilegio  numi  Binati  co ,  o  eia  OEservazìoni  sopra  le  monete  snticbe  ili 
città ,  popoli  e  re.  Modena ,  1838.  Copte  3. 

OesecTazioni  sopra  la  aomigtianza  di  alquante  monete  italiche  i 
alcuni  denarii  consolari  di  famiglie  ronaiie.  Giornate  tetentifit 
terarìo  di  Perugia ,  1838. 

Nolitia  bibliografica:  L'Aea  Grave  del  Maaeo  Kircberiano,  ovvero  I# 
monete  primitive  de'  popoli  dell'Italia  media,  ordinate  e  descrìtte  dal 
padre  Giuseppe  Marchi  ee.  Memorie  di  Religione ,  1839.  Copie  2. 

Osservazioni  sopra  te  monete  anticlie  della  Cirenaica.  Memorie  di  He- 
ligione  ,  1843.  Coyie  2. 

Di  alcuni  Darici  C  Ìlice -fé  nicii.  Riviela  di  toierue,  lettere  ed  arti  iti 
Modena  ,  1845. 

Observations  sur  lea  anciennes  moonnies  de  la  Lycie.  Mémotrt 
tenie»  par  dtvert  «avanti  à  l'Acadimie  Royale  dei  Ititeriplio. 
Paris,  1845.  Copie  2. 

Di  alcune  monete  antiche  degli  ultimi  re  della  Tracia.  Memorie  <!: 
Religione,  184S.  Copie  3. 

Dell'origine  ed  incrementi  detrodicrno  R.  Museo  Estense    ddle  i 
glie ,  e  della  dispersione  dell'altro  ad  esso  anteriore.    Tributa  4 
R.  Aecadenia  di  aeìense  ee.   di  Modena  alla  memorie 
aeo  17,  1846, 

Francisci  Carellii,  Numorum  Italiae  voteris  Tabulas  ceti:  i 

etinus  Cavedonius.  Acccaaerunt  Francisci  Carellii  numorum  qaos  ipso 
collegit  descriptio  F.  M.  Avellini  in  eam  adnotationes.  Cipiiae,  t8&)> 

Namiamatica  biblica ,  o  aia  dichìaraiiane  delle  monete  antiche  memo- 
rate nelle  Sante  Scritture.  Memorie  di  Religione ,  1850. 

Ragguaglio  dell'opera  intitolata:  Francitci  Carellii,  Namorutn  Italiae 
veteri»  Tabule  OCii.  Memorie  di  Religione,  1851. 

X'oti^ia  bibliografica:  Kapport  fait  au  nom  de  la  Commissìon  da  Prii 
de  Numiamatiqao  sur  le  concours  de  1851,  par  M.  Leoormant.  Me- 
morie di  Religione  ,  1862. 

Ragguaglio  storico  archeologico  de'  precipui  ripostigli  antichi  dt  ns' 
daglie  consolari  e  di  famiglie  romane,  d'argento.  Afodena,  19SA- 
Copie  2. 

Appendice  alla  Namìamatica  biblica.  Memorie  di  Religione ,  1855. 

I  libri  aanti  dell'uno  e  dell'altro  Testamento,  illustrati  e  difesi  co' ri- 
scontri delle  medaglie  antiche,  o  sia  Appendice  seconda  alla  Nu- 
miamatica  biblica.  Opuscoli  religio»i,  leller.  e  morali.  Modena,  18Ó7. 

Notizia  archeologica  delle  antiche  monete  d'oro  ritrovate  in  Reno  pre*io 
Bologna  nel  1857.  Metsaggi/:re  di  Modena ,  1857. 

Osservasioui  sopra   alcune   monete   antiche   Bizantine.    Opuacoli  j 
gioii,  1857. 


NECROLOGIE  237 

Dichiarazione  di  alcune  monete  di  Costantino  Magno,  con  nna  Giunta  ec. 
Annali  delV Istituto  di  corrispondenza  archeologica  di  Roma ,  1857. 

Disquisizioni  critiche  numismatiche  sopra  il  panegirico  poetico  di  Co- 
stantino Magno,  presentatogli  da  Poblilio  Optaziano  Porfirio  nel- 
l'anno 326.  Opuscoli  Religiosi,  1858. 

Ricerche  critiche  intorno  alle  medaglie  di  Costantino  Magno  e  de'  suoi 
figliuoli,  insignite  di  tipi  e  di  simboli  cristiani.  Opuscoli  Religiosi^  1858. 

Appendice  alle  ricerche  critiche  intomo  alle  medaglie  Costantiniane , 
insignite  dell'effigie  della  Croce  ed  altri  segni  cristiani.  Opuscoli 
Religiosi,  1859. 

Nuove  osservazioni  sopra  le  antiche  monete  di  Cirenaica.  Opuscoli  Rc' 
ligiosi  ,1861. 

Nuovi  studi  sopra  le  antiche  monete  Consolari  e  di  famiglie  romane. 
Opuscoli  Religiosi,  1861. 

Nuovi  studi  sopra  le  antiche  monete  giudaiche.  Opuscoli  Religiosi,  1863. 

Osservazioni  critiche  sopra  la  numismatica  dell'  Africa  antica  di 
L.  Muller.  Opuscoli  Religiosi  ,  1863. 

Dichiarazione  di  tre  monete  di   Giulio   Cesare,   che  probabilmente  si' 
riferiscono  alle  cinquantadue  battaglie   campali   da   esso  lui  vinte. 
Conservatore  di  Boìogna ,  1863. 

Disquisizioni  intomo  all'età  precisa  di  alcune  monete  antiche  della 
Mesia  inferiore,  portanti  i  nomi  de' presidi  romani  di  quella  pro- 
vincia. Rivista  numismatica  italiana.  Asti,  1865. 

Descrizione  e  dichiarazione  di  una  singolarissima  moneta  di  Seleucia 
della  Siria.  Rivista  numismatica  italiana.  Asti,  1865. 

Seconde  cure  intomo  al  ripostiglio  di  monete  Consolari  e  di  famiglie 
romane  scoperto  presso  Carrara  l'anno  1860.  Rivista  numismatica 
italiana.  Asti,  1865. 

in. 

Opere  sacre  e  letterarie. 


Bambagiuoli  Graziole ,  Trattato  delle  volgari  sentenze  (edito  dal  Cave- 
doni  ).  Modena ,  1821. 

Osservazioni  sopra  alcune  varie  lezioni  della  Gerusalemme  del  Tasso. 
Memorie  di  Religione  ec.  Modena ,  1823-24. 

Appendice  alle  osservazioni  sopr'  alcune  varie  lezioni  della  Gerusalemme 
del  Tasso.  Memorie  di  Religione  ,  1825. 

La  Gerusalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso,  colle  varianti  e  note  del 
Colombo  e  del  Cavedoni,  e  con  più  altre  illustrazioni.  Lodi,  1825-26, 
voi.  3. 
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Saggio  di  alcune  postille  alla  Di?ina  Commedia  (per  Gio.  Gal?aai\ 
con  una  lettera  del  Cavedoni.  Modena,  1828. 

Sonetti  inediti  di  Torquato  Tasso  con  le  Tarie  lezioni  di  altre  sue  rims 
già  pubblicate.  Memorie  di  Religione ,  1832. 

Appendice  ai  Sonetti  inediti  di  Torquato  Tasso.  Memorie  di  Rtli- 
gione  f  1833. 

Biografìa  del  ca?.  ab.  Giovambattista  Zannoni.  Afemor»e  di  Eeligione,lSS3, 
Copie  2. 

Atti  dei  tre  santi  martiri  Taraco ,  Paolo  ed  Andronico.  Memorie  di 
Religione,  1838. 

Deiretà  consueta  alle  nozze  degli  antichi  Cristiani.  Albo  della  R.  Ac- 
cademia di  scienze  ec.  di  Modena  (  per  regie  nozze  ) ,  1842. 

Biografia  del  prof.  Ippolito  Rosellini.  Memorie  di  Religione ,  1815. 
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